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A BiovaccMMLimberti
A GMGNANO

[1842J

~tM!~CO C<S~H!0~

Una cosa piuttosto &e!!a mi parve di trovare un mese fa.

Kt'a io nella libreria dei signer Giovanni Geppi per vedere di

quoi libri buoni e rat'i, chè ve u'ha. quandu dato di piglio ad

uno parsomi alla bucuia di vecchia data, ed apertoto. vidi esser

queHo una raccolta di poosie latine scritto da quel vatentuo-

mini dei quattrocento, contro ai quali, sia detto in passando.
si urla ai guastatori dei beUo idioma, ma che in verita vale-

vano qualcosa tnegUo doi nostri grammaticuzzi. Il codice è

scritto di bellissima lettera per diligente copista, che adorno

e colori le grandi iniziali, e distinse d'inchiostro rosso ed az-

zarro i titoli e le maiuscole.

Le poesie ivi coMprese sono Un libre degli Amori di Ales-

sandro Bracci, intitolato al magnanime e prestante uomo Fran-

cesco Sassetti; médiocre cosa. Il seconde libre delle Elegie agli

amie!, di Batista ibrrareso; del quale mi tornerà in acconcio

~!i parlare in appresso. Un libro di Elegie, mandato ad Ales-

samdro Strozzi nobile giovinetto da Niccoto Lelio Cosmico; il

quale fn padovano, e poeta italico e latino ingegnosissimo, ma

terribile nell'ire, mordace, e dei biasimo corne della )ode (sin-

golar cosa ') insonrente. Ce io dicono uomo rotto a tutte ver-

(<*)Inedita.

DI UN CODICELATINODEL SECOLOXV
e del eogtiotT~e del F*oU~iaMo(')



4 M) UN CUMUt: t.AT)NO

gagne; e not 1 tW si hwa inquisito dat S. UMo di Mantwa.

FM'so atcuno Mon tarrobbo cio pef forte argomcnto a oradptio

t'en ma io poesie che di lui sono raacolto net nostro codice,

spirano di taida vuluttM. o la sua musa è un fanciutto cho

e' nomina Liddo. Vodine il Tiraboschi ed il Quadrio, cho da tali

t))tputa!!it'ni s'in~ognan purgarto. Paclai voMi di Gioviano Pon-

ta)M, ed un Oarme di un Pucct ad un Coluccio, nniscono it

libro, cui sopt'avxnza paracchie carto biancho.

Dopo to otogic di G. Batista ferrareso, H q)tate vuol essero

sanK'attro il dutto H{;tiuoto del dottiasimo Guarino Guarini,

v'c un suo Ubretto di Epi~t ammi indh'itto a !~renxo de'Mediot.

Fra qucsti ve no ha al Mcino. al Landino, allo Scala. tnedtoei

par la vita, c duo ad An~eto Bassi poUziano, i quati giova

al min scnpo d! rtpm'tat'o in intoro.

AD ANGEMJM BASSUM POMTIANEN.

Tanta <<6t ~MM cKm a«)'~< pec<oro <w<<M,

Quanta w! annoso M.O ~)<M< esse NOM;

Ac <Ma ~MH<MfKM!0 M6oeM< CMHt, BoMe, cothurne

CofMHHa, t)M~t<HMMO tMM tiM< (!~M DKCO

JE< h'6< M< !ocM~!es 0)'M /!teKM~M (f<)c<

y<'<!«<' ditet CroccM M~'K~;

Te pMCO)' ad !<n.~ON t<< M)'t)<'< /!<~M7e<' «Mnaa,

/Mco!«)Me?H~Me SM<!< vivere posse <K.

JVam tua MoeanM MMK«M certantia <;a<!

CttMtHM qt<M <ft<6<<e< for~M~Me foreP

~t<<e <~€C!<f<C&MMM MO~'ae MM~MHtH~MC ~<<!<f!<m

Quia <M~e< <t<<<s te, meMOMH~e puer 8

Sis ~<<K<' felix, tM~M apes m<ta;!ma qaecli,

2~<e putes nobis carius esse K~

AD EUNDEM

Carmina :MCKM<?0 tua CM: non !KMtMe, Basse,

Perlegit, et tua quem non sacra Musa MM<;

~K~e, divinum <:&! qui non MM poetae
Asserit ingenium, <MeMonam}Me !yraM;

Hune ego ~e! credam Kcen~M pectora ferre,
BMMC ego vel M!<MMsensibus ease putem.

Del cognome del Poliziano varie son le sentenze. Il Benci

storico di Montepulciano (1), l' Adimari (2), it Dati (3) e il

(1) Pag. T!.

(2) Osservaz. a Pindaro da lui trad., p. 734.

(8) Vite dei Pittori; postilla alla vita di Apelle, p. U7.



BE!. SECOt.C XV R

Migtiora (1). ta votioro doi Oim. 0 rocavano il testamento de!

Pict). sotto oui coma testimonio si scrissp fOux. Il Vt'ssio (:*),

In Soioppio (3). il Cafarra ( t). il McnagM (~). it PopoMount (tt),

il Cinolli (7). to crcdettoro dei iiassi ma la toro opinione di

niun documente si con<brta\'a. PM'& al Serassi (8) cd al Ti-

rabuscht (0) parve di tenefa !a opintone dei due Sah'ini (10),

i quati, allegando il privnosio con il quale gH ai dava il titolo

di dottore net dirltto pontifteio. ta dicevano daHa famigUa

Ambrogini (11). a in quatcho mantera davano ragione degH at-

tri cognomi. Imporciocch~ Ciui ai potova osset* dotto agli ateaao

t par scwciatoia pur troppo usata ai Toscani; o Bassi, dice il

Salvini, si disso cqohocandtito eon measer Angato Cotoeio

Basse poota siciliano. E le ragio))! parvero vorf.

Ma ritorMando agli episrauxtti cho il f~'faroso Guarini gl'in-

dirizza, parmi, od ho in mauo uua boUa t'agioM a sostentara

aKrasi l'avviso del Cinetti e dogH altri cho to fanno doi Bassi.

Mi dirai che puo avore en'ato il copista rocandu nel titolo

l'equivoco sospettato dal Salvini. e io rispondo che nell'uno

¡
e nellaltro epigramma si comprondo ta voco J3<!Mo, corto aUo-

gatavi datrAutore, il quale vuotsi credero cha ban conoscosse

cui mandava i suoi versi. E che egli voramento io conoscasse

(il che potrebbo dar prosa a nuova dubbieta), no fanno testi-

monianza ie lettere di Angeio e di Giovanbattista, che si tro-

vano intersorite fra quoite del primo; neiie quali iottero mi

è sembrato di riscoutrare anzi molta fatmiiarita che no. Poi.

non scorgi tu net distico seconde dei primo epigramma men-

zionate le Stanze per la giostra di Giuliano? non forse è aperta

(1) Fir. illustr., p. 218.

s (2) Hiat. lat., Lib. in. Cap. 8.

?
(8) Paradox., p. M; Amstetodami, 1659.

(4) Syntagm. Vetnatat., p. 274.

(6) Orig. Ung. ital., voo. Poliziano.

(6) Censur. celebr. auctor., p. 607.

(7) BiM. vol., Soans. 10, p. 63; ed altri.

(8) Vita del Poliziano.

(9) Storia deMa lett. ital

(10) P<t Salvini A. M., v. Note alla tra~az. d' Oppiano, Fir. 1738

p. 242. Per il can. Salvino, v. Cresoimbeni, C~mm. M& <!<P7~. della

eo~. ~OM., vol. 2, p. 2, lib. 6; p. 336, ed. Veneta.

(11) Erro il Maffei neUa sua Istoria deUa lett., dicendo ~m6MW!.
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FattHsiono alla voraion di Ornera Chi soriasa in latina ad in

gt'Mtt di 13 c 17 auni cusa de~MO di (iuett'ot)\ a quat pf!a-

vinotto putova ossora la sporan~a masshna dot socoto. tranna

cotui cho nett'adotcsceoKB soppo con tanto sptondor di poosia
desorivor la ro~gia e il diiottoso monte « M quolla Dca oho

il terfo ciel dtpingo? R a ri'~adh'a la ra~iou pr~ttott~ io (!

dico mnttc a proposttn il rocaro r Rpigramma eho tien taogo

di dedioatoria al Magnifteo.

?~)H)~OM OM~O ?< M);MMm fMx'n~/t, ~MMM,
JVOMMMtM ~<M <~<<'tt< Mattfo j})f<tp~ O~tM.'

JUftnmttMt <tt«'<) to QMOft MM/)f<' et «tM/X'M t'atfM

C<M))'ff<t< M«M ~ttt~fhM in MXHtf'~M,

C«M~«0 ~ftOfO ftMO, fMMt M«<ff.thit~C ~fH~MM
~f)< HOf'M, </<M~<*M<~f/«''t« </0f~ft /<~<<;

Ut (!M&<M ~~KN «MM ~MOM ~MMtM 7/eMtO'xa

7'Me, Mf'~M ~MMtM ~Mt)C t)?M M'nM< aHM)'.

E qui, parandotni cho t'argMnonto Moa port! la pona N& it

biso~no di spontorvi più tampo io <b punto, progando te di

accogliero, quaH si siano, quoste parote, !e quati ad atouno

parranno ~ia troppo. Balordo o facchinosco mostiora chiamô il

Baretti l'andar rinvergando tali minuterie ma quando sieno

esposte modostamente, sonza farno H romor grande, io le glu-

dico invcstigazioni no!t futiti; tnassimo se riguardanti a coloro

il nome doi quali suona nette genorazioni mcmoria di rive-

renza e di aitOtto. Per tal maniera è reso bella onoranza alla

modestia di quelli che cessando la garrutit& médiocre o nulla

o pochissimo tonnor parota di so per tai maniera si vondica

l'oltraggio della fortuna avveraa ai magnanimi anche demtro

al sepolcro. Fu dette che a nutta monta la storia privata dol

grande e male si disse. Quanto piu caro, o Torquato, ci fanno

l'ingegno e le opere tue, la povert&, t'amore, le sventure det

poota del cittadino del cortigiano 1 Per quelli che t'anima e

il corpo prostitmscono al potente, lezione tremenda; non pero

attesa, o non voluta.

Saluta per me to splendido sole delle tue campagne, oui

mando un sospiro, montre mi riconfermo

tuo amico <M~O!!<!<~S<HM

Di casa, il 10 di ottobre 1842.



Ricordi di Andrea Bocchineridi Prato
dei t5t8~

[t844]
Sa mai quatche tetttwc <)o' DooxMcnti del ~acca /<o (1).

ahbattutos! in quello eh' scritt« uetta nota 30, senti ve-

gtia di sapnr pin addontru di que* tre Pratesi. che dopo dura

prigionia e dimotti poricoli ebboro la vontura o a un tempo

il t'MHtoat'ico di t'!v<*dora la patria dosotata qnot lottore tro-

(~) Avvertlmento a qnot ÏUcortH oo. <' pubN!cat: noU' e Archivio

< Storieo ItaHano Appondico, vol. 1,1<M4. – 1 quati net 1862 furono

dol Guasti ristampat! nolla < MisoeUaMH pratoso oon quest'altro

Awertimcnto.

< Nol tomo primo deM'~tp~fHfMeo aM'~tK~Mo Storico Italiano si les-

seM por opera m!a questi JRiCOf<!< Sno dat t8M con un breve Av-

vertimento, con atquanto note, o una Tavola di alcuno voot o modt

dt dire, che mi parvei'0 dogni d'osservazione. Rtstampando!! dopo

molti anni, non titorr& che poche not< e traM& datl'Avvertimento

te cose più opportune.

<Net Sacco dato aMa terra di Prato dagli Spagnoli nell'agosto

de! 1612 (e i documonti di quest'eccidio ponno vedersi net primo

tomo detl'tMO citato), dei tanti che mal capitM'ono, furono un

Gherardo Bocchineri con Andrea suo Bgtmolo, e Piero Tani loro

stretto parente. Corne fatti prigionieri, venduti e rivenduti, e come

riusoitt a scampM la vita per miracolo, lo scrisse Andrea in questi

JBiCOf~e; il oui originale nell'anno 1746 capitb alle mani di Miche-

langelo Martini, sacerdote pratese, molto studioso rioercatore delle

patrie memorie, e critico meno infelice di altri eruditi contemporanei

pH chian di lui. La copia ch'egli ne trasse, sta nella sua preziosa

JMMeeKoMea, che io possedeva nel 41, o oggi fa parte de* manoscritti

della Libreria Ronoioniana dell' originale non si ha più notizia.

La famiglia Booohineri, altrimenti dei Gherardacci, oggi spenta,

(1) V. il Tomo 1 dell'Arclliviu fS~r<e<~ 7M<!K:Mû.



vcra sntisfatto H suo dostdorio in qnaate pagine. La qu'Ut io

ponso che sarannn 0 doiïa nostro anticho sciagnre. e doiï'am'

Maiono scoUerata do' Medici, e dett'avariiiia tbrosticra a ita-

Hana. testimonio pi(t solonno e vendetta pi& eajoaoo doUo

htngha querimonte.

QHoatt ~?0)' forso unioo docutoonto noa istnarrito do!

molti con cho i co):tomporanei avranno intoao dt mandara

ngH avvcnh'a la memoria det particolitri casi oocora! in quo'not'i

giorni. pt~tia ma~gior progto di fada por ossot'o scritto da chi

<~ graa parte della ooso nat'Mto. Non abbiamo neasuna na-

iix!a dal Riovino scrittot'a, tranno il t'icordo deU.t nascita e

dat giorno doHo euo no<!i!e. cho foco da s<' ma por ragion di

atmi è da crodero cho i c!oti to set'bassoro a vedera il ao-

t!t)!to e !a nno di quetta grande iMiquita, che tu cominciata

col ~cco /o. Cit'ei non fosse poi senza lettere. Io mo-

strano si la bontà della Hng'ta o si Il garbo dello atite con

che dettô questi .R~w<~ o todo !o stite, avendo rispetto ai

tempi, i quati non avaano per anche vcdut! quei duo grandi

esempi di otoquenta dottaro, la storie dol MachiavetH o doi

Guiccîardini. E il Modosti, che Pu tanto dotto a scolnro de

l'elegante Poliziano, non scrisso meglio la Narraziono dol

Sacco.

Non resta, ch' io sappia, attra copia di questi Ricordi, che

quella fatta t'anno t745 da MichetangMo Martin! pratose,

nella sua .M<sc~~Mto< osistente presse dî me. E corne egH

scrisse d'avor serbata ogni fedettà al suo originale (1). cosi

io non ho creduto di dipartirmi in nulla dalla sua lezione,

se non par qualche segno d'ortografia. Le note, che ho lasciato

t diede nel secolo deeimoqnarto un Bartolommeo, capitano di ventnra

assai noto nelle storie e un Carlo, poeta dt qualche valore, &n il

< cinque e il seicento, che mMtt& una flgliuola nel Bg!io di Galileo.

Il Gherardo dei jBicor~t era nato di Carlo e di Bartotommea Inghi-
.trami pratese: di Andrea non sappiamo più di qnotioch'egli mode-

< simo ci lascio scritto; ma giovine non iuculto to manifesta il suo

stesso racconto. ·

(1) Questa istoriella ho copiato &de!mente io MicheIangMo Mar-

< tini da Prato dal suo vero onginale esistente appresso maestro

Giuseppe di Santi Oecconi legnaiolo in Prato questo di 6 ot.

tobre 1746



RMORN M ANOREA tMfCtUNER! DI PRATO 0

con'f)' datta ponna. son faite td bisojïnu de' lettori più eu-

riosi cho dotti. ehc a tal latta di scrittm'o non M'~ioB man-

cat'o. Ho ancho agginnto uno spoglio deUe voci o doi modi

notabili. non aUegati o non suMeioutemento fornitt d'~sempi
nel VocahohM'to della Crusca, por seguMare l' intcndimento

de! Coopomtori di quost'~)v/«'c<o, aaptentemonte ordinato a

ossere non tanto un aftnaria di atorioa erudixione. quanta

anche un depoxito di cicchezxa utotogtcha.



~TRB~ RF'ISTOI~R DI DANTRO

[184&]
L' Epbtuto eho it p~f~sstM' Mu?.?.i ha con piu asspnnato

cost)'uttoectt))'aintodt)) codit'e taut'Mtziannn. vm.ptut. XXtX'

rosé a pif) corrctta )oznmo « (atto vu!K«'i c<t)t ot('Ka<tto fe-

de)ta,(t) sono ht tottora scritta a'cnt'ttotah ittUiani, m ou itanto,

non ~Mt'Cti~M~O il )'<«M Stf/);~<<~ ~t, X< <'X/<<? «<-

<'<!<w<, e iHcH& i ~)'<t)t<~<7< <~t'M« €/<?.«< tnmtaHtft a tn'oon'M*

l'onure <H nio 0 lit snluto di R(t)nx ~<< ~<MM~) <~<<~ /~t </<

MM ~iH~a/e.' la )ctto)'a con chn n!.p<'n<t<! an'inton'o~ax~'no

tU un osuta PMtotesc, so rani)))!) pnss~ h'astm~t'tu'f <H ~assiona
in pafsione; e ta tettt't'a s<<nx~ titolo, <U cui il Muxiti erntto

pct'dutt) il nno. cou tant" tna~ '<o nostro in <tHanto

cho net pt'cxitMO ft'anxnanttt conton~ns' appunto <(MoHo fa-

tnose parole, cho ttiostrano como pin pt'tosoo net cu'M* '!<))-

l'Alligiiieri la dignité ~cH'osuh) Che t'aM~tto di n~Ho. I.n note.

fatte itt tatino por set'vi}!'o )!G;~)i stranxu'i, concomono a (!-

lologia o a ra~th'ixxamonto dot testo, o <atv«tt:t a qnatcho

utile consitteraxiono lasciata dagli altri avouto stimato su-

pet'nuo il ch. Autot'e di riprodurro quanto fu scritto dai prc-

cessori.

Séguita a quella di Danto t' Epistota di frate Ilario a Uguc-

c!one della Faggiola, colla traduzione del Muzzi c la tavola

delle varianti fra il testo Dionigi (Verona, 1SOO). 'rroya (Fi-

renzo, 1826), e il codice laurenziano summentovato. Accattaron

fede alla lettera del itionaco atcuni eruditi, che ce ne vol-

(<*)Nel gtornate Il BtcogUtore Fiorantino a, del 2St agosto 1846.

(1) Tre epMMe latine di DANTE ALUGHtER!, fM~'<!< a jfH<! Mr<t

!a:M?M annotate e tradotte da Lmot Muzzi, co<t~M~e pe<' ? <M~Me

nella f.eB. B!6Ko<eca Mediceo-Laurenziana, con la ~!MM&ï di altre cose

relative a: detto Poeta. Prato, fratelli Gmohett:,MDOCOXLV; m-8, di

pag. 91.



TKH KftSitX.K )tt ttAK'fK H

!oro dire insino t'anno il tempo e rnRioni, a quiche pnetn,

a cni la patotioa risposta de) ~hihoUi)~ dctt~ vwi di caido

anblto. Ma !a dohbiatou noi ti~dM'o una fa\ota. o mottorta a

maxxo coi Movi?.!ato (Il Danto tra' Francescani Gii\ la lettera

<r Harb) fu quatiHeata pft' un' i~p~iMt'a (1); p il nostrn Mui'i'.i

ci ntMOva aopt'a tai D«hh!, cho il mustfanu in cnm'c rtsohtto

pot' ta aoutouxa dol Witto dol Tnmniasfo o di attfi tnoht cho

n8 itapu~narono t'aotontioit~ achbow (tioa di tone~i nnutro

noUa qMtstione. pm' tnostrat'.ti <te<<i<)eKtso ptu ttoHa vérité cho dot

contcadh'e. t'or (iMoato todovot t'iK"at''tu pt'no tra i ttubbi ancho

to sonsatiasioto ossot'vai'htni su) emUco !au)'cnxtan<\ chu si-

ttnori AHtHn o l''t'aUcot)t asscrh'n'Mt di «tan dot ttuceaccio;

(Mso'vaxM)~ che altri chia)nor<<hbo vaHdis~mu arM")))0)t<

pm'ch!' app<t~t{iaH !'Ha o'ass~ .scut'M'im'tM u MUa v;n'iot~ dot

cat'attcri che sono in qxot toisenUanco.

I<e attt'e cuso contonuto itt quosto vohuMOtto sono Una

nuova opiniono sulla Boatrîcc di Danto; Tro tuoght dott'tn-

ferno e uno doUa Vita Nuova nMRtio totti o spiosati; 0 un

ceono sopra nno atraot'dinart" EsposttotC dot!'A!t!t;htet'i.

Quanto alla Ucatricc, il Muxxt porta to duo opinion! in

che si dividono gli spositon dolla divina Comntcdia. cio~. che

fosse donna mortata simbotizxata, 0 put'amonto aiiagorica:

poi espono la propria cho ia donna di Dante fu vera o raaic,
ma non pero nomossi Beatrica ne fu appunto ia <1t;tiuoia dol

rortinari che il poota tacette il nome di loi a bella posta,

e la voile appellata daH'enetto cho producoagti nait'animo.

E tal sentenza commenta l'autur nostro tanto eruditamonte,

che se gli studiosi delle cose dantesche non vorranno tenerla

per la più accettabile, non pott'anno neppur chiamarla sol-

tanto ingegnosa.

Né solamente ingegnosa parve !a correzione proposta al

verso 03 del XYlH dett' In<erno. dove l'oea 6<aMca ~M cAe

6M~~o doventerebbe btanca c/<*c6M~o. mediante una mi-

glior divisione delle parole eAe&M~o fatte tutt'una, com'è

noto, nei codici. E ho dette pa~'pe< perchè fu pubblicata già

prima del libre per cura di un amico del Muzzi, che saputala

per amicizia, se ne fece bello. Corne poi la voce eburro possa

essor derivata dal latino ebur, è mostrato daU'Autore per

esempi di voci consimili.

(i) Vedi l'AmMÏogm di Firenze, quaderno di mM~o e aprile del 1632.
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Una corfMtiann anato~a pMposta at hu'~ de! XXV!

Sitpp! ch' i' fMt Rertrow dnt B«r))~, qnotû

Oho dtodi ul ro Giovanni i ma' cou&~M.

dove la atoria faceva contre al poota, cho non avrobbe potato
chiantare rc. movannt quartogenito di An'igu Il d'tnnhHtot'ra,

prima cho gli "«"'iaso il padro a' ~'atom n)a)!r){~L M indn-

bitato, cha in quahtnqHo codico anticu ata ftoritto «~'c~o<'«)!!t)f

H al )'t?//jfotv«m~. Ot'a. so in cfUMbïo di soparat'a q~osto ptufte

c~ma fin qui, to (th'Miamtt <!< t'c~to !~Mt~ avromo ta textoho

(t'accot'dn colla atttria, o non punto dubbta quant') aUe nnova

)):u'<~a oho ~o na hanno. poiohO !'<!MM< o !))M<: a<h')'ora nl-

tt'uvo Danta )(Mt)cai)tt< o tt'«vast )'<<o notta H!hbia fatta vol-

garo not bnuM soco!«, comot'ch!) la Cf'Msca non abb!a cho )'c-

~<<? con osonp! di qMoU'eta.

Il luogo dnHa Vita Nuova (son. Piangoto atnattti, oc.)

PoMM viUMM morto tn g'*ntH coM

Ha 'messe it auo Cfudcto adopcmfo,

Gunatando c!& oho al moMdo & da toJaM

In gcnttt doM)n sovra doU'onoro

ha ftttt' act'hore ntottu a tnt~ti, o ancho doUo strauexxo, por

quel M!a, cho paroa 8f)'o);io aUa on<'ata. Kt! ora se ta pro-

posiziono sa!X'<: non avesse fra gli altri sonsi queHo pur di

oM~'e, quando signi(!ca <« <~ (<< p~' .so~'<<'<, conte il MMZzt

prova con esempi di sorittori e coH'uso. K cou pari autorit&

spieg& il varso dot XXI (malo ha la statnpa XXXI) (1) cauto

Ogn'uem v'6 bMatttor A:or ohé Bontat'e

dando a /~<M' che, il valor di o~'ë a, valore comprovato per

altri esempi det miglior tempo. E cosi resterebbe inutile l'i-

ronia, e ridicolo (totga Iddio che sia preao per irriverenza

aU' alta dottrina det Lucchesini) (2) l' andar rifruatando le

(1) Forae nntco ertora in questo lib'o, che del reste pub darai a

modello di nitidezza e di correztome. Confcsso peraltro di non sapere

esompio cho sostonti il modo ne <fM~Ke c~e. dal &!mM)'a ce.,

(&o. 43); ma il non saperlo io. non vuol dire che la Ungun non ne

abbia.

(2) Lettera sig, prof. Giovanni Rosini ee., nel tomo 1 delle

Opere edite ed inédite det marohose Cesare Luooheaini. Lucca, dalla

tip. CSasU, tS32.
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.1 i_ -,Il nl-

eartapaooro di casa Sban'a par truvarn un Bt'ntHM «t fto-

tntsnnta. cho pt~Ka in pr«s(itt) un par di bovi da un nsn-

rait) hMohoso; sicch~ t~Kto non per iri~ia, macoK«np~

M'A<0 Ht~tOfO «M:<' «tft~tf, «t'P~~f <~U.- ~O~J9W~<«'0

}tOM /M«~<W('~0.- C/<0 M<t!t p!<c' CSS<e 7~0)' <<! S«<! ~Oi~'M

~<7««~ (1). F. il Ï.HCchostni a quoatu prupuaito dico Ji atuaro

taspi'~ni'.ioui
ovvn) 0 hatnrati! 0 a h)t. ouHn cartapocuM aut-

t'uochtt). stu'~ pfU'ftt tt~o aucho ~uost~: n<')t so so ad attri, a mo

cot'tu non pat'n not sapoxd" capMt'itnrMtt cmMo M)t pu\nrt' (tt-

tatuuta, HOtoinntu a casu in Mtm on-tn t)i privati por avor

pro~u
un par dt hmi a K'o Msurn, poas~ supporat voMHtu

in ttmtn tiUttit di pm«t't!\ tla t'ssot'd nt!d:t)ttû iu oscntpto ai

futuri. Oatt'aKt'u caMtn sxppinnx) eho Rt)ut)u'u Dati (M tH Lucon,

fu mn~istrato. o putb cssot'a ancho bat'attter< o spitecittto par

talo dai nomici dolla s~ ptn'to, cotno piaco ntostm al Luccho-

8<ni. D"p't qMcsto, mi sia toc!to dubitaro, so mctto'A cuntu

fiuttasticar tnttto por dipM'tit'st dalla cootona iutoUiKeni'a a

dal piu usualo aigniJtcxto di /'<w«< o rinottat' l' it'OMta. noH

~v<a come fa dcttt), Mm di <MS<~ !H<H~'H~ satsa coma

sct'isso il buoa Cosari (2). Sol ogt!K chi tt~go io dh'ô sok)

cho quost'atuara it'otda )td parc uscita da quaHa boeca tuo-

desima, cho dopo la cocoBto iavctttva nvotta all'Italin, todava

I''irt<uzo dt t'icchezxa di paco o di setuto (M).

Lo stt'aot-diaano Ëspositora di Dante, a oui t'Autot'e consa-

cra te cstt'eme pagine, ë il signor Luigi Oiardi di Santa Crooe,

giovine. bisogna dire, di prodigiosa memona, se pub rocitare

extompore «gui luogo della divina Commedia, e vorso per verso

dire il seaso proprio, il teotogate, il morate. il politico, mo-

strando anche a proposito quello che ne sentono i mogtto com-

mentatori. Questa, dice bene il Muzzi, non ë scienza infusa,

ma studio iadefesso aiutato da bella disposizioae di natura.

Il bel volumetto è dedicato aUa Principossa Matilde Bo-

naparte
Demido~ con una lettera tutta concetti vaghissimi

od è bene accennare, corne la cagione che mosso l'Autore a

far questa dedicazione, oHora non meno il dotto dedicante

che la gentil dedicata.

(1) Ivi.

(2) Bellezze deMa Commedia di Dante AUgMeri, o. XXI deU'In-

ferno.

(S) rarg&toMo, c. VI.
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M

S. CATERINA DE'RIOCI

M P. ttneamto Narchesa<t6'PMcatMt (*)

[1846]

C/<:a~<s~H!o 0 ea?'o J*a<<t'o~

Credo ch'ella si rammenti, e non senza piacero. del giorno

cho por soddisfaro a un suo bel dosiderio e alla nostra affet-

tuosa roUgiono varso Catorina de* R!cci, visitammo insiema

quoUe ntura che no serbano. dirai quasi, colle cenori to spirito

tnansueto ed austero. A me corto ë tuttora présente; 0 mi

ricordo che votgondo gli occhi aUo pareti e allo tele in cui

le arti fecero qualcho ossoquio alla santa, vostra paternit& si

duleva che fosse toccato aUa Ricci di vivere quando quell'arti,

cho di liberali avevano ormai solo il nome, davano scarsi e

intclici tributi alla re!igione che n'era stata nutrice. E questo

pensiero (nuturatissimo in lei, perchè avvezzo a aver compagne

della prcghiera e degli studi ie più care dipinture del quat-

trocento, e satutato in Italia e fuori degno storico e interpetre

dell' arte cristiana) mi parve assai ragionevole poichè non

toccava anche i venti anni la nostra benedetta fanciulla, e

già n' era corso il grido pe' tontani paesi e non guari dopo

venivano a visitarla de' personaggi ragguardevoH o per rare

doti dell'animo o per facile pregio della fortuna. 1 grandi e i

piccoli, i lieti e i mesti la cercavano; pii letterati mandavano

(*) Prccsdc le C&~Mtm&t .M&TC inedite di & Caterina de'Btee',

c<w :KMa<r<!MM:t; Prato, PontecoM, 18~6,
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fuori la loro opère raocomandate al suo nome; artisti, ohc

amavano di ravvivara i loro tlipinti con un raggio (languido

ed ultimo raggio) di casto anetto, vivevano nella conversaziona

di loi, diventata il conforto e I' ispirazione di molti. Oh fos-

s'ella nata a migtiori tempi! E ûirono altri tempi (sa del resta

non meno infotici, corto in quosto ieticissimi) in cui la santità

e farte saUvano insiemo il cammin della vita. illustrandosi e

isph'andosi a viconda. E Funa otlriva aU'arto vivere riposato.

tnodosta gtot'ia seMxa invidia, o fonn.) tutta spirituale a vestira

cctostt concotti o rarto rivotava i tranquilli gaudi e i conso-

tati atTaMui dot!acotttpagna,BeadtW)b)'ava
la gloria immortale,

uo adornava il sopolcro colle roso del tatamo. In questi tempi

parova scendes~ero (taHa tuedesuna sttera le anime nutt di Au-

tonino o del Beato Fiesolano, e gli spiriti ardenti di Girolamo

da Ferrara e del Porta. Cosi ella diceva, caro padre e le

suo parole mi richiamavamo sul labbro un antico lamento,

sortomi in cuore fin d'allora che mi dtodt a investigare l'in-

tima vita de!ta Ricci; poi che dapprima mi piacquo contem-

ptarta como una delle rare donne ch'ebbe il cinqueeonto; rare,

perche trovavasi in loro l' antica dignitit contemperata alla

gentilezza do' nuovi costumi, che presto volgendo a corruzione,

feceru quel sesso piu intëtice o men grande. Kd era il mio

lamento, cho alla vergino de' Ricci fosse sortito un secolo di

tante vergogne, imperocchë alla venisse in terra quando se

no partiva t'antiea grandezza, e rivolasse al cielo quando un

granduca o una veneziana provavano con trtsto, non pero nuovo,

osempio, conte valga ad am'ettaro la corruzione de' popoli una

corrotta signoria. Se non che, addentratomi vie mogiio nel

cuore di Caterina per mezzo delle tradizioni e delle memorie

reeondite e delle lettere famMiari. in cui l'anima buona s'apriva

tutta, e ricreatamene, per cosi dire, t'imagine viva; piuttosto

che dolermi, ebbi da ringraziare a lui che consolava le miserie

di quett'età mandando questa pietosa creatura. La quale, la-

sciate le liete apparenze del mondo, e chiuso il corpo nei recinti

di un povero monastero, corse cotto spirito dove n'era il bi-

sogno non isdegnando persona, dall'uomo che piega il dosso

alla verga a quelle cho la stringe in atto d'impero; tutti con-

solando con dolci parole e sgravando dal peso delle umane mi-

serie. H mentre cadeva la repubblica; e i Medici, « come tutti

< gti oppressori della patria, » (giovami il dirlo cotte parole di
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vostra paternita) « cercavano corrompore il popolo, tenerlo di-

« stratto nelle teste e nei sollazzi, guadagnarlo con le promesse

« e con i doni s; montre Cosimo spegneva lentamente gli ultimi

spiriti norentini; la flgliuola della gloriosa repubblica si strin-

geva dintorno que' pochi che sapevano atmeno pianger sommosso

le oomuni aventure. E qui, poichè queste povere parole non

avranno tutti lettori discreti, dire che Caterina non odiava

ruomo il qual teneva tirannicamente la patria. (E poteva mai

essor odio in quel cuore, che par l'amor de' û'atetti si soggett&

a patire i dolori di questa vita e della futura!) Anzi pregava

per lui teneva commeroio di lettere con Francesco o dava

alla Bianca salutevoli anHaonimenti essendo propio del cri-

stiano l'amare il nemico, e pregargli quel bene ch'è sovra tutti

dosiderabile. Chi più avrerso del SaYonarota alla razza Me-

dicea! E pure quando Lorenzo lo chiede a confortargli l'agonia,

e* si presenta a Lorenzo. Non potea temer moribondo celui che

non curo vivo: ma qui to incitava la carità deti'anima sua.

E questa carità spiro alla nostra Caterina il be1 pensiero di

raccogliere spiritualmente in San Vincenzio quei generosi che

serbavano fede alla memoria e alle dottrine di quel libero

frate. Nella modesta cella, dove ogni oggetto ti rammenta un

miracolo, avresti veduta appesa la severa effigie del p!'o/~<a

/ë)'a~ese pennelleggiata da frate Bartolommeo e da una parte

penderie il dito, Corse unica reliquia del suo corpo avanzata allé

flamme; e star dall'altra il duro cerchio che lo tonne appic-

cato al patibolo. E se qui, dove appena perdonerebbesi da cer-

tuni la verit& dell'istoria, fosse lecito dar luogo alla fantasia,

io vorrei ngurarmi Caterina seduta in mezzo al Salviati, al

Gondi, al Taddei, al Buonaccorsi, suoi più familiari, leggendo

il libre a lei caro, in cui frate Girolamo spose la prima epi-

stola di Giovanni, che ragiona d'amoret Quai consolazione a

que' buoni norentini sentir dall'amico di Cristo, per bocca della

santa amica, che nella compiuta carità non puô essere paura! (1)

Un eco perô di questo conversazioni e di questi affetti san-

tincati, venne nno a noi nelle lettere di Caterina. Raccolte con

amorevole diligenza da una religiosa quando i romani pontenci

promovevan la causa della sua canonizzazione, restarono poi

dimenticate in un prezioso libro del monastère. È due anni

(i) S. GMtv<mni, Ep. ï, cap. IV, 16.
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che io le ottonni dalla eortesia di queste madri e Cm d'aUora

pensai a pubblicarne una parte. Se il pensiero non ebbe effetto

prima, non saprei dolermene ora, che l'indugio m'ha portato

questo dolce vantaggio di poterie û'egiare col nome di persona

tanto a me cara e riverita com' e M. La riagrazio, egregio

padre, della bonta con cui ell'ha accolta l'offerta mia. Accet-

tabile a decorosa è l'offerta quando l'animo di chi !a fa e quelle

di chi la riceve sono ugualmente temprati e l'affetto (il quai

non potrebbe avvicinar la distanza dell' ingegno e della ric-

chezza) pub ben compensare la imeguagHanza de' moriti.

Sono a lei, chiarissituo e caro Padre,

Di Prato, il settombre dol 1840.

<OM<tMM!tHO <!M:~CO e S~'C~O)'C



LE METAMORFOSI D' OVIDIO

VOmABtZZATB

DA SER ARRMO SIMINTENDI DA PRATO

[184C-1850]

Pr~zime ai ppM oloqueMM (*)

N& per le tradizioni dett'ingtese cavalleria, nè per le mi-

facotoso avventure dei crociati, nè pe* reconti fatti d'Italia,

obliaronsi nel trecento le tradizioni di Grecia. Se il buon cro-

nista vuol narrar di Fiesole o di Firenze, e* muove dalle ro-

vine di Troia o sopra quelle si riposa, se dai primordi del

moudo o da Giano incominciava il raccouto. Gti eroi della

guerra itiaca e i savi di Gracia han seggio d'onore mei tre

regni det poema di Dante: il quale se non si perse co' suoi

contemporanei a investigare corne fosse l'andata di Enea al-

l'inferno, se f!uziome di poeti, o se arte di negromante (1), pur

senti nelle parole di Anchise la cagione della vittoria di Enea

e dell' ammanto papale (2). Tanto aveva l' Allighieri appreso

dal suo maestro ed autore a risguardare nei penati d'Ilio i

misteriosi e sacri principii della grandezza di Roma e d'Itatia!

tanto quel secolo, che pure anelava atto splendido vero, amava

di avvolgerlo nei simboli, e abbellirlo di quelle fantasie che

ftorirono un tempo le carte de* greci

0 1 primi cinque Libri <!eKe .Me&MMM'/bMd'OM~M eo~arMMte da

Ser Ar~o Simintendi da Prato; Prato, per Ranieri Guasti, 1846; di

pagg. XXVin, 236. H Guasti ourà l'edizione di questo testo di

lingua insieme col Basi: ma le prefazioni che etanno innanzi ai tre

volumi, sebbene sottosoritte da tutti e due, son fattura del Guasti.

(1) Fiore d'ItaMa, ntbr. CXLV.

(2) Dante, Itt&rno, c. ÏI, v. 26, 27.
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La conauetudine d'incomiMoiare dalle tradizioni cracha ît

raooonto dalle case itaUohe, la brama universate dett'aroaao

e del fantaaioso, faceva amare le fonti di quette tradizloni e

di quette favote. Ma non anche s'erano soavate dalla polvere

dai chioatri d'oriente le greohe aoritture e sole quelle dei

tatini, che rannodarono alla ~eca civi!t& t'itatiana, serbarono

par tanti anni di barbarie le tradizioni omariobe aUo studio

e aU'anettt) det!a ganti rinate a!!a sapianza e all'amore. La-

sciamo stara i libri di Ditti e di Darete. iapiraxione greca, c

forso greco dettato; e toechiamo del poema d! Virgilio, più

votte recato in volgare, e più volte ridotto aile gaie ïbrme

del romanzo e dei libri di cavatieria, cari tanto ai semplici

uomini del miUetrecento.

A'quali non fu mon caro dei savio gentil che tutto seppe (1),

H facit cantoro degli amori e delle forme mutate in nuovi corpi.

Brunetto vede Ovidio raccor le leggi d'amore per metterle in

rima; e to chiama MM~orc (2), quasi principe den'amh)'oa<t

verso: lui scorge il Petrarca fra coloro che <<'<!WO)' caM<<:?'o

/!<)'c~aMMM~ poeti d'alto ~~Ko e <<a ~'«s~M~o, D~ gKe~ c/«'

co~eM<:e~ wo?~o e<eM<* (3) lui dico so~<7:M!'M:o ef! c~-

<<H!0 poela l' antico volgarizzatore delle Pistole eroiche; le

quali, se credi al trecentista, furon faite par co~'e~c ep~'

O'MMHaCS~We li ~<0<!<:M~ MOM!!M~ e le ~<Ot!MH~ ~M<MMe (4). K

il ricercare con quale animo si leggessero allora le opere Ovi-

diane, e corne s'interpetrassero i miti e le favole, e quali se

(1) Dante, Inferno, o. Vil, v. 8. E al dantesco che tutto seppe ri-

sponde (come fu già osservato) il quem n!t<< &!<M!'<detto pur di Vir-

gilio da Gn!do giudico di Messina.

(2) Brunetto, resoro~

Vidt Ovidio maggiore,
Che gli atti dell' amore,

Che son cost diversi,

Rassempra e mette in verai.

E Ovidio maggiore dissero gli antiohi le Metamorfosi, o per esser

l'opera maggioro di lui, o per essere contennte da volume maggiore
di quelle de'~M< Dante, Convito, tratt. IH, cap. in: « Onde si legge
< nelle storie di Eroole, e nello Ovidio maggiore, e in Lucano, ec.

(S) Petraroa, ÏMOM~ d'Amore, cap. IV, v. 20, 21.

(4) Bfologo allé Pistole di Ovidio; edizione del ït)«Minge' f«n-

z'anne, in-4.
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ne sapessero trarra inaegnamonti o H!OM<M<~ corne dioevano;

né aarebha spnx'utita n{) senaa dilatto, Vegga oui piace. t'At-

iegorie sopra le Metamortbsi. impraaso col otgarizzamento di

Giovanni do' Bonsignori (1) e quette di Giovanni de! Vorgitio,

che giacoiono inadite in un codice taurenziano insieme colla

versione det Simittendi. A noi sar~ heUo it ragionM'no quando

potremo porra in eHetto il ponsiero di dare aUe stantpo nella

sua integrita questo todato votgariKxamento. Intanto ce ne ata-

ramo contenti a ripotere quelle che ne fu scritto, agginngando

quatche parot& au i codici che son Yenutt a nostra notixia.

« L'Ovvidio maggioro (cotale il libro quivi s'intitola dette

« Trasformaxioni) prestatoci da Pier dol Noro (3), è molto pro-
« Ottovota aU'Mso di nostra tingua, par molto anticho voci, o

« mont di faveHare, proprie di quel buon socolo, Non por tanto

« in ci&, ch'a purit& appartieno, non l'abbiam par aicuro quanto

« il Genesi, e atcuni altri, né par cosi pulito. Volgarizzollo un

< ser An'i~o Simintendi da Prato: non dice quando; ma il ca-

« rattere è stimato di puco spaxto di qua di dugento anni &.

Cosi scrivev& il cavalier Lionardo Salviati negli Avvertimenti

deita lingua sopra il Decamorone (3); e spesso giovossi del-

rautorit& del Simintendi a confortare qualche voce o modo del

suo Boccaccio. In un libro di Spogli (4), che fu già creduto di

Alessandro Sogni, e oggi si tiene par cosa del medeaimo Sal-

viati, trovansi parecchi esempi tratti dall'Ovidio maggiore, del

codice di Pier del Nero. E questo ë pure il codice citato nogli

Avvertimenti, dove gli esempi allegati rispondono a quelli dello

Spoglio manuscritto. Anche gli accademici della Crusca citano

il teste di Pier del Nero, mentovato datt' ïnfarinato (dicono

essi) negli Avvertimenti; esistente al tempo loro nella libreria

Guadagni col num. 159, e colla data del 1403. E questa data

proverebbe di per se, che il testo deUa Crusca non pub esser

(1) .Mesmer/M, eo. colle ~M~orM, w%ra)~za<e da CtocaMn: <!e' Boa-

N~K<M~. Venezia, Gio. Rosso Vercellese, 1497, in-fbg.

(2) < PiMO di Simon del Nero, nobile e virtuoso giovine della mit~

« patrie. (Salviati, jl<w. 1.1, lib. n, cap. Xn).

(8) Tomo I, libro n, cap. Xn.

(4) NeUa BicoardifUM, segnato 2197 a £ 49 e seg. E vi si legge:

< Libre avuto da Pier del Nero. Qui comincia l'Ovvidio maggiore

< traslatato di latino in volgare per ser Arrigo Simintendi da Prato

Il titolo medesimo del c«tL ora esistente nella libreria Mm-teui.
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quelle del Salviati, ehooche ne dicnno gli acoadotnici, avendo

ogti soritto tra il 15SO e il 90, oha it oarattpre di quel codico

<: è stimato di poco spazio di qua di dugento anni »: ma non

occorre altra prova, montre è certo cho il codice di Pier dol

Nero, citato dagli accademici corne osistente nella tibro'ia Gua-

dagni col num. 159, sta adesso nella tibreria dol granduca di

Toaoana, e in luogo dal votgarii'xatnento del Simintendi con-

tiene le AUejïorie di Giovanni de' Bonsignori (1). In son par-

tanto di credera cho il cav. Lionardo avesse dinanxi un bel

codico iu pergamena, so'itto vorso la mata det seoolo X!V, che

non so coma N~ quando passA nella tibreria de' signori Mar-

telli. M'induce in questo parera e la lettera di esso eodico. che

bon corrisponde al tempo assegnatote dal Salviati; a il rificnn-

tro osatto degli esempi cavnti fuori nello Spugtio tnanuscritto
e negti Avvertimenti; e il ricordo fatto a pif dolla prima faccia,

di mano del cinqueceMto Q.~ libre di Piero di Simone del

« Nero hauto da mr. Pier Cambi a (2). K par<') a dotare, coma

di gravissimo danno. che bon duo terxi siono iti parsi di si

bel teste, andando ora poco oltre al eominciar della favota di

Cororo cho muta in ramarro un fanciutto ctte le disse villa-

nia (H) e dico gravissimo danno, perche, a testimonianza del

Biscioni, il testa di casa Martctti portava questo ricordo « Co-

« piato dett'originate di mosser Arrigo da (cosi) Simintendi s (4).

Quindi si vcdrà volentieri, che per moxzo della stampa sia as-

(t) E questo codice fu citato dalla Crusoa colle abbreviature Espos.

JMe<<!m. e Espos. Metam. P. y. (~~po~aone <e Metamorfosi d'Ovidio.

Testo a penna, ohé fn già di Pier del Nero, ora della libreria dei

Guadagni segnato col num. 159) ma poi non ne trasse che un es.

alla voce Pendere, coll'abbreviatura ~p. JMe<am. E resta confennato

quel che la Crusca sospetto, che questa Esposizione sia una cosa sola

colle Allegorie.

(2) Che vari de'più bei codici che iuron di Pier del Nero si tro-

vino adesso nella libreria MarteUi, lo scriveva anche il Montani. (An-

tologia, vol. XLVI, giugno 1832, &c. 179).

(a) Lib. V, verso 457 dat testo latino.

(4) Argelati, F!&Ko<eca degli t~arMzotoM, ec. Milano, Agnelli,

MDCCLXVn; vol. ni, fac. 139. Il Biscioni mandava questa notizia

aU'Argetati ooa lettera del 1 di gmgno 174R, «ggi~ngendo ch? i! ça*

rattere gli sembrava del secolo XIV.
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sicwrata una vita più tnnga agli avanzi (1) dol tosto fbrso più

antico, a di corto più prazioso, dell'Ovidio Yotgare giaocM

n& il raro amore degli antichi studi, ne l'affetto de* poasea-

sari, ponno sempre campare dai domestici barbari, a daU'ot-

traggio degli anni, le caro raliquie doU' amttco sapare.

Datto del vero teato di Pier del Nero. passiamo a parafa

dagli altri, rifaeandooi da quelli oitati dagli Accademici della

Orusca nella Tavola deUa abbravtatura (3).

Un si bel numéro di copie (e motte ancora va ne saranno

da noi ignorate) fa prova del pragio in che s'ebba questo vol-

garit!ament<t ne' secoli in oui anche il aemptice popolo parti-

cipava, por l'opera di modesti traduttori, aU~e!eganti ricchezze

dei classici. N& non ci muove il vedere anteposto nella vecchia

stampa il votgarizzamento del Bonsignori, sapendo quanto gret-

tamente usino t librai nella scelta degli originali pur delle

stampe comuni. Ottredichë il Bonsignori, come si aUontana

assai dalla purezza del Simintendi, cosi va luugt dalla fedetta.

o di parole non opportune interpola il testo (3) e questa in-

solente pedantaggine gli dovette far merito grande presso i

pedanti editori del quintodecimo secolo.

Resterebbe da dire qualcosa del traduttore nostro, e dol

modo da noi tenuto net pubblicare questa parte dell'opera sua.

Ma nulla si sa deU& persona di Arrigo. Nella discendenza

de' Pipini, casa antica e magaate di Prato, abbiamo un Simin-

(1) Son quaranta grandi cartapooore, CM&faooe 80, apartite in quat-
tro qaHem!, soritte a due colonne, con i titoli e le iniziali de' oapitoli
in rosso, di buona lettera, e con poohissime abbreviature, come si pn&
vedere da questo saggio.

Volgli almeno oerohare Mat tu piaci. Io no sono abitatore dimonte.

<Io no guardo qui armenti negreggi. Oisctoccha tu noaai. oisoioccha

tnnosai oui tu fuggi. A me serve laterra delphica e daros e tenedos

< e patera reghale. Giove emio padre e mamifestaat quello che ee equello
che&te equello chesara pme, eo.

(2) Non aembra opportuno riprodurre qui la desorizione degli altri

tredlci manosctitti: a cM importi, potr& ceroarla in quel primo volume

dell'Ovidio prateae (pag. Vm-XX).

(8) Anche il Salviati dice che questa traduzione è tutta piena
< di particip), aacondo la forma flot latino, m~nteBHt' deM* attore

(~twer<. t. 1, !ib. n, cap. XH.)
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tendi di aer Neri, oho, seguendo il costume d'attora, d& il pro-

prio nome a un ramo detta sua famigtia. Né la ragiono dagli

anni si opporrabho a chi votesse oredorlo padre del nostro Ar"

rigo (1) poichè troviamo codasto Simintendi etotto prioro par

la porta di Oapo di P<tnta nel tugtio 1320: tempo molto accosto

a quello in cui, sacondo il Salviati, Arrigo avrebbe fatto il suo

votgartzzamento. Placera ad attri far casa dol titolo di sov,

col quale trovaai sempro appollato, o di queUa di o0HM'<!6~8

MOMM. oha gti da il codico ricoardiano 1570: a moi giova piut-

tosto il fara avvertira. coma it p. Negri, a dietro a tui t'Ar-

galati, abbiano mal creduto uno stasso Arrigo il nostro Simin-

tendi e quet da Settimatto, autora dot noto Trattato contro

att'avversit& della fortuna. Errore graviaaitao. sa pongasi monte

che l'uno visse al cadero del secolo XII, l'altro al cominciare

del XIV; ma non impossibile a un padre Negri. Ben fa ma-

(1) Nella <A!gMa Pipini è un Arrigacoio nel 1298. Anooi'ch& non

sia il nostro Artigo, pure sorvo a provare che tn quella oasa vi fu

questo nome. Debbonst queste notizie alla oortose eradizione del si-

gnef can. Ferdtnondo Baldanzi, biblioteoario deM& Ronotonitma di

Prato. ~N9U' AMMv!o Dtptomattoo Norentino, provenienza dett* Opera

det Oingolo di Prato, & una carta che oontiene l' originale testamento

di Arrigo det fu ser Simintendi di sey Arrigo da Prato, in data del 18

novembre 1405. Oea osso testamento, fatti pooM !asoiti pli, iaMtmsoe

erede univetsate do'suoi beni donna Simona sua madré. Rog. ser Leo-

nardo del fu ser Filippo di ser Bemnoevuto. Nell'Arohivio della Mer-

oanz!a, Cause OKUnaite del 1M6 dal 1 d'aprite a o. 12 (N. 1093) ser

Arrigo Simintendi notaio e procuratore di Bonaooorso, di Ottone e di

Simone fratelli e figliuoli del fa messer Berto det Fresoobaldi a c. 17

82 t. e 64. – Afch. d. Cause d.e, vol. 1050, a o. 61, anno 1830. Pedzione

di Simintendi del fu Ser Neri da Prato contre Cecoo di Lippo ferraiuolo.

-Avremo quindi dai dooumenti noti fin qni la presente disoendenza:

ser Neri

Simintendi, 1389 Pnore

)

ser Arrigo, tradnttore

ser Simintendi, mogl. Simona di.

Arrigo, che testa nel 1405.]

Nota MMd~a.
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ra\igtia corne mai \i rtc~dessoquct savio dett'abate Colombo (1).

dopo ta giudiziosa oaaervaxioni fatto su tal proposito dat Ti-

rabosohi (S): il quale moatra la diCarenza dett'eta.dotta patria

t) degli scritti dei due Arrighi, e credo votgarizzatoro il Si-

mintondi anche doll'Eroidi Ovidiane, attribuito pur queato ad

Arrigo da Sottimetto.

Or venendo al corne a'& condotta la stampa, t{iova ripatera

cha fil Mostro ponsiero tli pubbticare sotatnfate quella parte

cho dol tosto di Piar dot Noro rimano ncUa libreria do' aignori

MartoHi aicch~ siamo ricor~i pochissinto volto at pt'!mt) libro

stampato dal Zambrini (B), a ai codici di Firenze; e quelle votte

rabbiatuo avverttto nelle note. Dove pura si stwo onendati i

luoghi in eut pocc~ il traduttore, o sia par manco di sapare,

o 8ta par vizio dal testa latino ch* ogli ebbe ds vaati difotti

di che ogni disereto vorra incotpara i tempi, Ma t pochi errori

del copista, che non fu carte do' venati o dogt'ignoranti, si sono

corretti nel tosto. l'e' nomi propri scritti or bene e ora male,

abbiamo sempre tcuuto il nMgtior modo piu spesso porb si

sono lasciati correre a quella maniera diversi dal latino, giac-

cho neppura il latino ora conforme in tutto le stampo. Quanto

at resto, abbiamo ossorvato il codice con tauto scrupolo, che

ad alcuni vuol parer troppo: ma a noi, corne sombra possimo

errora tevar le voci o i tnodi propri di un autore antico per

farlo parlare all'uso d'oggi cosi non par savio accorgimento

il non secondare le varietà del manuscritto in quelle voci che

si possono scrivere variamento e sempre bene. Lasciando per-

tanto questa larghezza al linguaggio, solo abbiamo scritto a

un modo que' vocaboli che il copista scrisse corretto o no a

placer della mano, e emendato quelli che apparivano sempre

scritti male (4). Nel quai giudicio ne ha guidati la ragione,

(1) Fontanini, .B<M!0<Bca <feH'eloq. !&!?. con le aMKO<<MMK: d' ~po.
«Mo ~eno, e le contrannote di Michele Co~o~o. Parma, 1804, &c. 804

'3 seg.

(2) TirabosoM, Storia della !e«. !M., tomo IV, lib. IH, cap. IV;

ediz. di Modena, t772 e segg.

(3) [<&M d'un eo~afMZtM:eK<t) inedito delle Metamorfosi ~'OM'd'M,

fatto net buon secolo della lingua e citato dagli ace. della Crusca. Faenza,

presso Montanan e Marabini, 1846. In-8, di fac. 48. Edizione di soli 100

esempiMt~

(4) reKpo e tempo, <j~e~H e quegli, crM<!eKMm<t e crudelissima, ebe
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e la pt'omM?.!a tosoMta, cho pift di tntto aUa t'a~t~no si ac-

costa (1).

Le poche note poste a pie (F ogni libre ci son parsa più

necossnrio cho opportuno; o opportuni gl'indici doUo voci e

do' modi racchiusi in questo tosoratto di nostra tiogna. por

mettorne in mostrft !e ttovizio tt coloro che no son vn~hi. 1

quali, contenti di quollo cha offriamo, ci acMscranmt votentiefi

80, pt-owedondo alla tnodostia dot lottore. abbiama tolto qua

a ta poche cuse, che «t'a bello il tnt'oct).

Pfe~MO ag!! a!tpi c!nquolibri 0

[1848]

Continuando la stampa dt'U'Uvidio Ma!;i;t0''e, con quatt'ata-

crita che ci viona ispirata sottauto datt'atnore verso gli studi

classici e le proxioso roliquie del secolo docifuoqnat'to, crc-

diamo non inutile n~ estt'aneo aU'opot'a nostra t'andat' breve-

monte disc'M'rettdo dot tempo da asse~narsi a questo Votsarix-

zamoKto. Nette parole ctto nmttdanuno inuanzi ai primi cittquo

tihri (3), ta dove si dice della poMona di Arrigo, si mostt'd di

ed ebbe, giuogo e giogo, mezo e Mezza, ~MMero e ~etMro, cela e cielo, do-

MO!M!eM&e e <fomoK<!e)'e&6e, ~'tiaM e <!m<M<, e simili ho scelto il

miglior modo, perché offertomi dallo sonttore medesimo. Cottali per

cotali, recca per reca, prunetti par pruneti, pMCM/o per piaciuto, e si-

mili; ho tenuti per erron del copista, il quale e stato motte volte

diligente di torre qualche lettera superflua aottosegnando!& con un

punto, o di aggiugnerta se mancava. Quasi mai in questo codice il t

per la e~ e una volta sola et per ed: segno manifesto che il tradut-

tore e il copista vissero al miglior tempo.

(1) Dobbiamo attresi chiamarci obbUgati alle aapienti cure del pro-

fessor Vihcenzio Nannacci, delle coi auree opere filologiche ci siamo

molto giovati.

(*) Cinque altri Libri ~eMe jMe<<!mor~M d' OcMKf !;o~ar&M<< da Ser

~r~o Simintendi da Prato; Prato, B. Guasti, 1848; di pagg. XII, 268.

~) 1 primi V libri deMe ~etsmor~Mt <<' ucM~M co~r<TZM<.e da ser

Arrigo Simintendi da Prato. Prato, per Ranieri Guasti, 1846.
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avorto por fatto circa it ÏMO: ma non fx add~tta noasMna dcHo

raient che et rcoavanu a o'pdor coa: saha t'auiM'ita dt Lia-

nardo Salviati; il quale, neUa Tavola do~H scrittori toscani

dot miRUor ooootu (1), peso n aimtnten<U ~a coloro oho ftori-

rano l'anno ia:t5 o in quel torno. R ~'a~~t~)!'i~~ di un tanto mao-

atru cra da tenn~at ban dt conta gtaccM. avontln ORU avnt<~

t'aRto~i acon'M'eqMast tntt'i testidpt bMunscontn.o raccor-

Rin~ntn H ta fottco nt'casstta <U atudta~H su i emUci: pot!)

titra moUt t'a~uasU <Y'a la t!!vt)MO )nan!ero <tng!t aerittut'i. o

suttf~ra ancho tH n~nouasorvata viccn~o dolla Ungua: aonK~

di cho, reatn d!(!)cmssitnt) raccortnrn t'ct~ <U Mn'antic~ acrit-

tMt'a.quaudo non ao h'abb!ft aUro <ndi:i«: se pure hasH xotnprft

una «'<" pM'i!!ta a hon cun'o not se~tto ptttcndo <tat'f<t cho

unmnatn net bot moxxo t~ot mUtett'ecoHtoscrh'a at pr imi
dot

socolo XV con quut ca)t<b)'a o Ct)n quona propriota cho appunto

aHwa c<f)inciavano a pordorsi o a rih)f!twt tra i aampHci

ctaustratt o fra 10 donno <1a casa (2).

Ma par quanto tusso autorevoto la aontcnxa dot Salviati,

ett'aveva sontpro l'aria '<: congottura; e rostava tuttavia H

dosiderio di truvare una prova che posassu sut fatto a non

sulla setxpHco opinione. E questa prova ci paro dt averla

trovata no!.

Fttto da quando mettemmo primavotta le mant in questo

testo dt tingua, ossorvammocomo Fesempiocho la Crusca pone

alla voce AKR&t'pARE eoll'abbreviatura Cow. N0, era quel

medesimo che ricorre alla voce RtHENTE cott'abbrev!atura

OMt;/<<. ~Më~aH:. S<rad!. (3) e fu ban facile accorgersi che cial

avveniva par la ragione, che tanto neU'Otttmo Commenta delta

Divina Commedia (4). quanto nell'Ovidio Maggiore, le parote

E ~e< SCMO ~c~O! !na~'c a~'t'a~M <o W<<c~<0 Learco erano tra-

duzione dette Ovidiane Deque s~MM MM~s ~MeM~w, et pa~'pe

(1) Dietro agli ~upefHmenH ddla <<~Ma sopra il Decamerone, M.

(2) 1 latini le oMtunarono<fomMe<&te~ e Cicerone dice che .f~c~M

MMMerM McmvMp&tm <!n<<a<em conservant, ~M<M!MtMf&'fMMaet-M~n~

&):~f~M, ea <e)Mn< «mper ~uœ! prima <~M!cert<!t<.

~8~ V. la lettera dell'ab. Giuseppe Manuzzi al oompitatore della Bi<

bUograSa Pratese. (Prato, par Giuseppe Ponteoohi, IBM), &ee9Ml-d9.

(4) L'Ottimo Commento della Divina Commedia, di un contempo.

raneo di Dante. Pisa, Capture, 1827-29, voL 9 edito a cura di Aies.

sandro Torri.
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1. -2
~tw~MMt – ~'<t<~<! ~)«<<')t~'<M. <'<t/)~ (1). At)M'a ci parvo

ainHfttar caao, ohé t'anonimn autoro dol Conuapnto o t'ArpiHa

nnstr" si (basera piaoontrati ooai a parola a parola: o aicoomo

t'Ottitno pioht <!i favutM pt~auf, ui nacquo natMratmcnto ta

vcgtia di vodnra quai tinK"a vi a'adfpnrassa qoando ptn'tava

il puata. Pu fattu U raf!H'RH" por tuttu rtnftu'nu dt so{<"it<\

Heurao tp~arotouta te attro Canticho n tt'avn)))t)t« eho to fa-

voto dt Ovidio vi o'anu Han'atn ~(tHo parutn do) Siotint~MH,

Moa solo <jtnant!(t la «ttrroftonn «t mantonova Kammua at tcsttt.

nia nt)t«'a «KiontHM cho il Ct)n)t)Mntat' phtCMMttost n far da

)w, aconmvtt 0 ngtttu~nov~ nt ~tino.

Rra qMixdt pt'fVMtu, ch« il Stmtnton'U t'oen~ in vo)f;at'o to

Metantor~at prtnttt che st coxtpttnsso )'0tti)tt" CutMtnouto della

ttivina Cumtnottia. Ma quam~t compHtn asi quostu Cuntntcnto?

Dico t'anontmu aut<M'o. par bon ttua \utto (~). che mU ptu'tnrn

it tnotcsitou nanta; <Hco <H 8Ct'ivor« &' 17 <tt omrxo dol !:)? (H);

o ptu o attra cose dico (t), por le quali cra sompt'o stat« le-

citc it crcdoro ch' ci conducosse la sua fatica appf'tto fra

il 18:~ e it 3). Levavasi contro a quosta tM'mai vocchia cpi-

aiona quel bonontoritu dantuHto det si~Mor di Mutines G netta

Bibtiogratta Dautcsca (&) o in una Lettara at signor Sey'Mur

Kirkup (0); dove.dopoavct'discorso d'attrocoasquisitao'n-

(1) Lib. IV, v. 615. Ott!m. Com. Iut o. XXX, fac. 6M. – Ovid.

Mag. f pwtt CM<}«e libri, ec. fac. 174.

(2) M e. X, fhe. 19!}. Inf. c. XIII, fac. 256.

(8) lof, c. XIX. &o. 866.

(4) Parad. o. Xït, foc. 29&. Purg. o. XI, fao. 188; dove dioa: ~Med a

Giotto M <M ? pM<<Mt, f&e M «on<!Ht CM04COMO,il MMtntO, 60.: 0 il

Totr! aorive: ~'aM~e~af&t di t!Me suoi coetanei MM~M~MNo~MManM

1888, cioè deL celebre pittore Giotto, che ei sa eaaer ~norto s~elt'armo aucces-

aivo, e di Mfe&M p<N<M'e nego <Ae Giotto fosse vivo quando il com-~w, e <M/)'a<e ï~c, ec. Non nego che Giotto fosse vtvo quendo !t com-

mentatoresoKvevft: ma dicoche, se non ci fosse altra prova, questa sa-

Mbba di poco valore; giaochè queUe parole fa ed < il p<& sommo potevan

atnre bamasimo anche per un morto. Poi, non è vero che Giotto mo-

tisse l'oTttM SMMeMtfo, cioe net 1884; ma veramente mort nel 133C.

(6) BtMto~)'<<t jD<Ht<MMteo. Prato, tip. Aldina, 1846 46; t. 1 parte 111,

&c. 620 e sogg.

(6) Del Comento SM la D<MtM Commedia appellato 0«<iKo e <f<

quelle aM~&M&t a lacopo della Lana, fatti e congetture acr:Me o! a%y.

Seymour ~E)!-&«p <M 7&c<M~ Colomb de Batineg. NegU .Kmtt inediti

SM Dante. Firenze, PassigU; vol. I.
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diaiono, tentava di prftrarre Ha forae vent'anni la compila-

zione dett'Ottimo. Ma egt!. primo, acoortoai d'aver errata aet-

t'interpetrnre quel paaso t& nett'Inforno, in cui si ragiona della

statua di Marte caduta in Arno (!), proparavasi a corraggara

toatntonta il suo fatto quando il sig. Carto Witte (3), prosi a

eaaminar i punti trattati nella Lottera del BibHogra~ ft'an-

eese. ridonava atF Ottitno t' at~ cha gli ora atata assagnata

dai pt't'pt'to autur~. cio& t'anno iaa<.

R qui sombt'a\ a risuh'arsi piattamonto la qu!aHoao ché

ae t'Ottunn Ctonmontu era bott't) composto net ia34, prima di

qMost* anno dovova osscra stato fatto il votgarixxamento dol-

l'Ovidio MaMiora. Ma rostava da vedere una cosa: ao i codici

deU'Ottimo avevan tutti te favote Ovidiane, e se atmeno to

avevano i pm anticht. 11 aummontovato ~anto(!)o ci faceva

cortosemento sapera (:<), como nolla MagHabeehiana gli ara

vonuto alla maui un codico non ancora mosso a catalogo, e

pon't tMancho re~istrato nottasua Bibliografia; il quate con-

tioxo t'Ottinto sonza queUo tun~he chiose mitologiche, e mo-

stra scritto dopu t'anno MSO, prima por& del codien Lauren-

ziaao che servi alla stampa dot Torri. NonostaMtc la motta

<idncia cho noi abbiamo nella scicniia patoograUoa dol signer

di !!ati)M)s. avremmo esaminato attentamoMto le chiose, e fatta

asamittarc la scrittura di quel codice, se questa ricerca avesse

potuto dar norma al uostro giudizio. Ma non ci e parso miente

necesaario: perché (non parlando degli attri due testi (4), che

hanno t'intoro Commento e le intore chiose, corne minori per

eta at l.aurenziano) dei diciotto codici, che. seconde le accu-

rate indagini det signor di Batines, contengono una parte

dell'Ottimo, pigliando a considerare que' cinque soltanto che

hanno la prima Cantica (5); abbiam trovato che tutti e cinque

(1; Oanto XIH, fac. 256.

(2) Quando e da chi sia composta Oltimo Comento a Dante. Let-

tera a! ~M. Seymour Rît. Mppt«ore !~<Me a Firenze, di Carlo Witte, eo.

Lipsia, appr. Ambr. Barth, 1847.

(8) Cou tetteM del di 8 aprile 1848.

(4) Riccard. num. 1004, dell'anno 1426. Magliab. palch. 1, num. 81;

deU'anmo 1467. Il L&urenz., che servi alla atampe. pisana, e nel plut. XL

<?! n"m. XTX Mt A fxtritt~ n«t Me. XTV.

(5) Codice 1 Magliab.: patch. I, num. 46; del secolo XIV. – 2:

palch. I, num. 48; del secolo XIV. – S.- de'Codioi di San Marco, gi&
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hanno le chiose, e ohé tre sono scritti, quai prima quai poi,

net mittetrecento. Per la quatooaa, non docidendo noi autore-

volmente, che te chiose mitulogiche fossero inserite nella com-

pilaziono originale dell'Ottimo (il che non potrebbe provarsi

se non trovando propio l'autografo); conchiudiamo pero fran-

camente, che non v'e ragione che no induca a oradore intru-

savi pin tardi la favole Ovidiane votgarizxato dal Simintendi.

Sicchè non avrobbe data molto lontano dal segno quel valen-

tuomo del Salviati, allogando il nostro Arrigo fra gli scrittori

floriti intorno al 1935.

Resta ora che noi diciamo qualche cosa dei Codici che hanno

servito alla stampa sologliendoci dal debito di parlare del

modo da noi tonnto nella pubMieazione, le assai. parole che

già vi spondemmo ne! mandar fuori i primi cinque libri tratti

dal frammento del prezioso codice Martettiano. Essendo per-

tanto nostro desiderio di render mono grave la perdita di duo

buoni terxi di quel testo, che (giova ripeterlo) fu e<i!p~a<o.

fo~M<~o <M Htess~ ~o (1); abbiamo sceiti due codici (it

Laurenzianc-Leopotdino 100 e il Magliabechiano n" 51 pal-
chetto 11) (2) che nn dall'altra volta ci parvero molto conformi

alla lezione del frammento: quantunque i codici florentini (i

soli da noi consultati) vadano molto d'accordo fra loro; va-

riando soltanto in qualche voce antica e in qualche uscita

de' verbi, seconde il luogo Fêta e la intelligenza dei copisti.

Di tutti questi ci siamo serviti nei passi dubbi, e dove er&

difetto di parole coll'avvertirne i lettori ogni volta mentre

per i primi due non abbiamo fatta diSerenza nessuna, serven-

dbci or di questo or di quello, corne voleva il testo lat!no e il

buon giudicio; citandoli, ati'occorrenza, colle sole abbrevia-

ture Cod. Laur. e Cod. Mag.

Il codice Laurenziano (fosse capriccio del menante, o difetto

di qualche carta net testo ch'egM aveva dinanzi) lascia due

votte net libre VHI la versione del nostro Arrigo, e ne segue

un'attra più licenziosa, che non ë quella bon nota del Bonsi-

gnori, ma che trovasi, sempre in que' due passi, net codice Ric-

col numero 219; del secolo XIV. 4: paloh. mum. 81; dell'aNmo

1467. Cod. Btceo~ num. 1023; del seoolo XV.

(1) V. la Prefazione ai Primi V libri, faooe VU1.

(2) V. la desorizione nella summentovata Pre&zioae.
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cardiano 1578 (1): dat ohé si potrebbe iaferire, ohé t'an eodice

sia copia deU'attro. Di oi& o stata fatta awarteNza al débita

luogo (2) dove abbiamo pur aotato. che nel supplire col testa

Magliabechiano non ci ë parso necassario di ridurre alla pro-

nunzia comune queHe voci che tonevano del dialetto semeae.

Che se qualoumo ce ne vorrà riprendere, e noi lo lascoremo

dire: persuasi che nell'armonica varieta de' dialetti siano am-

cor riposte molte deUe ragioni che dovranno iUMstrare r ori-

gine e le vicende della lingua; corne nella lor misteriosa fra-

ternita è uno de' tant: diritti che ha l'Itatia per essor nazione.

PFefaziMeagli attimi e!uqa8Mbri (*)

[1860]

Avendo noi reso conto, nelle due prefazioni che precedono

gli altri dieci libri dell'Ovidio Maggiore, quai fosse l'animo

nostro nel por mano a tale stampa, quale il modo che ci è

parso bene di tenere nel condurla ed avendo esposte le no-

stre congetture circa al tempo del Volgarizzamento (che nelle

opère della lingua è necessaria ricerca), e data quella noti-

zia dei Codici che per noi si è potuto maggiore non ci ri-

mane, sull' ultim'ora che ci trattenghiamo coll'Autor nostro,

che riandare il già fatto; e dove correggere, dove supplire:

non altrimenti che nel separarsi da vecchio amico, si suol

raccogliere in un istante i pensieri, gli affetti e i ragiona-

menti di una lunga conversazione.

Un più accurato ragguaglio coll'originale latino, massime

per i primi cinque libri, e la nuova ispezione de' Codici, ci

han suggerito dell'emende e delle lezioni varie, che abbiam

(1) Di questo e di altri ottimiriscomtri andiamo deMtorial oultissimo

aig. ab. A. Zannoni; al quale ne rendiamo pubbliohe grazie. Corne pnre

profeaaiamo la nostra gratttudine al oh. professor Nannucci, che ci 6 ve-

nuto apesso in aiuto o colle sno dette opère o col suo autorevole consiglio.

(2) V. le note 14 e 96 del libro Vin.

(*) CK MMMM V Libri <!eBe .Me<<!m<H'M d' Ovidio oo~a)~sM<e <&*

Ser Arrigo ~MM<etM!< da Prato; Prato, per B. Guasti, 1860. D

pagg. XVI, 264.
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ereduto pregio dell'opora il registrare a piè del volume. E

anche la lezione di questi oinque ultimi; che abbiam conti-

nuato a trarre dal Codioe Magliabechiano m. &1 palchetto II,

e dal Laurenziano Leopoldino 106. col fréquente ricorso ai

testi Riccardiani ne' luoghi più forti si è potuta giovare delle

migUori varianti del RicasoUano, che la gentilezza dal pos-

aessore ci ha dato liberamente ad usare.

Im quanto ai Codici, di cui facommo un'assai accurata

recensione nel primo volume, non ci occorre di far giunte

solo deesi avvertire, che per il Pucciano è perduta affatto

la speranza di vederlo un giorno restituito all' Italia, essendo

passato in questi ultimi tempi, con tante attre preziosità bi-

MiograBche, nelle mani di lord Asbburnham (1).

Forsa il nostro lettore non si sovviene di una promessa

che noi faoemmo ano dal 1846 nel presentargli i primi cinque

libri delle Metamorfbsi ed era, che quando si avesse l'agio

di dare alla luce il resto dell'opera, to avremmo informato

di certe Allegorie che si trovano in vari Codici del Simin-

tendi. Il tempo da cio ë venuto; e noi non intendiamo di man-

care della promessa.

LE ALLEGORIE DI GtOVANN! DEL VtRGtHO.

Quando uno dice Trecento, e megtio se il chiami &ea<o~

per i più s* intende una generazione di semplici e creduli

uomini, i quali tenevan per fede, che ta reina Belisea, mo-

glie di Catilina, andasse alla messa nella calonaca di Fie-

sole (3). Non vogliamo sapere se gli uomini accortissimi ch'eb-

(1) [Qui, nella prima edizione (c&. quanto annotammo a pag. 22),

si soggiungono (pag. IV-V) una brevissima descrizione del Pncciano,

ed altra consimile del codice appartenente alla B. BiNioteca di Torino,

comunicate al Guasti che non avea potnto vederli. Ma la restituzione

aU'ItaHa del codice, che di casa Pucci per le mani di Guglielmo Libri

esulb al castello di Ashburnham, ed oggi & (oon gli aitti ashburna-

miani) laurenziano, dovette rinsoire, quanto meno sperata, tanto di

maggiore allegrezza, ne' suoi ultimi anni, al pubblicatore giovanile del

Sunimtendi.] d. e.

~) V. la Storia ~orenttttc di Ricordano Malispini, cap. XVn,

edis. del Follini.
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boro la sorte'di naacora cinque o saoent'anni dopo, ne credano

dotta piu grasse ma sappiamo che se nette racondite tradi-

tion! do' popoli scomparai dal monde non è sempro da profittar

per !o storico, molto è da pensare pei filosofo; sappiamo che

gli uomini de! beato Trecento conobbero non esaero gli enti

mitologici robba da iapirarsene poeti ed artisti, ma che aotto

il vêlante dalla favola era da carcara la sapienza del vero.

Rivotto a quest' uso !c studio dei miti, la poesia e la arti sa-

robboro state mono profano net ctnqueconto, meno pazze net

aeeento. net setteconto mono insipide; !a mito!ogia avrebbe

avuto par amtnit'atori gli stessi Romantici, com'ebba un mo-

ratiasimo cuttora in Luigi Car rer. degno di aver comune t&

patria col Goxzi. Sarebbe porô una sciocchezzn se si volesse

paragonare la ~<7o~~ del secolo JÏT~, arguto scritto del

Carrer, con la Allegorie di Giovanni del Virgitio poichè (data

attche la diversita dei tempi e degl' ingegni) vario fu il modo

con cui si fecero a indagare l'arcano signincito dei miti;

parendoci che il moderne corcasse quali morali allusioni po-

tcvano ingegnosamente dedursi dalle favole, e l'antico credesse

di appurare quanto era in esse di storico. Quegli trova in

Tiresia (1) un' immagine di coloro che, veduto una volta il

vero nudo, s' insuperbiscono ed accecano di orgogtio: questi,

lasciato raccontare al Poeta come Io fu mutata in vacca, sog-

giugne La fe~« /~< ~Mes<a. Io /~e una ~eKM<e /~M:M<t

C~'ce~. ? <<Ma<e aK~d pe~' l0 MOMCa eo~ese~~aM~o.- alla

pe/ÏMe .M:o ? /ë M~se~co~a, e y~Kases~ d' tMa~'e t)!MaMO!

<?0~PN!< MO' KOM p~NM~O vaga andava, <'e~'<'aM<<0 <<aM<&0

vagando il M:OH~o tutto, Alla /!Me cap:7o ~M ~~<o, e i!<?~en-

<<) ~K yc~oKe.' e dicesi c~e ~pc~M ~<Me<t e e dala per

MM~Me a uno iddio C/~aMMt<0 0~ onde si dice ~~O Pan-

dis (8). Nè sempre il personaggio è storico, come quella

vaccarella: un certo, che fa fatto uccello, era un grande

C'oMoMC. 9Ma~ ~s<ea ogni cosa F~ ? diluvio (!~Ke

gola (3): perchè l'allegorizzatore distingue le cose che sono

storicamente vere da quelle che son vere secondo modo poc-

tico c~oe /M~o (quel che noi intendiamo per verosimite) se-

(1) Carrer, JM<&)!o~M <M secolo JHJC, articolo TmastA.

(2) ~N~'M dd primo !~6M, decima trasmutazione.

(3) ~B~ene dd M~MM H&M', quarta trasmutazione.
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COHfh) <? O~pMd (!0f<t~<~ e it'H~<WC ? cos~MHti)' P MiO~'O~'M (1).

Quindi il mito dette piètre, con che dopo il ()itu\io fH rinno-

vata l' umana generazione, per lui viene a dire, che eMfw/o

9!<c< pacM ~«as~o pe' &M~'<t~ cos~<H!< /~< ~'<O~Mf!/o ~e~ D~c-

caMonc e f~'a~ )*M«ccH~o ~<' «OH:o!~ H!OM/aHa~ c ait)'

caHte p~a, a cMaaOMHM e a &«o)M MM<«H!7<~c.. <tHMe-

s~<tHffo~ (2). Basteranno questi saggi, de' molti che potremmo

addarre, per mostrare corne gli antichi portando il sentimento

cristiano nell'arte pagana, volessero non pure ridm're a !H-

/b~'MM3~0HC (M <)KOH!' COS~MM!! ci < <'«?(')'<' !MH<!HaH<CH/C (S)

la uarraxione di fatti che c'tiamerebbero il rossore sut viso

del più sfacciato mortate ma la retigiuuo stossa de' Gentili

teutasso'o aceustara a'dommi de!!a cristiana, e col sacro e

soave tinguaggio di q~esta sporre i riti superstixtosî e crudeli

di quella. Stranezza che il Foscolo volle piacevolmente scher-

nire nella decimaquarta Considerazione sulla Chioma di Be-

renice, facendo parlare un domenicano di certo libro sutte

Metamorfusi, in cui si esponevano tutte le favole a~c~or<cc

et s~O'~MN~ e si facova una specie di concordanza :H<e<'

saf~'aM: Ne~<tM'aH! et /tt6M~s poetales (4). Convenghiamo

col Foscolo che la cosa si presta bene ai ridicolo: ma se
d'una verita divinamente insegnata troviamo, che la ragione

degli uomini la conobbe ed approvo; noi, più volentieri che

cagione di riso, ne tragghiamo aumento di fede.

Ma perchè questo non è luogo opportuno per siffatte di-

squisizioni, basti l'osservare che non mancô. in tempi meno

innocenti e con intenzione più alta, chi cercasse nelle favole

i vestigi della religione primitiva e che troviamo con quel

(1) Allegorie de! sesto !t&ro.

(2) Allegorie dd primo !!&ro, settima trasmutazione.

(3) c In per ci& che la finale intenzione di ciascuno poeta si è d'infor-

mare le menti degli uomeni di buoni oostnmi, similemente &d'Ovidio ¡
< onde nel principio del detto libre si dimostra ch' egli è sottoposto

atl'etica. cioe alla scienza de'costanu; e perciô ciascuna trasmutazione

< dichiarata in questo libro si dè in tutto riducere ad informazione di

<bnoni costumi e di vivere umMiamente. (Proemio deHe ~4Ke~of?'e).
(4) < J~'<t<ef Cb~)-<f<:tM Dollenkopflus Ord. Praed. Magistro Of<MMo

<?ro<M a pag. 401 e segg. del tomo 1 delle 0'pere e<<<<e e postume
di Ugo Foscolo. Firenze, Le Monnier, 1860.
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motodo comparative unhersatment~ stndtata la mttotogta

prima
dol secolo XV como pu& accertarsone chi scM'ra (per

tacore di attri) il Commente alla Divina Commedia chiamato

FOttimo (1), e to Allogorie sopra le Metamorfosi stampate (2)

col volgariiixamonto
di Giovanni di Bonsignore. che chiat'a-

monte ebba dinanxi queUe
mono pt-utiaso del nostt'o Otovant~

del Vi~HM.

Al q'tato veMondu, uo piaco prima di osni attt'a cosa nutat'o

ccm'egU sia qHot tnettosuno cho ntandt') un'epistt)!~ e pin uu'e-

gtosa latina a Danto A)ighion. o fu da) summu t'ut'ta onot'ato

di duo f~togho in rispfsta, pat-imonto t.ttmc. H le uno o !a

:dtre vidoro la tuco piu Yottu, ed t-sorcitarono la penna di vari

eruditi come d' un Lorcnxo Mohus (3), d' un canonico Dio-

nisi (4), di un Piotro Fraticolli (5), e di un Fitippo Scolari (0).

che nel 1815 dicdo un votumetto di circa dusento pagine per

iUustraxione a forse treconto Yorsi. Ma nessuno di essi rico-

nosco Giovanni del Virgilio coma attoro deUo Allogurie sopra

le Metamorfosi, nonostanto che como tato apparisca nel Ca-

talogo de' Codici Laut'enziani compitato dal canonico Ban-

dini (7), e nogli Scrittori Boto~nesi del l''antuxxi (8).

Scrisse Giovanni le Allegorie, corne ogni altra sua cosa,

in latino, parondogU
che il volgare fosse reste ~x~Ma alle

so'eKc Cas<a~e nè sapea perdunare
al suo amico Alighieri,

perche coll' usare una lingu intelligibile al vo)go. gittasse

(1) Le favole raoohiuse nell'Ottimo Comento sono narrate colle pa-

role de! nostro serArrigo. (Vedi la nostra Profazione al seconde votamo.)

(2) c Venetia, per Zoane Rosso Vercellese, ad instant:a del nobile

Lucantonio Zonta fiorentino, 1497, adt X del mose d'aprile

(3) 7M M<am ~tM&r<MMCaMaMM! fac. CCCXX.

(4) ~e~e di ~Me<o<<, num. IV. Verona, 1788, in-4.

(6) Opere minori di Dante. Firenze, 1836. Parte 11 del vol. I, da

pag. 271 a 319. Egloghe latine di Giovanni de! VirgUio a di Dante

tAlighien eo., aggiuntavi la traduzione inedita italiana in versi

.sciolti di Francesco Personi, accademico Nai-monico di Verona..

(6) 1 vers: latini di Giovanni del Virgilio e di Dante Allighieri

< recati in versi italiuni ed iHuatfati col testo a &onte e con note da

< Filippo Scolari eo. Venezia. 1816, in-8.

(7) De Virgilio JoaMMes oc. tom. V /<a?:co<-MMi.

(8) Tom. Vin, &o. 184.
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a* porci le margat'ito (1). E pm' amoro dol tatino, e per devo-

zione singolare al primo poota di quella tettoratura. si chiamô

del Virgitio e se fn vanita, non fu certo presunziono di pa-

ragonarsi a quett'unico. percha,
in un luogo dett'epistota al-

l'Alighieri, Mmitmento si confessa vallotto di Marone e cherico

delle Muse (2). Dat Proemio dolle Allegorie si riloya che ta

acrissa ia prosa ed ia versi: ma il voigani'zntct'e non cura

di trastatare che la prosa, perche (ta da que! tempi i versi

eraMo atquanto corrotti par \txio dogt' iguoraHti scrittori (3).

Nè de' vorsi abbiam trovato vostign) po' Cudici montro dot

votgartzzamoMtu dollo Anogucio ia prosa c copia net Codico

Laurenziano XUX ptuteo XL (<).o in duodiquonichocon-

tengono il votgarizznmonto del Simit~otdi (5).

·

Giovanni dot Yu'gUio nacqua sut cndore dot secuto XHt

fn Botognese (C), e in patria profosst*) MtnaKe t«tt<))' con re-

putazione di vateattasimo poi in Cesona, dovo forso mori. Fu

amico di Dante, coma abbiamo detto, o del Mussato; e a imi-

tazione doi due amici. scrisse anch'egti versi o storie. Si fa
autore di una C~'OM<!C<! del t'e~MO c~~o~'co <M~<! C/«csa! ~'o-

MMK<t, in eut annovera tutto le famiglie nobili e cattoliche del

mondo: di altri versi suoi è copiosa la Laurenziana, non ricea.
Dat trovarsi to Allegorie del Virgilio con il votgarixza-

mento del Simintendi potrebbe mascore il dubbio ch'egti tra-

ducesse anche quelle ma poche voci predilette al nostro ser

(1) Vers. 21, 22: Nec M<t~«)'~<M ~)'o/y<t prodigets apris,
Nec preme Castalias indigna veste Mfo~.

(2) Vers. 86: C!eMCMS Aonidum, vocalis oe)'~<! JMarotiM.

(3) « Incommomno t'AHegorie del maestro Giovanni del Vergilio

aopta le favole d'Ovidio Metamorfoseos, diaposte brievemente in

prosa e in versi; ma percib che' versi dicono quello medesimo che

la prosa, e sono alquanto corrotti per vizio degli ignoranti scrittori

de l'altro primo esemplo, non ouro di traslatare i detti versi, con

cio sia cosa che basti bene solamente il volgarezzare la prosa. In

per cio che la finale intenzione di ciascuno poeta, ec. (P~~tMO
<M!e ~Kf~one).

(4) Num. XV, fac. 63 b. Zn~erpre. <MOti!/MM~.

(6) {H La"reBB!ano IfMpoldmo !<?, e il MagtiabecMano 61, psieh. II.}

(6) Il Bandini to dice Cesonate ma fu osservato dal Dionisi, corne

Giovanni acoenni ne'suoi versi alla sua patria Bologna.
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Arrigo, oho pur si trovano nelle Allagoria, non ci paiono prova a

suCoieNto a di<Boira quel dubbio.

Non aliro abbiamo da soggiungore. quando non si voglia

far luogo alla illustri testimonianzo che oi sono venute da

molte parti in cfunmendazione dei Simintondi (t). gi& parec-

chio volto allegato coma autorità noi dotti votumi dol Gha-

rardiui e del Nnnnucci, e pubblicamouta
raccomandato dat

Bindi. dal Peretti e dall'Arcangali, vatorosi c gontilissimi in-

gogni (2): ma porche !c lodi dei Traoent!sta poirebbaro
in

quatche parte ridondaro ad encomio di chi to to!se dalla in-

degna oblivione, noi intendiamo di cansara col aHenxio rin-

vidia. Amora dt questa boHissima lingua, desiderio d! conser-

varo questo tosoro che ancor ci resta a consolazione di tante

perdite,
ci furon solo conforto aU' impresa contenti d' umiti

studi, non cerchiamo di conseguir fama. ma utile diletto, in-

nocente sodisfazione: che se le lettere ci nogassero quosti

premî modesti, noi YOtenMeri le abbandoneroMuno, como quelle

che, usurpandone il nome, non avrebbero più quattt& d'umano.

Quindi pensi il lettore con quai animo si vedesse par conto

di questo libro accendersi una disputa ftto!ogica fra due per-

sone da noi de! pari amate e pragiate pensi se. come a quat-

cuno piacque supporro, potovamo farci istîgatori di corti piati,

che antichi e nuovi esempi ci hanno insegnato a rignardare

corne civile più che letteraria sventura, A sgannar que' co-

tali (se pure non presumiamo troppo) giova pubblicare
una

lettera da noi indirizzata al professor
Vincenzio Nannucci,

unitamente aUa sua risposta,
onde speriamo sia per fruttin-

care quella concordia di oui ci eravamo studiati spargere

sin da principio
la benedetta semenza. (3)

(1) Ci pièce nonostante di citare i nomi dei più illustri cho hanno

approvate
le noatM fatiche. Berchet, Fornaoiari, Gioberti, Giordani,

Giusti, Montanari, Muzzi, Paravia, Parenti, Pezzana, Paoti, SatvagnoU,

Sorio, Tommaseo, Venanzio, ec. eo.

(2) Articolo del pro& Emtioo Bindi, nel num. 6 dei McoMK ~'t!o!oytCt

che si stampavano a Pistoia; anno 1847.

Articolo di Ant. Peretti, neU'~<<MC<!<<M'estorico, anno ni, dise. X.

Articolo del pT«& &. AroangeU, nel num. 70 del Conciliatore, an. 1819.

(8) [Segnono,
nella prima edizione (pag. Xin e XTV), le due let-

tera occasion&te dalla disputa && il Nannucci a "Atoange!: sullo sori-

vere con l'apostrofo, o senza, !'< quando sta par !.] N. d. e.
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DBSOMTrA

dal can. F. BALDANZI (*)

[1847]

Mi piacerebbe vedere la vita dell'arte commossa nella
vita della città, e da ogni pietra, da ogni colore, da ogni ombra

levarsi memoria di virtù, ispirazione d'amore, salutare rim-

provero, luminoso consiglio. Questo voto di un chiaro uomo

pare che abbia ispirato l' A, del presente libro; poichè fino

dalle primo pagine si propone « di prendere motivo dall'osser-
<: vazione det tempio, e dei monumenti dei quali è fregiato, per
« acconnare le azioni di vari uomini ragguardevoli, e gli av-

<fvenimenti più notabili cui si riferiscono (pag. 5) E fedele

al suo proposiio.ia quella guisa che investigando le prime forme

della fabbrica, e studiandovi le reliquie dell' arte barbara o
fanciulla, rintraccia il tempo dei principii e dei progressi di

questa chiesa trae pure argomento dell'antica condizione di

quelle famiglie che faron gran parte della storia municipale,

svolgendo le cartapecore dove stanno registrate le pie dona-
zioni da loro fatte per rimediare al non pio acquisto delle
ricchezze. Non volendo essere lusinghieri a oltraggio del vero.

bisogna pur dire che molti monumenti dell'avita pietà furono

espiazione di segreti rimorsi o di palesi deiitti. E non pertanto,

quella confessione spontanea fatta dinanzi a tutta la posterità,

(~ È la recensione deU'opera Della Chiesa Cattedrale di Prato,
descrizione corredata di notizie storiche e di document! inediti; ')

Prao 18i6, &nteHi aiaehetti; in8, di psg. 807. Vonne faori ao!)

~en~tce aU'~n~tMO Storico 7&t!MMM, voL IV, t817.
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ehe, corne non troppomigtioro. cosi non do\eano sperara troppo

bonigna; quett'abbandono
tutto fiducianotto graa braccia della

bcntA divina; quanto non palosa alteranonto umili e proibn-
damente credenti gli autori di questi ediucit I

Im tempi più propizi allo arti sorgeva la porzione anperiora

datta chieaa di San Stefano (a lui fu dedtoata «& «H<<eo< 0 il

Batista e San Loranzo chiamaroNo compatroni), coi disegni a

coU'opera di Giovanni Pisano, che le parti del nuovo edineio

seppo unira con tanto accorgimonto aile tro anticho navato,

da formaraun'otegantecroco tatina.e, non ostanto la pM)))i-

scnita do~ti stiti t'omano-barbaro o gotico, Mn'opera « todavoto

< por isvettezza di forme e ginstoxza di proporitioni (pag. S!) ».

Doi cho ragioMa l'auturo con intcttctto doh'arto pari alla cru-

dixiono con cui tocca delle civili turbotenxe e dalle politiche

viconde, onde piuttosto che inipedimento parve venisse nogli

antn<i nnova vigoria alla esecuxione deïï'opéra.

La torbida legazione del cprdinate Niccoto. t'atteanza di

Arrigo Dagomari con Ugucciono dolla Faggiota la cacciata e

il ritorno sangainoso doi Guotu nella terra i! tontato furto

del Cingolo di Maria, antica e getosa credonza do* Pratesi; le

viotonzo e i tradimenti di Castruccio le garo de' Guazzatotri

co' Pngtiesi a i Rinatdeschi ta protoziouo det re Roberto, cho

a Fu'onze frutto la tirannido di Guattiori, a Prato la servitù

di Firenxe s(m fatti che ben s'an)Mdaao coU'amptianMBto di

questo tempio, poichè quotta cho edificava e combatteva era

spesso una modesima mano, e un medesimo il popolo che fa-

ceva risuonare sotto le nuove volte una diversa preghiera,

porche diviso, innatpmato dall' odio di parte e da!!a maledi-

zione di un nome straniero.

Non invano ho ricordato fra le vicende che rapidamente

si succedettero in questo mezzo secolo, il tentato ratto det

Cingolo di Maria perchè di qui appunto nacque il desiderio

di accrescere l'antica pieve, corne pet continue cutto delle genti

verso quella reliquia fu arricchita della nuova facciata, delle

scutture dei Pisani, del pergamo di Donatello, del graticolato

di bronzo che cinge la cappella; al quale concorsoro o col con-

siglio o cott' opéra, il Brunettesco, il ~Mberti, il Guarienti,

Tommaso di Bartolommeo, Bruno di Ser Lapo, Pasquino di

Matteo da Monieputcisno, soYraBi ingcgni e artisti pregiati,

ognuno dei quali sarebbe bastato a far cosa eccellente. Di que-
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sto opéra ramona t'autoro por p.'u'<)cchio pa'~in~, cho s~mbrauo

poche, porche pione di cose impm'tauti, o di notii'.ie ca\ ato testA

dagti Archivi a inoromonto od onondaziono doUa atoria delle

Arti. Alla quale bon si tuacita t'antica storia (têt utunicipio

nogli affreschi di Agnolo Oaddi, cho cnprono le paroti dolla

cappella del Cingolo. tmpfx'occh~, ottt'o ai principaU fatti doUa

vita doUa VerghM, vi p))t~i~ tutta la pta tt'adizMtto che dalle

mani dell' apostoto Totntnaso conduce. pet' non bt'ovo To!g0t'

d'eta, il Cintu dt Mafia alla C!io'<a di Prato. N~ qui ci aarobba

spiaciuto che t'CKt'fs'o autt't'e, fra to hollo cose cha dico di

qMe"ti dipmti, av<j<-<o ('xiandiu t'attuneutata qnoUa cara Loj;-

gonda, t:ia riposta fra i tcsM'i di nustca favctia. E corto, chi

no! ~uardaro to stono p~nnoite~iato d:d suavissimo tUsecpo!o

di Ciotto avt'a itt monte le parole dol semplico eontotaporaneo

di Dante, ne cogHora qnot dopiuo ditetto cho suot pt'ondere
rauimo di chi tpgKO un vecchio codice, ne' cui margini quateho

buon ntonaco foco un vivo cotnnMnto alla narraxione cotramito

penneUo. Tal scnso di reti~iosa dotccxxa provô il cavalier Rio

dinanzi a quosti dipinti o so alla contomptaxione di essi do-

Yotto atlcuna di quelle consideraxioni intorno att'arte, ond'ë è

bcHo il suo libre dolla Poosia cnstiana c so por essi gli fu
dato di ricovcr noH'anima un a)ito di quottu sph'ito cho créa

le opora del quattroconto; ben soppo di stt'aniot'o. quando sen-

tonxtô loggennonto doU'opcra dol Gaddi, c duramonto parlb doi

t'estauri oporativi non* 831 daHamanoespcftissima del Marini.

Di ci& duotsi a ragione coU'iHustre Bt'etono t'A. nostro, il quale

aveva più a lungo discorsa questa tnatoria in uu opuscolo pub-

blicato nett'occasione appunto, in cui, riparati i danni dett'eta

e degti uomini, veuiva t'idonato a vita novella quel prezioso ci-

metio della rinata pittura. E ~iova ricordare questo libretto (1),

coll'altro di più volume e valore (2), che usci dalla medMima

penna quando parimente il Marini ristorava i dipinti di fra

Filippo nella cappella maggiore o coro; perché a qualcuno po-

trebbe parere troppo succintamente trattata questa parte im-

(1) Delle pitture che adornano la cappella del sacro Cingolo di

M. Vergine nella Cattedrale di Prato, brove notizia. Prato, per fra-

telli Ctiachetti, 1831, in-8.

(2) Delle pitture di fi-a Filippo Lippi nel Coro della Cattedrale di

Prato e de'loro restaun,ï{etaztonecompUatadat U. Ji'. B. Prato, per
i fratelli Giachetti, 1836, in-8.



40 W:!J.A ftUFSA C\TTFPRAt.R M PRAT~

pwtantis~ma dp))a stM-ia tn'tistiua doUa Chit~a p)'a<P«o. Ma

t'autor~ t'in\ ~ucHf ampio rotaximd, daud~ qui iutanto Mt~

au(!)ci~Htc MH?.ia d<~H auYcschi Jot I~ppi noi ~uaU se Mi-

ohohmgictQ trc\ tanto da h'darf 0 imitaro.o gli arttxti a\ t'anno

sompro di oho stupirc, anoho rmut~toro doUa patria atoria potrà

pt'<'n'tot'o (~nh'hc tUtnttu. ct'ntotnptahdovi t'ott~if thtt tnfteattHO

Lippi, di ~'a Uiam~nto au" )U')0<~oh) o tU ~intiaun (.!n!it!o!n)t

!o{{istt), tn'atosh tt~Hft ftuottsa Lno'~ia But! (t~tt. cw)W t'saprva

t' nutMv. tn~ht i)M~t't't't)tna)HfK<n inh'Ottutt~ t'ottn dnni'anto

O~tiM di Kt't)d))u!n. cht' ttfUa tnvoin por tn mon~cho <)! snntu

MnrKh<< << lu t')tt'p''oscntnra !ft Vct~'to): e ftttat-

n)OKto di Carto do' Mo'Hci, chu tM {tropostu <U quost~ Chioaa

<tnt t tM) )d t tf- Di lui porta t'auttO'~ fra t:H nM<Hct pt'o~stt

cho il wto dot Cftpih<!o. sul ca'tct'o dot s(K-oht XVH, K!u(Hc!t

htsi~nt e hnuoMOt'it), o voUo ott~i~H da rtnr ïacopo Vannottt

protoso in aMt'ettnnto totc, cho stahtn' ancho oggi appaao noUa

ma~itH* sagrpst!a. Sa il veto eapitutara fusse hbortt.nott so;

se sompro aavia ta aentta, tn diranno e~oro chc~orran tf{!'

goro tt~ lion pouho pf~ino in cui. ~uatcho votta troppo bemi-

gtMtMGMto, ma spossn Uhm'MMonto, si dtpinga ta natura o te

azioni dt ctascutt pt'uposto.

A noi inta~tt) ptaco ossorvare. como la connHzmno della

Chiosa nostt'a dipondesse dalla condiztone politica delta torra,

e cotne corto vergognose gare munictpaU. di <:ho oggi s'incolpa

la plobe, avossero princip!o da coloro cho pM' ragione di mi-

nistero eran mandati a motter la pace 0 non la spada nello

nazioni. Saviamonte ha ponsato l'autore di passarsi con poco

su quet piati continui ffa' proposti di Prato e i vescovi di

Pistoia, come degni di « tasciarst sopolti fra le ténèbre di

aqueH'eta in oui nacquoro; ma non crodiamo noi perduta

opera il recar qui per disteso la nota 2 della pagina 145, in

cui eruditamente ne tocca.

<t. Un popolo, quale apparisce dall' istorie r antico

« nostro, qui radunato da diversi distretti per difendersi daUe

« aggressioni di potenti dinasti che giunge a costituirsi in

« liberté e a governarsi con istituti suoi propri in un territo-

<! rio, che pure era compreso net dominio, o giudicaria, corne al-

<: lora dicevasi, di Pistoia; era natura!e che volesse vivere in-

« dipand~nta anche net SMO apiritn~a rfgit~, han a~p~ndo che

« in queU'età erano circoscritte dagli stessi conHmi le occlesia-
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ttOcho o lu civH! dt'miMitf.tt'tu. Rcndfvasi anchf noct'sstu'ia

M qnosta doppia ituHponth'ni'a, pniph~ ppr tp tt'isti cundiKt~n!

« dei (cn)pt venoado appssc te ('KpftnKioni Undh'ofc in c~Uisit'no

M f)fa !w. 0 por odio dt faz~no, o por notosia di dootinio. era

« tmpossihUo ch<' duo )<)t)n!cipi rha)i ))'int<css! pntnssorn <tM'-

« mnt'~ UM Mntuj;)'o~(t~, o cho une '<o)t' potosso osxct'no il pastut'f.
&

TtUttttph'tcho~MOttt pnsttu'iv'ttnvanc in<~x'na inf~Ht'ocpnca

f<!npt)t')'n tah'utta ta vo'tta por it))pt)({'M' la sptutn; c~tttn

"t'accuntam' la storio <ti <)MO<t't)t)''h)'nn<tt) voscnvtt <U Pistoia,

« cho n<~ U07, anurnqnauttt) fil <)ntt'u'<<n f)o)'<<ntina postn as-

< scttitt a Prato, Ni h'uvin'a pn'st'nto ('nHa ('c)t')')'o contosta

Matitdo. Ch)~ sa ~twH'assoU't. c~tne accct'tantfnta Hpin~ ran-

<' t:')'t' tbt Mi'ionat'i« jtM~caOuo tti Tuscana, t'bho txotivo da

« c<'nt)W(u'ftio Ritn'isttii'.nmati. t-'t ora m consc~nonxa eap;!t)no
« pt'itnat'ia il voscov<t dci mali <tt't pacsn tacito ad inten-

« dot'st, <~uant<t no t'ostassan~ osncorhatt gH animi, cd uxHspost!
« a stat'~i su~otti. Aj~inn~asi. chn ~upsto ntnoro d'indtpnn-
« ttonxa fu ttUttoutatodana MepuhbHca (iort)ttt!na. taquato dava a

a ot')H)K) osproMt) at poto<(t!\ o a tutti gli altri ufixiat! di Prato

« (H assistera il proposto ttoHa piovc, al quato assot'tvaa! spot-
« taro la j!uris<tix!onc episcopato ot'< ~Hais~, coM'ro chiunquo
« votcsso itnpo<r~tiota. Concorsort) ino~re indiMtta)nento ad

a accroscere qucsta tondonxa alla separax!ona i favori ed i

< privitc~i accordati in vari tompi dai P<mtef!ci ai pruposti di

« t't'ato. ma spociatmonto da Lucio H! (a. 1181) e da Urbano m

<: (a. 118~). tincho non fu tegittimata e sanzionata datta botta

< dt Pio H, che dichiarb M!{<MMS dioecesis la propositura di

Prato (a. 14M). Pertanto. se ad onta di si ellicace rimed:o

« si manteanero i maligni umori, e contmuarono Hno alla meta

« dol secolo decimosettimo, e più oltre ancora; dovra dirai con

« rammarico, che cambiando i tempi, e cedendo nen'uaiversale

« la pertinacia deiïe fazioni, stettero sempre immobili le idee

« di coloro che vegliavano aUo spirituale governo di queste
« popolazioni, e lo zelo del privato diritto non fu mai vinto

« da quello del pubblico bene f.

Abbiamo detto che la nostra Chiesa risenti deUe politiche

viconde del Municipio ed invero, quando la terra stava nel-

l'accomandigia dol re Roberto, la propositura si dava (non so

se per adulazione al re o per prepotenza de'suoi vicari) a &io-

vanni Colonna, quasi in ricompensa dei servigi che suo padre
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Stefano rondova al roamo di Napoti in oHta at Bavaro. At

tempo di qucsto pr.'po~to, la Repubbtioa di FiroNxe « traita coi
« reggitori dt Prato por avorne sotte sua custode le fortif!-

« oaisioni, a patto che dovessaro esserc guardate dai soldati
« detta Repubblica in nome det Comuno atesso, coUo spocioso
« titolo di mantenorto in buono e paei(}co stato, o aft onora
« ed a rivor~n~a dot ra Rf.borto col mandAto det quate la
«

RopubbHca olosso pd inviA q~a tro aotbnaciatot'i par conclu-
« dot'o e cosi tpu~ti stossi ostt'ano!, dai qnati cercava dtfcaa
« Motta sua dobulozza il Comune (Mstt'o. no afft'ottavano. como
« snoto avvcnir aentpt'e, il pteno aoso~attantonto (pag. H4)

Ma i Fio~ntiMi. cho net lano c<H))pravaMO a proxxo daHa a

Giovanna di Kapoti la tihort:\ do' Pratesi. raccomandata fin
dal 13t3 (noM 1312, como scrivo F~. a papr. 14H) at padre di

toi, non facevano che apparecchiaro un pin largo dominio ai
suoi futuri ait~nori. H la propositura di Prato « ebbe la stessa
< sot'to doll'intiero nornatino dominM. cho caduto insonsibil-
< mente net potat'e dolla Modicoa famîgtia, mai piu no fil sot-
«

tratto o per duo intieri secoli, mono atcuni interva)! si
«videro succodaro in questo poste, cosi neU'uttimo periodo
« d<}t!a Repubbtica. como sotto it principah), individui di questa
« casa, <)nch& con ossa e per cagiono di ossa non restô sop-
<' presse cd estinto (pag. MO) s.

H primo proposto de' Medici tu Carlo: il quale, sebbene

agtio naturale di Cosimo il Vecchio <; cho to destina agli attari
<

per coprire cosi di onesto veto la macchia de' suoi natati
«

(pag. 170) seppe, ora con ta benevotenza, ora col timoré.
acquistarsi molta autorita, e porre net gregge quella semenza
di devozione verso la propria famiglia, che poi frutto servitù.
Si ricorda opportunamente datt'A. il tumulto di Bernardo Nardi

(a. 1470), il quale non avrebbe avuto un fine si pronto e infe-
lice, se gli animi de' Pratesi fossero stati meno occupati da

paura o da reverenza del nome mediceo; nè invano si ram-
menta l'edificazione della chiesa di Santa Maria dette Carceri,
in cui si manifeste quanto Cosse grande la reputazione del Ma-

gniflco, la prepotenza del
proposto, e la docilità del gregge.

E se, come vuole I'A., sono azioni di lui degne della memoria
dei posteri, l'avere ottenuto da Pio H una botta, per cui « alla

<f quatità di proposto della Chiesa di Prato, quella pcrpctna-c mente andasse congiunta di protonotario apostolico; ed egli
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« ed i proposti auccessori suoi, non che it Capitule ed il clero

< di Prato, <bssero a<Fatto esenti e liberi totalmente da qua-
a

lunque giurisdizione e potest~ dei vescovi di Pistoia, e rima-
« nesMfo sotto l'immediata dipendenxa e protoxione spéciale

« dell'Apostolica Sade (pag. 177) a; e l'avar provvisto all'odu-
oaziono del ctero, fondando, a s~ese quasi ~<~c del Co<i!!H!~

una aouota, o vero collogio dei cherict non vorremo pertanto
attribuiro «

aU'impuho che egli, partacipe del vatore paterno,
« dette alla gonorose opéra &. ma a alla naturale teadenxa dello

a
spirito pubblico ia quett'età », se g!i anni del suo governo

<! furono iUMstrati da v ari avveniment!, i quali. formano il

<t più Motabite poriodo noUa storia dot lliunicipio nostro (pa-

< gma 180) ». Cho se r mesperto (teUa storta municipale, a

vedere ritratto ne! pHt onorevote loco dol coro Carlo de' Me-

dici proposto, potral suppor lui promotore e pagatore di quel-

l'opera insigne, che fn appunto per l'umil terra di Prato uno

dei piu gtoriosi avveninMnti del secolo XV; i Pratesi sapranno
da queste pagine, ch'eU'ë è dovuta alla muniNcenza de' loro

antichi e al buon gusto di due proposti concittadini, il Mita-

nesi e t'Inghirami o diranno che Carlo de' Medici fu più di

loro fortunato, non bonemerito e illustre.

Pitt gravi parole si comverrebhero al suo successore Gio-

vanni dei Magnifico Lorenzo: e moi faremmo luogo volentieri,

se amor di brevità non cel vietasse, alle gravissime dett'A.,

che dalla dignita del carattere e dalla dottrina piglierebbero

maggiore autorita e forza anche presse coloro, che vogliono

tuttavia rimanersi nella già servile ed oggi ridicola opinione;

tutto il betto e il buono, si nelle arti come nelle lettere, ed

in ogni maniera di civiltà, doversi aii' oro e alla protezione
di quella famiglia.

E passando a ragionare di Niccolo RidoiH, succeasore del-

l'Altoviti, osserva l'A., come il cardinale Giovanni continuasse

ad avere un grande ascendente nel governo della Chiesa pra-

tese, « i cui interessi furono strettamente collegati con quelli
« dell' intero Municipio (pag. 191) &.

«Correva (scrive l'A. a pag. 195). l'anno l512< quando
a avvenne la tornata dei Medici in Firenze, della quale primo
a frutto amarissimo fu la devastazione di questa nostra città,

« par opera di quell'eseroito che va li rico<n!uceya. Par quat~u

<: quella catastrofe abbia stretta relazione coll'argomento no~
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< stro, pure non ci trattorremo a considerarlit, giacchè possono

« leggersono i particolari presso gli storici, e nelle oroniche

« del Municipio. che tanto ne parlarono,
da parera anche troppo

« a taluno mono curante délie sciagure pubbliche. Dobbiamo

« dire pero, che in quei terribili giorni, disperse e sacriOcate

« dalla furia degl'invasori tutte le civili ed ecclesiasticho po-

« testa. il cardinale Giovanni Madici, testimone e cagione, noi

« crediamo involontarin, deU'orrondo strazio, tento di assumera

« le parti di difensore del popolo. Da quella
stessa residenza

« e in quella stessa CMesa, dove egli pacifico era entrato un

« giorno fra le pubMiche acclamazioni, senti miste alle grida

« ed ai iremiti dei cittadini derubati ed uccisi, qut.!e dei fe-

« roci soldati, che da lui stesso erano stati condotti aïï'assatto;

< vide concutcato e straziato il pudore, la religione, 1'uinanità,

« o che ai cadaveri non bastavano le sepolture conobbe che

« era impotente la voce e l'autorità sua ad abbreviare l'eccidio,

a ed inorridito e tremante corse a Firenze, dove ne seppe il

a miserando compimento

Lo sdegno e la pietà di cui son piene queste parole, mi

fanno parer più strano che l'A. supponga <Mp<~OM<a~ cagione

del Saec<. il Cardinale proposto. H quale se vcUe rientrare in

Firenze a ogni costo, e conobbe che la presa di Prato gliene

avrebbe aperta la via; se soppe quai feccia di milizie aveva

seco, e l'inedia che le tormentava (e tutte queste cose seppe

e voUe); potrà trovare perdono, ma scusa no. E il Guicciar-

dini tradiva anche questa
volta la verità, quando scriveva che

il Cardinale, messe guardie alla chiesa maggiore, conservô l'o-

nesta delle donne; sapendosi per i Cronichisti (anch'essi de-

voti ai Medici), che « dopo dodici di (nè fa se altri dice meno),

<: le donne per comandamento et opera del Cardinale tutte si

« ridussono nel suo palazzo in libertà, tali quali $~ possono

« immaginare (1). » Né abbiamo dalle storie, che Giovanni

(1) Modesti, Tom. 1 dell'A~!CM ~oWM. Or oM non vorr& ridere

della nuova &ntasM del signer Andin, ohe nella sua recente Storia

d< Leone cap. XVJ~ deseritto in poche parole to agomento delle

donne dinanzi al furore degli Spagnuoli,
fa comparire una veste rossa

<!a<! porta <!ea<t c<t<M<-<!& e~e vieta Z' ingresso ai MHC!<OM?E cita il

GuicciM-dini: Rien n' égale la fureur avec laquelle Oardonne attaque

aar-le champ Pmtc (M ~At). An premier coup de canon tiré sur

< la place, une pierre se détache de la muraille et tombe; !a brèche
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co~'esseaPirenze, ~!<M'~<Mo ~'<-H!aM~ per Feccidto operato

~a! /i'roc< soMa~t c/<e da <<« stesso erano stati coH~o~t' al-

<'<!Ma~o. Solo il Giov io (1) racconta, che il Legato, col fratello

Giuliano e Giulio cug!no. andarano p:a!t~H~o e jp~<<!Mffo~

perchè la ferocia de' soldait e la lussuria cessasse; e queste
lagrime gHete rammenta piu volte il Comune nostro in certe

pietose lettore, dove, fra le altre cose, chiama i Pratesi 0)"<-

CM~as s<MS ait <:M<e)H <Ht<MH! /o!ts<!s. Ma anche quando dal-

l'alto seggio senti gli ambasciatori di Prato, che per il cielo

e per la terra to supplicavano riparasse a tanta sciagura; e

rammentavangli i luoghi pii spogtiati. i cittadini manomessi

nell'avere e nella persona, o condotti via per difetto di taglia,

i bambini rimasti senza padre, le fanciulle senza quella dote

che le più misorabili fa sposso più ricche anche aitora diedo

nel piangere. Peraltro un Giovio solo poteva creder sincero

quel pianto, e i poeti di corte, gratissima e facilissiMa gene-

razione d'uomini, cantarlo ai futuri ma non puo creder lo chi

sa che dopo tante lettere e ambasciate non mando mai un soido

di ristoro, e che, mentre se ne scusava per scarsità dell'erarlo,

spendeva centomila ducati nel solo giorno dell'incoronazione (2).

Ma queste cose sono state ripetute parecchie volte; e pure vi

ha chi crede esagerati i mali del Sacco! Questi sono, crediamo,

quo'/KeMO CM!'aM~<<e~esc~M~'c~M&M<e/<c<di cui tocca l'autore.

Amor di brevità ci sospigne a tralasciare le belle pagino,

in cui si narra la vita di Lodovico Beccadelli, di Ferdinando

cardinale, poi granduca, d'Alessandro de' Medici, poi Leone XI,

di Filippo Salviati, e dell'ultimo cardinale Carlo sotto il cui

governo (anno 1653) la Chiesa pratese fu unita a queUa di

Pistoia « con eguaglianza di grade Cosi ebbe questa Chiesa a

est ouverte. Le soldat, excité par la faim et la vengeance s'y pré-

cipite, franchit les fossés, pénètre dans la ville, massacrant hommes,

femmes et en&nts qu'il trouve sur son passage c'est un boucherie

horrible. Le sanctuaire lui-même allait être violé, livré aux Bammes

peut-être avec ce troupeau de jeunes nlles et de saintes femmes qui

s'y étaient réfugiées ann d'échapper à la fureur des Espagnols, quand

une robe rouge vint se placer à la porte de la cathédrale pour en
défendre l'entrée aux vainqueurs c'était celle du Cardinal. ('Bt-

stoire <?e Léon Paris, 1844).

(1) Vita di Leone X, eo.

(2) Giovio.
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« t'onoro deUa oattodra i vosoovi di Pistoia conseguirono la

« pienezaa di quel dirittt, che essi avevano sempre contradetti

« ai proposti: quosti per sempre cessarono; ma non cessarono

« i Medioi di ritenere la prebenda e porcipera la rendito dolla

« propositura, ec. (pag. 233) &.

Nutta di notevole net lungo governo di quei proposti la

torra, dopo aver reai quant! piu potè servigi a Cosimo ne' fatti

dt MoMtomm'Io c di S!ena. non s'occupo d'altra che di feste,

giuochi, accadonte. cho proposto Salviati fav ori somma-

ttx'ttto. Kinno edificio pxbbHco dt qualcho momento e maMco

tnato, sa producando poco di nuovo a di buono. avessero per-

donato al beUo antico Chi pub ridiro to strazio disonesto dol-

t'antiche opère d'arte ? Dov'e ita una bella parte dei dipinti

dal Gaddi. del Bicci, dot Lippi, dot Fratc? Prima che gli uttuni

vandati ci spo~tiassero degli avanzi, i barbari dot secento ne

avovano strutto il più o il meglio. Entre la smauia di di-

spon'a neUo chiose del sccolo XIII quotto lungho file d'altari

alla Vasaresca e le mura furon rotte; e te snelle f!nestre,

cho dalle dipmte votrate niandavano un lume vario soave, re-

starono soltanto ueUe pareti esterme, percha ne offendesse

pfrpetuantente
!a d'scordia del di dentro col dt fuori, fosse

durevotc continua la momoria di tanta barbarie.

Non fu risparmiata neanche la nostra Chiesa maggiore; e

sobbene in que' tempi infeticissimi (bsso arricchita di qualche

beH'opéra d'arte, pure ha di che spesso dolersi l'A. nostro,

tenero quanto intendonte estimatore del bel quattrocento. Le

quattro cappelle laterali alla maggiore (oggi coro) « avevano

« net loro fbndo piccoli aitari isolati da)!e pareti col Santo

« luro titolare, dipinto a frcsco o in tavola sotto le protun-
« gate finestre a vctri coloriti, da cui prendevano lume, e di

« cui vi si osservano ancora i bei frammenti quando dopo

<f it 1600, venne strana fantasia di erigere quei macchinosi

« tabernacoli di struttura affatto discordante dal reste dett'edi-

« nzio (pag. 47) ». Cosi t'A. e nota come in un certo libello

mosso dai canonici contre al proposto Milanesi, gli si faccia

cotpa d'aver cavato da una cappella due vetrate a colori. « II

« Milanesi (soggiunge l'A.) fece restituire le Bnestre ma col-

« l'andar del tempo e quelle ed altre che ornavano questa

« Chiesa, e che ben convenivano al carattere della sua archi-

< tettura, sono state o mutilate p tolte affatto, senza che ne
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& sia stato fatto processo, nè siano citati i distruttori a porle

« di nuovo Notta deso'izioHO di queste cappello hannodi che

compiacersi gli amatori della patria storia, porchè alla loro

costruxione e agli ogs'etti cho le fanno belle, si associa la ri-

cnrdanza di benemorite famiglio pratesi e d'ittustri concitta-

d)Hi o anche gli amatori dette arti possono fare argomento

dei tfM'o studi gli a~reschi del secolo XV, la cui bettezxa è

scemattt dalla troppa viciult~ di quelli del Lippi. Al nostro

intenditncnto basterà r avorne fatta mouxione.

Tornando por uu poco ai proposti, non è da lasciare sonxa

ricot'do Pior l'aocesco de'Ricci, atia cui noHtiuanza nocque

più cho la nimicixia di Beavenutt) CoUini, l'essor vissuto in-

noconte alla corte di Cosimo. Pietosa opéra fa cortamente il

nostro A. studiandosi di con<brtare la memoria di questo con-

cittadino; al quate pué darsi sonzaesitarait titolo di bene-

morito o per gli studi da lui promossi nella terra natale, e

par il nuo\'o decoro procurato alla sua chiesa portaudovi le

rendito di ricca pieve, e singotarmente per essersi adoprato
di aHeggorire i maii, « cite nb!!a memorabile occasione de! ri-

« torno dei Medici in Firenzo questa sua patria aveva soHerti,

« e cho erano divenuti più gravi ancora per i frequenti straor-

« dinari tributi imposti da Cosituo nei turbolenti principii del

« suo govorno. Cosi net 1540 fu per lui diminuita la rata di

« un forte balzello imposto alla città (allora terra); e nei due

« successivi anni 1543 e 45, ottenne composiziome suil'ordinarie

« tasse: diè poi mano perchè un imprestito di quattromila se-

« cento ottanta ducati, fatto dal Comune al Marchese del Vasto

« per provvisione di milizie, fosse da lui, quantunque reni-

« tente, restituita; e fatico all'ordinamento delle Case pie della

« città, le quali dai mentovati disastri depauperate, avevano

« cessati dal 1537 al 45 i loro umci (pag. 133) ».

Nè delle Case pie fu meno benemerito messer Baldo Ma-

gini, il cui ritratto, dipinto dal Soggi, sta con quelle del Ricci,

di mano di Michele Tosini, nella prima sagrestia. Per non

andare più a lungo n'è forza passarci di quell'uomo singola-

rissimo, che seppe incontrare a un Giulio II. cavar danaro per

i Pratesi da un Clemente VII, e padre e abate e canonico gio-

var sempre la patria, e procurare la comodità e il decoro dei

cittadini, che la vita di lui amarono d' avvoigere in un velo

poetico, e comporne un'atïëttuosa tradizione.
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A sotenni e dotorcai pensieri ci richiama l'A., ittuatrando

i monumenti sparsi por la cattedrate ed è un doloro a pen-

saro cha il cardinal Niceolo abbia una Vita a un monumento

indegni di lui; che un Antonio do'Vieri (seppure pratese) abbia

avuto un cenotano in riguardo atte moite cariche che gli fu-

rono d' impedimento alla virtù montre nè le arti n~ la patria

non hanno reso onore a Domenico Oiuntatodi, benefattore grande

e non ignobite artista, sebbene (tno dal soco~ XVI gli fosse

decretato un monumento in Dnomo dal Consiglio del popolo.

AI quale, se avesse sempre facottà di deeretare, noi vorrommo

chiodero di porre in duomo un ricordo e un busto al tradut-

tore dei Libri santi, le cui virtù e l'immagine vorranno i ni-

poti sapere e conoscere. Ma qualunque sia la condizione dei

tompi, giova spet'aro, corne giova sperare e eue ~uesto libro valga

a mettere negti animi una più alta reverenza verso le antiche

memorie, e le opere antiche dell'arte, cho o~ni giorno diven-

tano più preziose, vievia che vien manco la nducia di vederne

rinascere non dico delle ntigiiori ma Me delle uguali. E questo

c anche il frutto che l'A. s'impromette dalla sua non tieve

fattca la quale sarebbe sterile davvero, se non dovesse ser-

vire ad altro che a emendare qualche data o qualche nome

nella storia delle arti beUe. Perô raccomandiamo a chi vorrà

teggere questa Desertzione, di non lasciare da parte i docu-

menti, di cho l'A. ha corredato il suo lavoro, non per lusin-

gare il gusto che corre, ma per accrescer fede atte proprie

parole, per renderci più viva la immagino de'tempi di che

ragiona. Gli amatori delle memorie artistiche gli avranno grado

dei documenti che riguardano DonateHo. e gli altri celebri ar-

tenci del 400, e il pratese costruttore dell'organo (nuovo vanto

dell' umil città) noi to ringrazieremo di quelli concernenti

all'ambasciata fatta at Comune di Prato in nome di Giovan-

ni XXII, per la paciRcazione tra i GueIS e i GhibeUini; all'in-

gresso in Prato di Giovanni de' Medici; e deHe moite lettere

scritte al Comune da lui, e a lui dal Comune. Di questi e d'altri i

documenti s'arricchisce la storia del Municipio, e quella d'Italia

s' illustra.

Dieci intagli in rame adornano il libre. In essi, oltre alla

facciata (che fa da frontispizio), la planta e l'interne della

Cattedrate, misurate e disegnate con diligenza dal Rocchi e

dal Cironi; abbiamo le sculture di Giovanni Pisano e di Dona-
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tollo, a la pittnre dol Lippi a del Ghir!andaio. ch* & a dire i

più bel saggi delle arti nei tempi migliori. Le disegnarono il

Mariai col suo scolare Pezzati, e i! Catendi due nomi che

hanno m se una Iode.

Di un libre parlando, non si pub oggi tacer dello stile: ma

qui ci disponserebbero da ogni giudicio i brani che ne abbiamo

recati. Nonostante dir& che. tranne in pochi luoghi. (o stile

ô chiaro la lingua propria, sa non sempre pura. Ma una !odo

merita il nostro A., che non va taciuta, per quella sua par-

simonia che ci fa soïvenire di quen'arnUco, at quale non cadea

mai dal labbro una vana pmla (1). Lode ormai rara, quando

per molto parole balestrate a caso dalla chiostra de'denti.

vuolsi usurpare da certuni la fama di gran dicitore ed elo-

quente.

(1) Omero, 7<M<?e in, 314.215.



CHRONIQUES SIENNOISES

TRADUITES DE L'ITALIEN PAR LE DUO DE DINO (')

[1847)

Al nome di Siena, al nome d'un Daoatraduttora orudito,

allamagniScenza. dell'edizione(l), cheindicanontantosplen-

didezza quanto
amoro e reverenza verso g:i studi storici e le

memorie di una famosa repubblica, vien subito fatto di lodare

quai signori che sanno spendere cosi bene il tempo e le do-

vizie, e il labbro s'apre facile a far qualche complimento allo

straniero che degna le cose nostre d'un guardo e d' un aSetto

più che gentile. Ma se piglia
in mano questo libro un di

que' critici che desiderano o almeno sperano sempre di trovar

da ridire, un di quelli che per lunga sporienza hanno im-

parato a diftldare delle cose italiane rifatte ana francese

state pur certi e sicuri che su quel labbro non ispunta la

Iode e il complimento
vi muore. Lettore, non ti dire d'essere

un critico di quella risma; ma non mi chiamare neppure in-

discreto, se sfogliando il bel volume delle Cronache Sanesi,

oerco quante pagine delle 400 in circa che lo compongono,

(<) È t& teceMieme al libro c Chroniques Siennoiees traduites de

.l'itftUen, précédées d'une introduction et Moompagnéea de notes,

par le Dno de Dino. Pans, L. Curmen; 1846, in-8, insetit& nel

giomale < La Patria de! 28 luglio 1817.

(1) V'e la. piazz& del Mangia diaegna.ta. da C. E. HveM.ti; la ve-

duta di Siena OM <! <w! d'OMMM; ii/tKMm~edeuanrmadiFranoeaoo,

d'EmUoo n, e delMonluo; eq~eUoditrelettere,unadi Piero Strozzi,

una del &ateUo Leone, e nna di Caterina de' Medici regina di Francia.

1~ c.H;~ intMpi.t&zione di quasH MtegraS ci &. diadara doH&lc.

zione degli altri docomenti: ma vi è persona abilissuna che attende

a darcene una seconda atampa emendata.
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poasMM) essera aggiuata non inutitmonte aUe molto ma non

troppa raccoMa di dodumenti di storia itaiiana.

Quattro sono le cronache una ci raeoonta della giornata
di Montaperto, che io non chiamero gloriosa con un egregio
erudito aaneao tre si riterisoono agli ultimi tempi della re-

pubblica, tompi di gloriosa sventura.

La ~'aH<tc<t dolla 6<t~a~!a <H JMOH~pc~o. scritta da Nic-

colb di Giovanni di Francesco Ventura, fn pubblicata ael 1844

dan'egregio signor Giuseppe Purri in una prexiosa jMfscc~<!Hc<t

<s~ca MHPM. La A~a~~OHc della cacclala <~<t ~Ka~a
~a~to/a (1553) la .OMc~<f«Mt<' <~M<! passata del s~Ho' ~<a

N~'0.y. ~t Val JV~PO~ e MM ~/0)'M<t/S nel sai/ose,. 6 ta

M<)'0!~OKC ~~O cose SP~M~O dopo la ~0)'M~~ <?? ~'aM3C~<

sotto Piero ~'o~ <~ raM~M«!eo/~ /Hs<MO al /~Mo tf'a~He e

~oM<! dl dotto .~02~, ebbero l'omore della Stampa nel !I vo-

Inmo dotr<<t}'<?/o storico italiano per cura dei dottor Mi-

tanesi. Niemto di nuovo, corne vedete. Ma perche poi tra-

durre queste Cronache La risposta è a facce 5 .4/?H <<<?/es

H:C~'0 aifHS< p<MS la pO~e des pe~'MMMM ~K~ N~HPH<

<'<M~e~' ces <eM:ps (le 6ot<<epe~eM!CK~s. Ma io credete voi,
che per agevolare l'intelligenza o la popoiarita d' un docu-

mento di storia italiana metta conto di voitario in francese

Le storie si traducono, perche fatte per quanti sanno leggere i
ma i documenti, roba da eruditi. che conoscono o dovrebbero

cohoscere qualche altra lingua dopo quella della balia, è per
!o meno inopportune, qualche vo!ta peggio che inopportuno,
ii reearii fuori dell'idioma nativo. E qui domanderei perchè
non tradurre anche !e lettere degli Strozzi, che il Duca, in

questo benemerito davvero, ci ha regalato Per la ragione
che non si tradurrebbero mat in italiano le lettere francesi

di Francesco, d'Enrico, di Caterina, di cui è pure corredata

l'Appendice delle Cronache.

Ho dètto che qualche volta pub esser peggio che inoppor-
tuno il càmbiàr veste ai documenti storici e non ho detto

troppo: perchè supposta intetligenza e fede quant' un vuole

net traduttore, pure le cronache, i ricordi e siffatte scritture

sogHono essëre per io più dettate da gente alla buona, con

quenà snr~~inrA cnn cni si itngMonc trattaretecosedome-

sticnè non fatte pèr it pubMico quindi hanno voci e manière,

eM qu~nto pi~r s'accostand ai partare fandiiare, tanto mono
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si prestano a essore resa in attra favetta o quatcho votta

si porgono difnciti per infino a quelli della medesima Ungua.

che vivono dopo qualche
secolo. La qual considerazione ne

mena un' attra ed e. corne a' bisnipotl nostri, che place spe-

rare pin itatiani in ogni cosa, non vorran bastara i voca-

bolari, ma converrA toro saper di francese, d' ingtosa ce., per

capire molti scritti do' nonni. Ma queste case non toccano

il traduttore dette Cronache: io ho tonuto qua e là delle pa-

g;tM) della sua traduziono a riscontra col testa, e m' è parso

sempre cMto il senao, o reso con qualche garbo il non facile

italiano. Lode che pu& parère piecota, ma non comuno.

Non toderemo parb t'erudito Duca d'aver rammentato con

Michotangiolo tra' difenaori di Firenze assediata, il Coliini

il quale, come da se ci racconta, se ne ando presto presto a

goder le grazia dei papa ohë i posteri voglion far differanza

tra queUo che muniva il monte di San Miniato, e quello che

net medesimo tempo faceva il bottone al piviale poiitificio.

Neppure gli possiamo menar buono il sospetto, che gli amict

t'er< dotta tibert& vedessero in Piero Strozzi un uomo com-

battente in nome di lei per disfarsi d' un nemico privato, e

per far suo quel potere che non soffriva in mano di Cosimo

(fac. 42). Chi aveva dinanzi la lettera eloquentissima del ma-

resciallo all'oratore di Francia, non poteva concepire un tal

sinistre pensiero,
o almeno doveva tacerlo; perchè a giudicar

degli uomini l'uomo non ha che i fatti e gli scritti, né pub

né deve lo storico far carico a nessuno delle intenzioni e dei

desiderî che si portarono nel sepolcro. Per questo aborriamo

noi dall' indagare una ragione sécréta nelle parole del tra-

duttore francese ma se qualcbeduno le interprétasse par una

tacita scusa della Francia, potrà aver taccia di ardito ma.

non di bugiardo. L' impacciarsi con Francia fa colpa e danno

per Siena e se Io Strozzi non parlava appunto det tradimento

francese, certamente lo vaticinava scrivendo nel 54 queste

mémorande parole <: Mi accuso similmente colpabile in aver

« pasciuto di vane speranze circa il soccorso pur son degno

a di scusa, perchè anch' io mi son creduto che dovesse venire;

« ma conoscendo ora non essor verità che si muova per-

« sona per soccorrer questa repubblica, me ne dotgo infinita-

« mente e starommene senza dir più motto, aspettando in-

« sieme con questi poveri cittadini quel soccorso sicuro e
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« certo ch'è solito venir da Dio, per conaervare la giust~ia

la ragione fra gli uomini par H quat mezzo si spera di

« non avore a capitare atte mani della pietà di Sua Kccct-

« lenza ». E nette mani di Sua Eccettenza si dava Siena da

Francia a il fatto di Montatcino (la novetta Cavinana, dovo

si consumava il tradimento deU' una e il 8ngrif!oio della li-

berta deU' aUra). io crodo oho quet fatto. stesso con tuoiti

altri meUa monte dol Rousseau quando scriveva, che se i Fran-

cesi sapessero asservi un uomo libero all' ultimo conHmo dei

mondo, e* vi anderebbaro per la mera soddisfaziona di ster-

minare quel libero.

Alla Francia per& ci riamicano coloro, che, come il Duca

~i Dino, coltivano la storia d' !taUa, e sentono la roligione

dette sue memorie. Quaudo l'illustre editore non avesse fat-

t'attt'o che darci la lettera di Filippo Strozzi scritta o~ a~'ec

al cardinale Salviati (1) e le due di Piero al padre, lutte

inedite avrebbe meritato e todo e gratitudine ma è pure

da tener conto dell'affetto splendido con cui ha offerto questo

volume atte glorie e alle sventure dell' ultima repubblica to-

scana, quasi per compensare to scherno brutto incivile e cru-

dete, come to disse il Botta, che il parente Talleyrand gittô

in faccia all' Italia mentre si deeretava l'eccidio dolla sua

più grande e antica repubNica. E questo pensiero ci lusinga

tanto, che gli passiamo corne semplice leggerezza il ridevole

<:oncetto racchiuso neH' ultime parole della sua Introdu-

zione (3).

(1) Da questa letteift si rileva la cagione, ignota al Nardi (~S'<0!
Hb. X), deU'odio implacabile del c~d. Cibo verso Filippo: < H rev.mo

< Cibo. si tiene da me oNMo, reputando che li frutti de'suoi

< beneBzii di Francia gli fossimo impediti per mia diligentia

(2) Le parole son queste au MOM d'avril ~M9 la Toscane,

eM<f~MmeM<pae~Me, obéissait <K<a:!oM de la MOMceBe/m:Me <fMcafe, qui,

par son ea~&tc~OM, d la mort du grand due Iean <?<M<OKde JMMtCM,

au XVIII siècle, devait ~Mer cette M!e con<r<e !'<t<!m~M~'<t<MM

paternelle et <e<a!<e de la branche impériale <!ela maison de Lorraine,

régnant actuellement sur la patrie de Farinata des Uberti t. [Nota

~M<S&
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SOBITTANELSECOLOXIV~AANONïMOMMËNESE(*)

[1847)

Il dottor Francesco Zambrini, gia benemerito dogti stndi

(Hologici ha prose ora a pubblicare le ~'ose o ~HM e<Mc

ed <<'<!M/o~ ~WM~wM dai sec. X!tt, XIV e XV. Il

fascicolo H (chè il primo. cunteMnte le Rime di alcuni ro-

magpoti, non è da noi conosciuto) ci d& in più emendata le-

zione la Cfonichetta dei Malatesti lino al 1385, che il MMratori

aveva pubblicata per la prima volta nel t. XV dei suoi Scrit-

tori delle cosc italiche. Lodiamo l'editore per averci data~

questa scrittura riminese nel proprio dialetto, perché in ogni

dialetto è parte pi& o meno delle ricchezze della lingua; e

poi giova conoscere quanto avesso di comune con essi il vol-

gare toscane giova osservare come e' si ripulisse anche di

quette poche ruvidità, e montre i dialetti parevano sempre più

<!M~ ed Ot'y&K (come il Zambrini chiama il suo), il volgari

del popolu toscano si facesse autorevole esempio di propriété

e di pronunzia agli sorittori d'ïtatia. E il Zambrini, che

sa e con~s~a queste cose, doveva lasciar dire il Perticari;

che non 8ta grande il divario da queste narrazioni romagnole

a queUe le tosc~ni, e cbe in essi non si rinvenga un dire

più regolato e ano. Non accade metter mano agli esempi,

che fu fatto parecchie votte; e in oggi pochi giurano neiïe

parole del dotto pesarese.

(*) Nei < Bico!-ai dogtci e letta~Ml Pietoiu, tomo I, N. 6. È

la reoenaione del libro C'<WK<Ae<&!dei Malatesti, ~cnMo ne! ~ecc~ XIV

da anonimo timMMe, pubblicata sopra due <:M<<e~!ma. per cura e

con eMtM'<aMMt <H y. Faenza, per Vmcenzo Marabini e 6glM,

1846, in~ di fao. XVI.188.
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Sognita aUa Croniohetta Matatostiana una Z<n~<! <ieM<t

~~<t CA!'<t!~«j. aeritta da un riminoaa verso il 1350. BeUe teg-

gande toscane di quel tempo ha t'aftetto e la natta sempli-

cità ma dov'o quotta candidozza di modi, quotta che il Bel-

cari avrebbe ohiamata celeste motodia? Si duote l'editore

di non avar avuto dinanzi altro che la sola impreasiono fat-

taaa il secolo paaaatu, costretto père a ristamparta oollo M!e<~c-

~mo HMHffe dl cha <! ~c<Kfp<t<a. Par vcr!t& queste tnende

non ci hanno data neU'oochio e s'ë una, coma para, ~<tMo

jfK)'<'o~o< a facce 120, era facile correggera petto ~!<<o)'c.

Il Zambriai, tanto accurato e adatto a trattare le anti-

che scritture, seguiti la betrimpresa; oh~ ne verra molto

onore alla sua Romagna, e vaatagg!o non piccolo ai cari

atudi della lingua.



UNA MEDITAZIONEFRANCESCANA

E

RIME SPIRITUALI

D'UNA GENTILDONNA QUATTROOENTI8TA (')

Quant'è nelle Rime di grazia toscana, tanto ë di aSbttuosa

poesia nella Meditazione. La quale ci sembra piuttosto uno

slancio di nobile fantasia, un inno di caldo cuore, che un

parto di pensoso inteUetto, o un lamento di anima austera.

La povertà non è qui un'aspra virtù, ma ana cara donna, OM-

Meft quant' il mondo, poichè ella fu nel ~Nt'a~so 7)~o col

prtnao MOH:o MM~o e insieme recente e û'osca com'una ver-

gine, della cui bellezza et MoM<M si /ëcc aM!C!<o~e .F~MMO~o
del soMt~o Padre. Ella non ha vestito di sorta chè una leg-

gera MMC~e«<t la cuopre ella abita sovra woM~ santi, sco-

nosciuta <!<? sac~ e ~CM~M uomint; ma ~~cM essa ë 6eM%-

gna, agevolmente la vegon quelli che l'amano, et quelli c~e

(*) Nei < Bicotdt aïologici e letterari di Pistoia, fumo I, N. 16,

1817. Ë la recensione della .Me<M&t<t<MMSMBa ~ocefM <? &M<o ~OM.

CMcoj scrittura inedita <M seeo~ XIV. Pistoia, tipograNa Cino, 1847,

m.l8, (pubblicata da Enrico Bindi e Pietro Famfani); e delle J'<aM<~e

ed <&e Rime NptM<!M:~ di madonna Ba«&&: Malatesti, p!t66?M<!<e

y~' cura e con CKtM&MM~ di jR Z. F. (Francesco Zambrini Faentino).

Imo!a, dai tipi d'~nMio Galeati, 1847.

[1847]
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la co'MMM a~cpohHCH~ ? <t'op<ïHO. Francesco, saputo da tre

veccM dove abita HiaffoMM jPopM'~ sale con pochi com-

pagni l'ardua cima la trova la loda di molto cose e mas-

simamento porchè /Mc~'ss~HM sposa et (!o~e!'ss~!M aH!a~ce <

f~<0, ~e~ MM MMM!CK/0 <0)'<î H<Mt si p<!)' da lui; HM

allora ~'M a lui s'accosta va, quando vedeva c~e ~M«!' il di-

~'c~~MMa. « Tu (cosi te parla il nuovo amante) tu eri con

« lui neUe ingiurie che. gli facevano Ii Giudoi, nelle insulta-

« tioni de' Phariaoi, negli obproprii de' principi de' sacerdotî

« con lui eri quando era schernito dandoli le guanciate ot ta

«cot!ate, et quando era sputacchiato et HageUato. Quello il

«
quale da tucti doveva essere riverito et honorato, da tucti era

« beNato et oitregiato e tu sola sollazzavi con lui. Non lo

« abbandonasti insino alla morte, cioè alla morte della croce.

« Dinudato et spogliato, distese le braccia et le mani com-

« atto et Ii piedi, tu sola eri con lui; et niuna cosa gloriosa
« si dimostrava in lui, si non solamente tu. E nmatmente

« quando sali in celo ti lasso il segnacolo overo sugello,
« a cio che tucti quelli Ii quali disiderano andare al re-

<f gno eterno, venghino ad te, et te domandino, et mediante

« te, pervenghino ad esso regno et si del tuo segno non

« saranno segnati, non vi potranno per niuno modo entrare.

«
Adunque, madonna, abbi di noi compassione et segnaci del

« segno délia tua gloria. & (1)

E madonna Povertat, coM aMe~'o cuore c< e/~a~a /t!cc~e

et dolce voce risponde ai ~'a<eM~ et anaict co~ss~M~ narrando

dell'esser suo; e come ella fu con Adamo con Cristo e con

gli Apostoli e co' Martiri: e poi, come venne il tempo

della solitudine, in cui tutti l'abbandonarono per soguitare

il mondo in nno a tanto che non andettero a lei alquanti

pregandola con molti preghi e lagrime, perchè facesse com-

pagnià con loro. « Furon questi huomini virtudiosi, paciSchi,

« senza querela e lamentatione nel cospecto di Dio. Stettono

« in amore di fraternità tanto quanto stettono in questa

« carne humana, poveri di ricchezze e richi di santità e di

« sancta vita, richi di doni dello Spirito Sancto et ferventi,

(1) Cap. VI.
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«gaudenti per sparanza, pacienti nelle tribulationi, paci-

« Soi et humili col cuore, aervidori dello Spirito Sancto con

« pace, vivendo in coricordia con vita gioconda. divoti a Dio

« et agli Angioli, et amabili agli huomini et rigidi a lor me-

« desimi, et misericordiosi al proximo, et religiosi in tucti

< H loro atti e costumi. con la faccia piacevole, et gravi di

« cuore. humili nelle prosperitadi, magnanimi nelle advërsi-

« tadi. nel mangiare sobrii. nel vestire poveri. nel dormire

« astinenti et erano vergognosi et timorati; dUeotavansi

<: in tucti Ii beni che sono circa aU'anima. Con questi
era

« l'anima mia, una fade et uno spirito era in noi. (1) R

qui, lasciando le dolci parole, l'offesa donna si leva a ram-

pognare ravarizia raccidia e t'ozio diticato di coloro, che

~aK<<o l'abito della sancta religione, non si wsMt'oHO <<ef

nuovo AMO~Mo. Cominciarono a voler possessioni, palliando

la loro avarizia col dire « Buono è usare l'opere della mi-

« soricordia et della pietà
cioè dare delle limosine

<ai poveri et sovenire li bisognosi (8) e comprarono

possessioni ed onori, dicendo con trista mente: « Buono è

« avere amicitia col Re et notitia con Il Principi, et dome-

<f stichezza con li gentili huomini perocchè quando eglino

« in questo modo vi honorano et fanovi reverentia, molti per

« loro exemple si convertono a Dio. (3) Parole che in que-

sto, e più spesso in altri Ordini, si sono ripetute, con lor

grave danno imperocchë l'avarizia e la superbia, più che il

volger degli anni e il cambiar di costumi e di bisogni, hanno

imQrmata e annullata quasi la potenza e la virtù degl' Isti-

tuti monastici: i quali possono e debbono attendere nuovo

spirito, e nuovo avviamento a migliori destimi.daquel Grande(4)

che ha saputo rinnovare di pensieri e d'affetti non pur la

cristianità, ma il genere umano. E noi speriamo ancora negli

Ordini religiosi; purchè non lascino infecondo il tesoro della

(1) Cap. XL

(2) Cap. XIU.

(8) Cap. XV.

(4) V. ~MMa .EttCM:N<M & D. -y. r~ PP. 7~ ad <MM!M ~t<pre-

MM JMMeM<orM ~L66<!<M, Provinciales, oMM~Me 8uperiores B~t~Mm

Ordinum die XVII junii an. JMDCCCXLTn.



MpMTAMONE MME SPtStTUAH 59

sotitndine 9 t~P memorie: purchè sapienza amofe e virtù

sieno it toco cibo: purchë la toro vita sia unabettavicenda

di opéra e di preghiera, a non cagione al mondo di f~zioni

a di stpagi ingrato ricambio per quel paciftw
asilo che il

mpado tien sempre aperto a coloro, i quali o fuggono colla ver-

gine anima daU'ampIesso del terreno piacere, o stanchi si rifu-

giano in segreta parte a pregustare
la quiete dei giorni ~terni.

1 dolori e le consolazioni di una di quelle anime, che dal

combattimento delle passioni volarono alla pace dat chiostro.

si trovano vivamente espresse nelle Rime di madonna Batista

Malatesti. Della quale scrive quel semplice florentino di Ve-

spasiano Bisticci (1), che macqne della più MO<'Mp casa d'l-

<aMa (de' Montefeltro d'Urbino, e non de'Malatesti, come vuole

il Bisticci), che /~< saH~ss:'H!C6 ~OKna e di vita e <Mcos<MH~

~a<os~ss~M<! verso <~oce~ e che, CM-~Mto H:a~<o, (Ga-

toazzo de' Malatesti), e nella vila del MM~o. (2), t'~MM-

~M <!< M:OK<!o. e «Me sue po~Hpe e /m<o, e in. <M~o co<se es-

se~e HM~<0! <!< moM<<o per ~~ere a ZMo. – Le Laudi son

(t) La brevissima Vita di madonna Batista ~Ma!a<es<o, soritta da

Vespaeiano Bisticci cartolaio nel secolo XV, che il Zambrini pone da

prinoipio, fu stampata oon dell'altre nell'Archivio Storico f&MW.

[Madonna
Batista Malatesta è ricordata dal Fifenznoht neUa lettera

a Claudio Tolomei in Iode délia donne. E ne! oodioe MagUabecMana

cl. VII, 260–1095 a c. 93t. ai trova: *J~eoM!-dt~re<<M <~M eloquen-

<Mmm< ad Dominam Baptistam de Malatestis m«<Mrent nostra aetate

doc<&Memom Epistola, de studiis et KMe~, feliciter incipit. Comincia:

CbmpM&tM cfe6fo rumore etc. N. inedita].

(2) Brro adunque la a:gnora Ginevra Canonioi Fachini (Prospetto

biografico <ïeBe donne ~KaKe rinomate in letteratura. Venezia, tipo-

grafia di Alvisopoli.1824), sonvendo di madonna Batista, che essendo

«vedova, tenne saggio
e provido governo del proprio Stato, Bnehè

< giunta a tarda et& si ritiro nel Convento di S. CM'H'a, ec. Non

SM& perb inutile ricordate colla signora Canonioi, giacohè il Zambrini

non ne ha fatto oenno, come la nostra Malatesti sarisse, oltre a delle

Orazioni latine (una delle quali, diretta a Sigismondo, 6t pubblicata

daU'ab. Mittarelli), e nn'opera latina MB'tttMMO /)-<t~M ed un'altra

w!?<t vera ~~r!MM, parecohie Poésie, e &'a queste un'energica Csm-

SOKe ai Principi <<0%M!.
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quattro: dua dette quali si tengono par inedite datXambrini,

oho te toise diiigontemento da un codico Magiiabechiano, va-

nutogli molto opportuno par oompiere anche le altre, man-

canti par inttno di c!nquo e di soi strofe nelle veochie stampe.

Notta prima laude, con und!ci strofe tutte principianti nel

h<'mo della t'e~tû ad itnitaztona del Petrarca, si volge alla

Atndcnna net giorno della Epifania; e la prega ad ottenerle

tal grazia dal sua (?o~c Figliuolo percha possa prendere

un pO'd'fM)<!<Mi!n

Di oaou!ara i «Mri ptedi SMoi,

E nel suo itolca gMMto oBaUr poi

Tfa nobili vasolti, b&ncM immondi,

Aooib cho lui gli mondi

Cn' t'atmo suo manuooe pueitte.

Vermine saora, questi tre vasolli

Son la potonzie dove impressa na

L'immagHte di Dio, e per& in queUa

Fa infonder grazia, dolce Madre mia.

Di fede to intelletto ornnto sia,

E di speranza la momoria informa,

La votonta riforma

Con oarita intensa e non eaile.

t'ti altro tempo della vita di G. C., la presontaziono nelle

braccia di Simeono, è cantato devotamente nella terza laude

dove n'< paioao notabili d' innocente vaghezza queste due

strofe

Quel venerabil Vecohio pare assorto,
Tanta sente doloezza 1

Benoh'io langnisca, non mi da oonforto,

Non mira a mia bassezza;

Ma, contemptando la somma bellezza,

Ei gusta un si gran bene,

Che, per trarmi di pene,

Non vnol privarsi di si doloe stato.

Io mi rimango oolla s~tf usata,

E sto faor del convito.

Pure aspettava d'essere invitata,
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Ma il peasier m'& faltito.

H paradiso par oho ata largito
Solamente a oostui,

E par ohé sol per lui
H V&fho Eterno sia in terra incarnato.

NAlla seconda laude sfoga il desiderio ch'ella ha d'entrare

in monastero; e raiîetto. perché schietto e sentito, vi si veste

di semplici e vive forme.

Quando sarb io mai viva sepulta

Dontro a queUa clausura, com'M spero?

Pef& ohe 'n mezzo '1 cor la porto soulta

Con l'abito saorato e col vel nero;
E talor sto si Ssa in quel pensiero,
Che quasi mi vi pare esser entrata

AUegra e consolata:

Or voglitb il buon Jeau che presto sia.

E nella quarta si volge al suo seraflco Padre, pregandolo

Acoiô ohe collocata

Sia per tua grazia nel OoNegio eletto

Ohe segue Chiara tua, Padre diletto.

Ella era certamente entrata in quel collegio, e preso il

nome di <SMOt'a Ce~'OM~Ma~ quando componeva i Tet'zetti a santo

G~o~KO et t! sua laude, coi quali si finisce il gentile li-

briccino. <: Fn questo Capitolo pubblicato la prima volta Tiel

a Poligrafo di Verona net 1834, al Tom. 1~ fasc. 3 per cura

< del ch. Paolo Zanotti e perô ë da correggpre il Gamba, il

<t quale erroneamente asserisce ritrovarsi in nn volume di

a Laudi spirituali stampato in Firenze nel 1485. Ora si ripro-

<; duce secondo due buoni testi Riccardiani, ec. ». Cosi c* istrui-

sce il diligente editore; il quale neH'~cer~meK~o ci avea

detto che « le Laudi di Madonna Battista Malatesti, quantun-

<t que siano molto di fréquente oCese da latinismi troppo crudi

<! e scolastici., meritano tuttavia d'essere avute care da cui
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« intende agli antichi studi. al pari deU'attra composte
am

« b. Lorenzo Oiuatiniani. da Feo Betcari, e dà quanti per avven-

« tura sorissoro cotât génère di componimenti nel secolo XV

Al oual giudicio
soscrivendo volentiert anche noi, non lasce-

remo ossoryare, che aiouni tuoghi del Capitoto a Sanûi-

rotam.) ci hanno richiamato alla mente H concepire e il A'a-

seamat-8 tU Dante. Richiami, che con molto placefo veggiamo

fare di fréquente agli editori della J(&~a3!one SM~a ~oce~.

il oui Aatoro si pub dire ispirato da quella stupanda poesta.

che l'Alighieri solo poteva immaginare e dettare dogna delle

At~eUche labbra (1): richiami, pa- quati.
coma par !a ~-e-

/&~Me elegaute ed orudita. noi ne vogliamo molto bene

al Bindi e al Fanfani; nè eerto meno che per le note gram-

matieali e per la rispettata grafla del vecchio codice. Sem-

braci che in questa
maniera si accoppi lo studio de' vo-

caboli cou queHo
delle cose, e si raccomandmo cotali scrit-

ture anche a que'non pochi.
che temono di svagare !a

gioventù
da più série occupazioni e da più poderose arm~

che non è la parola.
Io non ripeterb, che al pari di ogni

attra arme, fin qui ha potuto quella dell'eloquente parola;

perche
so bene, che por una nazione se l'una è necessaria,

l'altra è piu ma preghero
che oggi non si condannino alla

dimenticanza gli studi della cara lingua, che fu unico iegamo

fra i popoli Italiani, quando
la fortuna e i potenti gli vole-

vano ad ogni costo divM unico simbolo della sospirata na-

zionatità. che finalmente si ricompone. La faveUa d' Itaita,

che a tanti e tanti consotô i lunghi anni deU'esilio; che a

tanti fu solo patrimonio,
sola compagna nel tempo della mi-

seria e deti'abbandono; la favella che diè vita a tanti pen-

sieri a tanti afMti che unica sono libera, mentre tutto era

servaggio e silenzio vorrà oggi credersi un trastullo da

inotti. un impaccio
alla generosa gioventù? No, questo &on

si creda non si dica dove fu vèduta passare dalle esercita-

zioni Moiogiche aile marziati una schiéra di magaanunigio-

~ani, quali, dopo aver mostrato ne' nobili studi, per cm fa

(i)?Mài
o. XI: J<'ve San Tômm&ëo aiee 1& ~b~

Ssa

rraùcésco.
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«mandata !a più t~mosa stampa deUa prima Prosa toscane (1),

quanto l' Italia aveva da pregiarsi per la opera della lingua

e dell' intelletto; provarono morendo sulle mura di Firenze,

o vagando in perpetuo e durtsaimu osilio, quanto ella avrebbe

avuto da sperare dal loro braccio e dal CMore. Ma i CMti aveatt

preaoritto un termine infMico alla gloriosa vita della lettere

e della libertà.

(1) Il Daoameroaa del Boccaocio: edjzioae iiorentina del Giunti, 1S27{

fMtSsima, e tenuta cara (dioe il Fosooto, D<Ncc)'M M<! Dfea'oetWte eo.)

<8ia da pNnoipio da' Fiorentini, oome ricordo degli ultimi nxtr-

<ftid deUa RepwbNiea; perchè quasi tutti que' giovani i quali v'at-

< tesero, cotnbfttterono contro la casa de' Med!oi, e morirono nell' as-

<(sedio di Firenze, o tn esitio



SULLE SCUOLE DEL COMUNE

E

SULL'ISTRUZIONE POPOLARE IN PRATO,

MEMORIE E DESIDÈRI (*)

[1847]

I. L'istrnzione classica florisce in Prato, e dà buoni frutti,

intanto che migliori ne promettono
i tempi. Ma nel montre che

si pensa all'istruzione de' meno, l'universale non si cura, o mal

vi corrispondono quelle scuole, che, per esser pagate e chia-

mato del Comune, dovrebbero al Comune servire. Difetto pas-

sabile, quando la scienza era corne tanti altri privilegi, e il

saper leggere e scrivere si facea credere più pericolo che be-

nencio. Ma oggi son ormai rivoltate stupendamente le cose

i miglioramenti politici hanno partorito i sociali; 0 col bisogno

sempre più grande che pochi si diano agli studi delle lettere

e delle scienze, si è sentito pur grande il bisogno che tutti

sappiano quelle cose per oui non più ruomo datt' a.ltr' uomo.

ma ruomo si distingue dal bruto. Dovere e diritto per tutti

d'esercitare le arti con sapere e coscienza, per cui il più umile

mestiere diventa pari al più nobile diritto e dovere per tutti

di godere e rendere pronttevoli quoi bonenzi, non pur d'aere

e di suolo, ma di cuore di mente e di favella, de' quali ha Dio,

con arcana predilezione, più largamente beneficata l' Italia.

II. Antichissima è in Prato la pubblica scuola di lettere o

di grammatica, corne allora con sapiente modestia la dicevano:

ma più nel quattrocento trovarono onoranza e cultori i clas-

sici studi qui, dove sul cadere di quel secolo 1' Università

(~ Nel <!Calendario pmtese anno m, pagg. 86-97.
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pisana ebbo ospizio ire voue (1). 1 maestri si chiamavan di

ûwri e quest' use, in altri tempi, per to mono, inditterante,

serviva aUjra a mantenere Finsegnamento in un certo decoro,

mettondoto alla pari con gli ultri n<Hci del reggimento civile,

a' quati, corn* è note, si chiamavano ibrestiori magistrati. Se

la strettosza dot luogo non ce! vietasse, sarebbo opportuno

recara le compite lettere (2) con che il Comune invitaYa o

riconfermava d'anno in anno il maestro di grammatica ma

non tratasceromo d'osservaro, come i nostri antichi raccoman-

dassero catdamente ai precettori t'istruzione che educa, e corne

credessero d'offrir poco in ricompensu a maestro buono, offe-

rondo <H<e~o Comune (3). Quindi non maraïigha. se i mae-

stri forestieri diventassero per aftetto cittadini, e se morendo

in mezzo a una genorazione che avevano istruita e educata,

volessero stendere ai futnri il benenzio del sapere, fondando

de' tuoghi di studio neU'Accademia pisana pei poveri giovani

della seconda lor patria (<).

(1) Nel 1482, nel 1486 e nel 1496. V. Fabbroni, .H~M-Me ~c<!<!<:MMe

pisanae, vol. I, & 88, 89, 98.

(2) V. ~po~K del Casotti, nella Ronotoniana. Ne daremo uma per

saggio, soritta al Comune dt San Gimignano.

Litterae in favorem domini magnifici Laurentii de S. GemMMHO.

Die 2a mena. octobris, an. 1496.

« Spectab. viri tamquam fratres <!m<tn<MMM!, salutem. ~M)'eM<<Ms

Peraccinus, coH<e!'raHe!M vester, ~famnM~'Mm Prati annos c!'rc!<e)' sex

jpM&f:ce pM/~MM M<. ZK quo quidem tKM'Mf'e talem se praebuit, ~t«!!ew

eius professio postulabat. ~M:~eM ~Ke)'o. et adolescentes nos<M MOM

solum bonis imbuit litteris; M)'t<m (quod optabilius esse (~e6e~ bonis

etiam mor&Mt exornavit; omniaque CMM)M!a<Ms:Me praestitit, quae ab

eo praestari debuerunt; boni praeceptoris ac boni parentis SMm<~ o~eM

functus, Itaque, cum ad proprios lares, !mpM<sM amore patriae, )'e!;e~

tatur, <%MMM <!MaKm!M eius Mr<t<<em, etai per se ipsam nota M<M est,

M<M<rorMB! ~MOpM KMerarMM testimonio C<M)!p)'o60!'e. Vestrae ~!<t«' er!<

humanitatis et <~Ct!, ut talem civem, qui nobis C~ayMMMMS est, eM

quoque chariorem habeaCis. guoà ut faeiadis, virtutes eius et grroàitas,S'!M9«e c~aWoreM tateatM. QMod ut /<tCMt<M, M)'<M<M e!<M e< p!'oM<o%

e< pa&Me !M SMO< c~ar!<as, non M!t<M ~)o~<t<& <e<! e<Mm MMpeMtK&

Bene valete; et nos invicem amate. Datum etc. ».

(8) Cosi s'eaprimono in una lettera. Il salario nel 1491 era di

aor. 100 di 4 l'uno nel 1498, di fior. 80 di lir. 4 e sot. 4.

(4) Motro Domizi di Firenze, maestro di grammatica, lasciava con

testamento dei 1607 nn grosso podere per mantenere aett'anni un gio-
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m Net secoto XV st trova aggiunto
un attro maestro pw

dirozzaro gli scolari piccotionuovi (1); e an d'allora si pub

credere che le scuole letterarie doi Comune prendessero quella

forma che hanno serbata fin qui. Il secondo maestro faceva la

grammatica;
il primo, l-umanita e la rettorica: es. questa

cattedra par che sedesse Flaminio Rai, scolare diletto e degno

del Vettori; vi sodé Benedetto Menzini. Di lui raccontano, che

nell'andarsene di Prato, scotosse fuor di porta i calzari, secondo

che in altro caso consiglia il Vangelo, per non portar
seco

nemmen la polvere
di questo paesa. Concederemo qualcosa al

~tumore del satirico. in cui il Redi, onesto uomo e buon

poeta,
todo il pocta o t'uomo bia-.imo 0) ma bisogna dire che

anche le nostro scuoto fossero arruHate. e vi mancasse quotto

che è di primissima nécessita; la riverenzaTerso chi insogna,

e un vero sentimento della importanza
e dignita dell'inse-

gnamol1to.

IV.Sorgevain qnei tempi il Collegio di Francesco Cico-

gnini,
sulle rovine della badia non so se più onorata o pro-

fanata dal mollo Firenzola. Scrive Giuseppe Bianchim. in una

lettera inedita (3) al Manni, d' essere stato da giovinetto
a

diporto sul monticello, dove all'orezzo de' cipressi e de' lauri

soleva Celso cette virtuose donne pratesi
andar ragionando

delle e

loro bettezze; e dice che i Gesuiti, nel fabbricare le scuole, !o

levarono affatto. Io non vo' bene al monaco tascivo. né vo nm-

pianger
tanto quel monticello di graziosa memoria ma dico

che i lauri e i cipressi del monticello sapevan d' eleganze

toscane più che le nuove scuole dico, che i colloqui degli ani-

mali, a cui frate Agnolo diede tanto cara favetta. onorano questo

luogo più dei feroci e pedanteschi
schiamazzi, onde i padri

vane a studio neU'irmveMit&. V. Fabbroni, ib. v. n, f. 28. NeUa

Biza suddetta abbiamo una lettera del Comune al Domizi ~~ecep<o~

~M<!<tMe nuper e!ec<o, data e un'altra Mp~-

~~<~e <<~FM-M a<«M sui, data XIIII augusti 1604..

(1) Praeceptorem secundarium, qui f!«<!OTM tM~M)!. (Lett. a Fran-

ceaco da Peseia, dol 1498.) 01

(2) V. il Bscc. r~~M, e la ~<~i-a al Mocagio dd 21 otta-

bre 1689.

(8) La conserva l'egregio amico mio Pietro Bigazzi di Firenze.
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1 1.

Lagomarsini a Venturi (1) tnrbavano la operosa vita di molti

totterati e t'eterna pace di Dante. Ma se le scuole de'Ge-

auiti non erano gran cosa; se di lattera italiane o poco o nuHa,

e, nel montra che il Lami vi stetto alunno, non vi 8'inse);na\ a

nemmeno un po* d! greco (3) pur farebbe onta al vero chi

dicesse, che il difetto era tutto di quelle, mentre troviamo

scritto, che neUa prima meta dal secolo non era nelle scuole

dot Comune un maestro di Me~'oe~e <!6<7~< (3). Non viveva a

più l'abate Carlo Conti, discepolo del Monzini, e maestro del

Bianchini, che ne serisse le lodi: il suo successore abate Fran-

chi, che aveva insegnato umane lettere anche in Pisa, e go-

dera raputazione di valente, ora morto pazzo (4). Pero i mae-

stri che vennero dopo, o pin <Mci di natura, o ammoniti dal

Cno sciaurato di quel povero prete, avean ceduto il campo

dell'insegnamento, e ingannavan l'ore trastuttandosi co' pre-

dicatori, cogli sposi o co' preti novelli, e con tutte l'altre cose

che furono l'occupazione preditetta dei maestri di quella sin-

golarissima stampa, che, quantunque stracca, non cessa sven-

(1) H p. Venturi ha professato la rettorica nel nostro Collegio.-

NeUe ben note Satire di Lucio Settano (chi ne vuole autore il Ven-

turi, chi il Venturi e il Lagomarsini, e chi il Cordara, tutt'e tre ge-

suiti) si mordono, oltre al Lami, il proposto Gori, il domenicano Orsi,

lo scolopio Corsini, il dott. A. M. Ricci, il dott. Cooohi, ed altri lette-

rati, fra' quali l' innocentissimo nostro Giuseppe Bianchini, sotto il

nome di Albio.

(2) Ecco le parole proprio del Lami, pubblicate dal Fontani nella

nota 6 all'Elogio di lui; Fir., 1789: « At J~MM'! M/Or<KM:M o~scM&M:-

<~MM est, MM~MM tunc tempOi'M ~i'aeeafMM HMerarMM ~M~nt in eo

collegio fuisse, tuscanicas vero litteras fuisse <H?mMO n~<ec<os, more

Jesuitarum CO?M!M~ ~«are ab & MOMMtM latinas M~e?'<M a~!«!<M:!M

hausit, <!<M ~MCeMm~&MS tota eius eruditio <M!!C C:fCMnMCf:p<a M< »

(3) V. Mentorie della vita e <~eMeFere~?:<!Z!«n: del /!oreM<wo Filippo

Mazzei, ec. Lugano, 1845, in-8 tomo I, 12 « Era morto il maestro

<Bosati: e dopo lui non vi era in tutte le scuole del Comune un

< maestro neppur di médiocre abilità, onde, quantumqno a quelle non

si apendesse, non vi erano tanti scolari quanti ne aveva il mae-

« stro Cima ?.

(4) V..B!M!og'<t/!a pratese, num. 119. La cagione della sua in&lico

morte, v'è toccata sulla fade del Ciaghi, canonico, e uomo buono.

(Vite degli :!?MS<!t pratesi, ms. nella Boncioniana, cod. 69).
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turatamente di mandar ~ori di tanto in tanto qualche sMeco

esemplare. In un di cotali maestri dovette inciampare quel

bizzarro spirito
di Filippo Mazzei, il quale ci racconta nelle

sue Memorie, come ogni volta che andava a scuola, gli entrava.

una trista malinconia (1). Il vispo giovinetto
Mazzei era stato

innanzi alle domestiche lezioni di Carlantonio della Cima, e

s'era mnamorato di quel ~~o sac~e e molto dotto (S)

ma il vescovo Alamanni l'aveva voluto maestro net Seminario

di Pistoia; dal quale
ritornô vecchio, par quel desiderio che

l-uorno sente di chiuder gli occhi dove gli aperse alla luce.

V. Finivano i Gesuiti: ma le scuola de) ComuneHpigha~

vano poco vigore, nonostante che v'insegnassero il Del Muto

e il Tronci, preti che non vollero la fama di che eran degnis-

simi. Pietro Leopoldo, pensando
al Collogio, non dimenticava

le scuole del popolo;
e con provvido consiglio aggiungeva al

leggere, alla calligraCa, e all'arimmetica, le scuole del disegno

e dell'architettura aile quali s'uniron, più tardi, quelle del

suono e del canto (3). Ho detto provvido consiglio; perchè op-

portuno
a una citta che allora si riscuoteva da seeolare tor-

pore. Aprivansi opiOci si creavano nuove ricchezze e le ric-

chezze, non più ministre dell' ozio, promovevau
l'industrie.

(1) F 17, vol. 1 Dopo qualche tempo, il vescovo AtamMmi voile

il maestro Cima nel Seminario di Pistoia, e io fui obbligato d'andare

alle scuole del Comune. Ogni volta che vi andavo, m' entrava una

trista malinconia, perchè amavo molto il maestro Cima, e anche per-

.che vedevo la differonza grande
tra il maestro ohe m'imsegnava a

<!t)ueUocheaTevoperdato'.

(2) F. 12, vol. 1 < e che aveva (oltre la grand'erudimone,
una

« maniera ottima per insegnare'.

(8) La souola del disegno f. istituita per sovr. resor. del di 11

nov. 1772 e il primo maestro fu Luigi Nuti- Una deliberazione del

general Consiglio di Prato de'29 nov. 1785, approvata con rescritto

de' 21 die., riuni nel maestro del disegno anche la souola di architet-

tura e agrimeMura, gi& istituita oon deliberazione dei deputati alla

pia Casa de' Ceppi del 27 nov. 1772, approvata dal rescritto sovrano

de'15 &b.73. Si separarononuovamente per deliberazione della Mu-

mcipaUta del 8 marzo 1801, approvata per decreto del governo
Toscano

del 18 di quel mese e fa eletto a maestro di arohitettura e agrimen-

tittttt il t)!g;. Gaetano Magrini.

La souola di suono e canto fu istituita per deliberazione del Oom-

siglio municipale del 2 magglo 1812.
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Prato, cha ne! 5(M aveva un solo (1) libraio (e Dio sa che

Ubraio!), e mal 700 chiedeva at Manni che gli mandasse un

ritegatore (3) a racconciaro le MMioteche di due o tre dotti

doveva in un mezzo secolo vedere aperte sei atamporie! –

Ma in tanta e forse soverchia vivacezza, mancava quella, ch'ë

vera fonte di vita, Fistruziona del popolo. Net 1836 propone-

vasi e approvavasi una scuola di mutuo insegnamento par

dugento bambini (3) ma non s'apriva. Si trovavano anguste

le vecchie scnote (4) a tanta gioTentù vogUosa d' imparara ¡

ma non si vedeva (crediamo cosi) la insunicienza dett'insegna-

mento e la inutitit~ della scuola di lettere; alla quale se potè

reudersi par brève tempo un aUto di vita, rimase poi in nna

lunga e penosa agonia, pcggior della morte. La città bisognava a

d'altro; e i Doputati agli studi to chiedevano in nome di lei.

VI. H canonico Ferdinando Baldanzi e l'avvocato Giovac-

thino Benini, stretti da vera carità det loco natio e dolenti

per tanta bellezza di gioventù sviata o pordnta, proponevano

net 1839 una riforma nelle scuole di lettere, che poi fu svolta

e discorsa in pubblico da due giovani ingegni, spenti sul più

caro Core degli anni e delle speranze, il professore Orazio Ca-

tellacci e l'nvvocato Germano Fossi. Vane parole! Il desiderio

de' valprosi giovani e de' savi Deputati non fa mai saputo dal

Governo, perche qua s'~H6~Mca~a~ corne dicono, la proposta,

senza arrossire (5).

Ora che n'è data onesta facoltà di parlare, riprendo le toro

(1) Uno, par quanto io sappta; e si chiamava Pierantonio di Lo-

Tenzo SaocM. V. Diurno del 1691, o. 17.

(2) V. Lettere det Manni al Casotti, autografe nella biblioteca

Ronciomiana.

(3) n 20 marzo 1820 la proponevano al Magistrato i due Deputati

4ott. Giacomo Felice Leonetti e can. Attffio Fiascaini, &cendo anche

uma relazione de! metodo e della spesa; e nel giugno era appt~vata.

(4) Le sonoto dei Comune erano anticamente sotto il palazzo pub-

blico, neUe stanze che oggi oooupano i Monti PJt. Net 1624 si com-

pravano alcune case sulla medesima piazza del Comune, e si chiamava

a dare il disegno delle nuove scuole Stefano Parenti, pittore pratese

(Diurno c<MM.20 feb. 1624). Quivi rimaseiro fin verso al 1826; nel quale

anno furono trasferite neUe nuove, che mentre tutti sanno quanto

sieno imsn&oienti, non tutti sanno che oostarono L. 35,030.

(6) 1 Deputati rinunziavano a queU'unioio.
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idée. e le mette in pnbMtco a<Bnche, non seguondo l'eNetto

aUe parole, restino almen queste a documente dol desiderio

di quegli egregi e mio. Peraltro ho forma flducia, che chi pensa

provvidamente
all' alta istruzione, non sdegnerà di pensare

anche a quella che. quanto più umile pare, tanto è più alta:

come ho flducia, che le parole e i dosidèri di quegli egregi

sien per trovar grazia presse i miei concittadini; i quali, se

fosse attrimonti.sarei costretto a paragonare,col
Poeta sovrano,

at AmtoMno

Che muor di itmM, e cncota via la battu.

VII. Quai partito piglieremo adunque per compiere la sa-

lutare rifonua ? Il partitu è teste maudare i secolari, che

vogliono studiar lettere, atte scuole del Collogio; i cherici, al

Seminario: abolire le Pubbliche. E dico ricisamente questa pa-

rola abolire, perche son certo che la loro vanita non paia più

persona nemmono ai loschi. Sarebbe inopportuno e vergognoso

il fare un estratto degli annuati ragguagti, che il Magistrato

doveva pur leggere ma basti il dire, che net 38 un solo gio-

vine, e cherico, fréquente la rettorica; tre Fumanità; che i

Deputati credettero bene d'!HC!<a~c a MOM ceM~ ~M a sc~-

dare !'M<e~M:7/eH~KeH/e ? paMcAe. Oggi gli scolari son pochi

più che nel 38, tra rettorici e nmanisti se poi bisognosi del

consiglio che a quelli del 38 diedero i Deputati, io non dir6.

Ma diro che, qualunque ne sia la cagione. parecchi genitori,

che pur voglion fare de' figliuoli tanti mercatanti o artigiani,

cercano privati maestri, che gl'istruiscano in quelle coso che

oggimai non è gran pregio il sapere, l' ignorare è vergogna.

Chi avrà cura di riformare,vedrà se uell'altre pubbliche scuole,

dove la irequenza non manca, si possano fare utili novità, e

se alto zelo dei maestri e alla diligenza dei discepoli abbisogni

conforto. Due scuole perb debbonsi creare di pianta, nelle quali

s'insegni grammatica storia e geografia, e geometria e mec-

canica applicate aHe arti. Queste erano le scuole proposte dai

Deputati, e raccomandate dal Catellacci e dal Fossi. Il quale,

parlando della seconda, mostrava d' averne un degno si, ma

forse troppo vasto concetto. « Voleva che una società di cit-

« tadini zelanti del bene del popolo, disinteressati, costanti,

« rivolgeose it pensiero e le cure aIl'istruzMue di queUi che,

« occupati tutto il di nel lavoro, non possono procacciarsi con



E SULL'fSTRUZtONE POPOLARE !N PRATO 71

« studio lungo ed assidue le notizie alla vita economica e mo-

« rale più necessarie voleva « cho ciascun socio si assu-

« messe t'incarico di dar loro le prime nozioni di quelle scienze

« che all'arti e a' mestiori strettamente si riferiscono. non di-

« menticando congiungere all'insegnamento di quello riguarda

« la prosperita, cio che è base d' ogni civile e stabile convi-

« venza, la moralità: perchè ristrnzione c nulla, se non educa;

« perchè non basta che una nazione sia ricca, ma ha bisogno

« inottre di senno e di forza ». (1 ) È manifeste che l'insegna-

mento proposto dal Fossi doveva prowedere ai fanciulti del

popolo, che hanno bisogno de' primi rudimenti opportun! aile

loro arti e mestieri, e agli adulti che da molto tempo gli eser-

citano. « A me pare (diceva) che ai primi debbasi soprattutto

«
pensare, foggiando l' insegnamento in guisa, che anche ai

« second! riesca utile ». E questo era l'ordine delle lezioni.

Disegno lineare. Principi di geometria e tecnologia di

chimica e di fisica applicate aile arti di agraria. ïgiene

privata e pubblica. Catechismo d'economia domestica e pub-

blica. Catechismo di morale. Ma forse il Fossi confidava

che l'alto M:~s~'o deM'insegnatnento popolare potesse im-

prendersi, per puro attetto di patria e d'umanità. dagli Acca-

demici che si chiamavano Infecondi nome, come ognun sente,

fatto apposta per qualificare un' accademia di lettere, ma di

pessimo augurio per una scuola di tante speranze.

VIII. Nulla voleva dai privati, poco chiedeva al Comune, il

professer Catellacci il quale in due brevi ma assennati ra-

gionamenti (2) trattô. prima deU'utitità che verrebbe agli ar-

tigiani dall' insegnamento della geometria e della meeeanica

applicate aMe arti e ai mestieri e poi rispose, o meglio pre-

venne le obiezioni e i pretesti che si sogliono sempre mendicare

da chi non vuol fare il bene, e non ïuoi parere. « L'esporre

(1) Del modo di or~aK&so'e utilmente una nuova Accadenaia. Q)ie-

ato discorso sta fra le carte deU'egregio giovane, aUa cui memorm,

giacchè altri più degno nol fa, desidero vivamente di consacrare

qualche parola.

(2) DeK'M!M~MM<N<o popolare d'eBa g'eome<<! e della meccanica

applicate all'arti e~ ai Mf .<<:?!. Due discorsi letti neU'aocademia de-

gl'Infécond! il dmu giugno e il d' agosto ISaH. Stanno autografi

nella RoNcioniaaa.
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« colla massima somplioità e chiarezza le principali proprieta

« geomotriche doi corpi, le principali loro proprieta meccaniche,

« ed il dedurne le fondamentali leggi dell'equilibrio e del moto,

« sarebbe una parte dell'insegnamento di cui io parte. L'altra

<! parte consisterabbe nel mostrare l'applicazione delle dette

« proprietà e leggi geometricho e meccaniche agli usi delle

« arti e dei mestieri. E questa parte dovrebbe con molto mag-

« giore estensione dell'altra essere sviluppata, corne quella che

« serve d'anello per collegare la teoria aUa pratica, mentre la

« prima dovrebbe limitarsi airesposiziono delle poche fonda-

« mentali verità scient) Sche, nelle quali si risotvoquatsivoglia

« regola pratica ». Non separava per6 qneste due parti dell'in-

segnamento anzi voleva che, esposta una teoria, se ne mostras-

sero subito delle applicazioni, par « non correr pericolo (diceva)

« che, in primo luogo, le nuove idee scientiSche si confondes-

« sero colle prime, o nascesse incertezza nel linguaggio; e che,

« in secondo luogo, l'aridità delle dottrino astratte tediasse per-

« sono avvezze a contentarsi delle idée primitive acquistate

« per mezzo dei sensi E percib voleva che, « per abituar

<[ l'occhio e la mente a scorgere negli strumenti, nel modo di

« adoperarli, e noi lavori da eseguirsi, le leggi geometriche e

« meccaniche che loro riguardano &, le si esponessero, queste

leggi, sopra de' modelli. Considerava poi gli artigiani come di-

visi in due grandi classi: quelli che danno certe forme e figure

ai corpi, e poi gli adattano insieme, per fare masserizie ed

arnesi e quelli che delle macchine costruite dai primi si ser-

Tomo alla fabbricazione di varie manifatture: e mostrava, corne

i primi abbiano nelle forme e figure geometriche tipi, dai quali

quanto men si scostano le loro opere, e tanto più s'avvicinano

alla perfezione di modo che, come Io scultore deve aver di-

nanzi alla mente o agli occhi i modelli che la natura offre a

imitare, cosi le forme e figure geometriche debbon esser pré-

senti alla mente dell'artigiano « e alla mente soltanto, poichè

« tali forme e figure non si trovano in natura quali sono create

» dalla scienza, la quale le fa conoscere solo alla mente por

« dennizioni e per le proprietà che ne conseguono. Oltredichè,

« dovendo i prodotti dell'artigiano servire tutti all'equilibrio

<: od al moto, le forme e figure e diverse combinazioni loro

«
tIIpeuJono da leggi meccaniche, poichë per queste soltanto

« si pub giudicare quai sia la più favorevole disposizione di
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parti, e corne debbano essore couformate e conngurate dette

<t parti Passava poi a mostrare corne agli artigiani della

seconda classe, dovendo adoprar macchine costruite dai primi,

fa d'uopo conoscere « il modo d'azione dette medesimo, ed in

« conseguenza la geometria e la meccanica massime occor-

rondo ad essi di migliorare le macchine anticho a immaginarne

delle nuove. <! E se (proseguiva) se la geometria e la mecca-

« nica rose popolari, migliorando i prodotti, porterebbero van-

« taggio grande alla pubblica economia, spargendo nel nume-

<! roso ceto degli artigiani una severa a robusta istruzions.

« tendente a renderli più industriosi, piu attivi, più abituati

< a ragionare non piccolo giovamento arrecherebbero alla

« pubblica morale farebbero satire in più alto grado d'onore

« le arti meccaniche e chi le professa, riunendo le prime aile

« scienze, i secondi agli scienziati, come per l'indole loro do-

<: vrebbero essere unite; porgerebbero occasione agl' ingegni

« capaci di grandi cose, che non pochi oggi torpono nell'igno-

« ranza, di conoscer le proprie forze, e farte conoscere ad altri,

« che possano convenientemente coltivarli darebbero campo

« di occuparsi utilmente ed onorificamente a molti, che per

« migliorar condizione oggi credono doversi dare agli studi di

« lettere e scienze, solo per conseguire qualche grado acca-
« demico, onde esercitar poi una professione nella società, non

< sempro a utilità, spesso a danno, della medesima &.

IX. Ma non era difncile tanto il persuadere queste verità,

quanto il vincere e l' avversione degli artigiani a cacciare la

comoda ignoranza, e la g'ierra di coloro che dal nuovo abor-

rono. Contre di questi vizi parle forte e sicuramente l'ottimo

Professore; mostrando corne quelle lezioni, fatte a ore comode,

in certi giorni della settimana, con metodo pratico, e non con

dimostrazioni astratte, ma sopra figure di rilievo e modellini

di macchine, sarebbero diventate presto una gradita ricrea-

zione, un desiderato riposo a quelle fatiche puramente mate-

riali che, mentre ingagliardano il corpo, lasciano nacco lo spi-

rito il quale coH'esercizio si rende svelto e lieto, spogliandosi

di quell'umore cupo, che fa corne la ruggine sull'acciaio for-

bito. Conchiudeva poi il suo discorso, scongiurando gli artigiani

dabbene a non badare alle dicerie dei cattivi, con parole che,

sebbene scritte ott'anni fa, giova ane'oggi ripetere. Il volere

« cho fin dal suo principio una istituzione di tal fatta sia or-
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<. gan!nxata aocondo quoi t!po Meate oho ce no formi"mo. a

<. impoasibito.
o atmono difMcittsainw qnindi

non sarebba da

« curare it disprezzo con che inoipienta sarebbe riguardata da

« motti di coloro cho appartengono
all' intinita schiera degti

« scincchi, e cho vorrohhero paragonaro
in tuono pedantesco

tatc iMtttHxiono. organizzata che <bsae in Prato. con !o simili

« stabilito in Francia ed attr~vt'. non par trame ammaestra-

n~ato t'nt!« tnigH'H'arn !a nostra. quandu ci it'S!,a, ma per

.< (tMprio'erta
o pr.)c)ama!a inutile. R tal <]isprexzo

è radicato

<. MfU' anima di quostt vernti. i quati. trattando di tt.ntati\'i

fatti dai nostri per nt<KH"fara te manifatHn-o. non sanno ri-

h'vnrc chn to di(!cronxe soltaptu. cho rendon" le nostro infe-

.< t-mri aH<' sh'amcrp. M)f"<trandn, pnr giunta di stfttexza. di corn.

<- pincorsi doUa suporiurt~ cho qm'sto hann<* sopra te altre. »

(;h<~ so aU'insot{aan)ent<t qui racctnnandato o duncstt'ato uti-

lissimu. s'aH'~iunJfa 'lunl\Jho lIuti7.in
di ,îtoria e lU Iingl1a i l'lstl'l1-UsshtM. s'a{t)ïtut)t!aqna!cho n<tt:Kia di storia c di tingua; t'istru-

i'it'nn civi~ d«)t' t't~iann (pMX-ho 'a cnstiana dcva ncovorta

d:tt t!f"it" dai par'-uehi) sara btiH' a computta.

X. Poenc parotti
a) t'uuu'<)' toacstro di (.franonatica o di stM'ia,

pnrchf' appt'ntf
di poch~ <-<'s<' dovo t'arsi tnanstt't). E' basta. in

qnanto a ~atica,
c)w inset!tt a ).d«pt-ar b')MO scrivcndo

qn<'Ua favoHf). cho partandft
chi tuscaao usa bane a perô

))<tn !ibri d'otononti uratn'xaticaii in "tam) ai ragazzi pnpo-

!M)i c<tnt<mto di a<t)!t«"<' 'fatcho re~tta via via ehe riic~o

lo pi<;<;<t)o c"))'pt)siitM))u, dando cosi t'cmctttta subito dopo il faHo,

R <~t!a to'i<'a aiutand<t ta pratica. Donna toscane cosi edu-

cate vi sono. cho so'ivon" ttittere cat'issune, dove non sai se

pin annnicat'a la uativa a!<anza de' tnodi « il soreno pruce-

dere deH' ideo e qncstt!
donno sarebbero propio at caso per

iscrivote tihri etontontari da sostituiro a tante traduzton dal

franceso. a tanti MM<<fM di tetterc, a tanti HM)~ e ~«

.w~~a~~ librettacci d"v' ottCsa continuamonta la propriet&

del tittguaggic, e uon di rado anche il buon souso due pregi

che il popolo toscanu possiede anc'ogt;t, massime chi vive fuor

di cttta, o sta nelle citta segresato dal vano c semibarbaro

convet'sare. Kacconti brevi,divertevoli; Mme favolette, nature

di porsonagui famosi, narrazioni di fatti degni di ricordo, si

possono
truvare Me' tibri ctassici d' ogni sfcoto. pin in quelli

dol tNcento e del ctnquec~nto. basta sapere scegHero e pos-

a~n!' po: aduprar.si s!oura)nenta gli scritti del bonemerito ï.au)-

bt'uschint, a !<' cose piu rccenti det Thouar.
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.i.1.~11~ efn..7o dn.rnnhhn neiainia nn»
L'insegnamento della storia dovrabbe andaro insiema 60n

quello della geograna ma la storia d' Italia, o almono della

Toseana, potendone avere i disogni, mi piacerebbe insognata

sopra i monumenti più ragguardevoti percha con le memorie

storicho commentando le bellezze delle nostro citta, si farebba

sentir meglio che a sole parole il ministero vorace dell'arti.

Usano oggi par la storla sacra, par la greca, per ta romana ec.,

libretti francosi, non dico cattivi ma credo cho il tempo speso

a tradurti baaterebba a far da nui a quel modo, e anche megtio.

Badinmo almeno di non ci tasciara insegnayo la storia d'I-

ta!ia da chi ttatia donaisco por una t'<o~ xa/to'oMc d'Eu-

rupa, cho non fonu& ~~ex~tM .;<!H<nfS «M c/< (1). Allora, me-

gHo nulla. Ma uua Storia della Toscana par i giovanotti è

stata tontata. comunquo sia, dal Moisè e il Prof. Vannucci

ci ha dato notta <?!<Ma ~K<*«'c aicuni Discorsi snHa

storia ttorentina. Alla quale sarebbe facile ed opportuno unir

queHa della nostra citta; chë se i nostri vecchi non ci han

lasciata eredit& grande di memorio se la troppo vieina Fi-

renxo ci assot'6~ presto, por usaro t'etitcace espressione d'un

nostro paosano (3)} put'e e i monumenti delle arti e della be-

ncncanza inatzati a Dio e att'umanita, e la vita dei cittadini

pli, virtuosi.dotti, son parte di monorie lieta; son parte trista,

ma pure d'a'nmaestratnonto faconda, i deitidct'i infotici, to cotpo

gravi, te tttcritate sventm'e. H appunto le aventure e te cotpc

o i dcsid~ri tegano la storia di ciascun tnunicipio alla storia

d' Uatia.

XL Che se dopo queste parole, troppe certamcnte par motti

tettm'i. poche a! Msogno nostro, si volasso un esentpio. od io

io potessi accennnt'e senx'odto, dh'et Guardate a que&t'Orfa-

nutronoche bot: s'intitota della Pietà. Qui, net mentre che il

Catellacci G il Fossi raccotnanda\ ano aU'opinione universate,

e il Baldanzi e il Beuini propunevano, invano. at Magistrato

le scuole tecnotogiche. qui le s' iniziavano dal dottor Giatn-

batista Mazzoui (a) e dall'abate Antonio Uiubatti. Forse verra

(1) Petite histoire <<<tHe par Val. 7'arMO~. Parigi, 1848. V. l'Ap.

pendice XI tteU'~fc/Ht'i'o a~KO ~<tfMtM.

(2) V. la <M<cta Prato di Nicco!& Tommaaeo, nel quaderno XVI,

anno HI, del Progresso di NapoM.

(8) Oggi 1&souola di dise~no lineare e geometria applicata oUe arti

si h eon molto prolitto <taU'egieg!o giovane Fortuuftto Kocchi.
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tempo che potremo dir tutto tranquillamente liberamente: par

ora diremo, che in questo Istituto, la prima votta par noi, ab-

biamo visto avvezzar l'artigiano a ragionare del suo mestiere;

abbiamo visto bandire dalle scuole il barbaro metodo del com-

pitare, mostrar l' uso più corretto dello scrivera, eduoare il

ouore con'ingegno a chi ara. più d'ogn'altro, nel paricolo di

diventar cattivo e rimanare ignorante.

Se dunque i privati pensano agli orfani, il Comune, che

non dovrabbe imparar da' privati, pensi ai flgliuoli deU'arti-

giano e tenga par fermo, che il danaro 0 la cure spese net-

t'iMsognare a questa parte migUoro della umana famiglia, son

benedetto da Die di fruttocertoeabbondante. Dico ahbondaate;

sebbeae, o par accidia o por quatcho altro Yixio più reo, non

tutti se me saprobbero o vorrobbaro giovare ma se del semé

gittato ne nasce solo una parte, non se ne duo!e il villano, e

si riconsota colla bastante ricolta. Dico certo; sebbene i pochi

giorn! non bastino a mostrarceto porchè l'oducazione non è

cosa no subita ne stropitosa. operandosi
noi cuoro, por dir cosi,

d'una goneraxione inosservata fin tanto cho non è adntta: ma

se la luce dol sole oriente non queUa del lampo, si dittbnda

per6 uguale e placida su tutto il creato e montre investa il

monte, non lascia di mandara anche un raggio nell'umilo valle.

Sotamonte dove te nnestre son chmsc il raggio r 'm entra



DELLA EDUCAZIONE MORALE

DELLA DONNA ITALIANA

M CATBBMA FBANOESCfHI FERRUCCt (~)

[1848]

A cose nuovo uomini nuovi odesi gridaro da tutte parti

e ccn senno. Ma se vuolsi rinnovata la gente e ia nations

rifatta di vogtio. di costumi, d'ogni cosa; è da metter mano,

prima di tutto, a ricostituire la casa, ta quale fn saptonte-

mente chia~ata, principio della citta e somenzaio della re-

pubblica. E siccome anima della casa, e rogina del governo

domestico c coloi, che ia se accoglie i tre cari o santi nomi

di f!gHuota di sposa e di madre; ë necessario da prima prov-

vedere alla educazione della donna, da cui pt'onde poi conformi

sentignoitti e maniere la societi net suo conUnuo rinnovet-

larsi. Dovendo adunque pensare a par beno questo fondamento

delle nuove genorazioni, ci sembra che nessuno possa M.agtio

darvi opera, della donna medesima. Era desiderio di Quinti-

tiano, che d'ogni disciptiMS scrh'esse sempre colui, che la

professava con tode antnchè datt'esempio acquiatasscro mag-

gior fode i pt'ecetti e il vatoroso Montani voleva che i libri

pop le donne (io agniungerai, o ogni tibro in cui si richieda

più ispirazione che studio, più cuore che mente como souo

quelli per i fanciutti o por il popolo) votev:t che se li faces-

sero le donne. E veramente. noi sesso migliore, o teneri troppo

di noi medesimi, o non troppo usati ad amar nell'altro sesso

la parte davvero amabile, non sappiamo rispettare ne il pu-

~) Net giomato <! Ln Patria., anno 1,12 mM'zo 184t<. Recenfitoue

del liuro ~e~ff e<?M'j«):~«' mti«<!< t~« f'M«.M! ~Mi.'iM. &'C e't CMC

y<na 2''«!ncMC/t! J~sr~M~ oc., Torino, GSuseppa Pomba e Comp. 1848
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dora nè la sventura, nè sentiamo qum pietoat contmt cne

1' uno pone alla Iode a l'altra al rimprovero.
La donna per-

tanto, cho si leva sopra le altre in sapere ed in osperienza,

si faccia maestra allé sorotte e le ammonizioni e i consigU

di toi saranno ricevuti bene negli animi, quando i pragi della

mente prondano
nuova grazia da quelle miti virtù dot cuore.

ehe han forza di conciliarsi la medeaima invidia.

Quai donna vi pué essore, che sdegni i consigli a gli am-

monimenti d' una Caterina FfrrMcei ? Non è qui luogo di sa-

httarta autrice de' piu splendidi versi ohé df.t Leopardi in

poi scotessero cuori italiani M~ qui vuo!si rammoutaro quanto

RHa coopérasse
a manteno' vhu nagii stranieri il cutto delle

oppre e delle memorie nostre che forse a:tch'eUa darebbe

vo)t')ttiori tutto quosto lodi per quella unica di madré ottima,

d'~na di mostrare aUo altro la nobittà o !'occeUenxa di un

taut~ u<Ucio. Kd in vero, a che varrehhoro i nobiti canti, vivi

di a~tii reHgMsi o cittadini, quando
la giovcntù non fosso

aUavata a cosi alti sonsi ? quando alla rotigione c alla pa-

tria non avosxo innntxata un'ara nol proprio potto, fin dat

momento che la madré avvezzo to tabbt'a tenareUa a prof-

forir t'adorabitc nome d' Iddio e il nome caro d' ItaHa? « Non

« posstbUe esctatna t'egregia donna « che gli uornini di una

« nazione siano probi, :{msti. benevoti. genorosi. ove non siano

« stati oducati fin da fanciuUi ad os~crvare con religione i

« doveri della fanngiia. »

Alla fa)nig:ia. alla raHgione, aHa patria sono consacrati i

pm
bni capitoH de! Hbt'o; i capitoli

che io ho ritetto due vottp,

o cho ogni madre dovrebbe medttaro ben dieci, Sebbcue, che

dico to ogni madre Farta ella sotatucnte por le madri, quando

spicga il benefico govorno della Pt'ovvidenza nel procodere ma-

ravigtioso del gênera umano e mostra, cho il combattere la

féconda idea del progresse e un far gucrra a Dio, un vietare

(se pure puo dirai) che una teg~e oterna si compia ? Quando

ella dMcurre della tibertit civile, e con liberissime parole la

definisce, e con savissitue ci .n-verte di non cercarta ov'otta

non e ne pu6 essere, di non scambiarta con la licouza, di non

credere cite la si possa ricuperare e mantenerc da una na-

ziouo «che non ami e non pratichi le virtit domcstichoe te

'<
sociati, e non adori sut medesimo altare Dio e la patria,

« la gi'tstizia e il dovere, la t~go o la tibet't~ quando
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olla discorre di queste e di attre cose gravissime, parla solo

alle madri, o non piuttosto a quanti mai banno il tremendo

ministero di educare i cuori e d' istruire le menti t Certo è

che questi tre capitoli basterebbero a tare un eceellente li-

bro coma questo libro bnsterebbe a fare un cittadino ec-

cellante.

Dopo ni che, io non saprei se possa trovarsi lettore cosi dif-

ficile, chb voglia trovar nei in tanta betta. Pur vi puo es-

sore chi dica quest'opera speciatmenta accomodata alla istru-

zione dolle donne di condizion pin civile, che niuno osera

dire meno Msognose d'apprendere, ma che tutti anët'mcranno

minori di numéro, e mono impedite a oducar se stesso e la

proie e ad ath'i pott'a pat'e)'o che si voglia la donna da casa

trappo porita <!et!e lettera umHne. Ma jMsto che sia quatcho

parte di vero in queste obiozioni; e facile rispondo'e Che se

la cuttura pub essore di pericolo o d' impedimonto alla madré

di famiglia; quale impedimonto o pft'icoto sara pin fatate

délia ignot'auKa? E poniamo cha la donna sia in tutto e per

tutto quai vuolsi, non dh'omo dalla Fen'ucci, ma dalla rali-

giono e dalla civitta; chi non dh'ebbo che la sciouza è la

più bclla corona di tntte le attt'o vh'tu? Cho poi ianJhitoe o

dotta donna sappia non tutto h) madri esser nobHi e dotto.

n~ tutte avaf a~io di erlucarsi e cducaro a un modo; bcn si

fa manifeste da motti tuoghi dct libre, e singotarmcntt' t;t

dove parta dotta riveronza cho si dcve ai Popote, e dove vien

confortando le ~entiidonne alla <'ducazione delle fanciutte po-

potane. EHa pensa ch'* il tempo a cio aecomodato sia quello
<!<'H'eta :ttat«ra; &);<M'ch~, hoU'eaccasato !o n~)iuo)c,eman-

dati i figliuoli a co)::pot'ro nuove fami~tie, ritoane ad esse

quella parte di vita, cho, quando non sia avvclotata dai ri-

morsi, e sempt'e fatta grave dalla solitudine e dagl' incomodi

della vicina vecchiata. E quanta non troverebbot'o in questa

speeie di adoxiono da consotarsi dcit'esset'e inféconde quanto

t'itnasto par tempo vodove. pott'ehbut'o godct'o dol dolce nome

e dett'ofncio di madré, senza farsi dot numéro di quelle che.

sccondo la fraso di Seneca. MOM eo/!s«~M<M MMM<o. sc~ /'«t-

~'<7û~'MMt, MM~OS SKOS COH<<<«/

Accolgano le donne itatiane i consigli e gli ammonimenti

<!c:)s !ora 3src!!s B&. psr quaaio ardui. s: perdaBO d'aNi'

carie mottiptici sono to vie che conducono al bene, ne tutte
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pub cbiuderle la fortuna o la malizia degli uomini; molto

pub aprirna
di nuove un generoso e saldo votera. Né è teott~

disperare
dall'esito buono; quando la egregia donna non porge

qui sottanto di belle parole, ma bellissimi esempi di madri e

di nstio Rivolta con meato desiderio âne compagne detta sua

giovinezza.
a tre soretle rapite sul florir det!a vita; « quante

« voUe a!!a dice, pronderb
a descrivere in questo hbro le qua-

« Ut& onde s' adorna la donna buona, an-ettuosa, savia, cor-

« teae tante in voi aSissero il pensiero,
o par gli esempt da

« voi lasciati avro corto mig!ioro Cducia, che non avroi nocon-

« sicti e nogli ammonimenti, che ad altri io porgo, quando

«veggo. a voi hpensando,
che di essi è dolce .acHo l'ese-

« cuzione, sicuro e largo il profitto ».
Chi poi non riconosce

la buona Rosina (1) nella faneiuttetta cho fece pianger di

tonerezza la madré colla spontanea
carità verso un povero

vecchio? Chi non ravvisa qucsta
madre nella donna italiana

di questo
volume t

..“

Alti e gonerosi sentimenti, o quali i tompt fin qui non pa-

t-evanoconMntire.vita semplice innocentissitna; ecco la donna

di che io dico: anbtto e sapienza: ecco !o spirito di quosto

tibro; spirito che informa non pure
i coneotti, ma ancorlo

parole. Chi non an'atto nuovo notta lettura dei Greci, chi

vede votentieri riapparir nello stile quel colore indi< ~no, che

dopo il &00 s'era andato pordondo,
troverà di cho a,agarsi

nei libre deUa Ferrucci. G qualche
voita sara invitatoado-

mandare Se ella traduce da Ptutarco e da Sonofonte colla tm-

gua e i modi dei Tasso. Ma sarà ella percib
mono ietta e

compresa! Non credo: perche
credo che possa

seriversi co-

gli antichi e riescir chiari e dilettosi ai moderni, essere scnt-

tori classici e popolari
ad un tempo e perché credo che n-

stucchi, uomini e donne, delle salse forestiore, si debba ormai

cominciare a rifar la bocca ai cibi più sani e sapontt che

furon l'onore e il desiderio detto nostre e delle mense stra-

niere. Anche per queat'attro rispetto il libre della Ferrucci

mi richiama ai Greci: ella trae spesso (né io diro trcppo.

spesso)daH'immense
e varip reguo della natura le immagini

.1, Ai uu~: Cg!:
A.io 6 Ros& dcdiM !a bw"' ""<<' il au~

volume con parole che, aa non cel vietnsse la MecosaMo. bMVtt&, vor-

remmo tipo~taM qui Sno a um.
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c

e i colori con oui dipignere
dinanzi agli occhi nostri le cose

che non soggiacciono ai sensi. Net che mi pare ch'ella ado-

peri con uguale accorgimento e ne ottenga euetto pari a

que' pittori, che di là datte sévère tinee di una sata, e dietro

att'animata scena, ci offrono un colle lieto, o l'acqua col verde,

o un po' di cielo sereno; consotandoei nel peMsierc, che aHe

fatiche del cammino 3 agrincerti evonti della vita ci resta

sempre un conforte, e nnatmente un riposo, nette braccia

detta natura.

Accolgano, io to ripeto,
e )na'Iri e fanciulle, gli ammoni-

menti e i consigli della !orQ sorella. Intendano a educar sè

prima; e del cuore, della mente, e fin della battexza (poichè

o/yH! bello, corne scnveva il CatnpancUa.
e /?or di <y«a~cAc

~CHe). facciano strumento di edncazione e di civitta. E poi

si rivotganoai ngtiuoti: ne studino riudote e tacottivino; ne

ornino la mente, aprauo il loro cuore alla virtu e al bello

delle arti, ne facciano Ktt'te la votonta; gli oduchino a Dio

e alla patria, più che a sè; e allora. venga pure il giorno

che Dio e la patria domandino aUo madri il sacriflzio di

queste care vite, le madri d' !tatia sapranno emutar to Spar-

tane. Ne anc'oggi <' priva l' Italia di donne singolari per sa-

pere e por attezza d'animé (e quando mai ne tu priva ~) ma

Moi vorremnm poter dire, che tali son tutte o le più. Non

dobhiamo sperar nutta da qnesto tibro f Scrive Pietro Vorri,

cha siccon)0 <i maggiore l' inMuenza degti scrittori sut destine

delle generaxioni future, che quella dei monarctn sugli uo-

mini viventi cosi le toro idée. che si et-ederebbero semi in-

darno gottati, daterntiMano .scmtx'e quelle dei sccoto cite viene

dopo di loro. Spcriamo cite più presto ~ermogti un tal semo~

ma quand'ancho si debba invidiare qucsta bonedizione di

madri at secolo future, consotiatK -i che il sccoto future o i

dopo a venirc invidieranno al nostro la Caterina Fcrrucci.



OPUSCOM VOMARI

DI

MESSER GIULIO CASTELLANI

[1848]

Son rime e prose dettato in que! secolo che nette scritture

ftt tutto italiano, sebbene l'Italia gi& si fosse soggettata e ac-

comodata al servaggio straniero. Tant'è vero che la potenza

<!etta parola, che abbiamo visto quasi sempre ta prima a scuo-

tcre il giogo, è ancor l'ultima a piegarvi il collo. Ma {{ia negli

scritti del Castellani tu senti la mortate innuenxa che co-

nuncia a corrompere anche le tettore tu vedi il pensiero che

(ïitta via il tenue veto detta schietta parola per <brmarsi di

frasi strascicate una cappa, dorata se vuoi, ma grave tanto.

Che Federigo le mettea di pnglia (1).

K« doe recar maravigtia. Sogrotario tlel nunxio di Toscana;

precettore de' ftgtiuoti di Cosimo 1 cortigiano ('i casa Gon-

xaga ebbe il Castellani tutto il suo agio d* imparare il fra-

xario detto corti. E fetico lui, se attrononv'imparo! Inattre

cure o in più importanti servigi to troviamo occupato in eta

più matura. La riforma della disciplina ecclesiastica non era

fiotamento un tacito desiderio dei buoni cattolici; ett'era stata

cagione o protesto ai novatori di levarsi contro que'dogmi che

uoh poteano nè corrompersi né riformarsi. Mantenere adunque

(*) Reoensiono del libre O~McoM <~<t)t tft Jt~MM)' <?<~M 0!MM<t!7)<

e<K/t e !'?te~!f<, publicati per cura di F'. Z. (Francesco Zambrini

Faentino); Faenza, dalla Stamperia di Pietro Conti, MDOCOXLVH,

in-8. Nei <!RiMrdt Biologie: e lettera~ dt Pistoia, N. 17, pag 268-261.

(1) Dante, /M/ c. XXm, v. 66.
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intera la credenza ortodossa, tor via dalla Chiesa gli soandati

o gli abusi, erauo imprese sante uguatmente e difnciti a alla

seconda ora chiamato il Castellani dal santo cardinal Borro-

meo. Compilb Giulio il Sinodo della Chiosa di Faenza, e s'adoprb

par la fondazione di quel Sominario donde uscirono poi uo-

mini di molta fama. bastando ricordare, fra i moderni, un

Montatti. un Monti e uoo Strocchi. Pare che in tutti questi
HtMei si diportasse il Castellani da uomo prudente ed onesto:

m) io m'induco a credar cosi par questa gran ragione, che, no-

nostanto i favori del Medici, dei Gonzaga e del Borromeo, !«

troviamo sul cader deUa vita in ~H~tM~c /0~<M~ coM <tH~:o

<p!</o (I). E ormai sanno tutti a che si riducessero le mu-

niftcenze de' principi dei 500, che pur son ito in proverbio, ed

hanno fatto sospirare tanti grami poeti, in secoli più ingrati
aUe muse. Chiameremo noi protettori det Tasso gli Estensi?

protettori i Medici del Cellini, a cui s'indugiava il prezzo del

Perseo? protettori del Giambotogna, che scriveva alla Bianca

di trovarsi coH~o~o <! /? pcce/~a!< ~Ot'o'o, scHM pe~<) H!<!M-

<r HM<~<' ~)M)w~e et se~c~-p? (2) E il Castellani nostro.

che con lettera umilissime dura tre anni a pregar la princi-

pessa di Molfetta, che gli dia un puleilro promessogli gi& tempo
innanzi in riconoscimonto d' antichi sorvigi. non mu<~ve più
a riso che a compassione (3) Voramonte. se fosso maggiorf
la indiscretezza de' padroni o la pazionza do'sorvi, « incorto.

Ho rammentato le tettero del Castellani ed è omai tempo
che io parti di queste. che sono. per )M tanto, la più curiosa

parte del libro. Papa Ciugi solea dire, che la storia più vera

neiïe lettere; e io dire! anche la più ililettevole, quando
c'imbattiamo in chi sa raccontare cose importanti con quel
garbo spontaneo, che dice sincerita e cultura. E cutto era il

C&atettani,e sincère anche: ma o alle cose mancava impor-
tanza. o maucava a lui t'occasiono d'aprir l'animo suo tutto
con fiducia d'amico. Nondimeno fra que' si spessi Vossignoria
mi Eccellenze tu raccapezzi qualche partiooiare non inutile

alla storia
de' principi (quella de' popol: era finita) e delle

(1) StMcohi Andrea, Jt~worM del ~Komo (li Faenza.

(2) Gn«!an<ti, t~ p!~9-:e~ 70!. 1.

(8) Latt. XVIII, XXI, XXXL
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tettere: e sai che met secolo XVI t'apparizione di una cornets

bastava a far si che i principi pensassoro ai casi toro, signi-

ficando o morte o sottevazione di popoli (l): sai che il Car-

dinal d'Este teneva a battesimo la flgliuola del Signer Castel-

tano, e regalava alla madre un letto del valore di sott&n~ta

scudi (2); montre i parenti di quel Cardinale lasciavano a&-

dar con le calze rotte Torquato Vedi !o Accademie avvitio-

chiarsi at!e corti de' principi, corne atl'atbero le plante para-

site, per cavarne un po' d'umore vitale e i principi spremere

gt' ingegni accademici per cavarne un tibro di sonetti, ogni

votta che uno di casa naseeva o moriva; e i letterati litigarsi

non solo il boccono (dei che gli vorrei compatire) ma un'oc-

chiata del padrone o un titolo vanx. Tal cha veggiamo il buon

Castellani. chc una volta si fece editore di un volume di so-

netti, raccomandarsi alla Eccellenza di Cesare Gonzaga, porche

que' poeti che volevano essore stampati con un tanto di s<-

~))0<'e< « s' acchetino, veggendo en' M tloveva, come ho fattu,

« seguire il costume d'alcune persone dette et giudiziose, le

-x quali hanno fatto simili sciette da varii autori, et non la

« vana adulazion Lombarda et Spagnuota et conoscano ap-
«

presso. che secondo le vere regole della nostra lingua, ad

« une si fa grande onore quando it chiantiamo con la voce

« Messere, la quate ha giudicato la toscana favella, che solo

« si convenga a' dottori et a' cavatieri, et possa ancora con

« essa onorarsi un re et uno imporadoro » (3). EU' è questa

un;) storia misera bouc; ma tuttavia giova conosccrta.

Xel volume che diede occasione a quel tristo piato, era

t' JB'<<«) del card. Ht'cotc Gonxaga, ctte è pure ristampato fra

questi 0/~MCO/i!. 11 nome det cardinal Krcoto non suon't ingrato

nette memorie del concHio 'Mdentino; poniamo ette non fosso

tal quate ce !o dipigue il nostro Giulio: chè se di 23 anni fu

annoverato net sacro Collegio, c' ftt perchè Clemente VU, tro-

vaudosi rinchiuso in Castel S. Angelo, spero di acquistar grazia

dinanzi al Borbone, col bencOcarc uno di que Gonzaghi che

ne seguivano le bandiere; e se chiuse, non senza gtoria, i suoi

giorni nett' ufncio di présidente at concilio, in un momento

(1) Lett. XXV.

(2) Latt. XXX

(8) Lett. XI.
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difHcite, non fu fermezza d' animo, che p~r tento di ritrar-

sene, ma forza d'uomini e di cose. Ma cercare il vero negti

Utogi, è il medesimo che pretemdere ispirazione in quelle rime

che servirono alla votontà di un Mecenate. E di tal fatta sono

appunto i sonetti e le canzoni di messer Giulio, che, da buon

Accademico, piglia in esse il nome di .4sc/o. Lo studio dei

l'etrarca, che in altri poeti di quel secolo chtameremo facil-

mente soverchio. qui è spesso insonribi!o: chè non diro le (~asi

e i mezzi versi, ma randare stesso delle strofe è copiato. Ben

convengo col prof. Montanari (!) net giudicare delle S/<!M:p a

POHHHCH<<as~OHe delle ~o)M!e ~'aeH~Hp. dove la poesia è tutta

rose e f!ori dovendosi condonare qualche asprezza a quel ne-

cessario ricorrerc di nomi e di cognom!. i quali solo il facile

Ariosto potea adagiare nelle prime ottave dell'ultimo canto,

con quel garbo, eue appena se ne dipaia. Ed è ragione che

questi sieno i migliori versi del Castellani, corne quelli che

furon composti nei verdi anni, prima che, fatto uomo di chiesa,
si desse ad opère più gravi e più fruttuose, le quati merita-

rongli la stima o la bonevoienxa di prelati venorandi, e la

sede episcopale di Cariati, cho la morte gt'invidio ('!). Di esso

opere ci da un catalogo diligente il Zambrini, dopo la r:7<!

da lui scritta con pulito stile e con isquisitezza di erudizione;

né omette, corne accorto editore, la notizia delle stampe e

de' codici e delle lettere autografe (delle qnati vien dato il

/CM'w~<?~ di cui s'è giovato per darci emendati questi Q~t-

.sco~; ai quati non rnanca eziandio il corredo di opportune

annotazioni. Dove, imitanjo l'esempio del Moreni (che io la-

scerb ad attri riprendere). ci regata, corne giunta alla Jerrata,

due Lettere inedite del card. Eorromeo e di monsignor Cal-

legari due Sonetti di Scipione Casella e di Cesare Castellani,

faentini e (corne saggio di alcune rime cho sta apparecchiando

per la stampa) una Canzone molto bella di Giov. Evangelista

Armenini; della quale piacemi di recar qui gli ultimi versi,
che ogni lettore, forse con più ragione che att' eroe cantato

(1) LetteM del prof. G. ï. MontanMt al direttore dell' yM~ZM!e,
« Ttctt. ZaMbria!. prsmcsss sUn ~&sc.

~2) Mort net 168(; era nato uel 1&28.
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dal poota, potrà indirizzare mei campi lombardi al vittorioso

Capitano d'ttatia.

Dnnque, Signor, poiohè t'Eterno Mastro

Voi solo a tante ben qua glu produsse,

Non vt ;iam g'ftvi le fatiohe estreme,

Oh'a sotterir alta vh'ttt v'indusse.

Voi sol potete con soave impiastro
SfJdM le piaghe, ond' oggi IMia geme

Ed ella ogni sua speme

Ha posto in voi, n& spera altronde aita;

Da voi la sua gradita
E dolce libertà s'aspetta, e tale

Paoe nel mondo, quale

Ftt quando ohittse a Giano il tempio Augusto,

E nasoer volse l' Uom che sol fu giusto.

Canzon, dove vedrai

Spiegate a'venti l'onorate insegne

Di quel Signor che a degne

Imprese aspira, ivi ti ferma, e grida

ItoUa sol si nda
Nel vostro alto valor, che tronohi i vanni

A l'jLg!<!fa empia, ond'ha si gravi aNanni.



CANTO DI LANZI STORPIATI

DI MICHELE DA PRATO
(*)

[1848]

L<Mtso è faute, soldato a piede, guardia (corne dice il Mi-

nucci) (1), del Serenissimo nostro Granduca. Vestivano i Lanzi

di larghe brache rosse a strisce nore pero anche dottamonte

chiamati ~a~aH~ dat tatino ~'a6e< e popolarmente 6~'acoK~.

Avovan per arme la lancia: quindi si dissero ~«M?<<~e~<

o Z<!M~e/<eHecc/~ (2). A Firenze lasciarono l'esoso lor nome

alla Loggia famosa la quale il popolo, se ancor sentisse la

virtù do' nomi, dovrebbe d'altro nome chiamare. A Roma, an-

c'oggi fan guardia al papa: chè i papi non si ricordano di

quel Giorgio Francsperg. condottiero di Lanzi, il quale scen-

dendo sutta povera Italia, si cavava ogni tanto di seno un

capestro d'oro, vantandosi 6a~'&a!~a'MeM<e (corne scrive il Var-
chi) (3) di ~o~e~' COH ello a~~cca~' ~e~' la gola il papa, e COM

a~ cAe s~a <<MMs< po/~ttMt ~~H~'e all' <e<'oKe, <

ca)'<MtM~

Quando quosto Canto fu seritto, i Lanzi erano nuovi in

Italia: nè è maraviglia se i gai Fiorentini se ne pigiiavano

spasso, come di gente grossa appetto a loro, e di sordidi co-

stumi. Leggesi nel Miniati, scrittore ridicolo ma non inutile

di memorie pratesi (4), che questo Comune soleva mandar

(*)T'remMso aUa. ristampa di questo Canto, fatta dal Nostro net

Ricordi filc'ogioi e letterari di Pistoia, anno I, n. 19, pagg. 296-298.

(1) Note al JMa!M<!MMe.

(2) Ted. J~aMC&Mee<.

(3) ~'w.<e, !:bt« II.

(4) Narrazione e <~M~t della terra di Prato, Firenze, 1696.
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<<gn* annc, p«r San f!)nvann<, at f.randnca o~~H< ~~ns!

S~ M~OH~ e0.. f «H<! ~~M« ~t'< ~'ÛSS« ~~XSa 0 ~f~«.

la ~!w~ S. A. S. /h daHa~ M<h<7o alla ~<M< <t<swt so/-

~<tM ?'t?<tM<'A< t'/w M s/M~'s~oo (t ~a<~na <<~tMX'H~.

K i Lanxi mang!avano; e U popolo intanto {'a no spass~vt):

corne oggi si diverte a te~oro po'giornati il 6)'~«H~ «M'<t

de' po~'< C< o«<<. a simili t!r«:oa!t~. Ma ridore per tra aocoh

è troppo: e afn'ebb'ura cht< i fo'estim'i nt' a farci ridero n~

a farci pia~norn non votiosoro pi().

L'antor~ di qm~ta Canto <' OjjftitMtto di qMeU'tacopo ~~o(~o-

sti. cotat'o dot Pdt:tann' a (ogista catpt)~, che \tda a sertaso

il Sacco dol dodici (1). Michete sai!;nit~ ta sotta rli <iM«U: sca-

pi~Uati, a cui LorenKe il MaRnHtec diodo osotnpi o tbmont! o

impM)utt\ di cwrMKtono: c<mtt'« a qu~Ha sotta fnt)Mtn~. e da

<)MCHa «b)w tnat'th'ic, iratn Oh'<t!amo.
Fra certe carte di tnanu det Manni, che conserva erudho

Pietro Bi(;aKZ), )'icor<to dt una sacri)p{;a nofaMd!t& di Mi-

cheto; la quato non vo~tio dire: bnstnndo rntotnootaro cho

noi 1529 i tna~istrati d«Hit Repnbbtica /t'c~'o /<M)' la <KK.

~M~ eo<aHMM </< M'PM~ r<'<'<«'o. « M«'/«'~ da ~'<o. f~~

C~SO. /«'CM~ <? ~C~' <!h;«t!<* M~<t S/<Û, «

<?OM/?<M)'OMM Mf~C ~Hf' ~<tM~<! MOM MXe~ ~'<~<M <«' /h'

M<70 l' M.tSP~O (2).

Scrisso qoesto tMxxarro giovaue un ~a~a~o tM ~KOM
<?' ~«W. rMnnMtttato not)a /M~<a/?<t ~'a~sp, <'d alcuni

CttMti carnascttdeschi, che si trovattM naHe anticho racc~tte.

o neU' uttima colla fatsa data di Cosmopoti, I7M. Questo

de' Z.at:s~ .~o~~aM, stampato la prima votta nolla Cosntopo-

litana, ormai fatta rara, n'f parso opportuno di oitrirto ai lot-

tori dei nostri ~c<M'<f~ scguendo ta texiono det codice Ric-

cardiano 2731 (3).

LugMo, 1818.

(1) V. il torno 1 deM'~M/MMO Storico 7MM?:o.

(2) Varchi, Storie, libro X.

(8) Il Lami, descrivendo questo codice net suo Catalogo, ricorda

anche un Canto d'<tcconcM<or: di ~cerne di cui perb non v' è altro

che il titolo, dae versi, e io spazio voto, in oui doveva essere soritto.

Il codice è del secolo XVI.
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)'<

NMOO[/t D'ALBIXKO HA~tftAt DI PRATt)

(HEtMt.u XtV) ¡

[1848)

"Tfa xi'ritt'n'ttti')))<*) (")))jK'.)'t)t

<')')trttt\d)H))M"8"t)')~
"ttttttOt'i.*

St))nat(,~m.ft.)ih.t), <-)))).XI

Una scrittm'ft dot Trceento « suotprc betta pf<t' {{tt stu~htst

')«Ua Hxgna; 0 MX libro <H toontorio dontesticho f son~m

hufno pei' chi si pi)M!o ttet{H st))<)i di pubb)n:a econonnit: i

<tuaH non sono cu'coso'itt!. como pnt')'e))bo pe)' uso piu v<')-

Kiu'o deHn parola. nHa vita fiel corpo; tm), ccme appunt<td!ct)

la parota (la qualo t'acchiude in un n)e<tesin<o suonu t* id'*a

di spirito e di txatot'm), (1) ancho vorsatm intorno u queHa

(~) Dall'autografo inedito, in ffonte at quate si teg~e: 'mustra-

zione d* un Codice della Ronciooiana. Fatta net luglio det t818, ;)et'

ossero stampata net N<M~< /!M<~e< di Pistoia. Ricopiata nel lu-

gho del J849. Quel poriodtco net 48 nni.

(1) Ke~f legge e xo~'{ <!M<HeM<« hanuo rad!ct in xj~), che vale

ff~ere e p<t.sce<'e; 6t'o( è casa e /am~M. 1 trecentisti, che io sappia,

non ebbero la parota ec<momK!; ma (il che più importa) ebbero la

cosa. CoB~o della famiglia ai chiamb quel libro che, !o sorivesse

un Pandolfini o un Alberti, fu scritto certamente da un cittadino

ottimo: libro cha raccomandiamo ai giovani molto; perché tornando

a vita quelle forme di reggimento, ê pur necessario cho non riman-

gan morte quelle virtù e que'sontimenti generosi, a oui nelle dome-

stiche mura educavansi i magistrati della BepubNica.
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parta di noi cho non si campa di pane. Lu avol~era !e mou

Mute ragioni det!'atttica favatta, utito a ithtstrara ta uw-

derna 0 a ~rmarna !a is~'ria cuuw it p~notraro nol aograto

dotto case d! quatcho aecotu fa. aorvo a spic~ar nttdh) virtM

o tuutti erffri, M farci, ae non migtiori. più tMcm'ti. Su ppt'~

a ra~iagaoro il prinM intoxto si vuote tnexto nutt'tta ()t

pruionda <' varia duth'tna a conspRxir t'attr<t t'tchiedeai aniom

(Hspttttu cntt htn~o aaercixiu di attttttt e pcr hmsu motHtat'a

suvra uutttiMi e cusa. Quindi, cunost:ondf la n)ia poca 8nH)-

ciontta, ho fanion lii t~taot'o oha qManto a chi attta ta atudto

dello auicxxa soeiatt e doHa nnstfa HnK"a piacora ch'to aMtta

sccsso un pu* di putvcra da quosto carte, taato gti dispiaeera
t)i YCttertt) u pmtu sa\ta)ttt))tto ntturite o tt'uppo povot'an)pn<o

mnstra<f. Ma tutti Mf)t puaai))t))t' tutto: 0 ancho MoHo tettoro

como Me!)o arti, unu sboy.'a o'! uno p(t)!aeo.

!t pthttO ricardo che mi cndde sott'nccb!o, como aporsi

<}uestM QMattOt'Mo, e che lui diode un pu' da ponaare. fn quosto:

« Nichutuzxo a <!t)\'a)ti o Nichât~ (<!atit~) ct'avamu «hrt-

« Khati lit daru a LooMat'do degli Strozzi, i ~uaU ci prest" nu

t'atnm tH: Hm'. MO: dtsso la charta f!or. 3(M); fatta por

« sor Piero di ser KontO. Panhossi du' Mt!e! d. o pat{~ Nichtt-
« h'xu par mo. Abi&)to la ctun'ta ptuvicha taglata apu noi.

« Hbn da tue dt tttCt'ttu. <tm'. 17 1~ d'oro par H nms! cho

« ttenetHO i suoi d. Non so so Kichotoxzu so ne io <!at'e at-

« tra tiao. Net libre di Nichotozzo vi dovrebe essore scritto. »

Kd ecco, diss' M. una dello fonti oudo uscirono quelle fa-

m<MO ricchezze, collo quaH si composero le primo catono di

Fironze, e si tentô poi di spezx&rto (1) ecco t'oro chegiov~

a Francia, e Mon giovu a Siena perche nou è facile it ri-

comprare la tiberta coma il venderta t'oru cho servi ad ati-

tnotttar vizi a consumar detitti, ad ornar chiese ed altari.

Turpe Mescugtio di beui e di mali, per cui la fede si fece

materiale nei cuori, o scadde negli occhi dette gouti, quando

(1) Varchi, <S'<orMlib. XIV. Filippo Strozzi diede al duca Ales-

sandro dei danart per ediScare la fortezza, in eut poso!a Bnt misera-
mente la vita; e aiutA i fuorusciti contro il SiKior Cosimo, e tent&

di ricomprare da Carlo V la Mberta di Firenze. Brantôme. Vie du

marechal Strozzi. Piero Strozzi spese le sue ricchezze al servizio del
re di Framcia di 600,000 scudi, appeua 20,000 ne lascib morendo al

figliuolo.
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a una vit!t pieno di trittixie e d* Mam'p pat'vf aHOftcifntc t'i-

medio MM lascito ballo H quosta cttiesa 0 a quoi chiostr~. sut-

t'tu'a facita dal tpatamfMto.

K a* duni ripenstmdf, pa* qnati la Chit'sa obbu st't'\t< ric-

chcKiW, ttutu ft'txa da pt'ixctpit) o* (uss~'a t's~iaK!u)t« )H cf!}"'

f4incora; poi, una tMto tante sMpcrbiedpt nwmtoriccoitwtt'

oho al ~t'o t~M(.'t<<o HM<'<M(!<' M<<'ttC8ia{'stttMh't)uo«)istott)nt):

o tn inisoingioit doi davt'tt (a cui gli antichi tttphttwt, otni.

tHodot'u furtao plit piccolo nho ano aUro <tt;<o cd atttt )'t't)-

HhovutM) Ht )))eact)tnt'«)t cu' S:U)t). ttuatutu )mn <M uam'tun'utt

t'aHMt))~ (1). OMOstu, i tttOtM potonti gli altri P~i. t'tstwatttto

tntnpU. <irtMO)M!u at<!)W c"t numc o inNc~o pt'aprio, e nui

toxpH o a pi~ degli otttn'i pt'apat'nnd't l' uHit)t)t stantiK at)"

pntprin «sstt e doi dtnettttttentt; sul tth'!ttt< dot btosuMa c th'{

feptttct'i ~'ttdan'nu il dritto di proprioti). <!)«' Ct'H \'(tt'n))t<tt' put

ntite ma <)t soMsu nuM tUHnu pt'epHtente. Ki chtaott'' pittnmatt'.

M i puputt vi()<)ot'n cosi t'aph'st la facutt~ proxtusa di oh'~t;

un pt)sto)'a (2); N i sacor<tuti si ~cnth'onu menu iibt'ri c n~n"

tt'anttuini nen'osncctxio<t«n'ar<tu« tnintsto~ o casi Hno<)n* pi))

belli o vcttoratMH custmni della Chiosa pritttitivK )t pneu a

pucf si porae. A siftatt! pons!o)'i Mn richtatttava it t'icorJt' ch"

soguo. Nia qui vo<h'ai che il grande tuxa axcm'a il pupuht. «

ahnoK) tu tetua o deH(t dignit& d! un N teerdoto pastoro d'u-

Mime, sonto ancont t'ispotto. Pure ae ti p))tT& che det nspotto.
deH'an)t)t'c o dol thnoro, it tunot'e siit piu smco'u, non ti

vorrô contraddire.

« mM). Fu certo tompo cho ilmio padre 0 )))iei zici e altri

« jmiei c«ttsot'tt ebbono txatistato uetta città di Fh'fMzo e in

« questo paese uoi ci riducomo, ta nostra fanti~ta, a c Cholo-

« nictta Met distretto di Prato, in su it chastettare Metta pat te

« nostra; chont'è scritta in questu libre, o nanzi o a dietro ctte

« ssia. 1 questo chastellare di Chotonieha si à una chapetta.

« la quat si chiama San Gorgo; e certi gentiluomini Hostri

« parenti, per grandiga di toro, egli vi mettevallo prete a toro

« piacere, cho popolani della villa in sieme. Koi, menipossenti,

(1) Per esempio, in una <S'ac<'<t/!tm!jytKt del Substennans, che è

nella Galleria det Patazzo Pitti.

(2) Precedeva lelezione de! popolo, e questa poi veniva con&r-

mata dai Vescovi. Rosmini, DeHe cinque piaghe <~<~S'.Chiesa.
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non v'pravano apoUati. !o crescendo, redendo qnosto. a ma

<' HO parea mate por ta miHtora ma ta solfia. cha i marari

«di Mo in sipmo: nan cho poteasimo psaorf ~ignura d«)ta

«
Chiosa onfi c'ath'aftMva il pr~to. o goatava di tara (tôt «a.

<' stra o doi!o nast)'t< t'it~aMO e io, chôme savic, ma ta por-

a tavo in pnec. Net 13 tR avcnnp chc 't proto. eho era t'ettt're

« <tcna dotta chiesa. nceott~ Hn bontOco che si chiatHa sancto*

« t'h't'u a Pottti, MoHft YtH~ di ChaMp). K qncsto charte feco

« snt' ~ict'o <H sm' X<m)ic, cht')ne acenttO quosto bonifteu.

« <,)))csttt prêta php t)"nto sor t.~nfo Messerini da ChoMpt. to,

vcth'm!n)t)! fu)'nit<t ~M* toict in Fit't'MMf o a Prato, <tt'dinid

« t'ho' viHa))t dot pop<t!tt tuttt M)t <Upr«Mo tn ~)c bue! o ht.

«ch"H<M'o in sit'otn, o)tcRC)))M pr<'<e; t')tt<t it pt'pttht ppt' Htm

« mott), a iootcsti. si t'h'M(«* pn<h'<t))o <h'H<t ))ut(~ohicatt, par
« t'nttt'a nMtn di totto tp bnc! a chosi fect con~mxtm a!

a piuvittu' < C!t)ttuM)<;hx. Il px'tt) fn f~f ffttt!M)ht tti~ Ghon-

« Oonti o lutte qoestn so'ittm'o feco ser «ovant dt ser An-

« th'ea da Pt'i<<M. – A~ono cho <ta up a puchu tenpo !o ra-
« Khunai Kt' "<Mni"t <)"! <)ottu pupttto o di chtmcunUa i ~ettt

« outMini. sanya nin)Mt ~ischtM~tituto, mi <tt)nM'unH tM)K'n f't-

«ttu)~ la qua) cgtmo avcssuno MoHa datta chiosa; a cho in

« perpt'tno io c' tnitti discendcnt! otegcssittxt qMnndo vachasso

« in tutto si apos<tnst)u'«no. a diorunu a 'ne. tti questa ftona-

'< t:«no charta par lu <!t;tt<* s«r «ovanni dt sor Andréa da

« t't'atn. t detH pupotan! sonprx etogovano inpt'ima ogtino.
–

« VMoI t'a~«n<* chanonicha. cho donagone di ragon dt chiesa,

« chc «f( un spcotaro ad un attro, cite non va~ta, se it va-

« schovo mon chonsento. Fcci dare certa potixione ai vescho-

« vado di Piitstoia coc a* chatonaci e vichari, pe~ che va-

« chava il veschovo che achonscntisse e chosi fe. Ond'<*

« carta por mano di ser Ghetto da Pistoia, cha era

« notaio de! veschovado. AbiaHa piuvicha apo noi. Questo

« consentimentoachonsente ch'io, e'mioi discendenti, sia vo'o

« padrone. e possa reRtrmarc la detta chiesa, quando vacha,

« si chôme vuote ragone. – E perô priegho chi viene dopo a

« me, che questa chiesa senpre agrandischa o onori, e piaca

« a ogni Chotonichese perô che vedete chôme m'anno servito

« o tratto di servitudine priegho, quaado roi faceste nuove

a tezione per riformare la detta chiesa, con buome parole
« avere gt'uomini del popoto. ringraziandcgn deU'onore che ci
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« fttt'mtt Nu!, )n'n u!t'ndu fssut't) (!a(!, oxhttuu fha abbiate

<' rattot'o chu vi coateati dicpndo loro, se a\essoan Mnnuhu

« niuno, o ntnno chf a loro piacxssp par mpttt'Utt n~t!a <t~«a

< chiest), cho U« vi <Hch!<na: o ssn vi pi~ro cha quel fh<'tah'

«' sta tanto amicho a voi, c voi ~te ne so'vito e~tin') rarAntt

aper beno: e di quoslo sereto m))f!<T!. Tuttavia ~'netevi

< monte a* Oanchi. di no mnttorvi persona (,ha tbs-io piu pos-
< snuto. a che v<'t nun Sitjtixtf) chi ssia 0 chc Vf! n'Mt'tatu

a buono prun~ssioni. Qn~nt t'otttM'o cho v\' < K"st~ v"t~

« pndm'a fato cho nftct belle la ohiesn. 0 fho fgH atia t)M)f

« u)~ i <!ettt sM(t! t'upotaxi. !'ot nwso tH h))K)<' t:M. i) vn-

<' sschuvf <H Pistoia rct!Meh& a ttuot ch' dt supra scritt". '!ot

« c~ttns~nth'n che ta il chapi(<'to o vichio'i ott'r~ charte t'(t-

<' nhata ;)(<)' sot* Andréa B'*chapUosa do' LontU tta Pt'ato, sccitta

<' np~rattt dotta chorta dol veschnvft. a

Ad tUh'a coosidm'axiont ni iovUet'ettt~'n' ccrû t ic<<H. tn

cni ))bb!a)nonov<<Ha ptwa dottasehiottMxa d~'oostmott d'al-

tot'a, o della econotnia d'th)ost!ca la quato. quattdtt m'M foi'st)

xtota on K~an bono d! pRt* si., moFitot'ehho smnpt'o !<'dt< pfu'

avo' data a qn~t pcp'ttu il tando di essore sptt'ndidMshn't nct)(t

coso dot Cotaunc. Smnptico o subUnte. ~rando o t<Mdo-<(t), cra

quet p')pn)~: 0 tale !<) veili ne'consi~ti deïïa pace edfHa t!"sr)'a.

noi ))UMU)mt)))ti, nette o'annche. o (!tt<) nt!t)o più vo)g)u'i scrit-

tm'c; doveœn utnitt nx'di trovi e~prossi i concettt piùahi;

« nenti scorci snetti. t«'KH tn'diti trasposti, MeHo pat'tde dt pru-

tondt) si~niticato. senti la favetta potente. H uotnf nat'x'atc o

vigoroso, cosi chiaro 0 brave il dottato pret!i che se n'anda-
t'tmo quandn aHa ricca o pm'a vena, che scorroa tibo'isxima.

i pedanti pensarono di porre ar~ini e serre; per che a Bcr-

nardu Davanxati, se voUe provarsi con Tacito, tocc<'t a riacco-

stars! a cotoru cho attignevano sempre aHauberta detta fonte.

K conte lui fecero altri pochi altri sdegnando, conte dottis-

sinti, il contatto plebeo, e non trovando il conto loro ne'Vo-

cabolari o nette ~rammatiche. conchiusero a dirittura, che la

lingua italiana non bastava a dire ogni cosa.

Ecco qui una )etterina scritta verso il 1350: citarla ad

esempio, o a cûH/'MS~OMe coloro cho accusano l' italica lo-

quela (1). sarebbe ridicolo; ma vorrei un po' vedere quante

(1) Dante, Conv. pag. S.
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parole ci ai metterabhara o~t, par dtfa queata duo eoso da

nu<!a.

« At nomo di Dio anx'n.

<i «horo to Smacohino sallito. Prioghoti chu dM qupsta lot-

« tara il Ffantwschn dt Onidn dot Fodc; c digli ae ti ~uo~

« dat'o i danaf!. oho s)t « doa a << oh'ic no sono chontento.

« ttt qoesh' fn' che tt t'<apot«U. E se nc' gli ti ~ntcaso thM'e a

« to, <xn)K<ami (Hra so vttntc oh'io et vongha. Ui quoato tt

prtPHh" chn mi riopnntM, '!t (tMoUf ohé ti tHco. ni piM toat«

« cho tu puot.
»

« A to Np:tto hKmnn HtU'tota satote. Pt'tf~hoti cho se ti vtent'

« atto tnatti quallu Hm'. oho ti 'tissa )« Stoncoh!)))', cho tu h*

ehtttopwi pp)'& cho «tt fa K' bisuoxnn. Si«tn annt cd at

a t~t'i. Sa di qoa ptttsn fm'o cho-ot Mhuta, 'mmd~tptuoto a d!M;

t. fnn'Ho v<~cMt!<'ri. Stoto ~nni < ono~t' »

?' mi t'ara<<n ~mett<*)~ ht «~)n'cnpt)t 'H qMoatit tettet'hxx.

thtv'f tantu strattn il Fispoonio dotto sxpot'))!))! oho H va~'

h'peottHKtft ha tafetato porin(!no il anKnne~sn. Kccnttt qot

«Ghttt'o ïtnrtf'H prostatora in ChapmH Pnnte in Pt'Rtu; data

« a Ilvi pwpt'ia Qufstn <t<M'<)Rnrt«H (to ncavo dn un ri-

co)'<to de! t3M in qHesto t)«'definn) Quadonto) preste in Pcat"

par Niccu)~ Oaligoi f t~ s' 0 MM'ri m casa Niecoh' a (Hc~

tt'stmnextt) « con {{''ando tasciatt. n d''tto GtK)t'« stette piu tenp«

«cho nai (& H OaHsat che set'!ve). da M3~ in sino a 1348:

« ed io avaa qu~ato patti cho tui, cho io gli dovea daro t'anu"

« nor. :M) a te spese e o~'ti presto d! pon~nMra < di charte.

« 1o quali a' facesse nella Porta di Chapo di Ponte da Prato,

« (bssono ed eraMo mie; e par n)e facoa di queato cose ». Sic-

chè i)ttend!amo che Goro era un usurulo boH'o buono, m'

meritava tante tustrature ma cosi era verameate io stit<*

di quoHa gente alla buona; che il se~ e il M:<fsso'e (1) h'

asserbavano a' dottori, a' preti, a' vescovi, ail' imperatore. at

papa, a' santi, e bastava in<!no per Domineddio. Un secolo e

più dopo, si cominci& a dar del tK~K<co e deH' pMO)'aM<<o

poi deU'ecccMeH~i~a~'OMïco~M~s~H~ nacqueropiu tardi.

(1) Nel 1200, MM e MeMere si dava, indifferantemente, a* dottori,

a'eaviJ!ert, eo. Poi ai fece una distinzione: e il meMere fu proprio

anch de're, de' vescovi, del papa., ec.; il MM rimase a* notai e ai

preti.
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~uando H populo si chiamava sc<'f<7< «tH~M « (!?«'-

~<'<.f.«M~ H K!! f<'<w<~s<M~ pt'epaparuMo ta via a'c~~s-

s~Mt~. cha W!MCOHO aucha cgsMi. I<a Ropt'bbHca (H Francia

t'avvit't)t& i tttot! aU'antiea parsimonia e tt)tt< si prosot'o (U

f'Ww~Mo,' sah~ conta V!tt«rio A!<tpfi. cho voUe Hfder Ono nlla

xio'to in sua cuntfa a!mentt nella sopracoat'te (1). R io Mt'n

<Hcn ohé rAtfteri fncoaso bone a piccarsi di voler vivore e n)o-

rir conte ma dico cho sa FHaHa cbbo mai ponuria <H citta-

<H))t vori, «' fn a)twa cho tutti si chtaotuvano cittndini. Pan',

Minceh~ t'idna no)t muotono entuc itli uotoini, e ancho questa

RMt twnacn a ptncora; pr~'chotdtxt'noa'aspattt tmttu.ehf

la cittA ci sia per tttmora a s! copiMsa citta~inanxn.

R p<Htt(t!<to si pott~bbo btuxUra <!at)o serittnt'f. f)M da))c

'Mit'ntot'io « dalle snpptioho. qt<n) bxh'ntu /p/~ rcHtjtnia <)t'i

<0)))pi iM OMt ~« <<t H~K~tJtOtt ~W~O~Q ~ffA«' la .<</y/«0~

/<MO ~t ~0!'<M~ (2); n (qnntut~ ncn si voi.f)m t<')Maw .4 ~/<-

~<, <'OMM ~< MH~< /h'<~ (:)) t'ipM'te in ))SM il nobiHssinx'.
antichissinm o itntianisst)M« )' chf' p)t<tvi\e<* d'amore o <ac-

cortttt cet t'oM~<o<<t. o star in to~tca pd in gratnnmtica, conm

tM'<tv« !)<Mttonico Maria Manni. dutto Hbt'aio Hot'cntinu ()).

Ma & ormat tempo cho io ritorni ni n)i(t Nicco)~ d'Atb)!!X<t.

« at suo QtM~'MO <M 't'o< (!;). Il quale (ta ptM'r& qui por

(1) Attteri, Vita Mft~a da Na n)e<~c.WMO lot. ot Valporga, iu Oxe. –

Cristina di Svozia si dotse col Mabillon parchô net libro De MM~'«
~aMKMH<t ora atata tMttat~ d! NeMtMM~M. ~t/aM MOtM (gli (tisse) p~

<'A)-M~<e; ~tMM~Me je suis fCMM, <M WK.B ~M.< <~)-<)~' <! M«t t7~/H<<
<HOM Mcm MM! fait meH eloge. (Correspondanco inedite de Mabillon et

<!o Mont&uoon avec t'Ito!io. accompagnée de notices etc., par M. Va-

lery. Paris, M1C; 3 vol. in-8).

(2) Ariosto, Sat.

(8) Mott. Franzesi, Capit.

(4) Lettera di r«6a!co l'anichio, p<M~o<'e Arcade, in <M ~<'<Mo

promiscuo <M VS. e ~e: Vol. È soritta al canonico G. B. Casottl di

Prato, e si trova, scorrettiasima, nel 1 tomo delta Raccolta Calogeriana.

[Vedi qui appreaso pag. 102-101.]

(6) È soritto dal 1846 al 61. Trovasi un ricordo fatto il 1894,
dl 27 di settembre, da Albizzo ngHuo!o di Nt6cot&; dove prende me-
moria d'un piato fra lui e i Colonichesi sul metter nuovo prete m

queUa ohieaft. « lo Albizo sopradeto comisi la bocie mia, par fare
< nuova lezione in measer don Cristofano di. da fFirenze, priore di
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noH vi penser p~<) scfitto in carta, dcUa grandaExa <1 um

R'xtto canine. ta tettera piuttosto
buona. Le cm tf. ht tnttt'.

soM :)3: ma s:coo)))e il libre ha d<~ prh~pii. il pt'ao
va

sarittu par Muva oat'tp. « tt sMondc por qHindtci il rcatu <'

httUMn. Lu !cttwa «m~. HK'~ttpa tottera di Andrca Ru~Ha)

a N)oco!&. un' attra of~ta doH'istcssa mano, e una oarta la-

tina son cuette Mot qnaJet-no
o iwpaatato suUc carte bta~-

cho (1). In HH pn~~ttn
<<i cat'tapacora.

eho fu pat'ta doUa pt-hna

eoptn'ta. e m'a s! trova attacoato suUa prt't)a faccia at ~f:

« Al nomo <H Pi", amto).

« Qnt act-itto e t.ont « chaso cho abb!n)Hu in I''irctti'.ze.

« m Practo n not distfatt~ t!i OMchn.h'na tet't'a tU 'iMeat« ch~

« chonta cd a~haRon! dette dette tan-e ect.aao a Wc<.f<ta.)tW

di n~trt fatti cd. an. no! (~ ~ttu tso-hot-otm' fu'i; «

« ssorA ~Wtto por Nicchut& (:1) d'AtbiM. do'OhaH~'ai.. t>

Duna unosti
vet-s4 Mn aeHMM ct~ ha fiMah-tts~ dnUe cUt-M

.tMtariesche; o pu.te«sot-a
ta tettora (f.so. A) cho costuma

d. scrhera su i libri do'coati, e 8M~ servira di deHUtMinnxi~f

,d Hbt-<. modesimo. Sntto pot vi a rar.no do' MaHKai. n.aHssinf

dcttnnata; la quato
fa due catono ~Ctocmte a ~H'a'Mt e a

«S~ Fabiano. poi .t.sM il popolo di S. Giorgio

mio dispott.. o Missel in t.nutA; dMG A'~nc M95 ri<tut&:

carte, mano di KM- A.ncUo (Migliorati). E io ave~ elotto 80r Si.n.m.

Can.M; o rinuMM. tt'.U M d'aprUe 1!K)6~. Ecoo frutto <M)o

Mcc.m.nda.io.~ Nicc.t&! AMMv. d.t sen. O.rt. T..nm. StroM..

cnrtnp, IM!). cas! VII. AtKt di MnuozinaeIezioneaU<t chtesa di Oo-

touica: 18 aprilo 183t. (Oggi ()cv'csMMno)t'Arch:vio Uguccionl-

Gherm-tH tU Firenze. V. SpogU. del Casotti, in Roucioniona, 0.76~)

(1' Tutta tueste cure furono usc-t~ dtd eh. Mg. couontco Ferdt-

.ndo Baldanzi, che 8.tv& questo Ma., cou altri assai preziosi, dal.

l'ultima d.stMzione, e ne adorab la Roncioniana, a eut dcgnamento

cd utitment. presiode. Il Quader.to det Galigai, nella scr:o de MM.

porta H num. H2. È pur da noMre che sulla prima carta &scritto,

di mano di G. B. Casotti: Spogliato per ? t-OM6o~-&' ~M~cca<?e.

MMCt &Ka C~sca di <?e< 1781132. Ma to spoglio & forse pet-d'ito;
e

la Crusea non rogistrô, per quanto apparisce
dalla Tavela, nessun

esempio tratto da questo Quaderno.

(2) Forse, d' anno in anno.

(3) An. 1339. Niccolb Albizi cum a 6o<:c&M in Porta Capitis ~Mt-

<M.L ~~M Nicolal de <?~<<' ~f. habit. in ~a Prati, patro-

MMS ~cc!M. Ce~M de Colonicha. (Spogli Casotti c. 760.)
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sfhiMtt~sch'. ai'i'tn't'p. in eannm d'ot't). Trova t}Mfst':u'<no nfgh

ay(~ti htng't la thMtra chtesa di San Pmm'xitM; th'vp «nh~at

t)hhpt\t ~epuhm'a M)Mt'ov<d<\ Ct'ote tt<n')H r))~ t!ia in Fovnxf ~t'-

d~van~. Ct')))<< St'tdanieH. n pt'hth~io di esst't' scpp<'))iti a

otvaUu Ht'ht', 0" 'ta! toxpi di Caccia~oida. <o't « M~<«K

~f'< «< <'<<« s«f< <*('<« <' il ~<~«f (1).
– Piccf't cenut*

<H tanta ~)'an'!o}:xa si fa in ~unstf )ih)'< <)<'v<~~ti tr~vi <*p)'<

st)t<tM'i. o tttt'rootti f of'xyi fatttti. « Su ))t't' xi)))) <<'n~t' ci t<MMt)

\t)h)(u d!u'<* in~acc Mi chuotc o'oh' tt'AD'ifK t) tti S)thcstr<'

ttt'th't) Kin. (t'un hanUtt t'hf ohont) pt<)' ~nsaxti. dit co'H ov-

dt't~ti che <tt'v<'a))t)a\<')'<' t)a h'r< a to)~M<t('t <tm'tm <t'At-

« Mti, chc tïtt si){ttm'o di l''it'~)ti<o. tcci s) <:ho si tocM tM~t chtm-

si~ttt ttot <'<tmt)n« cho f)n')'n« H))~) i o )<p!H<' nt-nFatt! <M<)-

<- hu'i chuft'antt sopra cf'. n bttmhtsi chxtu't'nu: hon e)w ttt't
« tu'dpsse n pn)i)st' <! la chattK')')). pm'f' M) ttwct'a ncKt'a<tt

'tôt n"<ai<' <') <)it;rcttH fatto pcr )i prit'ri o coHsi~Hori, t-<t)t)t)
« ftn'on" hbori n ehotuo st fo il tta~hatnont". Ancho pet' mo
<' Nteh'tt" H<D) si pr''so tnai t'~tn~' di ptKh'o m' di tt'at«))o, M

o Mon si jMh'ot'n tH'uvot'o ehf ttct )<n~ it* av~ssi ma) nutta ».

Totvnsi per tutto momoritt <tc)t'it)'~i0)~ <h"na Ctuottt'a pub-

bHcft <' <)c)to ciu'to ttct putcsti't. <)<'t)" la cacciat~ ')c) ttuca HMat-

tM'ri siccht) il tUMtt'tt t'!<;<'t'<ht nu))a <)Ht)tM'ta alla storia. Ma

~n'o non t~ sara inutito )))M)st'att)t): t!uv'~ btttht il vedore

(cosa per qu«' tetnp! non t'ara) che nntichi o )'"tenti cittadim

<?')<))«', pcf ) <'tt")'e di !)i« o por il hM))e <tct CoxtUtx*. le proprio
t:as«. t'innnxia)t<)o con animo Fasse){n)tto a 'pte~H attctti che

si ati)t)<}HtatM <te)!<* piu caro )))GtM(t)'i<

AI ««MM di Di< a<aeM. U<Mt. Qui iitCt'heremo i tct'eMi

<
i <tt)a* sono a Chotonicha e a fpitexxe o attruve dove u'aves-

« shno in t'oschana possoduti, passa gt'a~ tenpo (2). Chase

< in Mrezo in th'to Sa Michete, c cttasutare e ttoreni; dicoMO
« le charte in !nona BiHa. Le dette charte abiamo apo nui. Ivi

« K<mo i confitti e lie parti che abbiano nette dette chase e

« chaso!art e tereni oggi sono belle botteghe apegonate.
« Questo chase e chasolari i qua' sono posti in Orto Sa Mi-

(1) Dante, JP<t'<!< XVI. 101, 102.

(2) Cost è aci-itto in capo al secondo principio. Dalla parte dinanzi

CMnincKt: At nomo di Dio, amen. <~iHSO'iyieM)no ricoidanze di no-

etM fatti..
1.
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cha!o si piaque al ChMOttne di Firent di disfarle, e fMM i

« su queato
terpoo una ohapetta di naat'Anna, 0 diaoeao quet

<. ch<) «' votta dalla soi dorato un danaro onde a noi chon-

« vota voMdere. E totspci it aito di nostra achiatta. il quatu

« M'a\'MMO passa tun~hiaaimo tonpo por tdMM cttadiMO si ri-

« <Mr<M'. per niuna sorittura, che mai fosse di niuna sohiatta

« <!t Firent, attrc cha uostra. Questa chapaUa si diachô ne

« )' anno ~40. »

K queata la eappoUa oho i Fiorcnttnt tnnatxarono a san-

t'Anna. perche nel giorno a toi dedioato fu liborata la citta

dalla th'atMdde dot dttoa di Atono. AI quato ptn'o et richtama

il rtcot'do soguente, fatto tro taoti dupu la sua cacoiata.

« Piaque at ChotnMna o 't popoto di Firenza che nnoi fig!uoU

« d'AtMxM e tutti i ohonsorti doUa chaaa de* UhaUghai siamt'

« loro Ofatogti paptttat'i della eit& e del distretto di Fhfnxe.

a QMtMttt fu Mt mtUe CCCXUH di XXV d'ottohro. Abtamo apo

« noi le charte paghate de' miei d. n simile piuqua at Chu-

< mume a al popolo di Prato, di farmi cittadino e popolaro

« prateso. AMano te chMt'te piuviche iscritto par sor Andréa

« Mocci da Sa Miniatu, i: quata era notaio de' Signori Otto. La

« detta riformagone fu fatta par Nichotozzo e por Nichot& AI-

« bizi co F atturita dol vicharo de rRe, co OTu mosser Fitipt'

CriHi da Salerno. Anche abiamo più attri ragoni corne sono

« pratese, e chome apat'e in quest' ultra facca. ec. ».

E le ranteni. accote

« Mcccxtvii:. Nel dette anno, del meso di luglo, ai die par

« to Cotnune dt Prato certa batia molto piena a XII buonuo-

« mini che avesoro a riformare la terra; con co sia chosa che,

« per grande moria che fu, non ci si ritrovava la gente. Piaque

« loro di riformarmi, me Nichoto e Govanni, per veri origini

{!"<'lM popolari, e per potere conprare possesioni sanza pena.

a E questa riformagone che parla per noi è molto pienissima:
« dice se c'avesse niuno statuto iegi o batia. che fosse date

« per adietro, e parlasse i niuno atto contra moi. che sa' in-

tenda chasse e vano. E in certo loro chapitolo, che i signori

< Dodici fëcono chontra i forestieri i qua' fossono fatti terraz-

<! zani essor non potessero degt'Otto infra 20 ami, ispressa-

« mente i quel chapitolo accetta me propio e apruovami per

< vero origine guelfo popolare. Queste scritturesononetta cha-

« mora del Chomune di Prato, overo nello statuto det popolo,
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~M'tt<« per scr Muvanni di Tura di Porta Chapo di P~nto,
il quate fil notaio de' dctti XU.

il buon Gatif~ai faco\a oarfzi!« a' Prates~ buoni.
< Rarteh'mpo Franccspho di Buoso dp Cuaxxatoti. sichomo

< abbian))~ dette di sntto. ci dona~no questo (tpn'emo) per piu
fi chose, io sonpre ft'attt' c~ oho a Iloro <' piacuto e' toro con-

< sorti, « presinto to)\' una volta setanta (!of. e ttcnogU più
« anni. e poi da trcnta, anche tcnonn p!ù anni ma io non

« ne voHt nutta di pro. Quandu a rnp parve avère a"<sai af))

< viti, c io chiesi !orn in donoquessto. At)ora tït'axMsamon<<'
« to mi donamno. si chonc v«dptf. V~ndft in che lui dona-

« )'(m«cht'si pcaxinsatnpntf: dcv«a avc~ da tor~. in una part~
<: da h't'<) (!<')'. ohfd «' pr<<star<tno a uno iont tavo)'ator« da

« Ve~haia, e ~t'xe uno Htn'. d'altre t'a~ttni; in gli dimi-<i fort'.
< e fui chontontn. K io da tort' e da tot'r consocti in ~ino a

<:questo di, io hc t'icc\ ntn nttt!t<t onot'e c placée, tanto chc

« vivcndo in senpre s~rci amat~'c di lora e de' f!ue!(t da Prato,
« e d'un~ni Pratese, e det toro Chomune. P«rM che dal detto

<' Chumune io ho avuto assai f!xia 0 ogni brh npa;io che t~-
« vchttodat dotto Chomune i mioonot'f. tutti t'oauti: paru

prio~ho chi rimane- dopn a mo. scgua questa via in amara

< questo Chomuno di Prato o tutti i PratMi, principalmente
< la chasa de' Guazxatoti e i guotn della d~tta terra, che a

<! nnoi annn fatto tanto d'cnot'e «.

K qui f!nisco di recar più brani. per non dar più fastidi<*

n miei loggitori con siHatte anticaytip le quali (non vate i)-

ludersi) ormai gustano a pochi. E io, ati'incontttt, me ne stacco

mahotentieri perche veggo nuove ricchezze e nuove grazie
<)i lingua, sparoe per queste rozze descrizioni di case e di ter-

reni veggo belle costumanze cittadine, perdute ed errori che

anche oggi, dopo cinque aecoti, restano. Rileggo con gioia dov'e

ricordato 1'uso delle socc!te o mezzerie per cui il contadino,
non riceve in ricompensa la moneta del servo, ma esercita

diritto su' frutti della terra fecondata co' propri sudori; e il
padrone si congiunge a lui con gl'interessi e gli anetti atess:

della famiglia e a quest' uso pensando, a cui tibri del tre-

cento e del dugento accennano come a istituzione gm vecchia

(una, forse. della antica civittà etrusca, rimasta latente nella

barbarie del mondo per esser germe della nuova Ctvittà) a

quest'uso pensando, mi stupisco corne mai, non dico le leggi,
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che son rane sonxa i costumi, ma il sontimonto nnivorsatc,

non dannassa il mereato degli schiavi, che la oscura nascita

di nomini chiari ci dice ancor tollerato net secolo dccimo-

settimo (I).

Ma basti il dette f!n qui basti il poco cho, per l'augustia

det tuo~o, o per la povet't~ det )nio sapera, ho potnto notare

di non inutite. anti atudi della MnëMa ~). La (tHale sevenga cer-

cata beno nei modi nativi usciti datte ponno popotane det ~)0

e dot 3~ a a natte voci g''egge de' piu vocchi cottici. non ancora a

con<if;uratp, o megtio, attgnrate alla moderBa, aara palose con

tjuanta poca fade o intolligauza fieno stati totti o pubbticati
i testi fin qui (a). « ni fcdetta t'ispottosa o vpg~ '=' senvo

NiccotuT~nmaspo « porse esoupio imitabite Sebastianf Ciampi

« Mctto stampareiteodice pistuiese dett'AUx't'tant)"; d'intotti-

tjenxa nuova 0 larga nett'uaare o ittustrare i testi ci oOt'i prove
htbtH iose VineoMxioNaMnucci. Resta, chu att* opéra do~U edituri

c dei ~rammatici si unisca quitta dei Vocabotaristi ai qnati

taseix il risulvere, se ormai cf.)nenga far della lingua antica

e non piu intesa un glossario a parte, che stia fra il Ducan-

t!io e la Crusca.

E quatunque sia per essore la loro risotuziona, giova m-

tanto raceogtiere i documenti dett'idiotna primitivo, giova it-

lustrargli con sapienti e attente cure; cercando le origini e

le retaxioni da'voeaboti nette lingue madri e nelle germane,

netia civitta e netta barbarie, nette opere classiche e Jtette

scritture de' notari. nette lapidi di Roma e nette cartapecora

dei Longobardi, nei costumi e nelle vicende dei popoli. Non a

caso ho detto, nei costumi e nelle vicende dei popoli; perche

èormai noto come la favella abbia sempr seguitate le sorti

della nazione. L'Itatia avea veduto mietere molte vite gene-

rose. spegnersi moiti ingegni potenti. cadere molte speranze

lungamente vagheggiate to straniero la diceva morta, e pa-

~1) V. il Catalogo di G.Ubri, al n. 2378; per oai & pravat~ l'esi-

steNzm degli schiavi in Toseana nel secolo XVII.

(2) [Per la pabblicazione meU' tmdMttto perMdtco piatoiese aveva il

GaMtt preparata anche una « lUastrazione Btologtca in forma di

glossarietto, JV. d. e.J.

(8) Se n' era ben accorto il SaMni.
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l~lI.tn 1.1' .1_- 1.r~va partit p~'sctttpM; ~uandt) un Jo~Mu uotttu (t) piau~va
la )inc;Ma corne moribanfta. E ora che rttaHa si e riseossa dat
somu. che le vite e ~'ingpgni paion~ nwhipticat'si non'p~r-
ci?.io Jt'tto at-nU e dcUa ppnna. ora chc ogni cara sppraM?a
itM'iscc; pft-chp non dat~ ~n~at'p. che ta favolla o anoor
vh a ?a

H ghtguo dot 1848.

(1) RaNheno Lambrnsohtn) (V. ~)cA)'t'<'o .S'~x'a /~fMno,' t. IV

)'ag. 6~ « m questft lingua ai
geatite,

a) t'iccf), si so~ve, che giA g!)\
doM)i(U)Mt coTninciaro n pi~ngero cume moribo~da.. 8,
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ALLA LETTERA DI DOMENICO MARIA MANNI

Mm.L't'St)rROMt8('U"!)E).t'E"):t.<

STAMPAfA fiÂ NH).A RACC'tt-TA CAL"t'«RtAXA (')

[1848]

Il de~iderio che ogni retiquia 'h dmninaxiona straniera si

canceUi per sempre dalla uostra Itatin, ci face espritnere un

voto, perche datte scrittnre, o via via UaUe bjccho si spenta

quel Lel, che pruna del secolo XVI nun t'H mtito, e che tne-

KHo aUigK& dove gli Spagnoti lasciaruno piu hinghe o dotorose

tracée della loro Hggiosa signona. Alla Toseana singotar-

mente tocca a <tistnett6t'!o; corne queHaehodeve
sentir son-

pré vivo il daa)M delle rapine spaguotesche. dove non andvl

perso soltauto onore e rob: ma ')uauto di natho e di nazio-

nale era neUa lingua, nelle arti e MeUo Hbere costituzioni

deUe sue citta e pur vh la vergogna d' aver secondata,

tacendo o plaudendo. taiurtuma de'propricon'uttori;me)itre

gli chiamava MH!e <M ~<M~e< e /{'cc~<! <M HtOM<<o quel papa

Catafa, a cui gl'Italiani pcrdonerebbero molto quando sapes-

sero il core italiano ch'egli ebbe (1). Nè voglio dire cheque-

ste fossero colpe plebee: chè dicendo Toscans, per ben due

secoli, intendiamo un principe e una Corte; quantunque corte

(*) Inedtto. tDovevtL servire per una ristampa di qneHtt Lettera nei

<t Ricordi BIotogiei di Piatoia.]

(1) V. il tomo XII deU'.Archivio Storico Itatiano e apecia)mente

le pagine 807 e 808.
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tbase la maggior' parte di FirMtM. e cort~iamo ttgni uomo

che avesae da temore o da apprara quateosa. Domandare dai

popolo, saMbba scherno acerho a' non iotendeva piu sà me-

daaimo. a )o tpadixiotti doMo gioio 0 dollo sveMtura domcstioha

avea porduto, e le storie non leggeva più tant' è vero che

mostr& di non ricordarsi dot credito che avova co' padroni,

tluando i pafh'oni (c<'t!a nenet'uaita dei testatoeMtt) vutoaM reu-

de)'f! il tolto (1).

Ma in questi tompi appunto orano uomini non ignari del-

raatioa virtù, e parb non indegni di susoitarme la scintilla

latente. Tommaso Bonaventuri, (ttotogo dottu, ingogno agHe

più che a Ototogo paia d'ot'dtnario ctmccdep nntMra, cadova

uttima v!ttt<na doUa getosio Medicca Franccsco Sottimanni,
caceiato !ungi dalla sua Toscana. ponsava noU'csitio la più
oneata e Mera vendetta contra i dominatori della patria, pub-
bticando le più belle c prexiose storia, che la moncuranza doi

cittadini e la vigilanza dei principi, non lo potendo distrug-

tterû, avea dannate all'oblio (2). E intanto Domenico Manni,

ng!iuoto di stampatoro, e atampatore po<' mata della vita, dopo
avere rieccitato !o studio delle mentorie patrie; dichiarati i

gloriosi pt'iacipii doUa ReMg:ono in Firenxe, e ristoratone il

cntto con 8chttured4erudizione tlevota; rtmondato t'idioma

colle tresche aequo attinte aUe pritnitive sergent! o at pe-
renne t'ivo del popolo; egli nato regnante CMimo III, disce-

poto e amico dei discepoli e degti amici del GatHeo. de' <bn-

datori dol Cimento moriva regnanto Leopoldo, dopo aver se-

duto tra i CeorgcnH. e aver fra loro trattato deU'arte onde

eran preparati alla Toseana più lieti destini.

AUa vita e agli studi di questi dotti e benemeriti floren-

tini daranno qualche pagina i nostri ~<t'o/ lieti intanto di

accogliere una scrittura del Manni (stampata in tibro raro

e
scorrettissimo), con la quale vuolsi appunto persuadere

(1) Son note te vane proteste degli ultimi Medici in favore della
libertà del popolo fiorentino. Fos~e rimorso, o astio, desiderarono di

reatituire il potere in quelle mani, da oui l'avevano più strappato che
avuto.

(2) Pubblieb il Varchi (1721), il Giannotti (1721), il Segni (1728),
il NerU (1728). In tutto il 600, di storie toscane non si vide neppnre
una sola pnbbMcazïone. Qnalohe ristampa di Cronache, innocenti.
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ta scfnvpnwnza e la rtmco)p!a «et /.f~ corne la nonttta a

cnnvpnicnza det ro~. rer pt'amuovepf entât qncstionc, ctto

f~Mun vp'tp non oss«rp ~m'ameute <t! ~t'anuM~ticu. in un (onjM

cha a corte fortHe at'istoo'atiche annt~tt~asi ttopto'ta')!~

gt'ttM~o (!). h!so~nava avère non <tin' ct'cn~to. <')a scns« bwnu

ed an.hm' tontperato a qnct)' a<tbt.t(t universato. a quRU' Mca

<<i civilo oguagttanxa, cho ancho put tat'dt tn stimnta (MittM.

(1) fttovttmbatistft Pagmoti no faco nel K(!)0 un cHfto.-to tMtt~toUu

vol titolo <S'f~f<)/n, cho et trova nuto~Mto nello Hiccarthann, o ton-

ritoroMte d'faspr conoacinto.
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[lH.t8)

Cat'to Dottit chtodt'va ta sux sturta d' ttnHa <t.t tSH, ht

chiudava cou parn!n di scontbt'tu. coxe d' uono cho avosso

pnca fedo netta Provv!donxa. (1 che pm stitnasso rm~nu dol

cuoro <<ef{!'tt))Han! sicctn' i't croth* c(to non (;H snm))bo parso
impossibito un attro aecoto di Lpono X tua impossibite un

nMovo Ateasandro !H n Mn'uttra Lf);a L<')))hfu'<ta o un altro

Vaspro. H dopo it 18H visse anecra )Mo)t' anni vi-iso tnnto

da vodera i ttM't! del ~t e dol :n i quali paravveMturM no))

aorvh'ono ad altro cha a ribadn'~t 't"at su« concotto; niassntte

percha guardava le cose nostro da un paese, in eui par tira)'

con gli occhi fin flua s'arman gli uomini <H lenti mfeHci. Ma

<)uati eventi preparassera quei mutt a't'ItaHa non vide il Bottit.

Noi, che ne fummu testhMom, t<ent{amu cum'csst tuM'Huu* un't

stUe potente a ritrarti corne ebbo il Botta, e un cuoro a in-

tftnderH, che il Boit:t non ebbe.

La storia della indipendenza italiana, la quale pott'a cotnin-

ctarsi ta dove U Botta conchiuse la sua, e devra chiudersi cul

giorno in eut l'uttimo straniero ripassera l'Alpe per sempre.
e r ttatia non fusa (chè gli uomini non son metalli) ma da

homuni leggi retta, daUe medesimo armi difesa, da uno stesso

aentimentoisBirata, aU'ombra dot mantô di Pio e deHoscudo

di Carlo, una e libera posera quella storia italiana vorranno

gt'ïtahan! scritta da uno di quelli atti ingegni che hanno aiu-

tata l'opera nazionale con la parola coraggiosa, e con i ben

0 Ihedito. & del giugno t848.
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patiti esitii, e coi dolot'i dot oarcero. Sntta seetta dett' umm'

fia ci&, crodu cho non vi possa puse~ disct'apaaza di v olori

ta mcate e la poMna di VinceHitio (Mohorti son dogue di tan-

t'opera e a lui è dobita la caasota!tiaa« di nMTM'o i fatti oho

aveva vaticinât! Ono tta qunndo dettava râpera det nostro

t'fimato.

Un attra dosidorit). Ed uho la storia dol pontiHcato
di

Pio !X sia act-itta da Niccotu Tommasèo. da lui ehe mot'it~ it

motuora aitetto clol ~'an PontaHca quando net carcora di Ve-

neKia acontava di avwc t~n mano, cha poteva paror piotosa

att'Aostt'ia medasinta. stoosso ~Hd pt'imo sns~o cho dovea ra-

vosciare il cotos-iu ttnporiatn in Ytatia. Net nomo d'tddtoedftta

patt'i)) desideraM)<* chc si tiaotintt i duo Homini Krandi, i

't'tati uella stessa atttami'xa dottf paT~a tnnstramo. fm'se nuM

itn't))"ntat'i. \<'Mm':)~i'MM f nttott't McaMbiovotc.
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t!OMMLATA

DALSMNORCOMMBDEBATINES~)

[184~

(U'ttatiani, che sono stati inorti spottatori degli studi do~ti

tttranieri interne alla vita e aU'opara de'nostri Grandi, e aenxa

scntirno gelosin o vcrgugna hanno vodnto accoppiarfti ai nonn

pm faxMoi delta naxiona i Monti (ta* Roscoe, ttegH Shephon!, <te!

<!ingMMné, de' Quatt'en~re. per taeer d'attri p!ù rece~tt o men

chiari non dovranno maravigliarsi se oggi nu Franceso in-

nutxa aU'AHghiet'i un moMUtnento non <!h'<*n)o il più bello fpet'

non entrare in gara colle arti che si to)sp)'o il privilogio detta

bellezza), ma certitmeoto il piu de~ao di quel Divine, e il piM
caro a'suoi studios! antmiratwi. Ed in vero, io credo (nf credo

d'esser solo in questa sentenza) che mcgtio si riveii la im-

mensità di Dante, e più ne prenda stupure e reverenza, chi

scorra ancor teggermente questi volumi, che non cotui che si

termi pensoso davanti ai marmi di Santa Croce; uei quali non

sapra scorger altro che una tarda e ben meschina espressione

di quel nobile desiderio che vo!eva, tre secoti prima, ricon-

dotte in patria almeno t'ossa dell'esule. Che se svotgiamo que-

stt volumi, ecco neite cento e cento ristampe della Divina Com-

media, meUe tante traduzioni fraocesi. tedesche, spagnuole e

(*) Nel
gïornale

Ëorentmo Ii Conciliatore », anno n, 4 feb-

brtdo 1849. la recensione aUtt BiNiograSa Damteaca compilata dal

signor Colomb de Batines. Pmto, TipograBa Aldina editrice. Tomo I,

parte I, 1845. Tomo I, parte n e ni, 181C. Tomo U, 1818. Tm-8
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russe (t), net toutt! content!, nci dnpfSt cotucntat'u'i. neUn

int!nito intwptctt~n'tti pac<ati. un poranno te~timotUM dot

t'Mtto tt'ihntatt) datF intot'~ Km'fpa at Cxntt'ro sttVt'an~, chu

por~ova aU'OrcaKMa il Oot'a comeettu a ntt'arra r~)t~o)'<t/Q)'~

<M ~o/o~oso t'c~HO, al Buoxan'oti ispit-ava il visibU pootnit

doU~ Ststinn, nnimava )f sovot'n e )o pMtcsn note <)«'f!asottn,

<te' Cxtitei. <)~' Mo'tnechi mentt'a t;H astronono, i but~nict. e

i ntotici tt'anqnithu'tcxtf' tu itttot't'osavann anHo steUa :<<w

<'?/<' ))«« /'<:o<' < ~t ~<'«M« ~M<c, swUa oMenetit dt~ sotc

notta matn)'ai'.it)no df' tt'Htti. s)dta cit'cota?.iono dot snn(!"< u

su t:)nti ath'i punti ttoUa h't'o acionza; n)onh'o i K!octtM~M)t!

<*x!t ttHonisti tu vt)tm a"t' )'")' t)Mtt <tot turu MMtnWtt. c i ttx'-

tt'St si aom'xitvan tant') tieïïa sna antot'!ta. chu il t'eh'arca tu

<:)'<twa it«!ottat<t <<nH<' S~n'ito SantM (?), x<ttt ;)ttton'!u mai sop'

pm'fe cho a)t)'t Mi Mon-bbo stutttatù di p~vattu pt'ftout'sor dl

Lutero (K). Mirabite a <U)'e ecco coHprosu in pocht vo'.ti gli

stu<)i tH chtquecent'aMMi,
f le upot'e di mitto o avariât! in~sni.

tutta Mtatha aUa Cu'nmctHa di DiUtto. e dal dotto e dHi~etttt'

bibHo~raC) t'o~straip noUt) tro part: dol prituo vututuo, cho

dhidOMo accoftamotte t'ttpet'a in ~M~/<'o'~a ~'o~aMtCH~'

~~<! ~t'<H« CoM<~<c~< (Séné <<ene edixioni Kstratti

RistretU; Kithtxioni; Tt'aduxioni; Rtmari e tn'iici; tHush'a-

zioni artisticho; MusicograHa), in R<M<o~'a/~e~e<t (Studi

sopt'a il testo dei poona; Studi sopra Dante e sul poema; In-

troduztone alla I~ettura di !hmte; ïstwiugraXa deHa DiviMa

Commedia; CogMizh'ni sciontiHcho di ))ante), in CoM<~K~~aH<-

~aM della D~p. Co<MM. (Lettori di Dante dot Comento attri-

buito a taeopn deUa LaMa. a deH'Ottimo Comenti gonerali o

collettivi dat sec. XtV ai XIX; MiscettaMea, dove si registrano

(1) Niuna traduzione russa è, per vero dire, fra teregistrate; ma

oaservo ne)!'Indice, che il signor De Batines si t!aertMtva a citarne

quatcheduNa net ~'Mpp<emtM<o, che non ha poi veduto ta luce, per te

ragioni che si diranno.

(2) È curtoaa la storiella che si legge net codice Borghesiano, e

che era stata g!a stampata da Giulio OttonetU, net Z)&eorj<o sopra

l'abuso del dire ?«! tSfonMM. (V. Bibliograf. Dantesca, tomo I, pag. 493,

o tomo H, pag. 200.)

(!)) È nota la etranezza di quel tale, che trovo net famoso Veltro

l'anagrmmma di Lutero.
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le ttpt~'e che contengono la dtchiaraxiono d! q~ateho pnsso di

Pantc).

H spcondn YotHMO (dt~t tptata no:ttM p~ns{cw dt annun-

xitu'o la pecoMte pMbbMcaxiono) c~ationo la parte ~uarta dot-

)'t)pM'a, cio~ la ~'M<o~'H/<<! HMMoso'Mft, ta qnate si divide

ne) CW<t/0//0 O~'O~t~O ~C' Co<~< H<«~~<')'~< <M/f< ~<~«M
C'~<MM<c</<Y< s~OH~o ~'ot'~<M<' <M/c ~W~. « noi 6'aMM~<< tf<~M<

/«'<' H)W/< c~'a~M~Ct). Pop :)5 ejtta ttnHaMf, 0 ttor bfn 80 bi-

bHttteehp. tl'a pubMicho o privato, Va <)fs<:t')ve)tdtt it M~nor t~

Hathn's, «t'a por vedHta <) ora por ra~gun~Uu di dotti amict o

t:<')'rt<<pt))t)~Mti.<ta 4mCthU<'t; ai
~naU

se no
a~iunsMMo ath'i M~

t-ttasofvati m Ft'anc!a, ia OpnnaMia. in In!!hi<h' noHa~pa-

t~na. nu! Ptu-t~aXo e Mt)t BM)t!if. DaUa quat fatica <p<ant!t) mm

si fosse consegnito attro vnnta~io, che qnoUo d'avw )'accott<t

<tuaatu tx'vavasi spat-iu pM- tautU vtthxoi di b!bHt~t'at!a a tH

stcria tattet'at'ia, non sarobbp stato poco ma il xostnt !'autu-

tito.acMi rin~ognu piu itaUannche it'ancoseparchocttncetta

una cot'ta divina~ione net conMscct'e e net gmdicat'o delle cusa

itnHano (t), non htt otnesso <U cort'<!t;(.;<M i passât! bK'H<'K''Mn

o t!i tttM'ci una più eontpmta c sapioMta daseft~iono di a)cun!

cot!ie!, e in ispecio de' ntM'etttitt! a de' rotnam, chf' h~ pntuto

visitar da per s« )avwo (com'P)! confossava o pt'csat;tva net

n)anitt!sto) che gli H\eva /pM/a~ H«<<0)'~<M/~<'o<M, 0 chu

avrabbe /«({ <<Mt'~o a f/<'s<~c~«rc. Cin Mon pertanto nnn vi

puu esser notno. sia pure di conteMtatm'a <)i)tt)cite, che si dotga
di alcuue trascm'&texza od omissioni, che sono anxi itMpossi-
bili ad evitare in {'per'9 di tal fatta. to certo Mon gti far't ca-

rico. so dopo aver registrato fra i Co<Mc< c~M~ o ~assa~

pa<<* &/&ec/«*, i tre Rieasotiani cho andottero venduti con

queHa biMioteca. t<e) secolo scorsu, Mon ha poi t'ammentato i

due che si coMservauo oggi nc))a Ricasoliana (2). rieuitiprata

ed accresciuta da migliori nipoti.

(1) H sig. De Batines ha scritta in francese la sua opera ch' &

stata tradotta sul manoscritto per la prima parte det tomo 1 dal

dottor Giovanni Coatantini, e pel restante dal dottor Zanobi Bicohie-

iai, tMtt'e due di Prato.

(2) Trovasi in questa Hbrena aNche una J~M~a (!< <«Me le MMe ~e!

poema di Dante, MeMe jM)' o~HKe < a<6e<o da CMMam6aMM<a Deti.

Questo rimario, ch'è autogi~fb e a versi inten, non si cita dal De
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« U printo codice segnato di n. XJLtt. c cartaceo. in fog. pioo..

« (t al caratter~ sombra dol pnneipio del spcotc XV, cun t''«

« hxniatm'a t'<'i'Kp. cont~acntc il para tM)(o d«Ha Mv. Cona).

o s~Mi'a note etl M'gnm~nti. N~t \ano doUa N. ouH ht qua~ in-

« cpminoia il pcoma. avvi il ritt'atto di t)ant<' a tno?.?.tt (!t;Mra!

« quindi aosBitano gli attri otnit con it~i'~tt a sMnpHoi ra-

« hpschi. Tarminato l'Inferno, trovMi arma dei Rtoasot),

« <)'M)tica mano, cuns:stent« in un Leono t'atnpante a terg"

« <' l'intera Ogm'a tH Dante. vosUtH )n «'~ twa, cnn in manc

on tih)ft aporto, cho in atto di ahisuttimont" n"a)'<!a Os<)"

« animn cho si po~an" neHa swnda vita. Nftia ate~a pa-

« nina cnn en! M'the~ il t'tu't;atorio dipint't !'anto. parimonte

« eut Hbt'<' apRrtft. ch~ t'unira ta spora c(~ost« et! in basso

« vcttuna! M certa distant <t'o anf;!M!i, cho hanno con tor<t

« Moatrice. K i~notc il cnpiatoro; ma HonttM'a fitHontiMM.

« Qoosto codiez appart~nne < corto ni RicasoU, e fu cont-

« pratn pot vhcntc cav. pt'iore Laopo)<to 'ta! Torosiani <H

« "tm Paolino, ni .tonpo 'Mta sopprossMMM i qMnH ebbe~'

« in «t'édita, con tutta ta tiht-wia. da Pando!<<t Ricasoli ce-

< iobre por dottrina ppr na~Mixia. net s~coh~ XV!t.

« L'attro cotMce se~nato di Num. XL!, e cartacoo in <b(;.R''au-

« do, del sec. XV inoth'ato. Non se~t'at" t'anm' in cui <n fatta

« questa copia dalla scrittura si ricava una pt'onunida non

« toscana net cop!atore. lu priacipio di cia-~cuna dalle tre Cau-

a ticha ha la !ettera inizialo miniata a cutori. rabescata e

« Met vano <te!ta lettera K vi h Dante a mozza ~m'a. tnaUs-

« :t!mo fatto. AI cant~ XXVII del Pargatorio si trovano duo

< pagine blanche. ma non vi o alcuna mancanza, essendo su-

« tamente un satto del copista. A ciasoun canto vi sono bravi

« atgomenti in carattere rosso, e sino al canto XXV deH'In-

<' tëmn si trovano uniti, detto stesso carattera ma in nero.

< attri argomenti della stessa brev!t& nel margme del codice.

« Eccone il principio: CoH!c~<r la C<M!w:~a Dst~e Al-

« /e~~ ~<'eH2C M<-M<!quale ~'aMa delle ~OM e <?? ~a-

« Ma:CMM t'~ e de H:P)'~ e ~'CH!~ delle t~~M. CNM~O~O

« f~e! ~<: ~a)'~ la quale si c/~aMtc; 7t:HO Me~a quale

patines ed 6 da notare che, se non anteriore, è del tempo di queUo

ohe si trova tra le OMercaMM)! «i'pM la JO~. <7omn). di Lattanzio

~enuco!, senese.
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s <'<t!<hw /<< ~'at'H«o M ~Mc /<t'«). – ta qucsta Ct'tUce non

<t v't< atnun acgnot (ht prcndM'o ar~nanto cho sia appartenntu

in antion at RieasoH corto ohé veuo~ iusM~n~ eun Fattw

< in qucata Btbtioteoa f (1).

Una porziono di qnosto secundo vohthtf <' scrbatft (emno hc

dette) ai f<tM)fM~ !fn<?fM< c qut il <<uve mi pat'o ehe il M~um'

l'e BnttnM si nwstt'i lion soto (Uti~t'te hibtif'g''nh' xw anche

an~Men 0 sattiettio t«ttet'atf. «tfatti. 'to' <!om<~t! inediti e ano"

nimt, cho fin (txi a'ffnu fatti ascondem a quatch~ epaUnaic,

por via cho nestunn, o pochi o pa)'fiatn)0)tt<\ s'f) an prpsa <a

bt'i)«t di t'aHt'untai'H « pet contt'fttto da site (atto (sonu «))<'

« patM)~) <U tutti quotH cho mi ccnsM'vanc ncUo Hibtiotpchû

« timeMtino o t~noMt*. « <tai t'iscfmh cho a)'i o'udtti t'axt<t-

e (tti a BihHoteoat'i si cotxpiacqMpro ta)p pM me. io ho potxtc
M scemarne i! numéro di duo tct'x! ch'c!). c ppt' ccnse~'cni'ft

« auntentare dol qMhMxpto e tahoUa dct dt'cuph' CotHci nott

« de' Comenti cho si attt'thuiscono a laccpo !'ftta Lana, a)-

« t'Otttmo. a Pietro e ta~opu di Daub' o ad attt'i. h~ftntxa.

« K'M"s! a tale da non rtcoMsccrc in cct'to mndn attru eho

c dMe Comentt inédit! vera)uento m'inittaU; il t'est.), daquat-
« cuno in fuort che non nn fu date confruntan. «ttUf sottantt)

e compitaitioni di vart Cornent!, o [fostiHa Ire più vottH ntM)
« gtnati e di poua tena A ntO pare che questa sta una s<;o-

perta di motta importanza. quantunquc ci nwstri menu r!cchi

di quetto che si pensava; esscndo sempte moglio avaf poc:'

nionota ma di peso e con'ente, che di motta moneta~Ua ca-

lante e fuor di corso. 0)f:nai la riechezza vera (par)o det)o

lettere, ma potrabbe dirsi di attt'e cosf parecchie) non istà
Mett'atnmassare e ammassaf poi. ma neUo scert'e. nett'ot'di-

n&re, net saper far uso, e non di rado net buttar via.

n Manifesto det tte Batinea ci prometteva net 1844. conte

ftnimento della Bih!iograNa Dantesca, un Catalogo dette edi-

zioni, manoscritti e comenti delle Opère !ninori. e un attto

Catalogo dei Biogratt delf Alighieri, che avrebbe uguatmente

compreso gli stampati e gt' inediti ma il nostro autore ci

avvisa di rimetterne a un'altra volta la pubbHcazione. osssr-

(1) Oost ha desontto, a mia ricbiesta, questi due Codici il
ai~nor

abate t<mgi RazzoUni, che ha in custodia la RicasoMana.
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vando cht* < ~~< yotto yMt'o ~'< ~<p~' la fOH~«M~~ifoM<'

<<'«M'o~f<'f< <<< <)<t~/o ~tc<'< VoraMtt'HtP i tonpi che cut'tfntt

sHMtt avv<i fM but'tti atttt!! ctOHO ad t'~tti altra mtsa hMona;
wu su potMi~HM che lit BH~h~rn))& Duntosca cominc.~ ve'

MU* in tnce quatt< :)M)ti fa, ci par tU (toYor ritrarfa ohé

ttt'Ita)iani :ton t'abbiano mai ossorvata ed accolta cftmo me-

ritava. Hd H <~)oatt tft souona ttotto nostro ve~ttg))~: uha )Kta

contenti 'H tasciaf ha'e agli stranteri te <cre cho t<icchet'obbc

a nul, taseiatUM cho ta t'accianu pec i soli atraute)'
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INTORNO AL PALAZZO P&E~NO D! PI8TMA

MEMORÏA STORtOA M CHUSEPPE T1GM (*)

[1849]

La città libore, <tnoh& serbarono la vera 0 propria eosti-

tuzione municipale, ebbero i Oomsoti ne' qnaU quantunque

mancasse !o sptondora dett'amtica magistratura romana, tut-

tavia risedeva la prima autorita iatanto che le sottoposte a

principe, si reggovan<' e giudicavano da esso principe con leggi

seritto ma applicato a piacere. Distendendosi perb le signorie,

e dovendo i principi pensare alla conservazione ed alla con-
quista dei regni, diedero a giudicare i sudditi da certi mini-

stri. che con nome accomodato an'uNicio si dissero Pode-

stade (1). La iatituzione imperiale piacque (che maravigHa!)

atte Repubbliche, e chiamarono anch'esse un gentiluomo d'altro

paese, che fosse !or potestà per un anno. e rendesse le ragioni

civiti. e facesse I* eseouzioMe delle condanne; sperando cosi,

che la giustizia non aarehbe fatta nè a grazia né con paura.

E i Potestà entravano aU'ufBcio molto mansuetamettto, con-

fessando d'essor eletti non per virtù propria, si pel volere del

popolo. « Ond'io (diceva il novello magistrato ai cittadini) ri-

« mette il mio volere net vostro consiglio e arbitrio, disposto
« a lieta obbedienza del vostro giudicamento, ricevendo e ri-

« nunziando come parra a voi, per lo oui valore tanto e tale

« onore m* è proferto (2). Ma queste parole soavissime non

(*) È la recensione al libro « Intorno al Palazzo Pretorio, o det

Potest& di Pistoia memoria storica di Giuseppe Tigti '). Pistoia, Ti-

pogM~a d'Atto Braca!i, 18M, in-4. Pubblicata nel giornale fiorentind
« n Oonciliatore », del 4 marzo 1649.

(1) Nel treoento, ? Podestade per t! fo<MM.

(3) Cefa, JM6!'e delle Dieerie.
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eran aitroche una bella cerimonia: e taat'e \ero,che dalla

parlate da tarai in siCatte congiMntMre, se na ?00 wna parte

detia rettoriea di que* tompi corne si pK& vedera dal ~6~0

<~M<! 2)«'a oompilato dal Cefll.

Que' popoli che avovano un signore, ricevevano. per !o più,
in poteat~ « un uomo nobile per Ugnaggto, villano par costumi,

« e troppo Hero deU' anima, si che eraMo da lui costretti a

«
importabiK gravezze ad a spese senza miaHra »; ond'erano

(tgni giorno a ricorrero al principe, perché « acriveasa con

< e~atto di pietà al loro rattore E queUi che si reggevano

popotafmcmte. proweduvaM alla tihert& pericotante oassamdo

quoi potesta « che non amavano la pace ae la concordia, non

<
punivano le colpe, non osservav ano le leggi. naa facevano

a onore agli uomini buoni ». Ma non bastava mutar le persone,

perche !a magagna era più meH'HCtcio che negli uMeiatt. Nei

disaidii de' cittadini, il potesta. vinto ora dat timore ed or

daU* a!tettamento. non teneva pari la Mtancia ne bastava

rammentargH. che quando venne eletto rettore, non par parte

ma per tutta la città venne eletto. E allora i cittadini ragio-
navan cosi. Due vie ci restano o rimettersi ne!to mani d'at-

con signore. « il quale ci addirizzi a perfetta giustizia, e trag-

« gaci fuor di sette e di divisioni; si che par lui s'acquisti
vittoria di fuori e concordia di dentro, acciocchë noi pos-

siamo vivere m lieta sicurt& senza paura » o ritran'e il

governo ai suoi principii. creando im tuog« del potestà due Cou-

soli, <: acciocchè si possa appeUare atl' umo di loro. quamJo
« l'altro per vizio soffrisse di sforzare ie leggi, e debbasi in

« tutto privare la podestade, !o quate, signoreggiamdo tutto

« solo, puote oBemdere aUe leggi. quando egli & libero senza

< la raffrenatrice appnMagione. E cosi potremo vivere libera-

< mente (1). E' Consoli si rinnovarono ma neanche fh pos-
sibile di sopprime~e la barbara istituziome dei Potestà. A

questorimase tutto it potere; a quelli fu date il dimcUe in-

carico d'equitibrarlo. Chi dalla lotta escisse vincitore, ci vuol

poco a agurarseto; e ~OM:<!M<<a<eMe~M~ ? ~or~ vostre.

Pistoia repubblica ebbe i Potestà anni prima di Firenze
che nella riforma degli Statuti pistoiesi dei 1182 si trova il

Potestà con i Giadici assessori repartiti péri quartieri detta

(1) CeB, tM. c~<.
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città. E osserva il nostro Tigri, « che Hno datt'aadeeimo se-

« colo dataqi Pistoia al partito OhihatUMo, e dal primo Fede-

o Hgo aoprammndo privilogiata. non pot{' a mono in quoll'opoca
'a (H non riceverc daU'tmperatore la nomina <tM sua P~testa;

« ma molto tempo non corse cha i suoi magistrati, lasciata la

a parte impériale par accoglier la guelfa, ne Wpreaero libera

« la etezione, e ad atcuno anche de* ctttadini amdarono il dif-

« Ocite H~zio &. Di qui muova l'Autora il xtuo diacorso dove

scende a p'n~ara degli antichi ordinamenti della sua città,

deUo virtù di quo'popolani più operosi che partieri, e degli

odii anche, ond'eMte Pistoia neUe istorie non invidiabile fama.

Tralascio tutto questo, par non indurre gli animi do' loggitori

a dolorosi confronti; amando megtio d'intrattenerH con quella

parte più Heta del discorso, che concerne at Pata~xo det Po-

test& e al suo restauro, che ha data oceasione di scrivere e

di pubMicar questo libro.

Voleva il Repetti che quel Palazzo fosse det 1330; affer-

mando che tn gM~M'epaca le caMse cdvilf si ~eM6<?)'a~OMO Me<

~*<t~<ts?o <<~ CoHtMae~ ma il Tigri pu& asserire sutta feda

dé'documenti, che lino al t370 mon si trova che il Poteata

risedasse e rendesse ragiome ne! Palazzo del Comune, e che

Nmo al 1307 non è fatta menzione di Palazzo proprio del Po-
testa. Im queU'anno appunto proponevamo gli Anziani, che il

Pretorio si ediNcasse; e net 1387 s'era gia posto mano alla

fabbrica, corne mostrano due deliherazioni colla data delle

quali si viene anche a provare affatto falsa la supposizione

di chi io credë condotto co* modeMi d* Andréa Pisano. Dette

congetture che fa F Autore sut più probabile Architetto po-

tranno giovarsi gli storici delle Arti del disegno; a' quali rie-

scirà pur caro il leggere la descrizione degli affreschi che

adornano il cortile, che a me par fatta con garbo e intelli-

genza. E perché i lettori ne facciano giudizio da per loro,

gliene reco qui un saggio proso datta fine.

< L'ufBcio oui destinavasi qnesto palazzo, ottre che sia

< palese dalle iscrizioni e dalle armi si dell'interno che del-

< l'eatermo di esso. in special modo ti ~i fa manifesto net gram
<: sadite di pietra a tre ordini di gradini posto a sinistra di

< chi entra Mett'atrio. È questo t'oggetto primo, e it compte-
<: mento di tale ediftzio. Snpra del quale quanti gravi pensieri
< non si raccolgono! È tradizione che quett'apchitr&ve di
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a pietra che un volto tMnaac ha acotpito. natta parate eateriorf

« rimpatto '1 tempio di S, Giovattni, fosse sopra una piccola

porta proaaima al banco dol Potesta, d'onde sottanto nsoir
'< do~evano i condannati alla morte. Certo ohé tuogodi dotera
« era qwo))o e non souza ragioao qui noU'interno in ~n at'co,

oha un tempo fu chiMso. dolla crociera a sittistra, fu dipinta
<' la Vet'gine addotorata, intorno alla quate sta soritto MH<f<t

<~<H'. <M~c xa<Ms a conforto ~rae de' )'e!. oui non a)tro re-
« stava che la ctomenxa cetoste. da cradera cho quoi aed!)a
« dovoasa esservi ftno dal primo tempo che il palazzo fu fab-

« bricato cM di quivi sottanto Hno aU'epoea dol Princtpat~
« si rendevano ragiont o g!uattzia. Giovanni di Tommaso
«

da'Lapi. Potestà nol IS07, coma vi teggt, to tace riedi(icare,
Doi!a prima epoca del ttedile uca dubito poi che non ai rc-

« puti il beU'afh'esco cho sopra si veda, rapprasentante il Sal-

« vatore quando, a persuadera il non credente Tommaso. fa
«

ch'~gH tocchi la irrita del suo costato. La figura del dtvin~
< Maastro amorevote c dignitosa: l' Apostolo poste a quel-

t* atto ti par sorproso e convinto. La compos!z!QtM e hene

«
a~ruppata, semplice e naturate un fare largo di pie~he.
un colorito vivace. Due pittori distinti ebbe Pistoia sul Unira

« de! secolo XIV. Antonio Vite e Bartolomeo Cristiani; att'un<t

« do' qMati mantenitori det fare giottesco, potrebbesi attribuire

« questo dipinto. Tengo poi opinioae che non senza morale i)m-

« maestramento de* Qiudici dovette qutvi essere espressa la

« memorabile azione: che cioè nell'arduo ministero non forti

soto dal loro convincimento, nè prima di avere ad evidenza

« di prove riconosciuto il delitto. si levassero a ~entenziare

« su i propri fratelli. Per egual modo queUe parole che net

<
seguente distico in fronte al sedile leggi scolpite, parmi che

« riassumano ogni debito di queche sedottero, e sederanno

« Giudici in.questo palazzo le quali, se alla porta maggiore

« di esso, non che di ogni Pretorio fossero sovrapposte, mon ne

« avrebberc' offerta ne più addicevoionë più solenne iscrizione~

B:c !octM odit, amat, punit, c<MMerc<!<,honorat,
< Nequitiam, ?~yM, enmMC, iura, pM6M

Dietro al discorso che ci offre la storia di questo ediflzio,

e ne accemia le impressioni e gl'insegnamenti che pub rice-

veme il ecerc e !a mente de!osserrâtoM, viene 1~ De-;cr<-
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s~M<f <M ~M .~MMH~. Ooprono pas: te parpti interne ed

esterne dei Pretoria, e in parte sono d* opcra antica 0 pro-
giata, riNoriti ora dova occorrava a trastoeati qualche volta

par servira ad un ordine migtior« (H che non sappommo to-

<!are) in parte gli ha saggeriti FerudiRione patria del nostro

AMtot-e. cd eseguiti il ponnello do' bravi Pistoiesi, Mariai Va-
!iani e ~tachot i quaH hanno pur dipinto gli ornati d'atcune

volto, acoostaadosi Micemente alla maniera dol cinqMecen-
tista che dipinsa quell'altre. Per quanto at piu de' tettori

passa parère arido e
uggiosoquestoinvantarMdtarnti.d'im-

prafta e d' iscHzioni pure noM rioseira senxa quatohe utile pia-
cera a coloro che sanno leggore quella parte de' nostri an-
na)i che sta scritta no' sassi e nelle paroti, <brso piu atoquente.
e cortamente piu popolare di quella cho sta noUf) carte. Lu
stemma di quel Potestà che porta il motto D~ yeM; queHo
in cui è scritta /&tw< et ~~a< quello che tegga eK~M 60):~
~HMs

<'K~W!w~s~c<MKS,- l'altro cho ha ~~ee/îMCM~
e il motto, che degnameute soNava sulle tMcche di quelli an-

tichi. Z.< H~ ~sa ca~KS (che r&mtxoKta quello del

posta Z:&<a <?/<'è si ca~'a. Cowe sa cA~ ~e<- toi <a ).
/<M~ non ponno considerarsi sonza tarnare ammoniti

come neUa parte nuovamente dipinta non potranno guardare
i Pistoiesi, senza provarne oigoglio e dolore, la im<nag!ne dei

vecchi Gonfa!oni che guidarono i loro padri ad oste su le

genti vicine; e il ricordo detta cacciata di Uguccione della

Faggiuola (1314), e della vittoria su i Barberini (1645) della

quale è pure memoria met frantumi d' un petardo. che pen-
dono ancora presso la porta del Pretorio. Oh anche queste

reHquie de'nostri odii sciagurati. e delle oatedette guerre
fraterne combattute in Italia. conserviamole Conserviamote
non come misero trofeo di gloria inMice, ma come continua

cagione di salutare rimprovero. Moite memorie vergognose
si sono cancellate, molte aste e ferri e insegne gittate per
terra: ma per questo son totte di mezzo le infami ire Oh

Dio faccia che qualche nuova vergogna non si debba scri-
vere ancora; che qualche altro arnese micidiale, nuovamente

appeso ai nostri tempti o a* nostri palagi, non debba accen-

nare ai futuri, che in Italia son brevi gli sdegni magnanimi,
eterne le miserabili gare <K ~e! eAe un muro ed MM<: fossa

serra
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CRONACA DI DINO COMPAGNI (~

[1849]

Le cronache furono oa tempo quot che son oggi le gazxette:

ma con la diORercnza che inveoo di pascere la curiQstt~ gior-

naliera e atimentar la ciarla degti scioperati, le cronache

eran destinato a serbar ne' futuri le azioni d'ana gente molto

più vaga tM fatti che di parole. Anche hanno le cronache

quest'attfa diKOrenza o vantaggio, per dir megUo, daH'odierne

gazzette che laddove queste si scrivono (sempre con le de-

bite ecceziont) a grazia di qualche persona o di qualche fa-

zione, o per an<or di guadagno o sfbgo di parte quelle (e an.

che qui le sue eccezioni) erano scritte spassionatamente da

uomini onesti, tementi Iddio, amatori sviscerati della patria

e delle buone istituzioni cittadine; i quali o nelle ore avan-

zate agli uCtci del Comune, o negli anni della vecchiaia, pi-

gliavano a riandare tranquilli le cose vedute, sentite o fatte,

e le mettevano sovra una modesta vacchetta; queUa mede-

sima talvolta, che serviva aUe spese minute della casa, o

(*) La Cronaca /?M~t<~<M, la ~McerM a papa CMMtKn: .XXH, e <

cune Rime <K Dino Compagni. Im Prato, pet R. G<M8ti, 18~; in-12.

La Cromeea ~eM<&M ec. prece~M&t da un <Ksco!'M <H Alto ~annaec!.

Firenze, PoHgtaCtt italiann (Livomo, Stamperis MigliaMsi, coi tipi di

M. Gaigom), 1847; in-16. Qneatt recensione fu pubblicata nei giornale
tioMmtino « n Conciliatore » de' 22 ~prUe 1849; e nel giornale romano

« n Positivo N dei 2& maggio 1849.
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allo ragioni dei fondaco. E s'egli cran par sorte di qna' Ttt-

scani che «H~t'ftM c<~M <M c'«t<fo (t <oMo oh la cara lingua

cha soorrova da quelle ponno! c in tanta spmpiiciti~ di rae-

conti, in tanta naturaio~a di osprossioni, quanta hoticxza di

forme, quanto vigor di conçoit! 1

M cottume dt far cronache si pu~ dire chu nutt andassa

mai porduto; ma la più moderne poraet'o molto deU'impor-

tan~a storica, dacohè. trovata la stampa. si cominci& a scri-

ver le atorie stampabit), ciot) a dira pregindicate in quanta

alla vcritA, e piena di botta rcttorica. Onde prevatsc taie opi-

tione in ordine a storie. cho fn coperto d'onori quoi Oiavia

oho si vantava d'avet* dHO panno, e dol Ouiceiardini fu detto,

cho ? SK<! MM~/MM ;M~'a?~'exsc~ ~M~ o~!a~ (1). QM!Mdi non

fa maravigiia se !a candida Mmiit& dei Ricordi o det!e Me-

moria rimnse a' frati e alla gente idiota ad aliena dalle pub-

Miche faccMtde. Anzi, neppur le scritte d'antico parvero de-

gno de' torchi o sotamonte dopo la met& dal secolo XVI (a in

grazia. credo io, detia lingua) il Ton'pntino cd i Giunti ci

diodero i Vittani o' Matispini. mntiiati per ragioni di stato,

e maltrattati per ragion di grammatica intanto che le cro-

nache di Neri degli Strinati, di Simon della Tosa, di Donato

Velluti, di Gino e di Neri Cappoui, di Buonaccorso Pitti, di

Goro Dati, di Giovanni Morelli (dove son propio ritratti gli

antichi costumi, e la vita privata conserta atta pubNica in

guisa, che gli uomini vi compariscono, com'erano, modesta-

mente grandi) queUe cronache giacevano netie biblioteche,
forse in un solo codice, aspettando che il Buonaventuri, il

Settimanni, il Casotti, il Salvini, e singolarmente il Manni e

quel gran prete del Muratori, le rivendicassero datt incuria

degli uomini e dell'età.

Primo di va!ore se non di tempo fu Dino Compagni la

cui Cronaca movendo dal 1280. segna i principii della demo-

crazia Fiorentina (i Priori, o la Signaria anno 1282). e com-

piendosi net 1312, mostra le libere istituzioni già diventate

un nome vano perchè gli umci eran deg:i audaci e de' tristi,

il Cor delta cittadinanza mandato in esitio, la repubblica in

batia di stranieri. Nondimeno i tempi eran solenni, perocchè

grandi uomini avevano in mano quegli eventi, e grandi e ge-

(1) Giannotti, Lettera a! Varchi,
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neroao paaaioni agitav au quegli uomini, Qiano detta Botta,

Cwso tenait. Rcntfacio VÏU< il Cardin~ di Prato, Dante Ali-

Hhied, fecen) u~uaU 0 ma~t MHKi seo~ti que' bt'avis-

ahui anni, riotNpiendHH dal lupo vaato ingCRMO a detrfpoK): n~

vi voleva cho un Dino, aimiUaaimo a tara, che riesctsso a far

capim tanta variété di cast o di p0rsont) o di azicai ia t'o-

chtssimo pagino. P< cui altri ta pat'aguMava otttmamonto a

SttUMstio! quantuaquo a me pincci~ d'aaaomigHat'to a quoi

tMaeair! aMoi oontempnranoi. cho sapavano naH'at)gnsUa d'una

parote, 0 apesso neHit mcJcsinM storia, eapt'!mat'a sonthaentt

contrari, t'app~seatara sc~ne svariatiaainM, sanza che la mente

e gli occhi doUo spattat~ra na dowestoro rastaro acontentti.

K coma a' tttM~nato:'t giova di ricorcM' que* enntwai o ri-

pigliar l'aria <H quotta teste: eus! non sonxa vantaggio lu

stHHiara i grandi peMonnger! dolisicati da Dino, pef chi vuot

trarra dai fatti un amtMaoatramento aUa vita. Un uomo che

ami il popolo, to bonelichi, e ne abMa in HM'det~one l'osilio,

non pnô osser attro cho quato Dino ci descfhe il DeHa BeHa

~a ~H~o a~Mo. ~c ~/ëM<ta<!« ~«c~p case c/«? a~ a~6<!M-

<<<!?<??. a ~M~aM ~KOM<' eAc a~)'~ ~<!<cca, e <KMo /«co~'p

~Ma ~MS~a coH~'o a' co~oM~. Coma un fraticollo, nato

di ~ee<MK ~at'CH~, possa satire a! cardinatato. n<antono''st

in grazia di Bonifacio VIH o di Filippo il Bntto, e trat't'e

naUa propria sentenza un concistoro Mno ce to fa intondpre

scrivendo del card)natNiccot'\che ~«~«M~SMeH~a.a-

stoso. e savio. E net mentt'e che ti mosh'a Guido Cavalcanti

corne in disparte e dt pt'ot![o, in MM c~OMtte ceMMc, ~or~sc,

a~o, H:a s~HOso e so~a~o~ e :M<eM~o aMo s~M~o ecco

che ti fa spiccare sul davanti det quadt'o, e ti mostra da

ogni parte il nonatt, ora diltingetidoto corne MM cs~aMe~

ae~s ~oMt~KaM~a di CN~MMa )'<MM<M!0< ma p<M c''Mae~ fM

lui. ~K<~ di saM~Me< &eMo ae< co~o< p~ce~e ~a)'<a~~e,

aa~MO di &<?? cos<MM~, sotlile d' !M~Ho, coll'animo se~H~'e

intento a tMa< fare ed ora dicendo, che /tt cavaliere di

grande aK~Hû e MOMe, ~M~e di sangue e d~ costumi, <M

corpo bellissimo /!MO alla sua pgcc~a~ dt bella ~rM!a con

dilicale ~<<?~0, di pe~o MaMco, placevole, savio e 0!~a<o

~Mt~a<o~e, e a ~a~ cose sfM~M'e aliendea: ?~'aMeo e s~me-

stico ~'BM s~MO~ e di nobili uomini. e di grande ami-

~a e /H:<MO F~ tutta ~a~a. JVe~co /« ae'~opoK e a~' po-
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~ahmt, ama/o da' Htssxa~o' pï<*no HtaM~os~ ~Mt<s~<

t'~o <t tt~t~o. È chiaro coma ta Hgm'a di Cttrao camppgKi so-

vt'a totta net qaadro;
e coma ath'agga t'ftttcnfiHno di chi.

tncditaado e paragoaaadt* il passato, oonaidot'a gti eventi o i

p0fsonagf<i ultimi doit Storia Toscana.

Sotamente una votta Mnoramment~ t'AU~ ~'aiban-

<HH da CaHo di Vatois e questa taoot'at della vtrtf) di tanto

uomo. gh fu appaato a pcucato ()' invidia o di parto. Peeoato
che gli t'tnfuecia aHeha il MMpatwt, e piu irtstamente il

MaMni, ch!aM)andoto ~MMWHo !Ma<'<~ /w ~fH~), c /h<~<

~Mf~/0 (1). Comcu~o cho Dino tnuucasso ai debito di Rtoricn

eu! tasciaf s~nza todu !'A)is~M* eut tacM'no afRttto il nonte

<ra qHom de' pnori dal 15 glugnu K) t~ attMtc dei MOO,

quando il an Poeta consighava ai Collogi, como uKimo t i-

modto, di bandh'a i capi dolle duo faziuni cho tonovan divisa

la p~tt'ta ma non cuMvonRO netracet'ba sontotxa cho na por-

tarono qMfgti ornditi, inchinatMto piu votentiet'i a ctader col

Beuci. cho ~Mes<'aH:Ht~'aM/e sc~/o~c dica s~M/M'<' ~< <wn,

<'<!«'<t)t<)HO y<'<'<H('H<o «M'aM:c~' ~a~a ~«~n, e<!< c!t0t e «<'<*cso

di ~OMp ~K~ss~HM. Le quali parotc pott'ebborj agevot-

mento compt'oYat'si ctm mo)ti tuo~hi della Cronaca. dovo itn-

parxiatmonte t'an)pogna i cittadini che aveau <Ms/<)'M« MM«

<?o. Ha6~ <'<7M dove 8{;t'ida i Ma~istrati che 6<a~acaM

~KS~«, e i grandi chei avo'ut lovuti gli untci alla plebe, o

i popottun cho sMC<<M?aH c/i' o~o~ e oc<K~a!'<!HO ~<<

)'< dovo esofta tutti alla pace, percM to stt'aniero

non ve~a le !<M'H discordic, e ne t'tda; dove ~t'i'tvita a pian-

gct'e sovra di toro e sopra la toro citta; e dove, sdegaato

che i ffateHi si gittin 1' un l'altro sut viso la infamia, gt'Ma

Che clli ~« <Mc<'<! MMM~SMO M!M<Mt!MO < ~'<t<Mo~ colut era

il )Ma~<o/'c. Ma e necessario che dia queste ultime parole

atte due stampe detta Cronaca venuteci dai torchi di Prato

e di Livorno.

L'editore pratese dice mett'MP~~HeK~ che nel condurre

la sua stampa ha < avuto dinanzi quella fatta a cura di An-

« tonio Benci, pet Masi di Livorno net 1830 la quato il Gamba

« dice buona.'A me parve veramente buono il Proemio e buone

« te note, e degno a cui fosse fatto l'onore di una ristampa.

(1) ~Me~x~o per istudiare le jS'<or:e di J~'reaJM ec.
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< Tatvotta poro la ho aupptite apeaso M ho aggiunta dette

« mie, oiutandomi del dotto Manaate dctta lotteratura de!

« primo sacot') dalla tiM~Ma itatinna CMopiiato dal prof. Nan-

« nuoei. Quet eh'& apgnato con un aatcrisMp, a chiuso ~'a duc.

« non & rfba dot Bonoi x-. La nuova atampa tivornefo ripra-

duce tal quatc il teste e le aote delta pratose, c&M la tHCb-

renza cho mantra qnast)t ha pochtaamai orrori, qnenn na pfn'tft

due o tt'p, a apoaaa anche qM~ttt'o pet' pagina. Dei t'ofm è

ttwto pMtttHMte, ebo ha votuto cunsM'VM'o pM' tin gli aatM'i-

xchi cho contra!)sog)mno ta Ilote o~h'ute il qoenf) dol Bonttt

ttfUretHtft'a di Pt'ntu soMK'ncctM'got'ft cho cttH'mnottaro t'Av-

vwtimotta. veniva a tascHU'a il tottm'a meortu tM!& pt'ava-

ntenxn di quollo notoreHo a doUa rngiona (M ~ano steUette.

Mf~ v'{< <M pto. t/ettttora pratoso, riatampandc (ct'mo dico in

MM attt'0 Avvet'tMne'tto) la Dicena fatta dtil CompagMi quandu

t~ ambasoiatore a Giovanni XXII p8t* raUegt'at'si dcUa sua

craazione a nome deHa repubblica di Firanxe. ct'ot~ bona a

di appot't'a ancor qui detto note e di dare corte varianU avuto

<tat c<tdiec AtagtiabochiatM; faconde allo note il t'ichiamocom

te tettere deU'atfabato, e aile \afio lozioni co* numM'i. Ma it

bravo editor di Livot'no (taseiato anche qui rAvvet'timeato

cho spiegava la cosa) voile andar par le curte, e messe note

e vtn'ianti sutto un medesimo rtchianM in gu4sa che to stu-

dioso che non sa di vananti, potrà credero che ~cpc~'CMMs-

s~Me si votesse spiegaro per /ceK<<ss/M:e, HMM~d per M!<tM-

~aHO~ ~M'MMa<<' per ~MMM e via diacon'endo. ï& veritA.

una tal batordaggine è più singotare che rara negli annali

degti editori ata<npatot'i; i quali pare che faccian 'ti tutto

por non ismenth' mai la taccia che fu data loro dal Tasso.

Ma quando uon avess'attro vantaggio la pratose sovra la

edizione di Livorno, ben la farebbero più cara agli studiosi
della lingua le Rime di Dino, che consistono in un sonetto a

Guido Guioicetti. in una ballata a Lapo Salterelli giudice, e

in una canzone dove si mostra Come c<<!scttHO pMÔ acgM~-

stare ~~c~o. La canzone era inedita; e per la prima volta

che viene alla luce, col soccorso d'un sol manoscritto, si

pub dire interpetrata e stampata con senno. Nonostante, sem-

brandoci che vi si possa fare qualche migtioramemto si net

teste corne nelle note, desideriamo di vederla stampata di

nuovo: e starebbe veramente bene in compagnia del poema
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<h M)Mt. intitotatf r~!<W~<s«, cno fu sonporto 0 prcsn

a pMbbMcar tempo addiatro daU'abate Casati o <tat Do Ha-

Unes.

Dovt'emmo par uttimu far qKatoho scusa oo' nosh'i tettori

se, fttor dol costume o r istituto de* GiornaU che so~Hon tener

tliotro alla KOvKa, ci siamo trattcmati sopra Aue stampo Hn

pM' paMsate <na i n~tri tottm't ai an)'<)t)(m bon acct'f'ti, cho

n<'n ta atampo tna il Hbt'o c' iMvHava a fat' duo parole. Oh

vateaaM'u quoste duo parole a inva~hi)' mutti dt cost hoUa

so'itttu'a, ch% insigne un «' "t'~doHft dt atoria e di Hn~ut).

Ma singutarmante von'ONmo che na invaghiasefo i giuvnni.

a'quaU incitu sporare di essora <)Me(; avventu)'ati pM'CMt

Dino pt'nposn d< sct'ivet'e ~f~' <'<~or«, cit)~ c/«' SM<MHO c~'c~<

~)'<M/M')'oM «MM~.
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QUATTRO MTTERE DEM.A 8MNORIA FIORENTINA (")

[1849}

Prima che Giampietro Vioussoux fo'MMse mano aHa i<H-

presa don'o ~o'~cc. che so MOtt puo dir~i maravictiosa

corne la grau raccotta di Scrittori df!to cose !ta)tcho compi-

lata <<at solo Mm'attt)' dovo avorsi in tanto maggiw pre~M,
in quanta che viou suidata dat sennu di varia poraoMe letto-

ratissimo. o comptMta colla sctcnxa de~ti u«)n!nt più t'apxtatt
o coi diieutiteitti de' piu t'tcchi at'chh < ÏtaHa prima ctte

tbsso aporto qucitto s'M!ario di et'udiZM'ao, dove~H stu-

diosi ~Mtos8C~'<) depot't'c il h'uttu doHM proprte fattche o andar

corcand" le altrui; MM modosto Mb)K)~'a<b. Piotro BiKaKxi.

trovaxdosi i)t «tczxo a una d«vixia di manuscritti c di t'aris-
simi !ibri t'accoiti cou tuHg« studio cd atuore, e vo!cud« al-

tat'gat'ae rutito uso, aveva teutata (1) uua cottczioM di do-

cutuenti e di brevi sct'itti coMcct'nenti alla nostra storia civile

e letteraria, col titolo di ~sce/~Mea.

Il primo quadermodi questa MisceUauca (giover&, torse, dopo

nove anni il rammentar!o) contiene atcune lottere de' tempi

(') Recensione del Ubro Cap~M~eMa fMa <f: ~Mno e QM«M Let-

tere della ~Kono ~MreM<<n< DocMHMMMinediti del secolo XV, con note

<S Pietro B%y<t!B!.Firenze, coi tipi di Mariano CeccM, 1849, in-8. Vomne

fuori nello « Statuto de! di 8 luglio 1849; e neU'<f Archivio Storico

Italiano, M ~j~eM<Z«~, vol. Vil, deUo stesso tmno, pagg. 83i-M6.

(1) 1/editore to!ae da principio per epigm<e quel verso di Dante:

Ma tenta pria Il &t! ch'ella <t t~yM.
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ptt< vieuM ntFAssodio (M Fir~ni'p (ï), per te quaH si viemo a
chiat'it- )))p~!io qnatcho fatto, p a coMoseot-c il seotiM~nto di

~'avissimi pecstMMggi sovra qMo' easi cho non sottanto dai c~t-

tcmpot'anei, ma e dai poster! furono variamoate e passiooa-
tawMtto giadicati, Venna oppmtxntt il aecm~o. fdto)'qua)M)<t
gli SoipnKtati Italiaiti. cmtfttf~andosi por lit to'xa volta, iMau-

({tn'avano in Fh'~Mxa la tt-ihuna dot GatHoi intpertiecM ctm-
tipua appuMtu due t~ttere di quel Fitas~t (2). ~M- to qMati sn
non !<ai t'isfftvffti a dh' più (~ando la cieea matvo~tiMtKa de' sxtti

Mh)):ct t) la ntMpidita de' suoi protottori, certo enn~prendi chc
t~ tHag~iore d'amhpdMC )a bonta t~MOXtsa d«! V<'<-chio. Pereho

pMt dal socnndo at <o<'j'<' quadornu doUa Misceitanoa (t'edittUM
Ctt';ccn!!i<Mo Mon vuuto che faccia piu pat'ta dotta sario rapn-
cnfa t.ottefa dot gosuita Bunucci (H)) sien cM-si quas: utt~

anni, pt)h tt'ovat'scno la t'aRtonc ne~H attri favori d'crudixiunc
in cui il stat<t occupât~ t'e(Ht(M'e. 0 singntarmputo Het Jf/o
~'M3< di Ciambatista NiccoHni a' cui aptcndidi vet-si i<:cM
il Bigaxxi un bct cût'rcdo dt documenti o dt Icitero per !o pm
inédite, ehc al tMCdoxhnH Niccotint p!M'v<'r« con ~t~«'aM~'

<<<7~<'M2~ <M e~eo ~<'<MMo, ~M /KH~o aHM~'<* <w~'e~<?,
~w~cffa~ <M ~o~c o /a&o~<Me Mo~c.

Kipt'cnde ora il BiKaxKt la scrio doHo suo MiscoHanoe cna
i Ca~~oM </p~« ~~« rli V'HO e con atcMuo Ze~e~ della

~M0)'/<: .F/o~M~M, cho hanno attencnxa aHa guen'a d'At-
fonso î d'Aragona, e riconeganst atte lottere o a' document i

{{'a pubbHcati net t<M)M IV deH\4<'c/«!C~ Mw/co como snp-
p)empM(o alla Vita deU'Aragoneso scritta da Vcspasiano~Hi-
sticci. Avt'vanM quM i patti detta pace conchiuaa û'a it t ee
la Sis'KM'ta la dichiaraxiouo della nuova s"e''t'a per parte
det re, e la risposta fatta da Carlo Marsuppîni in nome di

(1) .MM)M?~<Meo~OMM inedita, coM note. Firenze, coi tipi di Gio-
vmm Magheri, 1840. In-8.

(2) Due lettere <K Galileo Galilei c~ MM del Keplero, inedite, co~
note di Pietro Bigazzi, Firenze, coi tipi di CHo, 1841. In-8.

(8) Z~Me<-a del padre ~M<cnM ~ota B<MM6M~eMM'&! o!pa~)'e<?OH
.Antonio C<t)-<t'neM: MMaMo~ae, inedita, coza note di Pietro .B~ta~.
Firenze, coi tipi di Mariano Cecchi, 1847. In~. Fn composta da.
GiMtMno Gigti; e stampata in Venezia net 1767, con questo awiso
bizzarro M Venezia per MM! 10, e a' ciechi si <f~ pei'
<x<r<M.
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qufUa RcpubMica chp, a detto de suoi nemici, avéra i segr~-

tari piu tt't't'tbi)t degli esprcit). Abbiamo ora duo tottera man-

date al di Francia per richiedcrh) di soceorso nolla nuova

gHpn'a cont)')) il re di Napoli, 0 una a Lodovico duca di 8a-

voia per domandara il passe e il salvacondotto per gli am-.
basciadori inviati dalla repubNioa alla Maesta Criatianiasima.

Corne qucsti fatti parxiati in)pot tino alla storia generate,

chiafo a cht sa quanto posasse noMa Mtancta non pur d' I-

talia ma d' Enrupa la Repubblica Fiorentina, mentre la gMidô
il spnno di Cosimo (1) e di Lot'fnxu; la eut politica, r!TOt(a

stM~otarme~tc a t~aKteuon* fra i piccott e i grandi stati

quello che si dice equitibrio. ci. HnirpmH)o coll'editore a chia-

marc ? ~M« ~PHe~'asa e /a eoHseH~aHM al &tMM ~<?M<ïPe-

M/M/<t, sp qn<~ ch'~ gpncr"s<t e buono pot~fse qaatche \otta

non essere onesto. Ma lasciando siMatta questioue, a oui ri-

chiedorebbonsi piu gravi parole, e pigtiando a considerare

questi docnmenti, noterb uno di quoi soliti modi con cui gli

alleati grandi e forti soglion trattare i piccoli e deboti. La

lega tra il re di Francia il duca di Milano e i Fiorentini con-

tro rAragonese ora già colebrata, e poM ~'aH<~e MM~H~ceMza;

e <e~<! p<'<' ~<<~ /<'<!?! p:<M~ca<<t (2); ma i Fiorentini aoHe-

(1) Il Non soiMMnte vinse (Cosimo) ta domostioa e civile ambi-

zione, ma quella di molti principi supero con tanta &Uoit& e pru-

denza, ehe qwatunqHe seco e con ta sua patria si ooUegava, rima-

neva o pari o supenore ai nimiot): e quahmqae se gU epponeva, e

e* perdeva it temlo e i danari o le stato. Di che ne peasene rendere

« buona testimoBMnza i Veneziani, i quali eon quello contre al duca

Filippo sempre furono superiori, e dieuniti da lui sempre furono,

K e da Filippo prima e da Francesco poi, vinti e battuti. E qaande

cou Alfonso contro aUa BepabttMca di Firenze ai coUegareno, Cosimo

con il oredito suo vacm& Napoli e Venezia di danari in modo, che

« fnrtMM costretti a prender quella pace che in voluta concedere loro. M

MachiaveUi, ~MM-M lib. VII. « Restata ItaUa priva del eeMigUo suo

« (di Lorenze), mon si treTo modo per quelli che rimaseto, n& d'em-

« piere n6 di frenare l'ambizione di Lodovico S&rza, govematote del

dueft di Milano. Per !a quai cosa, subito morto Lorenzo, comin-

« ciareno a nascere quelli otttivi senti, i qmHi non dopa molto tempo
« (non sendo vivo cMg!i-a*pesBe apegnere) revinaMBO ed ancora

rovinano l'ItaHa. » MachiaveHi, <S'<M~e, libre Vni.

(2) MMMavaUi.tSMM~.
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citavaiio ttittavia il soocurso di Francia, quando Ferramdo. N-

gtiuot.) non tegittimo d' Alfonso, teneva gia cam dodicimila
nomini assediato Foiano, castollo piccolo, deboto. o difbso da
soli dugento soldati della Repubbtioa (I). ï quali per altro (o
fosap, come ossorva il Machiavelli, la loro gpaMdo virtù. «

fosse la poca do'nimici) bastaroHO atratteMer piu d'Hnmcsn
Fesercito dol re sotto te mura di Foiano. o a satvare atnwn
la reputaziono dal OomMtM con patti onure~oti.

Qaestt patti o, corne t'éditera g): chiama, Capitoli della
resa vengano adesso pubblicati sulla cartapecora originat<\
che si conserva nen'Archivio Uguccioni.aherard! gi& Strozzi.
Le lettere deHa Signoria perô son tratte dal registre (credes:
anche questo originale) det segrotario Marsuppini, possedHtu
dal Bigazzi. DaUa hoxiot (p.vpH!p/!MH) di Bartotommeo Scala,
altro e non men famoso segretario detta RepubMtca. è cav ata
una lettora a Paolo Il, di ringraziamento porchè avesse pa-
cificato il ra di Napoli, il duca di Milano e' Fiorentini con i
Veneziani. c d' iavito a collegar contro il Turco le potenxe
d' Italia ch'era Futtimo espediente de papi. quando ogni altro

argomento non bastava a distorre i battezzati dal combatter
fra loro. Merita la bella lettera d'easer riportata qui per
iatero, votgarizzata. <: Se vi pub essere chi non conosca i be-
« nenzi della pace, Santissimo e Beatissimo Padre e Pontefice
<!

Sommo; i pericoH, i travagli e i tumulti, in che s'è trovata
a 1' Italia quest'an&o passato debbono istruirlo che non v' ha
<' cosa più della pace, ira le umane, desiderabite. Davvero,
< quando ripensiamo le rapine, gl' incendi, i disertamemti, gli
a

stupri, i
sacrilegi e tutte quante le me(andit& che porta seco

a la guerra, ci sa male di tante scissure, e detestiamo gli
a errori degli uomini quantunque, corne per la tua somma

sapienza hai potuto conoscere, noi siamo stati sempre de-
« siderosi di pace, nè abbiam dato il menomo motivo a chic-
< chessia di turbare e rimescolare l'Italia: la quale, se tu,

(1) « per ~e~n~t&t dies <!Rp:<tM~m M<MM<~M ~e~t, tM-
« mtMe ~M'anMm, oM~MM c~a~ M e<~Me <!ppt~,an<fo Mt<M e guis
« <MMi <~&~a~Me M~. Est <amem cMMM&!neMm, oppidum tam
« parMfa! nec !M<MMt aut &MÏMsMt MMe mMa~m, <Kt<<MM<?<) c<
< 9M<MCM~M. <&cMt M~BM eet~MM et duo M!KM pe~~MM e.BM<M~,
.~flon~
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« eonndato nel divine aiato, non ti fossi fatto incontro al

« furar dalle armi a non avessi richiamato at senno i auei

« popoli, già sarebbe ita tutta in incendie di guerra. Per te

« adunque, o Sommo Ponteflce Paolo, è salva F Italia: la quate.

< con le abonde armi intestine e con le fbrze proprie, è

<t oorto che avrebbe (par non so quai crudele fatatita) debet-

< lata se stessa. Veramente hai fatto a* tuoi giorni molto coao

< che. per essore quasi divine, riscuotono la Mniversate am-

« mirazione; ma qnest' ultima, deU'avere campato dai mali

« della guerra e da miseranda servitù l' Italia, è tale che fra

« le altra belle azioni tue risptende plu chiara. Resta ora che.

« posata F !tatia, rifatta la pace, tu procuri (quotto che fin

«
qui ora vano teNtare) la pubblica e comuna causa cristiana,

«corne aapptamo che tu fat dt contituw;
a<nache il Turco.

« nemico immanissimo, senta quel che vogtia dire per lui, cho

< F Italia sia riposata o sossopra. H Dio delle virtM, Iddio no-

« stro, favorira le tue impraso. ti porr& in man la vittoria;

« acciocchè, abbattuti, te duce e principe,
i nemici della no-

« stra retigione, ed accresciuto il nome Cristiano, tu Onatmente

« ritorni al cielo, da dove a sanar ie nostro piaghe tu fosti

mandato, o Beatissimo e Feticissimo di quanti sopra codesta

« sedia saran per sedere.

« Dat nostro Palazzo, il 28 d'aprite t408. (1)

(1) « Si quis unquam pacM bona ignorare po<M~ Sanctissime ac

<. Be<t<MStme ra~)' ~«mme PcttM~a;; aecesM M< M<pMe~<!<tHH!pe-

<. MCM~,<o<«M~Me 7<<!<:<!evexatio et <!<m«t&M <t<<M<Mt<er!K~ n~ esse

in rebua tumoHM pace eaepeëMKM. Jfoa certe, czam MdeMH< in men-

« <em M~&Me, MMMMKo,<!M'ep<!MM, <<t<p)'o, MerS~, omKe nefas a~e

6eRMmeoMM~MMK~)', poenitet cM~e~Mm dMMr~MrMm, et <!e<~<tMMf

« ttMMMM ~)TWM; e<M'MO~, ut <M pro tua aumma sapientia M<WM<

« ~empef ~!m!M pae:s CMp:<K, ac Me M~Mmom gt<Me~ a~am caMMM

<fe<!tm!<s cHcM <M!-&<aM&tewtMCMtdoeaMe J<aHae quae )<Mt <o<<ï6eHO-

<. )-MM&M!eM<OC~M<Mr<! /M<,<K~ tu, divino <tMM'Mo/e<M, /<~OM

a <MTMrMM <)CCM!-f!MM,et !-ej!~<M!MM MeKo~m MMt<em ~<!<tCMjMpM:M.

e Ergo per te, foM/e N'MMme jP«M<<a:, cmMefM<<t J<sK<t e~t~ quae

«~'ect~ dubio, <!t)-o quodam fato suo, !M~s<~& a'-MM et quasi /%<MM

« quibusdam, se ~sarn domexticis ~n6!M SMper<!<MMt~K<. ~MK< pw/ec«~

*pe!' omnem M&!m <M<!m tHM~Ct ~!C<<! a te, quae ut pene divina sunt,

<. ita M admiratione <MM<omnium hominum sed hoc quod ~M~-eM~

~C' ?M' ~rt'e'<< M" <! <M~fM~<K M!oW)t et.miseria Mt-Mht*
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« Non puo ncgarsi (scrive a propoaito di qnesta lottera il

« Bigazzi), senza mancare alla giusiixia detta storia, eha t&

< ze)o dei Ponte8ei di rieondnrre a eoncordia !o potenxe della

< Criatianita ftt continuo net secoto XV, in vista delle per"

tMrbazioni che nascevano par gli allargamenti della poteaxa

< det Turco. Niccotô V, e Pio & Paolo, secondi di questo nome,

« rifatgono ira gli attri per gli eccitamemti alla pace dei sin-

« goli principi e repabMiche d* Itatia. Stanno nelle raccotte

diptomatioha a stampa, e per gli .Arcbivi, BMmumenti che

« fanno fede degU u<t!ci interposti a quietare le discortlie di

« Stato con Stato, e quelle ancora p4u trite (1) che un muro

« ed Ulla KMsa sen'a H quat merito comcederemo facilmente

ai papi, nonostante che la storia ce ne oth'a delle eccezioni;

come, monostante le eccezioni, non van'emo Megare ai papi
rftver desidorato e prtimosso, non dico piu de' principi ma

delle Reliubbliche, la indipendenza d' Italia. SuperNao ripetere

le fatiche di Giulio, il quale sbaglio noi mezzi, votendo, came

~'Nsse si ~'ac cA!o<<o coM c/~o~o, collo straniero cacciar via

to straMiefo; ma perchè men note, ed onorevoli a Ponteflce

gt'avemente percosso dal giudizio degli uomini, ripetero queste
solenni parole che il Navagero, ambasciator Veneto, senti

dalla bocca di Giampietro Carafa. « ~<HC (dalla venuta di

<t Carlo Vni) OHtM~s waM labes perche costoro aprirno qwesta

« mala porta a' barbari, la quat noi vorressimo serrar, e mon

« siamo ascoltati: credenio siano Ii peccati nostri. Noi non

« ci pentiremo mai di aver fatto quel che abbiamo potuto, 0

)&, tale est «< M~ oM!M:a bene facta <M<tc~fMS e~<c«t<. ~<Mtc ~e/t-

« <;MMMest, quieta JMM et fe~«C&! concordia ftM'M <M<MOM!nMt!<M-

tHO<<: coHo<)M /}'Ma<<'a e<~t<),pMM:'c<!m et coMMXHem MMsa?M chri-

« S/MK~M ~M'OCMMa,ut continuo pi'OCMi'at'e te OMtKMtM; «< intelligat
<' !M)tMt!MMMt« hostis Turchus, MM~MM interesse CMM pacata an Ct<M

jpe)'<«r6a<ft /MM <'M siM futura sit. Favebit Deus M)'<M<«m et Deus

MO~f COep<M <MM, e< <C<M'M!M M! OMMK <<M!~Ot!e<~ !t< ~)t~jf<!<M
< <'ef%yM~MKM<)'<!e ~<M~!M, <e <!MCe<< p)'!KC!'pe, << aMC<0 C%)'M<<tKOe religionis noatrae hoataâus, te duce et pr~àneigae, et aucto Christlano

« MOMMe, !'e<?e<M <<!t!dem Mt coe!«m, M)M?e M&MM /}<M<! ad sanandas

« p!<~as KM<r<M, Bea<MMM!M, et CMntMM qui in ista sede se~ei*M< Fe-

!:eM~m!M.
« ~a: Palatio n<M<)'o, die JEXVy// <~M/M JtfCCCC~~t~77 ».

(1) Meglio, come dice il poeta Di gMM che un muro ed una fossa

.!en'a.
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< tcr~e plu di quel che ~otevimo. Lassaremo la con~sione,
a neMi seoo!i avvenire. a!U aKn che non ci avcranno aintato; i
< c che si dica, che ût {fia un vecohio di ottant'anni dee~pito,
<: il quale, quando si credeva eho avesse a star in un can-

« tone a pianger le suo iBSrmita. si acoperse vatoroso e de-

« aideroso della Hberta d' ïtatia, ma fu abbandonato da chi

« manco dovea. E cosi la peniteuxa sar& delli miei signori
a Venexiatti, o degU a!tri che non vo~Hono fonusoû!' oeca-
« ~tona di tevarai quasta poste dalle apatte; cho principe sotto

« quet t'a che ppt' la virtu sue <\t totterabUe. ma poi, succeasa

« questa gente tuista di Fiaatmiaghi e Spagnuoti, nella quah)
M~~ )'<?~MH!, H~~ c/~s~aHWH,' a tongono corne la gra-

«magna ove s' attaccMM MagniHco ambasciatût~, )wi
« partamo con Yot canMentemenie, corne so padassimo con la
« subtimit& dol Doge e delli ConsuMori e deHt eceettentissiMi
« signm'i Capi de Cristiani. porchè saperno che uon sono dt.

<! volgati ti nostri pensicn. In fine, non si pemth'erno mai d'a-

a ver stentato questo poco di vita por onor dt Mo o per be-
« aeNzio di questa povera Italia; perche, a dh vi la rerita,
<: si abbiamo pt'oposto una vita ~cchinesca, e non riposamo
<! mai E um'attra voMa « AbMate a meMtoria quollo cho vi

a dicemo. Siamo vecchio. e se ne partirerno uno di questi di

<' quando piacerà a Dio; tna potria Yenh' tempo che conosce-

« rate che vi dicemo il vero che Dio non voglia sia con no-

<: stro danno. Sono barbari tutti doi; e sarà bene che stes-

« sero a casa sua, e non fusse in Italia altra lingua che la

« nostra (i) ».

Tornando. dopa questa digt~ssione un po' lontana, at li-

bretto de CapitoU, non tratascero di ludar Feditore i)er quolle
iHustrazioni che ha poste ai documenti, si per renderne più
facile l' intelligenza e si per risparmiar lunghe indagini nei

volumi degli storici. E poichè ci d& speranza di e<MtMMM< dl

~'opM~o nelle sue fatiche erudite, vogliamo pregarlo a non

maecarci; non ostante che possa trovare qualche censore
questo modo di pubblicazioni spicciolate, che da ultimo di-
ventano tante rarità bibliograNche. Veramente è desiderabi!e
che il Bigazzi ci dia de' volumi come il jF~po N~o~~ e

(1) ~c~M ~CMco, vol. XII. pag. 307-8.
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coMtiMMi la sua MK'ppraziune a)t'~)'<*A«~o det stgno' Vtwts-

spMX: M<a se a certi dooumenti soHtari. e che non posso~u

avcr !aogo in YohuMi dovc tnatona ot'dinata con UK cm'tn

intondimento, gli piacp di dar vita cosi; n{) io vof)'~ Ma'<

tUt~rto, n& cotoro cho daUe storie uscite di toaHO a* rotori itu-

paparoMO a des!dprat't< la vectt~ delta storia e a cercarta nel

t'i& minuti documenti. Un tavorn ppr attro c o'mai divenuto

indispenfabUf. dol quale pott'ebbprt' ocoupar.ti i coopm'ator!

<!en'<o (I) va'dira la t'pccnsione di tutti i doeHmpKti,

spociatmentc di storia po)Mica. chp da fn'mai t''c socoti si son"

MUdati pMht')icand<t tM rat i hmgh' « itt libri non mon twi ch<*

innumprevoti. Certo satfbhe f~tica t~andM; tna dm'ata una

v('!ta, ra'it~t'pbbc agevole t'aggiungore al fath): o si tm'rohh)'

il caso che roba gia pubMicata t'iapparisse M'tnc inedita, p

sarobbe p"onta al bisogno degli studiosi quella snt'pottettit«

che, quantKHquG ric~hissima, t'orche nascosa, par scarsa.

(1) De' tavor! storici pubbHoati dalla dotta GenuMua va oS&'eudoct

una desormiono MMiogMftca il signor At&edo Reumont, in quoat~

~pfM<Hce.



SCRITTI DI GASPAROeozz!

SCELTt E ORDINATI DA NÏCCOt.Ô TOMMA8ÈO

[!849]

Poichè di Gasparo Gozzi fu asscrito con vcritA, chu inscgn&

a scriver beno e a bene operare (1). bisogna pur dire chc i

suoi scritti vcngouo opportunissimi a quosti giomi, in cui i

principn detta morate son tanto sbagliati. da non raccapozKar

più l'oMsto daU'itMKesto. il vero dat tatso la pervcrsiono

dette menti minaccia atto tettere una nuova barbarie, cho non

nomigtiera a nossuna dotto passato, poicttf di quello pue al-

meno dirsi, cho di scicnza d'ingcgno e di grazia fu mon dilbtto

cho abuso. In vero, se MeUa invasiono erudita del quattrocento

molti Itatiani, dispcrando di scrivor gt'cco e tatino corne ai

tempi di Pericle e d' Augusto. preCeriroHO al récente vo!gar<~

d' Ita!ia uu linguaggio semigotico pure allora fu scritto il

Cocc~KO <M<<: /~<M~<a, o si cantù la rcggia di ~MpM<t /)p<i!

<'A<*'< ~'M c~ ~~e.' se dalla influenza spagnota cbbo la

Nostra tettcratura rAchittini e il Marine; da qut'Ha si libe-

rava Torquato, e il Galilei ed il Bartoli: so quando il mal

vento comincio a th'ar da sottentriouc, sorgeva il nebutos~

Cesarotti e il Chiari sguaiato; anche sorgeva il serono Gozzi

e il Parini severo: e quando l'Italia divennG francese, il Monti,

il Foscolo e il Pindemonto onoravano il genio italiano, man-

(*) Keeensione degli ~c~«e < G'<Mp<H'o 6'ozs:?, CM: ~:Mt:<<! <t)ed'

e !W!, sceKt e o~:na<; <&<jviicco?~ T~Mma~o, Gozzi,KO~e e proemM/ Fi-e raii, scelti e ordinati da Niwolà To?nmasèo, con note e procmio; Fi-

renze, Le Monnier, 1849, volumi 3. Dal giornale « Lo Statuto del 2

settembre 1849.

(1) Pindemomte, JN<~M di G. Coa:
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tpnpvano la fav~Ua a H Oeaari. coma fu soritto (t), ta fav~tta
« la Me. Qxat morak. qual !etteratura potr~bbcro dara tu

jaHova Mec. arduo l'indovinarlo; percha pare che t'uman gc-
Mpra debba tornare att'cta dell' oro, e forso aile ghiande di

Snturno; tempi beatt, in cui it naturat talonto acusava ogni
moratc. a si facova anche sen!n!fahnto.

Porc, sn vi ha (e tutt'i buoni e'savi debbon esapto (U qucs<o
numet-tt) chi neHo scorantento non a'abbandfma. e rasspgnat«

at presoMte, «Marda nctt'avveniM sperando; a questt tocon
satvat'a quel po'che rhnane ancora i~tattc tU costKtai o di
tettet'c, e couo la Oinnone VirgtHana chtedet'c a un tM!g!n)(

Oiove, cho i Latiui, iavasi dalla gente di Troia. maMtpngaMo
almeno la lingua patria e i c<MtMmi (3).

E <t'a i modi di consegnirc un tal ano, Mon ne conosco mi-

g)KM<e, che di rimottoro A'a le tuant di quaatt son destinati a

togsct'c o a insegnaro, que' tibri béa ponsati o benc scritti, di
<:ui non e statoinfecondo l'ingegno degritaiiaMi, neanche quandc

parcya piu goMeroso che prudente ropporsi aUa cun-uttetadeUa
morato c dol gusto. Ne bisogua cercarao gli osempi lontano.

A quat misera condiziono non ora mai condotta ia società net

aecoio andato! Dei costumi. basta la pittura che ne <eco il

Pat'ini:dei tetteratomeabbiamoi! tipo nel Chiari; Chiari

che Ct'edGva ruotno ~oM)'c dipender dai sons!, e veuti o trenta

doppie voloa ravvivatt'ici dell'estro di scrittofe ingegnoso (~).
Le citta gt'audi d'KaUa somigtiavano a quell'Atene < una delle
« più garbate e forbite città della Grecia, netta quale ogat qua-
< tità di teste e di giuochi Horiscono sempro. più che in altro
<' paesc. Gr ingegnosi giocanetti studiavano ogui giorno pas-

« satempî per iatrattemersi, e tenevano la città in continua

< allegrezza. La bellezza delle donne M stimolava a divenire

<t di giorno in giorno più acuti nel ritrovare e tanta fu la

<: fertitità delle invenzioni, che non bastando più il corso det

< giorno a tutti i sollazzi, si comincio anche una gran parte
a della notte a vegliare. Erano le vie d* Atene popot&te il di

quanto la notte: anzi trascoit'evano pedoni e coocM par !e

<[ strade con furia molto maggiore quando tramontava il sole,

(1) Gierctani, &ci'&MM per 6tM<o < Antonio CMaW.

(2) ~MMt L XII, verao il fine.

(8) Tommas6o, n~ dd CK:<m, Studi CtiHoi, Il.
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« « ptW tutto ii MM-so dotta MMttc, uhf in attci ionpi. M' cgni

intorno Hi udivano voci, ardevano facette, facevansi conotu'"

MMxc ct'a ad una vegtia, ora ad un Hmoco; e qlla ad un teah'M.

« cota ad un'aduaanxa doveni eaniava; perMMdochoavx)-

«Mti dette che il popotnatcniose avea tMsto t'ate: cosi rapt-
< damento tt'aptMsava da t)n h'~o ad un attco. QueUe tn<M'-

« bide e ))M)Ht tnctabt'otma d<dte feMOtnno. que'
Mervi Ontasin)!,

« <tocg)t ossicini dt bntnhaKia, <MMMi ataHoarona mai (at <0sti)«t).

«Edaun~Ct'tM ))a))idmt)t in t)Mt'i,oun pochotta di !ividu<a

« intot-no agti UM'hi, «Mi t'"M si vide in turu ath'<t s«}{)M' dt

« stanchCi'KK o di tnata v~Ua j ne )nM fH vc<tuta una che con

« le dita si tli'egasije le {'Mi'iHe t~ch~ la co~tiefso il sontMh

« AU'incontt'o i MMM'iti CMtnncianxM a aunnif~ra~. a movM'~

« le gambe a stemto, ed andar qua o cota txczxo actdormontati

< 0 non si tosto et'ano incominciato o le danxof attt'e fnnxioni,

< ch'easi mcttcvansi a sedcro e chiudcndo gti occhi, col catw

« ponzoloni, o che (M'a sutt* uua spatta ora suit' altra cadeva

« toro. dofmiva)M) per non poter altro. Esse all'incontro, dosto

« sotoptc c vigitanti, schorzavano intorno a'mafiti; e quando

« dinanxi a loro passavano, c si stringevatM nette spatte. o

« ridevano. o tiravano loro cosi un pochetto it naso. f (I).

't'aie un gallo deU'isota di Cirée descriveva Atene ad UtiasM:

ma it Oozzi avea dinanzi agli occhi la sua Venezia; e qMe'({!

vinotti scapestt'ati.quoUeëarghe C9mmine,qu<'i nianti barbogi,

t(! gli t'itt~vi tati e quati dipinti dal cantore dot C~c.

AI Oozzi e al Parini fece stomaco questa depravazione del

caore e della monte, ne coacepiroMO ambedue un magnaninx)

sdegno, e sentirono che il ministero delle tettero gli chiamava

a megtiorat'o il mondo (2), frenando gti errori

De'&trtunati e Aegl'iUuatri, fonte

Onde nel popol poi disoorre il visio (9).

Ma era poco il volere, se non si fosse trovato il modo di con-

ciliarsi t'attenzione degli sbadati, e d' intrôdur si negli animi

de' corrotti. Né sgridare nè declamare era opportuno: chè que-

(1) Gozzi, ~e««t eco., I, 80.33.

(2)
<'QtMd beneSzie fa dunque to scrivere o il oianciMe, se non 6

<; atto a &r migUoïarc il mcncto ? Gozzi, Fre~'OKe <P ~M~f~

(9) Pana!, P~rM <t~ 6a<'M6 de' JMOt~M:
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st« annoia, e quitta innaapra. Nommono, a ritrar t'Momo dallo

bruttwr~dpt vizio,8iovase)apt'e il dipigacra te bollezze d~ta

virtù puicM qnegli cha il bratto non vedo, aeppnr vede il

hello. Siffatto di<itcott& coMtpresero hone quegli acuti intelletti:

e peasaado coma la società fosse divisa ia due ctaasi ugHat-

mente eorrotte ma non ugnatmente colpevoli; divepae pot di

penaieri ad'aOSetti; coMobbero chen~ il medasituo rimedio n!'

il mpdesimo enstisù potea canfat'at a tMtt'edue, o cho tt~

YMteva cort'cgget'ai coa Mandt modi, e ta! colla û'Mata. Pava

a me, portanto, che, aecintt alla St'and'opra, si asaegnaasero

d'accordt) !c parti; e qHcsti {n'eadasse a

segMir eon tnnga ho«a

E !n suparMa. propotontp, o il tnsao

8to!ta ed )!)gtMato, e il mal costume e t'ozio

E tn~pe me!te!<t, e la Mmica

D'cgni atto egreg!o vanitA dol ouore (1); ¡

oluegli a rimeMere nel buon sentiero le iettat'e. a aoMtitM'me

t'otBctu, a nsvegUare il sentimenio della virt& aeH'umite vo!go;

talvolta per via di precetti, più sposso par via d'esempi, e non

di rado collo sforzar gli uomini a sorridere de' propri vizi, con

que! sorriso ch'è pieno di !acrime (2). E cosi l'uno, Cmtosi ~c-

ceMo'e <aM:<!&~ ~?o, compose splendidi versi, e ne RM'mo un

libricciuolo elegante (3) da non disdire aUa tetatta delle dame

B a' guanti de'damerini: l'altro si contenta di farsi vendere

a'pochi soldi, e gridar per le vie (corne oggi abbiam veduto di

tanti fogli iniquissimi); purchè gli riuscisse d' esser accoKo

dagti oziosi del ca~e, dagli operosi braccianti, e d'aver quatche

parte ira le ciance, di cui gli attempati sogliono intrattener

la famiglia meUe serate di verno. Ed è notabile che il ftagel-

latore de grandi fosse un povero abate, nato di gente plebea;

e l'educatore del popolo avesse nette veme il sangue de' Dogi,

e in casa il titol di Conte: per che la satira dell'uno parve

forse più amara e l'insegnamento dell' altro riusci più emcace.

Con questa bella inteazione scrisse il Gozzi la C<!Me~<t

(1) Pana!, !ec. cit

(2) Tommas&o, B~!M<tmeM<o jp~tHMM <~M <S'cM«< del <?<)sa, 1,

Lxxvn.

(9) Vedi i versi del Parini, stampati graziosamente dal Bodoni

nd 91.
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))<~a, il JMOn~o ))Mr~<~ eho u~civa nna votta ta scttimana. «

t'C~<H'p<~<M< che naoiva duovotto; la pin porMta dftte opofa

suc. tn tuttc para tonn~ (brnw il suo propnsito <U rendero

« popotoaca e piacovote la sua atoaona, e addottrinare i lot-

<: tort par forma, ohé non parosso attro v«k're at mondo. cho

<. <motttM'ti. Qt)int!t a! ri~upi~ il capo, nca pur dt cognizioni,

« (t d'oaaprvaziont d'ogni mantcpa. ma di uto'iettc, faYCtuzze,

« tMvette capricotose
iMventite o stt'ano; si pt'ovvMa d'caompH,

<'<<t oat'attpri, di ptwerM, o d'attt'a ain)Hc mM'co; o :.t'arm&

a <H tcpMoMe, ftt tnotti <)t<p"t'!t! o ptecuntt, di sp~tonzc. com-

<' paM~cn:, aUMsioni e suprittiutto, d'om* atite chiaro at pjs-

<siM<c. nativo, accnstova~. cafti~atMaimu. e in un disin-

<!vo!t<' (t).

Nol A~H~o M<w<t<c, quando il Oozzi non avea ancora bono

provate te proprie fM'xe. tfadusso vo!entie''i da Luciano (H)

e qMamtunque il Manzi Ct'etia. com'ë natut'a~. d'avatto tradott~

moglio (dol cho io non mi poaso far gtMdfce.. dh'~ .che se il

Man! ha tradotto, il Gozzi ci ha dato, LuciatM e i! poteva

bon cgH po!ch& non pur neH'inso!;Ko. ma e natta vita il V«-

noziano ha de' riscontri col Greco, do' quali giova ténor conto.

Non parto della nascita m& de' paranti net cho pore Luciano

fu più fbrtuaato, che non nacque dt Conte, ne ebbe moglie lot-

terata. Ma nella oondtzione. nogli umci e in attre cose furono

molto simili che il Gozzi, men tribolato di queHo che non

scriva, visse del suo, deUa penna, e del fare scuota, come Lu-

ciano e al sopt'aggiugner della vecchiezza campb colle pon-

sion! deiïa Repubblica, corne Luciano con quette deiï'tmpera-

tore(3). Nelle angustie deHa vita ebbero compagno iadhisibito

il riso e gli anni tardi ed infermi furono fecondi per loro di

fantasie, corne i più be' tempi deUa gtoventù. Luciano, gottoso,

scherzava sulla podagra (4) e Gasparo. coatfetto a grattarsi

da mattina a sera le cosce ulcorose (5) e a andar per via

lemme lemme, metteva in canzona il ~e<~ ~«as~ zo~po che

(1) Pmdomonto, ?ee. cit.

p!) Ve l'ttVM invitato anche S. E. Qturitti. Gozzi, ~CM«! eo., 111,816.

(8) Lueiano, D~e de Cer<~&tKh

(4) La T~IN~fgMAt~t.

(6) Lettere, m; gli ultimi ann:.
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votea satire Paraaao (1). Parve oho npt modo det morire dt<-

~casera ambeduo risOttntrarsi p~ioh~ it OoxM, nott* aeco~so

d'nna fcbbrp, gittavasi dalla finostra net Brpnta (~); 0 Luciano,

d'ordinc di Alessandro d'Abotono, eraccndotto aftb~aro lungo

i lidi )'i'f'M)'(<~M <~ &<*Mo ÛMic~'M (3) ma coma q)KMtt tr('v&

~iatoso il fitotu, cosi trovë qncUi un cespusHo o ~ci una (tuMna

ttiotoat. Fn il Gozzi Momo bMonM 0 so ncUo opère (li lui vacio

vedo il Totnmas~o « e la vita fua, e la vtta vp)M?.taua d'tdtM'a;

<' ~m mist~ di pagano e di ct'itttaMt'. di pi«ta o <ti taschta, <!i

'< facexta e tH gravita (<) {'n! ~sorva. chf~ e txtM') oiottaMa-

« ntcntp eh~ inet'cdnttt non fu )aa! 0 quatcho schM z<' xca)*-

< patcgH a votto, & pi~ da intputat'c a dpb~Mi'a < ntot~e. tt!-

« d"tta da~H esempi dol seof')~, o daHa smania di fa)' atM'ridw«,

« che ad antmo porsuaso (5). Mat si fa para~oae d) picta fra

uomini dt tcoppo dhersa rctigionc chè il pagatteshno rtmpic-
ciolisce le più grandi vn'ttt d~n'unnu'. mpKtt'e i! et istiancfintn

le piu modeste sublima: ma g~dare aU'empio (M) pot'cha t.u-

ciano, gentile, disse mat dot Van~to; t'at'mi pedanto'ia: e sat'a

di certo più tttosoftco t'aûërmat'e, ch'e'non ct'Cttcva noppute

negt'idot!. Non è vett) che tenesse t'anima mortato (7). né che

pt'ofessasso le dottrine degli Epicu)'a!. Fu ntosoM da s~ o se

gli Epicurei am&, gli am& perche gli parvero manco impostt't'i

degli attn loche torna a elogio più dott'uomo cho della nto-

snHa. Meno muoce la vaneta dette tingue al pat'agone degli

stili dove la corrispondenza è anche pi& vera. Ptat~ne e Ari-

stofane fbrmarono Luciano; che la etoquenza dett* UMOseppe

appiacevotire co' sati (tetrattro ed o:'a le quostioni trattô con

metodo socratico, ora sciolse con uno scherzo. < Dante e i tu'ici

« del trecento, stemperati me'comici e novellieri de'secoti poi, e

« Luciano. condito con una p'ccola dose d'Aristofaae danno

« il Gozzi )' (8). Luciano fu di Samosafa, e motto vago ma

(1) Ragionamento premesso agli <SM<<: eo. I, 1<XÏÏ.

(2) luttera di Natale deUe Laste a MMoo ForceUini (20 agosto 1777).

IH 468~6.

(8) Luciano, ~eaM~ro, o il falso fn~&t.

(4) ï, LVI.

(6) I, xovm.

(6) Come fece Suida.

(7) Dialoghi <&'mo)'<

(8) Tommasèo, Jh~<)!t<m:en<o ec. I, Cit.
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cniunquc (se non R')'~ la YM!chi<wUa di T~t~'aato) av~bbe

prpso pcf atttcn: ct'si pa~ fin' suoi i modi più vivaci dot dia~

tctto atenicso. Fn vencto il O~ni, n~ tascio mai le lagune:

ma non ef'nosc~ sct'itt~e fm c Je' Toscani, 0 dei Toscani non

tanti, che possano compater sccn di qneHe ~'aKie par eut Fi-

MnKe fu as!<o)nit;Hat<t ad AteMf. E t't)WMaand<' coma Ga'<pat'o

giungpss« K tantu t'or tOt-za <!i s< udiu Ct'm« fin dat 7M ritw-

nasse la Divina Cot«n«'tHa a)!'<'m~' doUo scunte. 0 corne "&p<Nfw

t'itrarrc KP* su~ sct'tttt (a he'U<<7.?.epm (ine dft tt'ecp~o; Mt~

se danai pa<w cho M"n<tni n<')t it<nat'! di tMtto qMC8<<\ pnt~s-

t!M'(t HttHAt' taatt anni sut m'ma da dtM st atta Hn~Ha attrt

ttbra!daMcumcsoavcsst')'<tsc<)})M'to d'aUm'a il PoMma di Dante;

altri tMettot'c itt dHbbio so dit' TroeontiMii dovH pisHat'si axchc

it ~ieto, o s6 gtttM'e ognt cos~. (jHMttom peggiu che inutili,

percha non vi fH sott~ntu sprM'~ di tempo 0 d'ioge~nf ma gli

animi degrïtaUani s'h't'ittu'ono {;t"H~ica)mcnte, e si venno

a queUe scissure tanh) piu fattiti quando datte parote si dovn

passare atto c<Mo. Ma tm)'chf a'mali tiol passato non vi K altro

rimedu) cho pt'ep:M'tu'o t'avvcnit'e tn!gHM'e. giova (conte dtceva

da principio) giova ntcttor pm' le mani di chi legge e di chi

insognn, que' ttbt't da eut possano i RtOYani appt~endeM a scv!-

ver bene o a be)M< opcrat'c due cose non ugnatmento impo)'-

tanti, ma dcgno che vadan conf;tunte.

Che gli scritti pt opt't potes!!iett) raeat'a al monda que' due

beni; rari anche divisi, t'arissimi a trovaro nniti; non to igno-

rava neppur Gaspan) ed ora più modesto che sincero quando

scfiveva al Datmisht) « Eccovi queïï'Osset'vatot'e che scriase

« quel Hbro che voi fato leggere a quel giovane che vi trova

« dentro tanto dHcMo. e di cui mi chiedote se la sua fretta

« del te{;gerto, anche non pregato, sia buono indizio. Forse ven-

« t'anni fa (scrivcva nell'82) sa~bbo stato ma oggidi, ve l'ao-

« certo, non & più. Dio me !o guai*di dal persuadersi che sia

« buono uno stite divenuto antico, dopo t' introduzione d* un

« timguaggio nuo~o, tratto dalla torre di Babelle, non inteso

« da chi lo scrive, e lodato da chi to legge perchè non lo in-

<[ tende. Toi avete il vantaggio, che in un Ubro moderno im-

pat'ate ringlese, il francese, il tedesco. tutto ad un tratto;

« oitre alla metansica, e a tante attre dottrine, che sono una

« maraviglia. Che ha. fatto il barbogio Ossei'vatore. altro ch'e-

« sprimere sentimcnti comuni. una morale ragionevoie, con
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« parote usuatt ) Cr~dete voi cho s'usi più eoai ? Ko e sp h)

« credete, v'ingannatc. Lo scri\'ot'<) naturate e como una pn-

« vera villanella, m'natasi col Horettini de! prato, in faccia allo

« sventotanti pennf, alto rabbutfate chiome dette dame, fornite

di cunte che oembrano ora navi a Iliene vole, ora tot~'i iu-

« coranate di cunnoni »
(1). Con(<~aare, eom'e'fa, che ross<*<

w<a {! h'oppo diverse da' tibri barbant e honuM'ati det tempo,

h Mn Ct'nffssaDM i ft'egt. E vcggo ruon)o put aincwo, n& pN'<'t

mono tuodestM, quando a* RitOrmat~ri dc~ti stndi « Non ardir~,

« dtce, dt sutîgot'irc cho si facesse aMcha uso deH'~ssf<'))a~'<'

« t'cth'~ sa non saposs! cho vieno accettato con frutto da

<. molto scMote prtvatc ma conven'chhe faro una sceMa di
« pezzi di poca mote por attcgget'if deUa spesa » (3).

Le scuole pM'tt non <fcet'a degli scritti del Gozzi qneU'ustt

eha vet'atnente doyavano: colpa t~rse delle odizioni piuttost')

rare, non coufaccntt alla economia e at pro<ttto di chi studia.

Raccnts~ due volte r abate Datmistro le «pore Gozziane; la

prima in 14 tomi, e la seconda in 10: ma per troppo aftbtt~

a lui, che solea chiamartu oecMo <H~o (3). non bado cho invece

d'innaizat'gti un monumonto, gli scavava un sopolero. Scetse

il Gherardini per sei grossi tomi ad uso deHa Ct'Uezione dei

Ctassici ma volendo dare troppe cose intcro, gtie'ie convenue

trascurare certechenot meritavano; come t'Epi~totario. Era

dunque da far sempre queUa scetta desiderata da Gasparo; la

quatenonostanteci desse t'idea interaden'uomo e deU'opprc.

con queUa varietà di stili e di materie mirabile. Penso che

questa del signor Le Monnier sia tale. « Nello scegHere le cose

« det Gozzi (dice il Tommasèo che l'ha procurata) le cose del

« Gozzi che paiono a me tra le più degne di vita, ho stimato

« doverle a qualche modo disporre in ordine di materie, si
« perche la mente de' leggitori avesse più agevotezza a ranttm-

« tare le osservazioni di simil génère, e riconoscerne il vero;

« si perche da tale ordine veniva atte cose note grazia di no-

« vit&. Nelle morali più che nelle letterario ho voluto abon-

« dare, siccome più accomodate a maggior numero di lettori.

< Di versi fui parce da quelli che non sono netta collezione

fl) ni, 605.

(2) I, XCIX.

(8) m, 608.
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dette OpN'a. ma dispprsi por tibriooini o racootto, ho traseatti

« i notaMM, a nel Proomio innestati. A questo une avr& scorsi

più (H dumila tra opuscotetti vari 0 raccotto par nozzo o por

<' monacho. Da' manoscritti del Gozzi o dalle atampe, ho raz-
zolate le vari~ tezioni, siocome buono studio di stHo. BMvi

« noticino ho apposte qua e là ppf additare tatun! (non tutti)

« de* modi non propri ma se avessi dovuto fare il simUe sullo

« bellezze, troppo era tungo il tavo~t. 1 miei son conni che

« mo~atu) il g!ova)tc lettoro ad ath'c sitfatto osservazioni da

s~, e diseerneudo it mon beHo. l'aiutino a sempra piu pen-

<' satamento amare Ja vera bettpzza (I). Le Cosc JM<M' oc-

< upano il primo volume o parte del secondo. che si compie

colle J~a~a votuxte prextui~ i't quaMt~ coutieno, o!h'e ta

l'ifesa di Dante, una scetta ttoritissima di scritture inedite o

<'at'e, e dette importanti considet'azioni sulla riforma degli studi

e sulla stampet'ia veneta, che il Gozzi faceva per ofHcio ma

con sapera o coscienza non comuni in eoso di ontcio. H terzo

contiena i ï'e: (Sermoni – Anetti e Dotori – Versi di tema

retigioso Per nozza In Iode di diversi Rime facete)
e le Ze~e''p. Di queste una porzione era iaedita: le altre,

stampate in libricciuoli rari, o nell'ultimo tomo dett'edizione

di Padova. Dell'averle ordinale per ragion di tempo vuolsi dar

parte di Iode al tipografo, che ha dovuto compter l'opera del

Tommasèo, impedito per cagioni troppo note all'Italia (2). Ma

se a cosa fatta pub esservi rimedio (e vi pub essere, quando se

ne faccia una ristampa: il che sarebbe augurio lieto per que-

sta patria infelice), vorrai che i brani omessi, fossero avvor-

titi da que' sotiti pnntotini, che pur si veggono in qualcbo

tottera usati. Con si fatto rimedio facile si raccheterebbe

que'pochi o molti, i quali, più reverenti alla memoria de'morti,

che pensosi del vantaggio de'vivi, gridano al profano, se uomo

osa toccare un riccio delle avite parruccher E questi anche

soggiaceraano mal vôtehtieri at!'autorit& d'un solo, che giu-

dica e manda tale o tal brano, seconde che gli pare ma io

mi ci adatto, perchè credo che con la scorta del Tommasèo sia

ben dunci!e t'errare in fatto di gusto e di morale. E di mo-

rate e di gusto sono spesso tanti precetti le brevi note,dove

(1)I,CIH-CIV.

(2) Vedi rttwerthnemto del tipografo, in, 192.
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ora commenta le parole 0 le inteaxioai dolt' uomo; ora ctH'-

''c<!se qualche aeappatetta troppo tucianesca det piace~ote 0)o-

sofo; e ora, se t(* scrittore sgarra nel ritran'a nueHo cho il
Cocchi chiamava s<<7c «H)t7<ss<M!0 /!o<'pH~Ho. gli sussupra at-

t'orecebio il ?<)<:«)? a~<'ec della trecca d'Atene (1). E it Tom-

masèo to puo farosenxa
tacciad'arroganza; chè, dopo i titn'i

de'vecchi Tosca))!. egli studio quella lingua non mai invpc-

chiata. che in Toscana por ora si parla sempre, ma non si
sct'ive pin quasi.

(1) Eccone un piccolo snggio.

III, 212. Gc~ Eccovi tiM: due commeftie det PiccohHnM ec

?bmm<o.' Be! ~a<~o M~66e~ ~M«M. che /~M<t)WM gli uo-
M!'H< ~)M<t<.

– 268. Ho dotto di Snire: e noM /!H!t'et M<H (scnvo a donna). –

.4moM 6<M'e &!<o!)o.

28)). – chi sa che nnch'io non vengn. a visitaro la mia cara
am:cft e ~M~tw«<. – f~M~o Mea <M«M;e ~Pa~ ~M~.

899. quando era valigia di casa Fosoanmi. JM~pat'o/o, che
dice <MMMe cef/M e la pma del vivere co'.t~nm't.

199. Per Dio, se ec. Non ji'NM che molto sul serio, e Me!
M<MO di nel nome, per l' amore, di Dio.

279. uomini che hanno tanto sentimento nelle parole,
quanto, con vostra buona licenzn, ne* M</<<. – ~K ë ~<, 6'oa:t. – E
altre parole meno proprie, e seherzi sonrriM, cacoi& aNatto dal libro:
o face tmon servigio al giovane lettore. Pet quale poro non veggo ne-
cessarin Ja nota 1 a pag. 311.

I, 12. – quelli che tu hai ano a qui udit: a ragionare.
Troppo spesso usa !< Gozzi fa col vedere e l'udire, <~i.-e si ~t<ô e </MP«
OMeMM~o.

18. E perche, s'io <o era, non mel dicevi tu ec. ? Lo pa-
tale < modo gallico.

63. e veggo ch'io diguazzo l'acqua nel mortaio. ~Mn~
affettalo. (n modo toscano è, pestar <'<!c~)«! Me! mor<<KO.;

99. nnge con la lingua o col zufolo un suono ec. Collo,
i Toscani p!'a spesso.

103. ricolsi il foglio, e leggendo il titolo ec. Non
usitato. (Mi par troppo dire: osserverei piuttosto, che i Toscani pre-
feriscono Mtcca~o'e..)

116. e si pn<) dire che sia entrato a &je vita ec. J To-
scani ci appo<Te&6e)-o egti o l' e'.

169. V<! a dire che oggidi le povere donne abbiano da noi
nomini una grazia ec. Non cAMt'o <M;M!. (I Toscani, Dite un jM'J



SCRITTI N OASt'ARO COZZt

Il Tommasèo ha matidato innanzi a quosti
tre votMmt un

/~<M:<MM<0
t'~Ot ~M SC~ Oas~t~a û~;

del quale ho recato più brani. Sappiaoto che t'Aatore per Mor~

verlo scorse più di dumila tra opascotetti
e raccolte, da lM!

solo /W< tutti < M!0~-<«M sea~<!<'eM<t~ ~< o <.<CHO < un se-

co/o ~OMse~~<! <«e<' (1) ma!addoYe altri, largo col let-

tore de'tedi provati MeUe minute ricM-che e nelle non semprc

ameue !ettMre, ci avrebbe dataerudizione a sacca; egli rac-

chiudo i lunghi e accuratt studi m solo cento pagine,
dovc

t'gni cosa e disposta con Hno discernimento. e vivacemente

scritta E questo s'ottiene. credo io non tanto col sopef dire

molto in poco (net che il Tommasèo ë poteiitis.4imo), quanto

col saper tacere; ch'è pure utit parte di sapienxa.
Che pot

l'Autore t-acca~se gli a~MM!~ !M t~nM~ ~o'Ha e f~'ettsc~

che questo Ragionamento /'M eoM~HC~~ a SM-~e~ ~Hc-

~<a, COH~O nella <-<M'~Y' <fC<'<?H~ al palazzo ~Me~C~ St sa-

t-ebbo sentito più Yot~tieri dal suo futuro biografo, che avrA

da scriver con questa deU'aItre pagine belle che le bozze fu-

:w:o /?M~c dt eM'~o~'e Mc~ M~ MN~O! eoM~o

addi 4 ~MO, P~MMt e ~OPO MMH!eH~O elle <' Assemblea

M~M!~ frenozia alla JMi~~M Ca~/O ~?~0. <M 0~-M-

sa~K~e e di C~ (2) non to vorremmo sentir dal biografo,

e molto meno da lui. Che se quella notizia delle bozze corrette

in un'assembtea pub dar moth a qualche nuova facezia del

Curci (3); quelt'ironia poco reverente alla Maeat& della sven-

tura, farà sorridere certi, che io non ao più come chiamare;

il cui sorriso e sempre un gemito degli onesti. un indizio di

sciagura alla patria. La quale pub non solo desiderare, ma oggi

imporre, che agli errorideii'Homoespiati. raonM perdoni: che

fra il cittadino che ha desiderato e pattto. e il principe che

ha voluto e patito, sia, se affetto non si puo. reverenza aile

scamMevoli virtù, simpatia pe'dolori scambievoti (4). Queste

(1) I, IV.

/g\ T CTV.

?) .'La Demagogia it&!ima ed il Papa re. Pensie)-: d'un retrogrado

suMa no~saMna condMone d'Balia. Lugano, Soc. 'Hp-, 1M9.. Vedi

a pag. 9M9, MM tomata ~eB'~MmMM ~MMceM.

(4) Forse il Tommasèo, chiuso generosamente
meUe sue lagune, non

eNte modo di tornare an queste pagme stampate moKi Mi<N):Ct. d:
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cose \otfva la coscienza che io dicexsi ta fama e 1~ bontà det

Tommasèo soûMratmo ch'io le dica MbM'amcHto: io che, in

tompi degni d'oNio (non !ni sia antu txa coM<<wto~it rammen-

tarto). fui pubNicamente nmtH'ovM'ato di f<MM<'osf CM)'<*(sem-

ptici c~e di tipogratb) verso un' operetta det Tommas&o !a

quale, corne la maggit')' parte degli scritti e delta vita di lui,

fu più eahtnpiata chp intesa.

ehiedM'e allo shunpatoro la ooppresaione dette ottitfe pat'ote. La bat-

tagKa di tfovata, il magnaMtno eaitio deH'ex-re, le Ot'gte democrattohe,

un M)M di comuni sventufe, e\"rebt)eTO consigtinto a lui buono, un

BiteNzic pietoso.
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131 FIETRO F~ANF~ANI

MOrXA tt XUOVO VOfABOt-AXtO OEt.t-A CttUSCA. (*)

[1849]

Il Vocatmtario dc{<ti Accadonici detta Crusca (si dice per

chi non t" sa, e par chi to Yuct sapere) venue funt-i la prima.

votta nel HMS ~ec )c stampe venete dalle quali usci pure ta

seconda net t<~3. t.a terza volta fn stampato in Firenxe

net 'M!U in tro votun): e la qnarta in sei, dat 17~ al :'«.

Cu'~ l'edizione pt-incipe
e la seconda un Accademico di b:d-

dacchin"; quet Bastiauo de'R<Msi che scnsse contre it Tasso (sia.

detto in passamto)
una !ette<'a sufMcientemente sciocca (1),

dove. fra le aKt-o t'ose più o men<' intpot-tanti, prova c«me

<'<!6&0:<MM e ~'<!M <'0/«« <~ C<!fa<«' S~ stala SeM!M<-<'

~<-o~«.S~M<
della <~M ~')-CM:e. E poco male, ~e non

avesse avuto il (tue ben più tristo di mettere il povet-o T<.r-

quato nctta disgraxia
di q'~tta Famiglia, cuntr'atta quale, in

persona
di un fum'uscito tim-cntino, avea pronunziato parcte

atte e sevo-c (2). Nctta edizione terza ebbero mano degli ec-

cellenti letterati come il Buommattei, il Buonarroti giovane,

il Dati, il Rmuccini. il Huiducci. e per innno il serenissitt~

principe Leopoido poi Cardinate. cho fa il primo a seder sulla

(<-) Recensione deHo scritto di Pietro Fanfani O.MO-MNWM Mpra <:

MMOW Vocabolario della Crusca, ec. Modena, presso Carlo Vmcenzi, 1849,

in-8, di pag. 89. Nel giornale
Lo <S'<<!<«<0del 14 ottobre 1849.

(1) A Flamminio Mannelli, stampata in Firenze, a istanza degli Ac.

t:M~e)'t:c! .)e!!& Crssca. 1585.

(2) Tasso, il Gonzaga ovvero dell'onesto piacere, dialogo.
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1U

gcï'!a: il che avvenne pepFappunto il a di iug!io 1641 (1).

ati studi deHa lingua trattati da que'vatentnomini. tutti amici

o discepoti del Galilei, serbarono una certa saviezza ed un

certp buon gusto ne!!a latteratara Toscana, da scaNdotezzarno

tutta!apoetica famiglia, che allora andava a scavezzaoollo au

e giù pe'gioghi di Pindo e una fortuna che t'opéra del

Vocabolario non fosse mai, o a piccoli imtervaUi, tasciata; chè

in qnesto modo ai mantennero corne tradizione domestica

que* buoni principî, i quali guidarono anche dipoi i'Aceademia

mo~a scalta delle opora da dosignaro par Otassicho, e che n-

taMa ha ricevute per tali; poichè la Crusca (non già per

una sua tirannide, come fu scritto) <'o<eK~s et HOM m/eH~s

~m* popM~os dat <Mt'a. Quando condotta la stampa della

tef~a edizione, gli Accademici che avovam rivista e accresciuta

la seconda, erano già passati aU'altro momdo. e ne' tor piedi

v'erano entrati degli uomini non da meno di loro: un Redi,

un Segneri, un Magalotti, un Rucellai, un Salvini, un Segni,

con quegli altri di minor grido. Chi vuol vivere un po'con

quella brava e buona gente, legga le loro lettere, dovesidi-

cono le bisogne del Vocaboiario con tanta gioviatità e con
tanto di cuore, che nemmanco i Vossignoria e i Padroncolen-

dissimi bastano a smorzarne l'affetto rispettoso. « Al presente

« si daran le sotito vacanze (scriveva il Segretario Segni al-

« l'Arciconsolo Redi) le soiite vacanze sino a Befana. Nel Car-

<' neyate poi, e neHa Quaresima si lavorarà a distesa. yi & un

« décrète che permette starvi a veglia in roba da camera.

< Una si tratta di farne a spese pubbliche per l'Arciconsoio

« ricamata di frulloni, pagliai, macini, e simili degnissimi

<t trofei, con un berrettone a foggia di staccio; onde con taie

«
abito, e col venerabile spianatoio alla mano, Vostra Ma-

<
gniBcenza apparirà in maestosa sembianza. Vi sarà alla

« mezza ogni sera la mia carrozza per ricondurre e V. Ma-

«
gnificenza e me alfalloggiamento, a dispetto deU'acqua, della

« neve, del diaccio e del tramontane. Venga percio di buon

« cuore all'Accademia, dove l'attendono il dolcissimo Filicaia,

« il saporito Priore (Ricasoli), il soUecito Man&'edi, il modesto

«
Forzoni; e sappia, che per decoro pubblico, e per privato

(1) Z<umom, <??-&! ~eB'~CM~eMM della Crusca eo. negli ~«~

tom. I.
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<t auo eomodo, si vuole aggiugnera alla vesta Arciconaolat'e

< una gran tasca di zondado vormiglio. pve ella potrà riportf

« gli occhiali, il moooicMno, le oiambeltette, e simili masse-

« riziuole E un'altra volta « Chiuso net mio carrozzino a

« aoatola, sono stato più volte dal padre Segneri. e mi A sor-

« tito condurlo a vedere il lavorio dal Vooahotario. Ne ha go-

« duto aaaaissimo. e me ne ha fatte tenerissime esprassioni,

« e del suo gasto. e della buona forma deU'operare ed io, che

« pur ne son tonero, ho creduto a ohi n~ saprebbe nè vot'-

« rabba mentira. OH ho consegnata la lattera B copiata, dao-

« dogli cosi in conManza il volume. Egli !o studia con sa-

< pore e mi avvertisce di qualcosetta banenzio, che non pub

« trarsi forse se non da lui, che è toscane peristudte,enon

<!toscano per natura onde risguardando agli stranieri, avvef-

<i:tisce a dichiarar più targamente carte minute, che a noi

« Fiorentini pare a bastanza averte strettamento notate (1).

Ma lasciamo stare, che Yerrebbo vogtia di ripetere col baon

Targioni
« Ah corne vedo v ariata la faccia della mia pa-

a tria Non è possibile il rimettere più insieme tanti vivaci

a ingegni, che sappiano insieme ~t'o~eMe et <~c~'e/ » (2)

E tornando in via, non dico che l'Accademia non avesse

anche allora i suoi pettegolezzi
dentro e fuori; ma fra M-

legria dello stravizzo si barattavan due impertinenze nella-

libera Cicalata, e poi in una brava chicchera di cioccotatte

a~)gavan l' ire sapienti. A cosi riposato, a cosi beMo. vivere

di Accademici non è maraviglia che in un secolo, e nemmemo,

si facessero tre edizioni di un'opera che prendeva ogni giorno

più larghe forme e perfette. Ne le brighe esterne turbavaM

quel valentuomini; i quali giovandosi a' propri studi anche

della critica amara, quando veniva da persone di qualche le--

vatura, del resto lasciavan cantare, sapendo bene d'onde na-

soeva il rovello. Egli è un fatto, che i più acerrimi nemici

deUa Crusca furon sempre i suoi amant! più spasimati; e

più la strapazzavano,
e più era segno di bene. E anche qui

(1) Le îettere del Segni al Redi, e di altri Aocademiei ~Mno atNn-

pttte dal <~n<ndce Moreni dietro le te«BM toMKM il JMit~y~t~M e!

& P. fKMeeM~ Pï~f ee. FirenM, Magheri, 18N).

(Z) SetvadimetMe 8pettantiaU'ertg<neamigRotamentideUos<aeBze

fMche in ToaMne. tN
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<fH vero, cha ~HMM~ttH: ~w, <H~o ~M0).~ ost. Eran

sonte gabbata, che dopo aver tantato di cdhquistaro la ht~ta

serta coUe moine e cott'atdare a' versi. pigtiavan to spediente
de' mot'ai e dette gomitate. E foaa'etta stata sempre lnesora-
bile la OptMoa perchè una volta cho t'astMKia ftorti buon ef-

fetto. molti impararon la storia. e chi volle entrareNirij~ca
dol battere.

Ma i veocM nomici deU'Accademia non ave\ an da sfogarla
che con i tomi dot Vocabolario. percha gli Accadomici pote-
van dira a' pedanti cha abbaiavan dintorno a !oro Alto là ¡
no* aiam aigg. Contt e sigg. Marchosi, no* siam aigg. Abat! che
ci piaca to

studiare; e se vi si da qualcho frutto do' nostri

ftudi, contentatevi; e se non siete contenti, cavateoi un po'
quel che ci date. E avevan mille ragioni; perché quando si

tratto di stampare il primo Vocabolario, messaro in una mana
a Bastian de' Rossi il manoscritto, e in un* attra un buon sac-

chetto, e gli partarono press'a poco cosi: Messer to'Nferign~
s'è pensato di mandar voi a Venezia a stampare il nostro

Vocabolario, perche ci vuole inteUigenza e diligenza: la in-

telligenza in Toi è sufficente; della diligenza, l'Accademia se

ne promette. Arrivato a Vonezia, farete capitate della cot'-

tesia del sig. Pierantonio Guadagni (una retiquia di que' Fio-
rentini letterati e

mercatanti, come il Varchi e il Davanzati)
valendovi della sua casa. Se net proceaso deHo stampare, la

spesa vi riuscisse maggiore, si che i mille scudi prowisM
non fosser tanti, datene subito avviso. Finito che sarà di

stampare il iibro, i primi danari che ritrarrete, è cosa con-

veniente che servano per rimborsare quelli che gli. hanno

prestati: del resto ne avrete largo premio aUe fatiche (1).
E io 'Nferigno in un anno appena diede aU'Accademia il suo

Vocabolario stampato. Quando si tratto di far l'edizione

quarta, un Oorsini, un Bardi, un Buondelmonti, un Rinuccini

e un Franceschi messero su miliedugento scudi per ano (8);
·

(1) Istruzione data a Bastiano de' Rossi il 18 ottobre 1610. Sta fm
i Documenti aNtt <8'&WM<feB'~cca<<~tt&t ec.

(2) Cosi dice l'AiM&i (Nota a una Lettera del Rosso Antonio MM-

tini, atampata dietM allé R<~oKe ~eBe 2KMct f&tM ec.); ma la MMaca
ttûtI'AtamamBi (Dec. VI aUa Storia deM'~cc~emM) direbbe che non tatti
diedero per egual porzione. Ma cib poco importa.
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o il Manni. H Bnonavcnturi, i! Bottari 0 il Rosao Martini,

oon l'aiuto degli altri Acoadeanot, diedero in novc anni il Vo-

oabolario ristampato in sei grossi tomi, e parecohi teati di

lingna adorni di varie lezioni e di note laboriose. Ma quelle

il grande aforzo dell'Acoademia; e, corne sorive il Zannon!,

«quasi che avasse consumato ogni auaC!)rza,viatadaquaUa

« vecchiezza. oha non solo gli uomini doma, e ogni aMra cosa

<t che aia in natura, ma tutte eziandio assale le amano iati-

« tnzioni, vonne tentamente nell' ultima deoadenza ».

Ma io non mi son mica proposto di far !a storia deH'Ac-

cademia do!!a Crosca. Ella cadde, e risorse ma se risorso

ugHata aU'antica in quanto al suo iatituto. risenU per altro

dell'Impero che la reatanr&, il quale volea tutto pagare

per tutto comprare. Se l'Accademia e allora e poi si serbasse

immune da ogni servilità, io non dirô ma dira che l'aver

gli Accademici nno stipendio (qualunque sia) dallo Stato,

fece to Stato esigente de' frutti Accademici; e fece aU'Acca-

demia un obbligo penoso di quelli studi, che gia furon beUa

elezione di liberi ingegni. Quindi un nuovo genore di avver-

sari si cre& la Orusca quando col pubblico
erario si messe a

far l'editrice di un'opera non fatta, e si provoco contro le

Ra~oM~ della D~a ~a<«; dalla quale potevasi
desiderar

mena amarezza neU'esporre, ma non esigere la virtm del si-

!enzio. Stian pero ritti, se cosi place, i torchi della Crasca,

chè poco importa ai ntologi. i quali non furon mai buoni eco-

nomisti i niotogi seguono loro stile, e armati di lente acu-

tissima sbirciano bon bene, e fan tomi d'osservazioni, stra-

pazzando (già s'intende) l'Accademia; come se ella dovesse

portare tutto il demerito degli errori, nulla poi avesse di

merito per quel tanto d'ottimo che pur è nella sua fatica.

Iniquo modo di critica (Io dire francamente), e che par solo

adoprato con la Crusca, mentre non v' ha opera di si picciol

valore, della quale non si rilevi prima il bello ed il buono,

e si notino poi gli abbagli, non per odio meschino dell'autore

ma per utile ammonimento di chi legge.

Per lo che mi pare di dovere in questo additar corne cosa

mirabile H libretto del Fanfani, che lasciati i soliti scherni va

ûutando bel bello i cinqne faacicoli del nuovo Vocabolario, e

vi osserva tranquillamente (se ne togli un po' di tono asso-

luto) novantaquattro cose, che non son tutti errori; giacchè
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MHa parte vau measi in r!ga di giHate (1) (a di queste co no
aarebba da far la tara a Arno), e di un'attra parta si puo dir~
col Lasoa,

<?<) vorrehhBr vader nuovo coMcnto
Ohe tt tuo comonto avea~a a comentaM.

L'Accadomia ha uomini net suo moto, che possono far que-
sto comonto alla Oaservaxtoni del Fanfani, che pur si mostra
acuto a valenta; cd io, occupato in altri, o tanto poco riso-
htto in questi atudi, na lascerai ad essi U oarico tutto. se non

seatiasi aver obbligo ohi critica molto, di provare aimeno

qualcosa. Si contenti adunque il Fanfani che io gli muova a

do'dubbi, coHM <Kse<c che <t< <toMo)' seconda. e gli swgee-
risoa quatche osservazione. Cosi osserva e ~osM~'fa, si pu~
forse giungere alla verita f!totusica, corne quei cetebri Acca-

demici procedevano aUa scoporta del vero scientiHco ~H'o~H~o
e ~oMMtfo.

ABB&OM<~BB. § n, Eper O~eaM, DtmMMH'e b spïeHdoM. Pef
~tmmM~ si afa il seguente esempio del Vasari, Vit. I~oa. da Pe'KC.
<- La anestra falumeabbaoinato « Lat. o6M«Mt'e. Gr. axtr~Mx. DaH.
Tac. Cefm. oo~. t!84. L' ultimo splendore del sole che at eotioa, vi
« dura sino a che si leva tanto ohiaro che abbaoina le steMe. E – H
Fanfani osserva sopra questo paragrafo della Crusca 1. che abbaci-
nare non vate o~«seaM, né ~M:MM!'M Zo s~M~OM; 2. e molto meno
l'otMMMfe latino non essendovi ta luce delle stelle né oseurata, me
<~Mc<t<a veramente da quella del sole, ma solo vinta da essa, sicohe
non ne apparisca tutto to sptendore, benchè punto non ne abMan per-
duto 8. percto nel caao nostro bisognava dare aU'esompio una apie-
gamone singolare, affine solo di fai- conoscere che &tza ha dato qui
il Davanzati aU'a66aeM«!fe, che'è quetta di far parer meno viva, o di
acpra~tre la luce deMe aM!e ccm luce majore,' e scambio detl'<~scM.
MtM andava recato il latino di Tacito proprio che dice quod ea;<r~.

(1) Osservo pure che alcuni esempi proposti per giunte dat Fan-
fani son tratti da opere che la Orusca non cita; e non è quindi da
&rle colpa dell'avergli omessi. Ma questa de! portar giunte è opera
di tenue gloria, com'e di tenue fatica. Coal potre'io, ed altri, far col
Fanfani qn~ ch'<g!. & coUa OnHC&: e intanto gH MMnmo un esempie
del Vasari nel proemio alla Vita dei Vemocohio (edizione prima), ohe

ribatte con quello del
Firenzuoln allegato da MaUavooe~cc&ten&th.



-tRO tNTOKNOAH.ECSSERVA:!tONtMP.FANiFAN<

MM C<M?MfM J'itM solis /)<~af )'H f~M <'<!MM)< <!<tM CfanM M< <M<~

a<6eM.

FrtmierMNentf fo notora ohe nelle eoac dettft l!ngna, dovo molto-

at pTocedf par figura, non ai pub voler eMnpre la mérita aaica. e too-

care, come awot dirai, con mano cM ae & veto cho le steUe aU' ap-

pMir del acte non perdano a vigor di voeaboto tu loro luce, è parb

vero ehe quanfè ogU occM nostri 1& perdono. PM la quel eoatt, quando

non piMoi& il <!<mtO«)M, deve pur piacer re~McaM, aa nuUa vate t'M.

torit~ dei buoni Mrttteti e de'hene parIanU. Sa tra varte donne belle,

une è pitt, chi non dtMbbe che la hettA dl qneUa cotale otfusca t&

attre; quMtomquen<) MtM cassino d'esser beUo? N& e.orto la UhaMtttA,

di Natan fu mono momvigMastt, peteM MttddfMaa si proponosse cM

maggior M&efaH<d, quella 0 annu~afe o o~<«!c<tM. (BeocMcio, nov. S,

Rior. 10). Secendamente, se il Fanfani avesse trovato che ridh'e std

eorriapondentegMoo exe<t<<M,va'pn)r
t&. che gli avrai date ragione;

poichè al oaso nostro, dove qaeHo che <~)MMt non porta ténèbre, ma

luce anzi viemaggtore, o i corpi etessi o~tseaU son pur essi luminosi,

non si eonvien troppo I& parola <n«!t<)t a par me credo (rtmettendomi

a chi ne 8& più) che la Orusca potesse aBehe a questo paragrafo con-

tentarsi dei verbo Tu~e0<, che, detto di oosa, ha pasaivamente
il si-

gniCeato di eMHt'te, MOMpa~fe; che sarebbe proprio il aao. Ma il

greco non diede nota al nostro Fanfani, che ha tassato in cambio il

latino obscurare, non ostante ohé Cicerone abbia detto (De fm~.

bon. e< mal. m, 14). Ut OHM! o6M::<M<w e<o~«!«!t<M)-tMceso!m«nMa

!t<ce)WB; ch'e ptopriamemte una cosa col sole che «MaM'MJe ateMe:

e altrove (in ~e' r. V, 67)..M<<<M?<t !Me~ obseurabat pearicuU <M-

~M<Mem; oh& appunto la MberaUta di Natan e~Moa~ da queMa

di Mitridanes. In terzo laogo, vogMo concedere al Fanfani che la

Orusoa potesse e dovesse far luogo aU'~e6e&<M di Tacito (quantunque

ne possa nt debba la Orasca, definendo o spiegando, servire a un esem-

pio) ma che altro avrebb'eUa fatto mai, che dare )m corrispondente

latino aU'odiato diminuire Im&M l'~e6t<<tfe non 6 che nn t!f<t~M!-

dire, un M~'ai'fe splendore, un più o meno MeMMM, un o~Mcare in-

somma e tanto è cib vero, che Tacito par dire il soleecclissato.uso

c6<oMfO<M< M: (~Kn. XIV, 12.); come Plinio nso l'Ae6e<aM nell'ec-

olissa della luna: Quum c<M!'etMa< Mm6M <e)v<iB <MnaM t<6e<aM fHiM<.

Nat. n, i0). La cosa mi par ohiara, mi pare.

« AooBOABE UNO D! pROVVBDiMBNTï è &ase maravigMosa per torre

<'gli occhi <!eMo mente a< <~a non ~oppta proc!'etfe)'M. È aNtichiasuna

« e di Bnaone da GnbMo, amioo di Dante; o non & nel Vooabolario.

a Ecco l'esempio ~MM. Cic~ 2, 26, 289 Iddio ispesse volte accec~

a di prowedimemti ooloro oui egli non ama ».

No ~ececare vate privare, e nuNa pi& cosi neU'esempio di Bu-

sone, amico di Dante, come in questi del rnio Simintendi, eomtempo~
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raneo ai D<mt< EccoM: 0<'M. Jtfofam. ~m~at. I, M: <.TnM el d«-

gMeao e domandano che forma ~M& a)!a terra aceec~ta degM uo-

« memi » f.<!f, ~Mfe sit <<'wM, mwtaf~M cr&aa, ~rma /)<t(n'o, ro-

~a~. I, T2 m I<M6i (Giove) atcuaa volta le aaetta eha MOMXtBtt i

'< padrt e fO~afMM jMf~a a?~«at«&t ~tttnfoapOMa~. E queate aignM-
oato di acceeotM non tù dagli aditori dol Simfntendi tt~to <hori noua

'CMre!a deMe vaai a manieM (Mta qa<Ja pM'& auppUtanme Mnptfunentt)
a an d'opera): ma non afaffgt loro la vooe c&eo ael e!gBiac&to dt crbaKt.

prive. <M< Metam. Simint. H, 87 :.< H!a (Niobe) ~mase oieoa tM' fi.

« gMuoU e le BgMuete e '1 marito « (. erBa resalit Fjccm~M ~ff

<M<M, natasquo, ~«'B9K~. Ma cho pift Non disaeM gli amUchi acet-

care ~eHa t'fsh~ (V. OhMa~n!, Voci e maniera ee., e la quiuta etM-

atone del Vocabotafte della Crusca, alla vooe ~cceca~.

AocENDBtfrB, Che «cMHde. Dice la Orusea per me~a/JM-a, riferito

as'M o~e<fi, alle passioni. Dice il Fanfani: mi farebbe M~n~~e che

&) passioni son quelle été accendono. E quai dtNootta ? Forse poreM

gU esompi Moati dat Voaabotario pattano invece di cosa che accole

«Ne ~aMMOt, ? ~Mwaea y 0, oh'& &nto il mondo, ohé non 8'abMa a

trovare un esempio in oui le passioni siano accendenti 1 Intanto trovo

neU' OMd. Metam. <8<)KtM<.Sapp. pag. 11: « L' amore deUavMca nonne
« arde la vaoca? » E neU* JBM~e vo!g. dal Care., Mb. Xn «. Amor,
« veigogna, insania e lutto, E dolore, e furore, e consoienza Del sua
« stesso vatore, aocoM in une, Gti araero il core ». Cosi ta sptega-
sione genertca della Orusoa (la quai" d& pur larghezza d* nao a cM

sorive) basterà e aU' un oaso ed &M'~tre; e cost aaT&tisparmi&tewn
nuovo paragrafo. Non dico bene?

Accosro. § 1 per ~m~. AB'aNico esempio del 600 agginagi que-
«c sto più antico da* Btem~t di ser Perizolo stampati net Vol. VI del-

l'~fc~. <S'<M' il quai esempio mérita anzi speoiale attenzione rife-
< rendosi a quaUta morale, Bisogno /h avere par KMM a~Mre e' jMe-

<'e<!<<M, gente Mtp<!ce e <!cc<M<a a' SetMMM en c~eM~ en /ë!'cc!<t et
« avaritia

0 si, correggiamo gli spropositi della Crasca; ma non gtiame &e-

ciamo dire. ~eeoatc non pub valer simile, né vale negU esempi del

Borghini o di ser Perizolo il quale non voUe dire che i Piorentim

son crudeH feroci e avari quanto i genoveai, ma che vanno loro ap-

presso in quelle tre quatita. Ben si espresse la Cmsoa AcoosTO

§ I, E net signi&cato del § XXVm d'~cco~&!re. Al quel § XXVin,

~ceM~fM è spiegato par ~eef <eMt! che <H coM~rMe. E coai va

benone.

Ma qui basti. Lascio ad altri le osservazioni più sottili e

più dotte perche veggo che il Fanfani è uomo di vagha, e

ha bisogno di misurarsi co' pari suoi. Io ne ho buttate là
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qwmte poche, ripoto, par moatrare cha non eriticavo par ori-

ticara, ma perchè mi parava che la critioa potesse avera un

quatehe buon <ondamonto. Dot rimananto trovo net Fanfani

un ingegno atto a queati paxianti ne faoiti studi e l'Acca-

demia si potr& giovar di lui coma critioo e coma cooperatore.

Né corne critico puo alla tamentarsene, giaochë de' gramma-

tM è il primo che mi del tra i piedi urbano e reverento.

Sotamanto avrai desiderato. non che si spargesse nelle todi

di questo o di queH'Acoademico (dot che ha pur dato qualcho

acconno), essendo i paragoni invidiosi ma che net mentre

osservava quatche sbaglio nal tt'entasei colonnini deUa pre-

posizione A, avesse detta una parola di lodo su tutto quel-

l'artlcolo, che, se non erro, la mérita: perchè l'agRiugnore

al fatto (parte in generale), it dir Qui e qui si poteva far

meglio, ë facile ma il tare, non tanto. In due cose per& con-

vengo col Fanfani, ohé gli Accademici non adoperan bene

neU'ahbondar talvolta ad esempi. e net citare autori troppo

recenti o net dar loro soverchia autorità. Ohè se non ë vero

a lettera, quel che il Cesari ripotë le mille volte, Trovarsi

nel treconto ogni cosa; è per6 vero verissimo, che molto si

piglia fatturato dai moderni, che si potrebbe aver dagli an-

tichi in natura. Ma queste son cose da notare, si non perd

da farno il rumor grande chè gli Accademici stossi, ne son

più che persuaso, veggono meglio di noi questi e forse altri

errori. e ne conoscon le cause; la maggior delle quali sarà

sempre quella di aver anrettata troppo la stampa. Ormai par

presto era tardi, e par tardi era presto ma prima di dar

sotto ai torchi, bisognava aver e, corne i vecchi Accademici,

l'opera distesa dall' A nno alla Z. Nondimeno coraggio: anche

della quarta edizione confessava Monsignor Bottari che fu co-

minciata alquanto immaturamente, e poi nei proseguimonto

deHa medesima gli editori usarono maggiori diligenze e piu

assidue. Tutto sta che quelli che han redato i seggi, e anche

il sapere, dei Bottari, dei Buonaventuri, dei Martini, dei Manni,

ne abbiano pur la pazienza, e che la loro operosità, non che

allentare, vires acquirat eundo.
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M CMMM~ FRMeESCHt FEMUCMC)

[1849)

Hbro che ogni uomo 'tt gtorieMbha
*'<avereMritto,macheac)onnadonn&

)M)teva sothete

CAFt<0!f<,S)fM'<:<itt<-o:!on<t.

Net marxo dei 1848 io tratteneva i lettori di un attro gior-

nale intorno a un libro che parve allora mandato, corne tante

altre belle occasioni, a rinnovare la faccia di questo diletto

e infelicissimo paese. Con quai animo io to annunziassi, più
che dalle poche parole che risentivano dell' umile ingegno,

puo ciascuno comprenderlo, se ripensa a quel tempo in cui Io

sperare era dolce, corne il desiderare era onesto. Lamentavasi

che gli affetti domestici, colpa e vergogna di una educazione

molle, fossero d'ostacolo all'adempimento dei doveri di citta-

dino sicchè quanti non avean forza di obbliar quegli aûetti,

sentivano per un istante la brama di non avergli ed ecco

una donna levarsi tra le soreUe, e parlare un linguaggio

ignoto al secolo nacco, e chiedere alle madri e allé spose

quello che avean di più caro; chiedere ad esse quell'annega-
zione che, fuor d' un' atta causa, sarebbe un oltraggio alla

natura. Non cerco se tutte rispondessero aU'invito, adem-

piendo al debito d' Italiane ma so che non poche risposero

(*) È la rassegM del primo volume Della e<~Mcaz!Mte Mt<eBe«!M~,

L&M~M&M~&MK~b~~M~~œMp~CM~MaF~MM~t

~etVMcc!; Torino, Giuseppe Pomba e Comp., 1849. NeUo Statuto dei 23

novembre 1849.
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e adempirono, e prima quella che s' era fatta ecoitatrica del-

l'altre. Chi poi dell'opera generosa e delle intenzioni buone

cercasse i frutti, non sarebbe mono crudele di celui che rins-

proverasse del seme gittato Fagricoltore solerte, a cui la gra-

gnuola avesse flagellati i campi maturi. Che se dalla disgra-

zia in cat non ha colpa, sa trarra il colono un documento

per rawenire, imparando a metter ogni anno qna!cosa da

parte per l'anno della disdetta, e pur dal campo disertato ri-

cava qualche frutto, e dove il temporale gli ha sciupati i

grani faceog!ie le Made serotine chi non vorrebbe anzi lo-

dare il cotono! Cosi è appunto da fare neH'opera deUa ci-

vitta dove te torMde acque han portato via il nor della terra,

e dove F imperversare de' venti ha disperso il semé. bisogna

rifarsi a colmare ed a spargere bisogna, par uacir di meta-

fora, ricominciar da capo la educazione morale e civile del

popolo, ricostituendo prima di tutto la famiglia opéra lunga

e penosa, ma non ioferiore di merito a quella de' primi civi-

lizzanti. E perb si lodi la donna che a* giorni della ignavia

parle al cuore delle compagne una parola di dovere operoso,

a quelli della speranza animô coi nobili canti, e a' mesti giorm

che succedono aile grandi aventure, in tanta prostrazione di

animi, in tanto ondeggiare di volonté, seppe mantener vero

quel detto di Livio DaM< aM~M:MM ad ~MeM~MHî M~'e M<-

MM!<tC M!ac.

Caterina Ferrucci cominciô nel 47 a dar in luce un Trat-

tato di educazione per le donne Italiane e perche né l'inge-

gno né gli studi possono dar frutti buoni quando il cuore ë

corrotto, ella si rifece dal dar precetti sopra l'educazione mo-

rale e perchè questa parte dell'educazione si pub dir che

cominci fin dalla culla e si succhi col latte della nutrice,

penso che fatta buona la donna, anche sarebbe buona la proie

e la famiglia. Non ripeterb qui i pregi di quell'aureo libro,

che già (lo spero per l'onore e il bene delFItalia) molti e

moite avranno letto e studiato gioverà piuttosto vedere come

alla prima parte del Trattato educativo si colleghi quest'altra,

di cui abbiamo per ora il primo volume. « Avendo posto per

< legge suprema della morale l'obbligo che ci corre di per-

« iezionare gli aSetti nostri, onde al comun termine indirix-

« zarli, io qui dico ed affermo, dovere l' uomo proporsi uno

« stesso fine nell'ordinare le potenze della sua mente. Allorchè
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«
adunque. tenute in frano, a rivolte al bene la nostre pas-

< aioni rettamente governate, e seriamente coltivate le fa-

« eoKa intellettive, saremo pervenuti ad avere in noi la bontà

« vera e la vera scienza; egti è manifesto che sarà nett'interno

e nostra e nella nostra vita quell'ordine, ch' è il principio
« d'ogni bene a d'ogni bellezza (1) ». Posto il termine comune

agli a~9tti dei cuore e atte facoltà della mente nell'amore che

ha principio in Dio e si distende nell' uman génère nella pa-
tria e nella famiglia, resta che l'educazione perfezioni quegli
aCetti e quelle facoltà perchè meglio e speditamente raggiun-

gano il loro fine. « Ma perchè a riuscire vatente in un' arte

«
(parla l'egregia donna) si vuole innanzi a tutto conoscere

« la materia in che questa deve operare e la quatita degt'in-
« strumenti in essa impiegati, dirô prima della natura delle

<
potenze intellettuali, e quindi delle avvertenze che sono da

« usare, perchè tutte con inviolabile concordia si volgano a

« un punto stesso (2) D. Infatti, dopo aver ragionato dell'im-

portanza della educazione morale e intettettHate, per cui gli

antichi furono maravigliosi nelle discipline speculative, e

nella pietà verso Dio e verso la patria mostrato corne i vizi

dell'odierno educare. di che non debbonsi incotpar soltanto le

madri, sconcertino quell'armonia che dovrebb'essere tra la

coltura det cuore e quella dell'intelletto; accennato attecose

che giovano e a quelle che recano onesa alla (etice instituzione

det nostro ingegno (3); e premessa una special trattazione

sopra il metodo pratico e mentale (opportuna distinzione, ond'è

raccomandato ai giovani non solo il coordinar le idee, e il

sapiente alternar degli studi, ma il far buon uso del tempo è

l'esser assegnati nelle più piccole cose) chiude il primo libre

con la ricerca delle principali facoltà deIT intelletto, intorno

allé quali deve versare l'opera dell'educatore. In questa ri-

cerca metaflsica s'attiene la Ferrucci alla dottrina di La Ro-

miguière e corne net pensiero vede l' intelletto e la volontà,

nell' intelletto distingue l'attenzione, la facoltà di comparare
e quella di ragionare; nella votontà il desiderio, la elezione

e la libertà. Riserbando la trattazione delle tre ultime facoltà

(1) Pas. 6.

(2) Pag. 26.

(8) Pag. ;vi.
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ad un seconde volume, dove si propone eziandio di mostrare

corne la baona coltura della monte giovi a bene adempiere i

doveri che ci atringono a Dio, a noi medesimi, al prossimo e

alla sooietà intera (1) in questo non ragiona che doU' altre

tre. E parlando primieramente deit'attenzione, aocenna gFim-

pedimeRti che la natura e la igmoranza pongono al M&M'o e

/}'MMMOso operare di quella facottà; indioa i modi per cai

l'attangloiie pub risvegliarsi e educarsi ne' giovani, gli oggetti

a oui deve particolarmente rivoigersi ed esorta finalmente a

adoporaria nello esporre con etegante proprieta i propri pen-'
sieri. Notabili in questo capitolo sono i dooumonti ch'ella porge

agli educatori perché non permettano che le menti giov anili

si spargano in trappe cose; ragione per oui pochissimi in oggi

sono gt'ingegni eccellenti, inQnita la turba dei mediccri. Ella

paragona « il fare di coloro che studiano poche scienze ma di

« quelle veggono il fondo, ai torrenti che già cadevano giu

« dalle atpi, i quaU rodendo e scavando il suolo su cui pas-

« sarono, vi hanno lasciato, visibili ancora dopo il volgere di

< molti secoli, le tracce del loro corso; » e il modo tenuto da

chi debolmente attende a cose diverse, !o rassomiglia « allé

« acque stagnanti, di cui, svaporàte che siano al sole, non ri-

« mane altro che ooltigtia e belletta » (2). Notabile pure quanta

ella raccomanda intorno al curare nei giovani la purgatezza
e la proprietà dello stile quanto ella discorre circa ai pregi

de' Ciassici e alla scelta delle letture; quanto consiglia per to

studio delle lingue e dello scrivere corretto elegante, ch'ë di-

ventato « per noi, corne l'antica gloria della nazione, un desi-

« derio presso che inefficace, una cara e melanconica rimem-

« branza » (3).

A terni molto più speculativi son dati gli altri due capi-

toli della facoltà di comparare, e della ragione ma la Fer-

rucci che ha saputo arricchirsi di tanta scienza nello studio

assiduo dei suoi (4) antichi, e massime di Cicerone, ha pure

(1) Pag. 26.

(2) Pag. 16M1..

(8) Pag. 183.

(4) < 1 miei buoni antichi (li cMamo miei, percM la loro conver-

« sazione mi é stata maestra di vetita e conforto dolcissimo nella

~Ht~) eo. P~. 347-48.
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ïeucernente imitato quel loro metodo didascalico che, porgen-
doat bene alle digressioni, dà placevoli riposi alla mente, e
Met tempo cha illumina 1' inteHetto, riscalda anche il cuore.
Vuol oHa infatti persuadera che i SgMuoM, e in ispecie le gio-
vinette, non vanno mai allontanate dal domestico aantHario?
con quali soavi tinte non dipinge la felicità di una madre ch'~
tutta intesa a formare UnteMetto e il cuore della sua proie (1);
con quali non rappresenta i danni de!!a educazione venale o

queUa de'monasteri (2), da cai escono le fanciulle o troppo
cupide o ignare troppo del mondo Vuol mostrare che a* fan-

cMM non si deve empier la testa d'insipide noveUette! (3) ed

eccola a narrare i bel tempi che la donna florentina,

tMendo alla Mce~ la cMema,

Favoleggiava con la sua famiglia

D6"&-oiMd, di Fiesole e di Noma(4).

Vuole invitare le femmine alto studio delle buone tettere! ed

ei~a non si contenta d'innamorarle al bello dei Classici (5); ma

(esperta del cnore umano) ecoita aobUmente l' orgoglio deiie

itaiiane, additando l'imitabile esempio delle donne straniere (6).
Vuot far comprendere atte sue alunne come la mente giunga
allà cognizione della verità scomponendo e ricomponendo con

ordine le idée? «Che facciamo nôi donne (ella dice) at!orch&

« çi viene aHe mani un'opera di ricaato tanto nuova, quanto
«mirabite di lavoro, sicchè volendo imitarla, non sappiamo
« tosto trpvarne il modo Da prima n'esaminiamo uno ad uno

<i diversi
punti; notando dova quelli giacciano sovrapposti,

« dpve intrecciati, e come vadano digradando i colori, ed in

«'che guisa il raro al denso succeda, e i rilevati Nori, e le

<t tenui foglie sulla bianca téta spiccando, facciano, non altri-
« menti che in un dipinto, graziosamente risaltare i lumi e le
< ombre. Che se l'attenta osservazione non basta a porre in
« chiaro l'arte con che quello venne condotto, subito abbiamo

(1) Pag. 12, 13, 481.

(2) Pag. 16.

(4) Pag. 186 e segg.

(6) Dante, PtM-a~ c. XV.

(6) Pag. 196 e seg-, e 274, 960, 868.

(6) Pag. 197.
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«
aporta attra via. che ci gnida at voluto fine. ïmperocoM di-

<!sfacendo i commeaai punti, a pcoo a poco giungiamo a disco-

« prire t'artinoio dett'ammirato rioamo; onde e tosto sapremmo

a farne wno eguate, e solo al guardarlo acorglamo diatintamenta

« !t modo, che tenne ta mano net suo lavoro » (1). Cosi eMa

spiagava la natura e t'uMoto detta sinteai e dett'anatisi. Potrei

t.M~tipMcare
tecMaKiont.erecare bellissimi sagg<,de'qua!i

si

adcrnorabboro te colonne di questo giornate. meglio che dette

una pavere parole ma sicooma ho Cducta dinvogliare e Ho-

M(un a donne alla lettura di tutto U libro. piacemi di conti-

nuas ad osservarlo par wn altro rispatto.

« lo amo t* KaUa sopra tutto le umane cose, non amando

<< MttM che Dio e la vcrita più di lei ma parchè it mio amore

a forte ed intenso, liberamente riprendo i vizi e le usanze

« che rocano offesa alla sua maest& e alla sua gloria )* (8).

Qnnste parola uscite veratMente dall'anima commôssa, bastano

a farci comprendere con qual mente la Ferrucci scrivease il.

suo libro, cominciato net settembre del 1847 e compiuto net

marzo del 49. Un cuore corne il suo non potea non aprirsi at!e

«pM'anze, non gemere aUe sciagure comuni e mentre inten-

d«va a correggere gli errori della educazione, non potevave-

derne senza dolore profondo
i tristi effetti, né celare a se stessa

che noi itatiani fummo schiavi perche fummo corrotti (3).

Oh perche nei giorni del dolore, quando
i buoni ammutolironu

tutti, quando il grido di chi pugnava e moriva era soverchiato

dallo schiamazzo d'una turba ubriaca perchè la vostra voce,

o egregia Caterina, si disperse per la solitaria cameretta!

Queste pagine dove ci venite rammemorando 1' antica gloria

delle armi nostre (4), o dichiarando quel che vogliono i savi

intendere per ?6~~ (5), per!~M<~MaMZ<t (6), per .PaM! (7),

per N~M&6Mca (8); dove ci ammonite che poco vale l' essere

gridati liberi dalle leggi, se viviamo nella schiavitù delle pas~

(1) Pag. 141-42.

(2) Pag. 228.

(8) Pag. 80.

(4) Pag. 88.

(6) Pag. H2-182.

(6) Pag. 161.

(?) Pag. 237.

(8) Pag. 839, 287, 400.
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sioni (t); dovo esortate i popott alla coneordia (à), at rispetto

dett'attrui fama (a) e proprieta. confutando le pazze toorio dot

sociaUsmo (4), ~dminando gli agijtatori delle oioohe ptebi (&);

dove nnatmente rist-orate datta ingratitudina e della matvagtta

degli uomini il caore più buono e l'animo p4ù invitto de' no-

stri tempi (6), oh queste pagina avrebbero allora conaolati

molti dolori, avrebbaro Corse fiacossa qualcho anima generosa

ma lanta, a forse anche riaporto gli occhi dalla mente a qualcho

pavera Utnso montre adesso non sono che l'eco di un romora

passato e la reminiacenza di un tempo, cho gli onesti non vor-

rebbero sentire e ricordare giammai. N& io son tanto ingiusto

da tare a voi un rimprovero dal sitenxio: molti tacquero; e

JfbfBe fM virtù il tacere quando la nuova tifannide voleva im-

pon'e il partare nondimeno mi parmetterete che io conti il

vostro sitenzio par una dette nostre sventure.

Per quanta t'opéra dotta Ferrucci sia improntata degli

eventi che succedevansi rapidi mentre si andava scrivendo,

pure non scemera d'importanza par cotofo che avranno caro

di sapera come un cuore sincero e una mente diritta giudi-

casse degli uomint e delle cose e sara sempre preziosa par

le madri che, desiderando di farai educatrici de'propri ngtiuoti,
w

abbandoneranno quelle vanità da oui la bellezza e la grazia

non ricevono pregio, par darsi tutte att'acquisto della bontà

e detta scienza, che sole ponno far t'una cbmpiuta e t* attra

più cara. Intanto, affrettando il momento che s'abbia intera

l'opera sulla educazione intellettuale, m'astengo dall'esporre

alcuni pochi desiderï.cho forse il seconde volume appagherà.

Una cosa per attro mi pare che non possa aver omai tuogo

altrove ed è una più larga trattazione sulla memoria, che io

credo doversi con assiduità e con buon metodo esercitare net

giovanetti. quantunque mi accordi coll' autrice a riprovarne

l'abuse (7). Lasciando che altri dubiti se la memoria debba

(l) Pag. 1M.

'(2) Pag. 267. ·

(8) Pag. 888.

(4) Pag. 264~08.

(6) Pag. 822.

(6) P~e IX. Pt~. 258,46t, 479. –OM-Io Alberto. j!?e<MM~ e p<t-

gittft 267.

(7) Pag. 817.
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coUocarai tra te facoltà dalla nostra mente, poich'è ~dubitato

ohe la mente ha pur la tacolta di ritenera le idée e di ripro-

durlo col meHK) dei aegni, io lodo madama Naeker de Saus-

sure (1) che nel libre della educazione progressiva, eneondato

dal Capponi con le parole che stanno pur bene al Ubro della

Ferrncci, diede un intero capitolo alla coltura della memoria,

e due all'immaginazione. Né rammentando repéra deUa Necker

ho lnteso d* iatKnir conû'onti chè par quanto l'italiana e la

ginevrina abbiano avuta acrivendo u~'inteozione uguatmente

buona, e si mostrino ambedue dette e ingegnose, pure non credo

in loro né la dottrina né Fingogno ugMaM, n& le opère. GiM-

dicar de' meriti vari, valutarne le diMërense. non è cosi age-

vole e forse un italiano, per essor siMsto. non sfMggirebbe di

parère parziale. Ma un pregio(e neppur qui si paragona) veggo

ne' libri deHa Ferrucci, che non posso lasciar di rammentare,

quantunque un' altra volta e lungamente ne abbia discorso

vp'dire )o stile e la lingue. « H signincato proprio d'ogni pa-

rota si acquista teggendo gli ottimi autori, massime quelli

« det secolo XïV – per cio che risguarda la distribazbne

< delle idee e la loro giantura, molto s'impara dagli scrittori

« del secolo XVI »
(2). Cosi ella intendeva di dare un buon

precetto di stile, memtre ne porgeva in se stessa un ottimo

esempio. E nonduneno (perchè la pedanteria fllologica tormenti

anche questo tibro~ noto due francesismi che vi ricorrono più

d'una volta: jMMa~~ ter passe di autore allegato, e troppo

col per e col ~<~ (3), sfuggito anche al buon Salvini che

avea troppe lingue in bocea e gli noto sicuramente, perche

so che i dotti dawero son anche modesti, ed hanno modi af-

fatto diversi da que'cptati che sentendosi in corpo un gran-

d'innusso di grammatica, vorrebbero rimettere in credito

l'~<Ma~.

Osservava la Necker che l'~McaMoM est sans doute o6M~e

(1) .E/<dt<M<<oM ~H'c~i~Mce, ou ~<M<!e du COMM de b vie. Braxdies,

1836, liv, VI, ohap. IX, X, XL

(2) Pag. 194-96.

(8) La noati'& lingna è troppo beNa, troppo M'moniesa,pe)' insoz-

« zM-ai ne' dileggi eo. » pag. 4C3. – a Troppo mite e aplendido è il

« nostro cielo, troppo ricca & la nostra terra, pe~cM in mezzo ai

BMiK «'mt'm ec. tMtg.
472.
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<? ~ecaKHaM~ <ic ~'<t)«~cs <<~r~KC<'s <? s~«<tMoM ex~'e des

AoHtHtCS~ che ra ~«Ms la soc<'c~ «~ ~o'/t'cMM) ~<t'<'

fi cA<!gt<e état che <~a<!S las coH<~<!<M)s les pltls ~!onMes< ~!<-

j'Ot~'S <' P<<KCa~OM a «H0 ~C~ t'CHt~M~ ~Ot~OM~'S elle doit

<?OHMe~' KMP C0~a<He p«~«)'<' <H<~<~<*Mcc (I). Quanto poi

la Necker provvedosso con i suoi libri a questa educaziotx*

univorsale, altri sel vegga. Io notai g!a, che se i libri della

nostra Ferrucci non son fatti par le madri popolane, racco-

tnandano pero agli agiati, e speciatmento aUe donne, d' aver

pietà e nspctto di questa porziono deïï' umam génère On qui

sempre umiliata dagli scherni o dalle adutazioni. Ora ella ha

in animo (con molti altri lavori importanti) di scrivere apposta

per il popolo un libro, in oui esaminare i pt'incipî che dobbouo

dare foudaMenttt atta sua educazione, e combattere <: le dot-

« trine de* temerari soSsii, che in tuogo di versare su quello

« la desiderata e promessa luce, lo involgono nelle tonebre

« det!'errore, e to trabalzano in precipizi da oui gli è impos-

« sibile ritornare a satute & (2).

Dal senno e dal cuore della Ferrucci noi ci dobbiamo aspet-

tare un libro eccellente ma siccome ella seguitera a partare

aUe madri, io intanto mi rivo!ger& un poco a'miei frateUi, at

sesso più forte che buono, e dire loro Uomini, ch* è mai

questo correre alle nozze o acerbi o fradici? ch'è quasto voler

tutte le gioie, non una pena del nuovo stato ? 0 fuchi pigris-

simi, buoni a consumare il frutto delle api industriose, che,

mentre vagate fuori dell' alveare, volano a tôrre anche per

voi ta suprema dolcezza de' Hori, portano it soave peso aUe

celle, e vegliano a difesa delle comuni ricchezze! « Sai tu

« quello che noi faremo (cosi parlava un giorno il marito

« alla cara consorte) faremo come quelli che fanno la notte

« la guardia in sulle mura per la patria loro. Se di loro al-

cuno s' addormenta, colui non ha per male se 'i compagne

« il desta a fare il suo debito, e il bene della patria. Io, donna

« mia, avro molto per bene, se tu vedrai in me mancamento,

« tu me ne awisi chè allora conoscerb l'onore nostro, l'utile

« nostro, e il bene de nostri figliuoli esserti caro. e a mente.

« Cosi a te non dispiacerà se io ti destero, e ricorder6 che

(1) Liv. I, chap. m.

~) P~. 2C.
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«
provvegga dove bisognerà; e in quello, ove io manoassi, anp-

« ptisci tu perche oosi faoendo ci avanzeremo l'uno l'altro

« a d'amora e di provvadcnza. Quoata roba, questa famigMa,
«

o'flgliuoli nati, 0 oho nascornnno, sono nostri, cosi tuoi come

« miei; e pero a noi ë debito pensare e fare il nostro dovore,
« par conset'vare quelle che ë den'uno e dell'altro. Per tanto,
« donna mia, io procurera di fuori, che tu abM in casa quello
« ohé bisogna; e tu provvederai che ogni cosa si d!atribuisoa,
« a conBarisca bene (1). 0 buon Agnolo, come savio parlavi
tu Né fa maraviglia sa in quegli agitamtmti. in quella inata-

bititâ delle civili instltuzioni, la famiglia unita ed immobile

staase se quivi la società scompagiaata trovasse sempra un

buono elemento per ricomporsi. Ma uno spirito di discordia

(io tocco antichi mali) penetrato una volta NeH'iatenotto, tra-

pass& nella votontà. corruppe col giudizto gli affetti. « Le mal

«
qui ronge la société moderne c'est le divorce spirituel du chef

« de la famille et de sa compagne; en d'autres termes, 1'oppt'-
« sitiom flagrante, radicale, profonde, de leurs idées morales

« et réligieuses. Pour que la vie sociale soit régulière, il faut

« que la vie domestique soit organisée fortement; or. le vrai

« principe d'organisation de la vie domestique, c'est l'unité
« des croyances, qui fait l'union des coeurs. Otez la commu-
« nauté des idées morales et religieuses, vous alterez, vous dé-

« truisez la communauté des affections; et bientôt l'anarchie
« intérieure des âmes, eclatant dans les actions de la vie,chasse
« du foyer domestique la confiance et la paix, ôte au mariage
Ofsa sainteté, à l'éducation sa puissance, à la société tout
« entière sa force et ,son unité. La mère est restée catholique,
« tandis que le père ne l'est plus. De là ce divorce spirituel
« qui jette le désordre dans l'éducation et dans l'état (2).

Chi parla cosi non è un venerando quattrocentista, non ë

una donna ma il signor Saisset. La società corrotta dalla

tirannide degli uomini e dette passioni, distrutta dall'anar-

chia, sente il bisogno di ricomporsi ma vogliam noi ch'ella

veramente e durevolmente si ricomponga ? Rendiamo l'unione

(1) Pandolfini, Governo della Famiglia.

(2) Artioolo d'Emilie Saisset sopra l'opera Du ~<M, de la femme,
e< de la ~tm~, par M. Michelet, nella Revue des deux MMt<fM, 1 ?-
vMer 1846.
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.alla ftunigtia. FaMtartta a chi n'e oapu; pinttoYtatHo rarntonia

~e* diritti e do' doveri tra uomn e la donna sua facoiamu

cha le gioie e le aMizM'ni di un soh<, sianu f;Me e a«t:i!!oni

di tutti che se il matrimonio facendosi ~aM saf~'<M<cM~ (1)
si denommo piuttosto daU'uHhiw matM'n«. non cess~ pcrtanto
<U essere quel oomun giogo che fu pe' Romani e pa' Groci (8).
a MgU ë tempu che il noatt'o cu<M-<\ tasciato U fatiohovota suo
<

vagat'e, s: t'hotga Mt domestico santuario, e quietamenie
a Ti assapori quelle dotca~ze onde tutti i nostri pensieri si

<' fanno migUori. Ch& ivi r uomu impara ad amare la patt'ia;
« ivi a t'iapettare t'autorità delle kg({i ivi ad avpM) put'i gli
<! uffetti. pura la favella, puri i costumi (3). K quando il

mondo sia ritemporato a queste virtu, m'n saranno tanto rari

i H~nitmi che si seMtaMo t'ivtttget'e queUe parole con cui la

uostra Ferrucci intitola il tibro a sua madré « Io ho sempre
« prasente !'unn)agine sua diletta e quella del venerando mio

a padre. cui debbo di avère imparatu ad amare Dio e l'Italia,
<' la giustizia e la verita » (4).

(1) San Paolo agli ~M, V. 82.

(2) ?M!;M~O[e<Mt/!<~i'K?M.

(8) Pag. 23.

(4) Dedicatoria a Maria Spada FtanceseM, pag. VII.
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COMMENA

D!D.CLEMENZÏANiNCï,

MONACA!NS. MtCHELEM PRATO(*)

[1860]

Insino aile monache voglion C)f le Commedie.

OELU, La tp'M'ta, at. 3, so 4.

I. Chi dicesse che dalla condizione delle lettere deducesi

il grado della civitt&, direbbe cosa molto ragionev ole ma se

gli potrebbe opporre che il Petrarca poetô nel ruvido medio

evo. e che quando il Galilei e il Sarpi dettavano, erano i tempi

delle torture e dei roghi. Chi perô affermasse che la Comme-

dia è certo indizio de' costumi di un popolo, niuno vorrebbe

contraddire alla sua sentenza, con la quale stanno !e antiche

storie e la nostra. Non cercheremo quali Cossero gli Ateniesi,

che non fremevano a veder fatta ludibrio delle scene la ve-

neranda vecchiezza di Socrate nè domanderemo qxanto fosse

degno d'esser padrone dei mondo quel popolo che batteva le

mani al suo Plauto perché, parodiando le usanze greche, in-

sultava alla sventura de' vinti: e se gli storici del 800 atte-

stano F ultimd scomparire delle Mbertà italiche, ne' Comici

dei 500 n' e da vedere la prima delle cause. Poichè, dunque,

(*) Sta innanzi a quella Commeditt pubblicata dal anasti nel Ca-

ZM!<!<tMOjP~Me. anno V la quale vu da paK. 63 a 101, oompreso il

presente Proemio.
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la storia dot teatro è pur quella de' costumi, i ho cercato

nella vita intima e nette patrie memorie le ragioni che pu-

tranno servir di risposta a colore, che, dopo d'à ver lotta questa

Commedia, mi domamdassero – Corne si puo dare che una

donna, e donna separata dal monde forse ancor giov inetta,

la componesse! com'è possibile che si rappresentasse in un

nionastero, da monache 8

II. Se al tettore non rincresce di risalire al secolo X, ri-
trover~ in un'abbazia della Sassonia la cnna del nuovo dramma,

vedra nelle ohiese cattoliche affollarsi una gente avida de-

gli spettacoli, a cui prendevan parte gli stessi ministri del

culto. Hrosvita, retigiosa dett'ordine Benedettino. ci ha lasciato

sette Conunedie, che, nonostante due impressioni. furono poco

note fino a che il signer Magnin non le diede tradotte in fran-

eese e dottamente illustrate (1). Il soggatto dello Commedie

di Hrosvita ë preso dalle leggende dei Martiri e dei Padri

dell'eremo ma porche Terenzio le aveva fatta sentira la vo-

cazione per l'arte (2), ella non sa abbandonare te orme dol

maestro e in mezzo ai sentimenti devoti, a una viva fiamma

«
erompe (è l'espressione di un ft*ancese) dalla tomba mona-

« cale, e mostra di tratto in tratto l' ingenuo cuor della donna,

« angustiato e consunto da un ardore compresso (3) &. La

religiosa parla dette MaH~~ae aH«!H«MH< ad <M~c!eM<<MW

~OM!p<o?'cs~ o sa che virile ~06:0' /ëM:~Heac /)'a~:?<!M su-

~<:ce<~ e il solitario Abramo, e Panuzio e Taide penitenti,

usano to sciolto linguaggio degli attori romani. Né è da scan-

dolezzarsene, come poco filosoficamente fecero i ûtosoâ fran-

oesi del settecento; chè questa non era altro che la lutta tra

l'elemento pagano e le credenze cristiane della qnale ab-

biamo parecchi esempi nella storia delle lettere e delle arti,

e ne avremo Sno a tanto che la guerra della materia contro

lo spirito duri.

111. Mentre il dramma, come parte della liturgia cattolica,

(1) Théâtre de Hrosvita traduit par M. Charles Magnin. Paos, chez

B. Duprat, 1 vol. in-8, 1846.

(2) HMavita, lo dice nella prefazione.

(8) V. nella Revue des deux mondes, t. XI, an. 1845, pag. 707, l'ar-

ticolo di J'/tt?<!t~<e Chasles sopra il Teatro di Hrosvita tradotto dal

signer M~gnif
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fu trattato dat CJero, servi a dare un'idea non piu esatta

ma piu sensibite de'mistM-i df!~ Me a'popoli
non aChttu

emancipati dalla barbarie. e sempre ligi a quelle tradizM.tn

det gentilosinio, di oui tuttavia, per amor dell'arte, riapet-

tiamo le ultime tracce nelle chiese dei mille. Ma il popnt.

che dapprima stava silenzioso e devoto spettatore. volle pfon-

der parte
a'.M<s<o~ (cosi chiamavansi quelle rappresontanze);

e aUora si trascorse a tanta licenza, darammentareleat~-

tane ed i mimi. Ë célèbre lo spettacolo
di Balaam nella cat-

tedrale di Rouen; dove all'asina tutta bardata e adm'ma dt

flocchi, cantavasi quella K"<Fa canxona

JE& M)'o<!<)< eh cAoM<ez

Belle 6oMfhe, t'échues

Voles OMMS '?M /MH <!A«'3 00.

E nonostante che i Concili provmciati
vi ponessero

un ft-en.).

il popolo mantenne tenacemente dei Misteri, che sott~

il nome di Tïa~'escM~Mse durarono fino al secolo di Leone X.

esercitando l'ingegno degli artisti e degti scrittori più illustri.

Messer Castellano de'CasteHani, che io ho ragione dtcreder

pratese,
scrisse varie ~<-<'s~!<<!3~M< e queUa di San Tom-

maso Apostolo fu recitata in Prato a' 12 e ai 13 d'agosto

del 1508 (1).

IV. Ma la dotta invasicae de' profnghi Sreci, e la recento

invenzione della stampa, avevano aperta una via nuova agl'in-

gegni, che ad una letteratura bella ancora di gioventù e natu

e cresciuta con le civili istituzioni della patria, preferironu

una larva di letteratura risorta fra le ruine della liberté e

de' costumi. E allora piacque la Commedia Classica; e la casa

di Lorenzo de' Medici vide una schiera di dotti con la ma-

schera degli antichi istrioni (2). Intanto una parte del po-

polo,
infervorata e spaventata da fra Girolamo, correva dtetr~

a' Trionfi della Morte, o si raccoglieva sempre nelle chiese a

vedere la gloria degli angeli eletti e dell'animo beate, o le pêne

de' reprobi un'altra domandava di gustare
non gli esemplari

(1) Stampata nel seoolo XVI. Ma del sno autore pM-leremo~n'al-

tra volta.

(2) V. il Prologo de! Poliziano a{ Menaechmei di Plauto.
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dett'arte antica, ma gli esempi deU'amtica corrnziona. E Nic-

coto MacMavetti traduceva l'~Hffrt~ scriveva la CM~« e la

JU'«Md)'~o<a~ il Bibbiena cardinale, la C«!<m~a~ H Firen-

zuola monaco, J~Mc~ e la y~M«s«t~ e !e Corti di Ferrara,

di Firenze, di Mantova, di Urbino e di Roma applaudivano.

V. Ne sole le Corti anche per le città e per le terre i

nobili fecero costruire teatri. e la gioventu più culta vi prese

a reoit&re, fanaando quelle Accademie che, al sorger deHe Com-

pagnie Corniche prezzotate, durarono a reggersi sull'ali degli

zefM o delle aurette, lino a che non a<R'garono in un mar di

sonotti. Prato ebbe rAccademia degli Addiacciati neUa prima

met& del secolo XVI (1), fondata, credo, dal Firenzuola e dal

Mar telli e fra le rime edite e inédite di que* due elegantis-

simi ve ne son parecchie scritte per r~<<~aee:o< in occasione

tli gioconde ricreazioni nella badia delle Sacca e neïïa villa

de' Segni (2), a' tempi in cui la nostra terra, frequentatissima

da' Fiorentini, era

Di belle donne ed amorose Tieta,

Lieta di giochi da mattino a sera (8).

E gti Addiacciati dovettero esercitarsi nella recita delle

commedie, se per i Pratesi, corne cel mostra il Prologo della

7'<'MM~:a, scrisse le sue il Firenzuola; per i Pratesi, che il

Miniati afferma ~'ec~a~e )'<OMeeo~eM<< Ed è poi fuor di

dubbio che l'Accademia degli Attorini, cominciata sul cadere del

MO, e quelle dei Floridi e de' Semplici formatesi per gara a'pri-

)ni del 000, tennero per molti anni divertita la Terra recitando.

finchë nel secolo XYHI non sorse quella degt'Infecondi. – L'Ac-

cademia dei Semplici (dice rozzamente la Cronaca d'un Bizzo-

chi)(4) aveva un' insegna di vaso che si s~Mawa con un teccMc-

cio, COK il motto che diceva Non a caso; e soleva adunarsi nello

Spedale del Dolce, di là da San Marco. Ne fu inventore mon-

signor Filippo Salviati proposto; il quale dovendo per le troppo

(1) V. il Calendario PrcaEese, an. IV, fac. 1~. Bzôlâogra~ea Pratese,(1) V. il CMeK~orM rM<eM, tm. IV, &o. 108. ~:6Kf~'a/~t r)-a<Me,

nnm. 6. – It'<!tMMtcCM & il prato 0 campo dove riposa la mMtdritt. Fn

egU l'~<MMCC<o di Prato un prehtdio dell'~fMKtM? 0 gloria del-

l'mnile Terra!

(2) V. il CMew~t)'!0 Pratese, an. n, fac. 146 e seg.

(S) ATittfttf*, fM. K%M'.Mn. XX, st. 1H.

(4) V. BtNMj~'o~a rr<!<eM, n. 40, fac. 41.
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reoenti disposizioni dal Concilie risadore alla sua chiesa (con

esempio nno a lui raro), procure di racoogtiersi dintorno una

piccata corte, doye non mancassero i bunani, i letterati, e i

parassiti. Il Gobbe de' Masolini e Capo di sughero (1) rallegra-

Yano con le loro goffaggini
le conversazioni del Proposto, û'e-

quentate
dal Bocchinori, dal padre Oacoini. dal Portigiani,

dall' Ansaldi, dal Fioretti, e daU' aUegrissimo AUegn. che ci

ha lasciata nei sum scritti una viva pittura
di que'tempi di

tranquillissima
servit~ (2). E Zanobt Spighi, che ayeva forse

imparato il canto dal Péri o dal padre di GaMIeo. accompa-

gnava i versi de'poett. fra' quali
non era ultimo monsignor

Filippo. Varie sue canzonette, con la musica del nostro Spight.

sono a stampa (3); ma non mi è stato possibite
di trovarle

nelle Biblioteche aorentine, dove per altro si conservanodue

graziosi
sonetti (4), che io pubblico perchè gli credo inediti,

e perchè servendo al mio intendimento, offrono intanto un

riposo piacevole
a' lettori di questo proemio.

Partenza (M<' <!M<!ta.

Mentre da me partendo
oltre trapassi

Per gli alti gioghi
il gran monte apennino,

Ne! mezzo, anima mitt, dol tuo cammino

Ferma sa l'alto monte alquanto i passi

Mira ne' dirupati orridi saasi

L'orrore onde m'ingombra emplo destino

Pensa, se nume o rio trovi vicino,

Che tati or son per te questi occhi lassi:

Pensa, se respirât
l'aura tu senti,

Qnal sospira il mio cor; e quai si duole,

Se di mesto augellettb odi gli accenti.

Poscia che nell'alpestre orrida mole

Avrai tutti mirati i miei tormenti,

La gran bellezza tua mira nel sole.

(1) V. la suddetta Cronaca di Francesco Bizzochi nella B~. Prat.

(2) V. le rime piacevoli di Alessandro Allegri; la B&Ko~~
Pra-

tese, num. 8; e il Caiendario Pratese, an. 11, fac. 86, 87.

(8) V. B!6~)'~<t Pratese, mum. 293.

(4) TI primo sta nel cod. 359, class. VII, a pag. 962; l' altro nel

cod. 363, classe VJI. a carte 188 t.; tntt'e due Magliabechiani.
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f<M)<e Menaça «n« ~)HM'!<n«

<!<t M !M~<!MM<<t OW<t~.

Dunque osefo con questa mano ardtta

Quelle chiome tronour, che già d'Amore

1 iMoi furo a inoatenanni il core

Ohe tanto pitmsa e invan tiohieae aita?
E della &onte, onde apeMi gt& vita,

Oser& pur velar l'ohmo splendore,

Per cui dolee mi &t pianto e dolore?

Pensier che a laorimar qneat'ocoM invita t

Ma che? vendetta fia de' lunghi aBamni

Ch'ebM dal orin, ch'ttbbi dal volto; ond' io

Spesi miaero amante i più VMd'anm.

Ah che dico vendetta? è giusto, è pio

Voler de! ciel, che s'io già mille inganni

Tesi a quell'alma, or la consaori a Dio.

VI. E molte a oui gli uomini aveano tesi inganni, erano

dagli uomini consacrate a Dio: molte la inesorabile ragione

di famiglia condannava ancor giovinette al chiostro, da cui

non sarebbero uscite mai più. In questo modo, e non altri-

menti, pub spiegarsi come al cadere de! secolo XVI, quando

la nostra terra non contava che 8000 abitanti, le monache

spartite per dieci conventi sommassero da milledugento (1) ¡

il settimo della popolazione e in questo modo pur si com-

prende come alcune vi morissero santé altre vi vivessero

desiderose delle gioie e de' piaceri del mondo, di cui non ave-

vano provati i disinganni e i dolori.

E se la fade e il g!ma.memto, magno

E duro &eno, non le ritenea (2);

chi sa quante avrebbero abbandonata l'ombra delle sacre bende!

Nè io mi leverb censore scandaloso de' chiostri ma storico

(1) V. Miniati, Narracione e disegno della Terra <!< Prato ec. In

Firenze, 1696.

(2) Ariosto, Or!. Fur. can. XXI, st. 56.
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amico dell'umanità.mi rattagrero che oggi i chiostri sien

mena, mem popolati
e migliori.

VH. L'antico costume delle Rapprasentanze
si era conser-

vato nei monasteri; ma col rilassamento della disciplina era

degenerato
in licenza. Non so se nei nostri, ma certo in al-

ouni luoghi. i commedianti entravano nel sacro recinto a rap-

presentare
i loro spettacoli. OMae speetacula (dice

un Concilio

del 500. che gli vietô). eM<!H: si (le )-e6MS MC~s p~s <

6e)-6K<M~,parMMt /a«M)t Oo~ï~HaM M~'o~M~~MH! )-ûMH<?M0M

SaMC~H.OK~MMH! !MCH~&MS ~OSSMM< (1). Ma par to più le

monache facevan da se; e dove taosservanzaerain flore, se

ne stavan contente a delle commediole di tema sacro: dove e

poi la conversazione de'mondant e la lettura de'Hbri era mena

badata, le rappresentanze
ritraevano del secoto; e le monache

si W~PaM da uomo COK quelle Ca~C tîrate, con la braclaetta,

e con o~~ cosa, c/<e elle po'eaM p~'o~~o soMaM (2). Per la

quai cosa, mentre che le Domenicane di San Vincenzio, edu-

cate dai discepoli del Savonarola, ammaestrate dalla continua

lettura delle sue opere, ritraendo di quello spirito
austero che

poi la Ricci, anima di una soave santità, seppe temprare non

abbassare alla mitezza de' tempi, trovavano un piu degno sol-

lievo nell'esercizio dette arti belle (3); m altri monasteri di

Prato leggevansi M~ M~OM~aM~ (lo confessa suor Beatrice del

Sera) (4). ~M<a~ <yoMac~ la û~ea~a deglà Be~ e si

<~aea il riore del ~~co~o det ~~ccace~ in we~s~ da fee~a~

!K iscena. Ed io ho veduta una graziosa edizione dell'caa~a

del Sannazzaro che fu ad uso di monaca; e posseggo di mano

(1) CoMcamM Coloniense II, an. 1649.

(2) GeJIi. La Sporta, att. III, se. 4.

(3) Possono vedersi le Cinquanta Lettere di Santa Caterina d'e ~MM

pnM)]ioate
in Prato nel 1846, nelle mustïMiom; e il Ca:end<

Pratese, an. I, pag. 101 e segg., e an. m. pag. 129 e segg.

(4) ru monaca in non so qnale convento di Prato, neUa prima

meta del sec. XVI. Di lei e del suo Amor di < dramma che si

conserva manosaritto netia BiocardiaM, cod. 2982, ha parlato il Truc-

ohi nel tomo teMO, pag. S06 e segg., delle Poesie ~:MMe inedite di

dugento autori eo. Prato. tipografia Guasti, 1847. Ma il onore e l'in-

gegno di questa donna singolarissima meritano di esser meglio atu-

diati.
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d* una monaca del cimquecento questi, veramente innocenti,

brindisi a Bacco:

Bneao BMoo evoe .`

Chi vuol bever venga a me.

l'ho veto già '1 me' como i

Volta un po' U bottaooio in qua

Questo mondo gira a torno,

E 't cervello a spasso va.

Ognun gift in qua e là,

Oome vede far & me.

BMCO Bacco evo&.

Bacco Bacco evo&:

Chi vnol baver venga a me (1).

Ogaun gridi, Bacco, te;

Ognun Bacco Bacco Bacco,

E pur caoci del vin gi&

Pô' col sonno farem fiacco.

Bei tu e tu e tu

I' non posso baltar piu.
Ognun gridi, Bacco, te.

Bacco hue hue hue!

Ognun gridi, Bacco, te.

Che cosa pero potesse escire da quelle lezioai, è facile pen-
sarto strane avventure, fortune d'amore, eran gli argomenti

perpetui; un vecchio deriso, un giovinotto impazzito d'amore,

una maga, un intrigatore, una nutrice erano i perpetui per-

sonaggi di quelle Commedie, che servilmente imitate dalle

antiche, in tempi meno corrotti non avrebbero avuto nè im-

portanza nè grazia, poichè non avevano nè novità nè pudore.

Fra le varie Commedie recitate nei monasteri, e che ora si

conservano nella Riccardiana, havvi to Sposalizio <<'7pa~'e~:<!

/Ï<OM~ composto nel secolo XVII da Donna Clemenza Ninci,

monaca Benedettina in San Michele di Prato (2). Quanto ella

(1) Invece di questo verso, c'era quest'altro, poi cancellato

Ognun faccia come me.

Il seconde brindiai & come in bozza. Bd e chiaro ohé la monaca aveva

dinanzi de' modeBi. V. il Coro delle Baccanti nell' Orfeo del Poliziano.

(2) È il codice 2974, che si compone di varie commedie, scritte da

mani diverse. Quetla. délia Ninci si comprende in 68 carte in 4, ed e

copiais d& mon&cho poco porite.
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giustiflchi il min sevoro giudizio sovra il teatro claustrale, h)

pe'trantMt vadere i tottori poichè volondo dara non tanto un

saggio di letteratura femminite. quanta un documento dei co-

stumi, ho lasciata la Oommedia nella sua ititegrita, scemaado

suto qualche dialogo oziosamonte protiaao.

Vt!t. Macque alla Niaci di dare alla sua Commedia un

doppio soggotto, a di teaseria in modo cho t'uno non dipendf

punto dall'altro. Lascaro stara quanta una ta! novit ai oon-

ttU'nd a'ennuni dcU'at'te: e piuttosto m'inRe~ner~ di mostrara

quat poto\ a ossM'o t* intcnziune di 0«tUta Jtetuenztt, o quat

xttu'atitA oUa spotwe dt ricavat'no se ë vera cho da questo

piaoevot! cutnpnsixion! dovenno rcsuttare ~<«t'<<«~7/

~t~< t'~« (1). Il s«{;ge'«t< CHe d)\ il titn)n alla CotnnMdia «

h) sposatixio d'tpat'ctda con Crate. SegMondo te poche memor!e

che t<n sct'itturi ci han conso'vato di que' due singotarissmu

amanti (~.t'autt'ice ci prosenta ïpafchia gioviaettae atieaa

da noKi'n pcr tao~Ho vacaFo at;)i ardui studi della fitoscOa sotht

ta di'ictptina di Ct'ato: tua pm'ch~' Mett'octe suo ft'ateHo la con-

t~rta di tMa"itarai. ed atht vt acoonsanto. purch~ to sposo sia

il toaostro. Viono in scona quostu Cinico. vecchio, gobbo, co-

pt~'to d'ana potio di pccot'a (:<); e df net (Hosofare, <tmo a tanto

chu non cunciude di aecotnodar~i con la {{iovana atumm. Ma

occoti cho uno zio dctta sposa manda a tnate ogni cosa: Cratc

<' pt'ost), e mosso in pt'it!i"no. !p!U'cttia n'c incunsotabito; tna

ta nntric<' vi tt'ova il suo rimadio: o i titosoU amanti si par-

tano natta cat'cot'e. ïntanto Motrocte con'e dal zio; gli pot'-

suade che Crate <' una persona di garbo, o cha i suoi mato-

vuti tu avean catunniato. Crato <*assotuto e tiberato; e vienc

a cetebt'at' gli spo~ati con tpat'chia. Qui ta buona Ninci fa

nascero ua curioso iuci'tcute, <'hc se aoti terve punto a quetto

che chiatnasi etHitto drammatico, serve a coprir quella sccna

che la Grecia vide, cottM dice Apuleio. t'a~'MM: /M(;f t;~?'~s.<'M«!.

e i Cinici non vergogaat'ono di festeggiar net Pecite (4).

(1) MMh!ave!!i, ~<«~o sulla MM~!M.

(2) V. Diogoue J~et'xto, OeKe <i7<' e MM<'<M2<<~e' .F<&'M~! !'M<MM,

libro VI.

~)) Zenon Cittico Me) libro <7e~' !MO riferisca cho Ctuta si cuoivn

.tu la t'ette una peUo fU pucom per parer pin xozzo.

td) <~uott[t K3M tu chiatnatit !tt <wy«"t<t
f~it

<t<:&!<')
a*;Mss:s ss

poutactto !ati)tt) di fiott'o Petit ('Ct/'MjyaMtM, .'<)'M </c C<'o<<<Met ~)~-
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Nett'attro argomento abbiamo un principe par nome Ardetone,
che ha perduta la principossa Ermilla, e ne va cercando per
mara e per terra. Finatmente incontra una Maga, che par forza

d'incantagioni giunge a scoprire che la giovinotta, trovata par
oaso da un pastore, era caduta sotto l' unghie di un corto

vecchio Ermolione che aperava d'indurta a spoaarsegti con gli
attettamenti della ricchezxa. Fatta la scoperta. Ardetone non

sta a dir che c'e si traveste de donna, e la rigira tanto bene

che il vecchio rimbambolita to prondo a servixio deUa raga~xa.
H resta ne vien da se: gli amanti nortano via a Ermolione

quel danaro che possono, e vanno a goderseto nei loro paesi.

IX. Donna Costanza si è attenuta, cotne dissi, net primo

soggetto alla vérité storica, conservando agli attori il carat-

tare e il linguaggio tor proprio; nel seconda si è abbandonata

aUa imitazione dei Comici antichi: sicchè il vecchio, il con-

tadino, gli amanti, son taU quali ti troviamo nella ~po~'<a netta

~Koc~'a o nalla Ca<WH<ï; e quantunque in verso, parlano
l'umilissimo 0 graziosiasimo votgar Morentino (1). Non si puo

perattro negare che. mentre te imitazioni riescono par to più

languide, nella Commedia delta Ninci \'f' catore naturato, o

vivacissituo diatago, e passione sentita: por la quai cosa. pen-

sandu aile sacre pareM in cui celavasi la modesta autrice. sia)n

costretti a credero con t'Ariostu, che siccone tatvotta Atnoro

rende invisibile att'uomûquét ch'egti vede, cosi possa tat attra.

~OffAMe <MW<&)M. Parislis 1677, in~t), e un liconzioso romanzo inti-

totato Aihegraprih, 8tor!a vera. Parigi 1748, io-12. 1 bibliografi ri-

OM'dMO ancoM ~an'~M e Crate, faccoyi~ filosofico di Dantal, ~'enuto

in luce nel 1787. in-lt!; e un romanzo di Wieland, intitolato: CM~o

<<! ~arc~M, tradotto dat VaNderbOttrg. Parigi, 1818, vol. 2, in-8. –

Ohi sa che il poemetto del Petit non venisse atle mani della no

atra Ninci 1

(1) Le commedie del 600 sono por !o più in prosa: e anche l'A-

riosto le scrisse prima in prosa, e poi le vcrsoggi&. Questo avveniv&

perchè non pare (dice il Varchi neH'~fCo~HO, quesito IX) che la M)t-

gua volgare abbia <or<<! n~MOM~MfM M<'«, < ~)MHcorfM~MnAttiO a~M o<-

<<M<!)*<,a' ~<meM, a' MnoM, e a meKe altre MMn!'eM <K versi c~c aM-

t'ano S'w< e 9 ~ah'n; eo. Net eec. XVH per& si scnssMO le Com-

medie in vers!; e il Buonarroti ci <Me<te un buon esempio de) verao

comico. Quanto ain pregevole anche par questo lato la Commenta ttoUa.

nostra Ninci, ïo lasclo giudicare agli iatcadenti.
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fargli veder l'invisibile (1). Accortamente, mi pare, tu posto

a conu'onto in questa Commedia t'abatte maturo dei atosoti

con r amor tenerissimo dei prinoipi e con la passione taida

dol vecohio e non senza una savia ragione fa disposto it

dramma in guisa,. che Crate ed Ermolione fossero i personaggi

su oui singolarmonte riposasse r attenzione degli uditori ii

quati dalla troppo diversa sorte dei due vecchi dovevamo ap-

pt'endet'e, che la virtM, anche in abbiette sembianze, sa gua-

dagnarsi la attma e l' amor de'hannati! mentre il vizio, sitt

pur coperto d'oro e di porpora. ë finalmento oggetto di ripro-

\azione e di schéma. E se questa, seconde a me place di cre-

<tere. fu veramente la intenzione di donna Clemenza, chi non

lu votT& perdonat'e quoi difetti cho furono più de' tempi ohf

~uoi ? Lodo la sevet'a censura de' costumi; nta versar sul capf

d'un solo, e poi d'una donna, la colpa comune a molti; la sa-

rabbo una di quelle inique giustizie, che pur si trovano al

tttondo. E chi sa che la Ninci madesima, con quel suo fasti-

vissimo umoro. non avesso saputo far te sue scuse nel Pro-

logo e nella Licenza, che le copiste (poichè la Commedia noM

<- tutta d'una mann) si dimenticaron di scrivere.

X. Cosi fosse loro piacluto di lasciare una momoria detta

buona soretta, che io non so se debba riporre nella gentile <'

dutta schiora dette Copporelli delle Rocchi e detta Bnnanuci.

u se la mi convenga cédera a nn'attra patria. TacCMno di lei

quette pnche carte del Monastoro di Sa)t Michote. che si ecn-

.scrvano nella Cancetteria dct Vescovo, e in quell'Archivio
dove

la menwne dei Conventi furono gittate come inutile peso,

ttft che le vite più modeste fossero anche le più dintonticate.

l'er la quai cosa, dopo tetta questa Commedia. in oui motta

parte dett'anuno e tutto si riveta t'ingegno di donna Clamouza.

nf avvieno di rcstar pensosi e mal paghi como dinanzi alla

immagine di persona ignota. della quale il vatente pitt~re ha

t.aputo naturatmente ritrarre negti occhi vh-aci t'acutezza

<)ett' intettetto, nett* aperta fr<'nto sorena la bontà del cuore.

not dolce socchiuder dei labbri t'indote soave; tutto insomma.

fuor queMo che tauto ci preme conoscero dette care persone;

i tieti o tristi cafi detta vita, ed it fine.

tt) Arionto, 7-"M' can. ï, ttt. 6(t.
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INTORNO

At. P. MABILLON (")

[1850J

« Ncî sia<no gli aratdi df!ta vérité (1) ? thuoviw i tno-

naci del medio ovo e cM potea k<r contraddire quando avo-

vano da mostrara in una sola bibliotinea seinuta tanti votunn

fcritti dalle tpM tuani? (2) q~ando )t' oporo de'{{''andt anti-

(*) 1. CMv~Mt!<MM !'H<'<Me <<<'Mnhittott c~ f/c Mouttaucon avec f-

<<t~, CW)~«:M< M< ~'<tM<~ MO!M&i e <~/<«<K AM)' ~MfOi't'C religieuse et

M~M!M du ~7." N<Me NMt'NC </('j< t~'M. C< Mf<'<M~ </t< P. ~«M)f< Il

~t~<«t6~t, 6<M!'oM~M<M <tM ~«)n-<~M- de ?'o~<tMe CMttf W, et «M

f'«<'<f<Ha! NOM«,' NCCtH~M~t~! <~ ~/0<M<<, d' V~WM'MMMM~, e< <<'«?)<!

T~~f oHa~~M; ~M)- M. Vntet-y, ~c. MA~<t/M<'<t<M<~ ~<K<ttM'<tM
de tfi'M!7/M<'<<~e Ï~MMOH, e< Paria, Jutes Labitte, libraire-éditeur

(SëvTM, M. Cerf imprimant- im< in H-vo. Tome I, pag. mt-35&;
Tome II, png. 410; Tome IH. ).;<n. <r.t.

2. Mabitiou, ~M B<'KA<<'e~'<M/««tt'o<.t et /« (,'«'" < ~o<«e «'< !)j-ac.

~<<<Hte «~t'/e. (~)h'to~o tM Carlo AuMKfyx', « ~<<o (M&t Corri-

Mpondeozft ioedita, Me~a Revue des deux mondes. Paris, mt7,
nouvelle séné, dixsepti&me année, Vol. XVII, pag. 825-14).

9. ~M~M'e de D. MabiUou tle la Co~~a~OM </e A'a<t)f-~<<

par ~tf. ~Hi;7e C'/<«o~< ~e ~<f«H. Paris, Dab&court (imprituerie de

E..J. BraUty); 18M, in 12-mo; pag. 638.

11 pMMnto scritto venue ne))' « Archivio storico itaHono", vo-
:ume VHtdoU'Appendtce. da pag. 48~ a 638.

(1) <Maf«M del venoMbite Cuigono, f~uinto genet-ato dei Ceïtosin!,

(3) BuM Iforeuxo Bauar4, {'rtore dei coi'cgio dl Ciuay. neHe Hue

JP<!r<Mc~'<'yM. Pari;). 1GM, vol. in.H.
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chi, neHa univeraata ignoranfa del monde. non trovavano

miglior ri~tgio che moi lar monastoti ? La studio ara un do-
vere della vita ctaustrate: il oopiar libri si considerava come
una specie di predicaziome, poichè le dita convertivanst in

lingue (1). Monastère senza MMioteca stimavaai castello di-
sarmato (2): la staNza dove copiavano era luogo aacro; vi
si stava in silenzio, benedivata t'abate con preci di rito (3).
Né nn'ono soltanto gli araldi dalla verita poichè mentt'c altri

vergava le mitide porgamene « cui la Chlesa ha confidato i
« quoi segreti, e la lettere dello Sposo, e le opera di Dio nar-
« rate dag'H agiografi (4) s altri trovava un ruovo e !ieto

linguaggio par gli uomini incolti, e con le proprie msni edu-
cava i primi fiori doH'arti. 1 monaci furono anche gli nra!di
del bello

Ma l'Alighieri cautava (H)

Le nmm, cho soliono ossor badia,
Fntto sono spotonco;

con quen'attro parotc che a' monaci sepporo amarissime, ma
non bastarono a rimetter!i suU'orme di quel grande che avea

impreso a rcstaurare <'OM o<'<t:<OHe e <'oM ~~KMQ (H) il mu-
nacato d'occidonte. F col primitive forvoro dovea mancaro
la scienza: doveva; pa<che. nome dico Lattanzio. roligione o

sapienza non ponno antiar soparate (7). Allora antro ne' laici
il disprezzo (8) de* frati i quali obbero ragione a chiantarn

(1) Cass:odoto, ~tftM. c. 00. eaiHone di Rouen, in tôt.

(2) C&ttM~-MMMHe arnaario, quasi MMh'MM sine a<'wameH~<t)W. Atar

tone, TKaMMftM <M<o<Mt~M, t. 1, col. 6U.

(8) Ducange, C~MMfM, aUe voci SeBifTOBES, ScntM~muM, Sottn'-
TtON&t,B. – Benattioere digaeris, Domine, hoc aenptor:am iamulo-

'< t'um tuorum, ut quMqaitt aoriptum faerit, s~naa capiant, opere
perÛoiaBt
(4) D. Benard, foc. <~

<8) Dante, Paradiso, conto XXïL

((i) Dante, loc, e~.

(7) Non pe~< tiec M/~Â) a MtpMH~s MpaMM, nec Mptea~a a re-

~<c~e M<:6)*n:

(f!) ï <M~c!t)~. a HingotannonM il BoeMccto, ce ne (taano ecan'ia'

toso esempio: Ma p8Kh& non moritavuno atimo, pm BMeasati~ ean-
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ingrati quanti scordavano i motti e stupsndi servigi degli
antichi monaci ebbera torto a pratondor mérita dott'opera di

que' santissimi veoohi, e farsene schermo all' iaerzia o' so-

migliavano a quella donna di Seneca, la quate rimasta ciecn.
si tameatava della casa osoura.

Oran parte del male veniva da quel /}'MMo che, seconde il

concetto di Dante, ara a Dio pin sptacento d'ogni più grave
usura (1); il frutto

CttO jth il cor de' nMnaci si foUo.

A parlaro aparto; il monacato portava in seno i! germe della

propria distruzione negti abati commendatari. Chi orano co-

storo ? – « La tnaggior parte, non che pregtarsi della virtu,
« se la racavano ad onta par essi la pieta ara un obbrobrio;

una gloria il disprogio di Dio: non sentivano cho l'utilc,
« non seguivano che le cupide vogHo pieni di se moalesimi,
« vMoti sotamonte di Dio: non tMaacavano aHe teste corti-
« giane, aile cacce, a* sottazzi anche turpi. Pritna che la tem-
« pesta della rivoluzione francese spiantasse i più bel con-

< venti, o' s'eran fatta ta parte sicchè, mentre in ciascuno
« avrebbero potuto studiare e pregare da boM cinquanta )no-
« naci, appena ve ne stavan dioci. a' quali si dava quel cho
« non poteasi negare, se pure talvolta non si levava lor di

tarne al monde le tufpitudint? AI proposito de'nostri atud!,adeUu
)Matoria che abbiamo fra mano, giova vedare quel tuogo tli Bftcvenuto

<ta Ituola, iliscepolo del Boccaccio, dove narra che messer Giovanni,
turivnado aU'AbbMut di Montocasaino, cetebrata par t'immense nu-

moro de'manoscWttt chovigtMevanoiguoti.donmnd&d'esaere intro-

dotto nolla MNioteca~ Un monaco, rispondendogli senz'altro Andate,

Ht~aporta,–gt!a(t't!t&un'attissim(mca!K.Por la quale satito itBoo-

caccio, trov& tMtt't i libri mutUatt e tacert; e gemendo e tacWmaudo

tie ne parti da quella vistn dotofosa. Nello scendore, mcontt'6 un mo.

nMo e gli richiese, corne mai que'tibi'KbMeM in quoHo stato.Acut

) iapoae il monaco Not delle pagine seritte in pergnnicna facciamo

fopeïto da libriecioli di pregliiere, 0 ]i vondiaxio par dut!, tre, o tat-

voltn aucho per cinquo soldi. Beavanuto da Imo)u. in Muratori,

~Hf~. ~«~. Me~f. <~< Tum. I.

(1) î)tt)t", ~OC. C<7.
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« boooa anche il pane par gittarlo a' oami a ad altre beatie

«eh'~bo)!otaccre(!)*.

La piaga era profonda tanto, che gli uomini non la giu-

dicavano sanabile. Oarto di Lorena, cardinale, dopo essorai

par setta anui adoprato neUa riforma dei Benedettint Lore-

nesi, facea vedora a Clemente VIII corne non v'era attro ri-

medio che aboht'H a oui il papa riapose averlo maadato a

sanara a non ad uccidere (3). Ma il papa, io mi penso, era

corne quel medlco che. veduta riusoire a MUa l'arte, si ri-

mette alla natura beneftca. e disperando deU'in~rmo, fa

tuttavia buon prognostico se i gonitori furon gagliardi e

longovi.

E veramoute il germe di salute trovavasi in quell'istituto,

oravi la regola di Benedetto, eranvi gli esempi della samtM&

antica e dell'antico sapere. Bastô che alcuno prendesse a

rimettere dinanzi agli occhi dui degeaerï la operosa pietà

de' primi monaci bast& che pochi aprissoro il cuore aUo spi-

rito della disciplina accanto alla pietà e alla disciplina ri-

surse la scienza. La riforma de'Benedettini, cominciata in

Francia fin dal secolo XVI par opera dt Didier de !a Cour e

di Lorenzo Benard. fu compiuta net 1818 da Gregorio Tarisse

con la Congregazione di San Mauro, approvata da papa &re-

gorio XV col brève dei diciassette di maggio 1631.

Da quel tempo si rieomtnciô nei chiostri a teuere in we

!o MMioteohe e gli archivi; uotKininudrittdierudtzioMt~e-

sero a studiarvi quindi le opere dei Samti Padri vennero in

iuco per la prima volta, o sulla fede di ottimi manoscritti o

con nuova critica riprodotte; e la storia della Chiesa e della

nazione fu ampliata ed ittustrata con fatiche, di oui sentono

tutto il pregio coloro, che dopo lette le storie politiche e fi-

tosofiche, amano di attignere la verità dalle fonti sincère.

(Hi atudi sul medio evo e' pare che sieno cominciati a' giorni

Mostri. percbè della men betta storia di quoi tempi di sublime

rozzezza abbiamo fatt'oggi e romanzi e drammi o loggonde

ma chi voglia conoscer gli uomini di quella et& voraoamente

grandi, deve cercare i lavori storici del secolo XVII, a cui

Voltaire concedeva facilmente il mérita d'aco~' <!0 des-

(t) Chavin, ~~o~ de J?. 3Jfo5~M etc., pag. t89, t90.

(3) Chavio, loc. cil. pag. 199.
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~o:M terra ~s ~conS~s ~M HM~<Nt-~a,- e saperne grado a

quolla sehiera di dotti, A'a'quati Fttatia, che ne potrebbe

vantar non poohi, si contenta di un Muratori.

A San Germano de' Prati si raccotse il flore della Congre-

gazione Maurina, a nel sitonzio della gloriosa badia si con-

dussero quei lavori che parvero non impreaa di alcuni uo-

mini, ma d'intiera generazioni. E tati possono dirai veramente;

chè la placida opera deit' ingegno e dello studio non veniva

impodita da misera gare, n& dalla nKn'te interrotta. Come in

un campo di battitgtia.stavaprontaariompiertentediradate

dagU stanchi a dai caduti la recento schiera de' giovani; e

corne sulla tomba apparacchiata per se e pesuoi discendenti

non segnava it modesto antico che to stemma e il casato, cosi

ht que' grandi monumenti de! sapera non vedt scritte che due

parole 1 monaci Benedettini. Nel Capitolo generale si

concartavano i tavori; agli abati toecava t'assegnara le parti:

t'obbodienza rendea cara a ciascuno la sua fatica, come se

t'avesse etetta di genio; !o studio doventava, corne la pre-

ghiora, un bisogno del cuoro, un atto della loro fede; o0

ropora procedea continua ma tenta, chè nè la frotta di chi

aspetta pane dalla ponna. ne la Cabbre di chi agogna alla

farna, pungevano il monaco. Le (aticho de' buoni e dotti Mau-

rini ci furono narrate da Reuato Tassin (1), uno di loro Con-

gregazione, e tanto scorre par quoi monaci uguate la vita a

fra la preghiot'a e Io studio, che al signor Louandre piacque

di paragonar quolla storia a una /o~MC ~a~e oie, ~OMS les

~Œ:7s &<?~'OAse~M~ (2). Ma la simititudine, per voler dir

tt'oppo, non coglie forse net vero; poichè nella unità dett'in-

tendimeuto trovi bolla varietà d'ingegni, di nature e di studi:

a punto corne le figure di un gruppo, che di faccia e di atti

diverse, compongono un solo soggc'~o.

Ma corne nel gruppo sono i primi aguardi attirât! dalla figura

protagonista, cosi nella storia di quella Congregazione vediamo

primeggiare il ttorne det Mabillon, cho forma pure l' argomento

principale delle Opère di cui abbiam preso a discorrere.

era nato net 1032 (3), a' 23 di novembre, in San Piermont

(~ ) JM!&)!'M MMM~ de la C~n~tMt de ~'aMMAtMf. Paris, Hum-

h)"~ t7?n, !x~

t2) 0. Louandre, .MnM/AM~ ~M Mn~ch'na /i'anf<!M etc.

(~t) Teodorico Kuio~t't ~~<t /oaMMM ~!6<M<M)tt etc. oMM gallice
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nella diocasi di Reims e appena varcato l'anno vigeaimo-

primo avea ricevutc r abito di San Benedetto. Giova passar

lievemente su i primi anni. net quali visse ioCBrmiccîo 0 inos-

servato, or portinaio e ceUerario alla badia di Corbia (1), or

destinato a cuatodira il tesoro in quella di San Dionigi, e a

mostrarne i portentoai cimetii, che già ta avvezzavano al

dubbio sapiente (2). Ma la vooazione del giovane monaco erasi

ormai mani~stata: messe da un lato le ragioni de'castatdi,

carcava spesso gli archivi di queUe badie, raccogliendovi quanta

se gli onbriva di opportuno ai lavori (3) che atavangH già nella

mente abbozzati; come quel primo schizzo che getta il pittore,

quasi a ienaara sulla carta la fugace ispirazione dei genio.

scripta, «MHC «ew ab alio c!!M<!em Cfn~rf~a<<onfN menace M ~~M!<t!t

s~MMOMeM tratulata etc. Patavii, 17t4, ex typographia SeminarU) to &

nato nel MDCXXX ma è errore forse di stampa. Il monaco ohé

traduaso e amplio l'Abrégé de la vie de A&ttRoH serttta dal Ruinait,

fa il manrino don Claudio de Vie.

(1) 7M. Jtf«6tMo?M'o, ~<tM<<orM, totiusque MOHa~e! r~rMM o!&;peM<t-

<ofM, o~ctum <)-ad<f;<i'. (RniMart, VIU.) – « 11 fut établi portier et dé.

positaire (Chuvin, 240). Il sigaor Louandre gli da la charge

de portier et de cellerier, o'est-Mire de distributeur des aumûnea p.

E corne portinaio pno atare ma come ceUemno ora t'ammiMattatore

det patrimonio; quetto che oIMmenH dtcMtno camarttngo. V.la Ctusoa,

dove alla deSnizioMe non servono gli esonp! allegati.

(2) Il aignor Louandre ci narra un anoddoto che non trovo con-

fermato dagH altri a ma noti? – Vers 16C1, U passa a l'abbaye
a de Saint Denis et fut chargé de montrer le trésor aux étrangers et

aux visiteurd. Comme il avait des scrupules sur l'authenticité de

« certaines re)iqnes, il demanda a quitter cet emploi, aUéguant pour

raison qu'il n'amMt point à mêler la &Me &VM la vérité. Le motif

n'ayant point paru sumsant, il fat, à son gran regret, maintenu dans

sa charge do cicérone mais un jour il lui arriva de casser par ma-

tadresse un miroir qu'on regardait à Saint-Denis comme l'une dos

piùcea les plus curieuses du trésor, et qui avait, disait-on, servi &

« Virgile pour se faire la barbe. Mabillon fut immêdiateuMut remplace

« et envoyé à SainK~ormoin, etc. Su! tesoro di S. Dionigi abbiamo

un rnrissimo opuacoio di D. Uormano Millet, Le <t<Mr No'c< o'e <~a<t)~-

Bt'.tM; quarta edizione, Paris, ~<Ha<'<M, i61(!, {nl2,

(8) Sar& ioutilo rammontaTe ai nostri tettoft t'opéra De M dtpfo-

m(tf« (t, cht) tMttttt) !u !m:o ue! I<St, et! ouutt uu SupptotttOtttu uo! 1TS3.

Ne prépare poi l'Autore medesimo una seconda ediziONC.
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Stava il MaMUon raggnagtiando sovra i manosoritti to opere

<ti San Bornardo, delle quali don Claudio Chanteldu avea preso

a tare una nuova edizione (1). quando i snperion chiamaronto

alla badia di San aermano do'Prati (!ugHo 1681). dov'era, corne

dicemmo, il dore de'uotti Maurini. Luoa d'Achery, una dette più

care primizie della Coagregazione, avea fin dal 1655 incomin-

ciato a dar foori quel suo ~e~~o (8), in cui eran diplomi,

cronache, vite di Santi, poésie, lottera, liturgio; quanta in-

sonma aveva saputo raccostiere in una vita hmga 0 tutta

consacrata aHo studio: porche avendo sortito dalla natura

gracitisainM temperamonto, era atato assoluto dagli obbtiphi

del viver comune, e lasciato intioramente aile occHpazioni

della Mbtioteca, ch'egii arriochi e ordinè come prescrivevano

le costituzioni monastiche. La biblioteca del m')aastero

(dicono le Regale) (3) dev'ossere posta bene, ed ariosa ogui

anno a marzo, il bibliotecnrio aiutato dai confrateUi cavera

i tibri dagli scaitati, gli spotverera, gli terra un po'aU'aria,

riptilondo ben bene i palchetti e il tegname di dietro: quando

il tempo è asciutto, aprirâ le tinestre, e spazzerA da sè ogni

sottimana. 1 libri porteranno il sigillo dol monastère saranno

disposti per ordine di n<aterie, le quali si vedranno scritte

(1) ~aHcM Bf~t<t)' abbatis pMW! C&tMf~MMM Opera CHMM, p<M<

~OM<<MM ~M:M Meo~H! Pafigt, Federigo Monafd, in fol., 2 vot. i

in-8, 9 vol. Un'attm edizlone, cho si tieno più in iatima, è quella

det 100, volumi 2 tn fol. Uscl la tarza, a eut pure aveva pensato,

parocchi anni dopo la sua morte. Si tione oggi par migUore quella

fatta a Parigi net 1836, da: fratelli Gaume, 2 vol, divM in quattro.

(2) t~e<wa sc<)'«M< spM~MM. Paria, Savreux, M6M7, in-4,

18 volumi. Fu ristampato in tre volumi in fol. da De la Barre, con

variant! del Baluzio e di Don Mart&ne Parif, 1723. Racconta Don

Tas~in che Luca d'Achery, dopo aver condotto a fine questo lavoro,

«
prit In résolution de se reposer un peu pour se préparer & la mort.

K Mais quelques années s'étant écoulées, il s'ennuya de ne plus ren-

« dre service au public. H voutut travailler a une continuation du

« Spiciiége, dont il avait encore da quoi donner six volumes, en chan-

géant aealoment le titre; mais il était a)oM p)us ptw.tte da H~ <!n

« qa'n ne pensait Mort nel 1686. ed era nato net 1609. Ce bon

p&re a été béni aur la terre; je crois qu'il l'est aussi dans le oie!

Ncrivova Don Michoto Germain CCo)vM!~OM<!m~< ï, 64).

(C) ~??<'s coMMXHM ~ar~cKf~M.! de la CM!a<<OH de ~ai~<*

~~tMr~ opera di Don Tarisse.
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viovia in cima agit scaffali. 1 manoscritti si terranno chiusi

da parte: e cosi i libri rari a te costituzioni dett'Ordine. –

1 libri che sono att'JtMMc~ sotto obiave: nè s'introdurrà libro

net monastero, che it superiore nol sappia. Il MMiotecari~

registrora i libri nuovi par vedere se hanno difetti; e poi gli

metterà a catatogo il quale dev'esaer doppio. Se prasta, not!.

L'archivista poi avava cura delle carte del monastero: le

divideva per materie, e me compilava un inventario, dando~

conto di cib che ogni carta contemeaae. Ma senza un compa-

gno non gli era concesso star nell'archivio dal quate non si

poteva ostrarro nuUa, se nol permettease il superiore gène-

rate e non se ne aorivesse ricevnta. La stanza era a volta

la finestra guardava a levante, e s'apriva al levure dal 8ule;

la porta era foderata di ferro. Né in queste cautele ora

stMucia, ma provvido amore come non fa poi soverchia fidu-

cia, ma noncuranza rea, quella che spesso abbandono gti ar-

chivi a mani rapaci.

Associatosi a Luca d'Achory nella compilazione dello

e!7c~~ quantunque la maggior fatica fosse sua, pur volle che

il caro vecchio ne godesse intiera la gloria volle anzi che

il nome di lui comparisse col suo nella lettera d'avviso, che

it Mabitton mandava attorno net 1007 a far noto un suo grande

concetto, la Storia dell'Ordine benedettino (1). Ben è vero. che

<: ï!n dai primi tempi della Congregazione (scrive Teodorico

« Ruinart) pensarono i nostri maggiori a questa istoria n)a,

« corne impresa di gran momento per l'ordine e par la Chiesa,

« non potea farsi in un anno e senza una profonda notizia

«dette cose monastiche. Pero avevano Sn.d'attora diputati

« dei monaci per ciascuna provincia della Congregazione, i

« quali cercassero diligentissimamente le MMioteche, e svot-

« gessero e copiassero bene gli antichi leggendari dei mona-

« sterL e delle chiese a raccogliessero con molta sagacia i

« monumenti vetusti » (2). Chiamato il nostro Giovanni a porro

in atto questo disegno, e a dare una forma a tanta materia.

(1) NeUa pre&ztOM del primo tomo, par Mvernnza del veccMo,

acriteva modestamente: Acta &S'. O~MtN &BeMe~:c< MMMm M co)~

ptM fec%eM<~<t, <ott<fe?!t ~M duce a<~fea'M)'~ MM) ~MM~em auctor, sed

<!<~M~ fp&<*&; MM< ~MMf'<MN 0)'e/t!<eef<M,Md' )<tMM~<t!<'<'«~<MM.

(2) Vita .To. ~faM~Mt't, g. XV.
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da moite parti adunata. wtie cominciare col dar i\tori gli Atti

do' Santi pensando,
che non solo me sarebbe nodrita la pietà

e ravvivata la fade nei coniratetU ma data nuovo intendi-

monte alla critica atorica, cui nocque non mémo la crédulité

pia che il dubbio insoiemte. E alla pia credu)ità parve audace

quel giudizio sicuro che ricusava i document! non sinceri. e

rendeva ad attri Ordini i nomi mal registrati nell' albo dei

Samtt Benedettim!. si che i lamenti giunsero fine al Capitolo

générale. Il paziente momaco degno gli avversari di una lunga

apologia (1), e di varie altre memorie, con cui provvide piut-

tosto al decoro della Congregazione, chu alla propria sentenza:

cui già bastava il su<rragio dei monaci più savi e di quoi dotti

parigini che, raccogliendosi quasi ogni giorno nella cella det

buon Luca d'Achery, formavano quella conversazione a cui

papa Ottobuoni diè il nome d'.4cca<~H:«! di pietà e <? <fo~M<t.

Era di quella compagnia l'autore dei Glossari deUa bassa

grecita e della iatimità media ed imnma. Carlo Dufresne Du-

cange uomo che visse modesto settant'otto anni, studiando

sempre. e consolandosi negli aNetti della famiglia piu che uomo

letterato non suole. Ma de' dodici flgliuoli solo due maschi

dediti al bel tempo, e due femmine molto vaghe uegli studi

paterni, lasciava morendo. ÛM cow~eHM s'ap~'cefo~' (scri-

veva met dicembre deti'SS un di que' Benedettini) gMe Mr Dac

Cange MMMeMC /'ass~K6~e de taos M~M/s (8). Alla quale

pur mancavauo in que' medesimi giorni (3) il D' Hérouval,

valoroso compagno di studi ai Dufresne, dai Maurimi chiamato

(1) Lettera a Don Filippo Bastide, data di Parigi, 26 dicembre 1668

e riportata dal aignor Chavin, 271-77.

(2) CarrMpoK~p/MO, II, 172. Gibbon, parlando del Ducange, di-

ceva < que la studieuse Allemagne n'avait rien à opposer & cet esprit

n né ou milieu de la nation Myote et étourdie des Français ». n suo

GjtosMrio latino fu la &t;ca di trant'anm: nsci la prima volta in tre

volumi in fol., Parigi, 1678. Net 1737 il Montfaucon ne annunziava la

Meonda edizione at Qa!)-ini ~Cor~ond'eMa, 01, 220), procurata dni

Benedettini, e accresciuta della metà, in 6 volumi in fol. La qotnta

edizione & la recente, corretta e accresciuta da Hensche!, 8 vot. in-4,

per Didot. Vedasi net primo volume della F~Mo~~Me de !'<!co?<!~M

chartes (Paris, 1839.40) l' erudito artiooto del sig. Géraud, intitolato:

~MM/y~Ke <?« G'ffM.M'e t~e ~t 6.WM &&; de Du Ccn~

(8) Co!'f&poa~nza, II, 201. 212.
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pa<~e <~<<6M~t'o! ~cMe~a~a (ï); e QiambatistaCotetier,

modeste prete, che por estrema povort& ora rastato baccel-

tiero della Sorbona per cho Giovanni Chapetin, nel racco-

mandarlo a Colbert, soherzava dicendo S'il M'es~ ~oc~?~~ :7

est docte. E Oolbert ~ti dava a custodire la ricca sua biblio-

teca, cominciata da t'tefanf. Baluzio; un attro di que' dotti

che venivano frequente ai congrassi di San (termano stu-

diosissimo il Baluzio, e bizzarro veochio; amico grande dol

Montfaucon, e al Mabillon talvolta largo dei tesori raccolti (3);

tat'attra, delle scoperte de' Maurini goioso (3). Ne! suo testa-

mento si lasse Vieto assolutamente che la mia Hbreria

si venda in Mocco; diasi alla spicoiolata a chi piu offre, a

tutt' i curiosi abbiano cosi qnatche parte de' miei libri rari (4).

E come il Baluzio prescriveva la vendita della sua biblio-

teca, cosi un altro di que' dotti, moNsn Bigot, insegnava a

formarsela con picciol dispendio. Il tempo par comprar libri,

e' diceva essere il giorno innanzi e il dopo le feste. « Et sa

« raison était (scrive il Menagio) qu'en y allant la veille, les

« libraires faisaient bon marché, pour avoir de quoi se rejouir
<!pendant les fêtes; et qu'en y allant après que les fêtes étaient

«
passées, ils se retachaient pour se rembourser de l'argent

« qu'ils avaient dépensé ». Ma la sua biblioteca copiosa, e sti-

mata piu di 40mita franchi (5). non volte dispersa come il

Baluzio quantunque non fosse cervttto men balzano di lui.

« Par piu di trent' anni (seguita a c'iM it Menagio) monsù

< Bigot stava da me ogni volta che da Rouen se ne veniva

« a Parigi né abbiamo mai avuto ch)) dire: e nonostante la

famitiarita che ci correva, e' non mi ha fatto saper mai

« nutta di quel che pensava; intanto che quando fece il viag-

(1) Cbr~O!M~M«, II, 128.

(2) Chttvin, 281.

(3) C'<Mv~<M<?e?:z< I, 206. It nous est fort important que tout

« cela (le acoporte oho &oevano Delle MbUotMh~ di Roma) demeure

secret, pour nous prémunir contre l'altération du seigneur Batnze,
< et d'autres, A qui la jalousie fait &ire iot plus d'une démarche pour

noue préveatr

(4) Ohavin, 281.

(6) Tmto la attmava il Menagio. Aveva cominciato a metterta tn-

Meme M padro di Bigot. 1 manoseritti passarono nella Bibtioteca Keaie

<'Cc)'f&~o/t~MM, I, XXII).
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<: gio di Roma, si ridusse a dirmelo uno o due giorni prima

<itdella partenza, e sul congedarsi mi demanda se votevo quat-
<: cosa Nell'anno che fece soggiorno in Firenze fn più volte

invitato alla corte; ma egli rispose sempro, gM*~ voyageait

jMMr ~o~ les ~cre~ coHKS~e et MOM les ~'<'M-

ces (1). E letterati e libri conobbe moKissimi ma far libri

non cur&. contento di giovare agli amici con la sua erudizione

vastisaima. Assai parte ebbe nell'Anti-Baillet del Menagio e

nei Glossari del Ducange e ta faceva cosi volentieri, che Vi-

gneul-Marville racconta di avergli sentito dire più volte, ad-

ditando molte schede di greco e di tatino: fo~M <!M 6:<MH

~OM)' Moh'e 6<M <tN~. Altri per una misera notizia esigono

una pubbtica ricovuta e guai a chi manca, o tralascia i

debiti aggettivi super!ativi Tanto jnche nella repubblica

delle lettere son diversi, e non di rado matsani. gli umori

CHi studi e le opere di questi e di altri dotti si trovano

spesso ricordate e giudicata nella Corrispundenza dei nostri

Bonedettini i quali non si mostrano men v alenti nel dipin-

gere i costumi del loro secolo, o piaccia ad essi trattarlo col

vivace colorito e le allegre movenze dei pittori flamminghi, o

rapprosentarcelo con g!' ispidi contorni di una tavola bizan-
tina chè all'uno e all'altro stile ben si porgeva quel secolo,

nelle arti e nelle lettere stravagante, nella servitù borioso.

nell'impero molle, nelle tradizioni del medio evo e nelle feu-

d di memorie pauroso. Ma por conoscere i sentimenti e i giu-

dizi di questi uomini, che dalla serena temperie del chiostro

e dalla sicura altezza del sapere miravano i grandi e i pic-

coii agitarsi agitati, atternando la cumpa-~siono al sorriso;

giova raccorre le loro parole, che nei ndi commerci epistotari

scorrevano libere e tiete. portando le nuove d'Italia alla Francia

e quelle di Francia all'Italia. < Il y a peu de monumens dont

« on doive faire plus de cas, que des lettres. C'est un tableau

« Mé!e, où les hommes se peignent d'après nature dans les

« ouvrages d'appareil on se déguise, on se farde. C'est-ta

« que l'on voit t'honnête homme, l'homme sociable, l'homme

(1) Diverso da Antommaria Salvin!, ga'Mituorno anch'egli del resto,

il qno!e 6cr!vev~ <!Stamattina ho avuto !a tbrtnna dt riscontrare in

<Borgo San Piergattolini il signor Principe, cho mi ha riguardato
« con votto vemiuante aereuiaifumo ». t<~eM de! 17C8, nelle Prose

J'Vo/'eMti'He.
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« ami au tien que par les livras, on ne connaît la plupart

< du tema que t'hfmmf savant: caraatcra trës-pau estimaM~

< lorsqu'il est sant; carc'Mt toooour qui fait t'homma )'(!).

Co<ti acrivova don Vinoonzlo Thuitti~r. monapo bonodcitino,

a oui dobbiamo il primo ponsiero di raocogHorc ta tottor« di

Giovanni Mabitton. Pocho pcrattro son quello che pot~ dar'ci

i~a le Opère poatunto di lui puohc, o di moro comptimonto o

di soggetto dévote, ma pure pt'aitiose poioho aa molto importa

sapera con)'e(î)i fusse grande noUa dottrina, e in queUa {{t'ao-

doi!ft mudesto nun a mon utile couoscora quanta o~ti ~ssa

buono. e agit umani dolorl piatcstt. Sapava pHrA don ThuitHor

cho i dotti non sarabbam atati contanM dt quel aa(!t!~< oho

avea poco 0 nMtta dt tattorario « percha, Ctun'e~tt dicc, cwta

raccu!te vanno fatto con discrûKinhc, e non vi motter attt a

cho d! quettft et posahtmo aapottar dan'autaro. Ora, da un

MaMHon ehe ot posatamo nui aspettare, sa non daHo iUu'.

atraxtoni dt quatche passa di 8<ar!a occtoataatica a civile

de' basai tempt ? ch'ora la studio suo proditotto. cm Atti dei

« santi Monaci o gli AnnaU Benedettini orano l'unico obbietto

« de' suoi penaiari te aitro opera gli vennero fatto par inct-

<' denza, e dipondon dallo prima. Ma siccome la storla doU'C'r-

« dina di San Benedetto & inttmamente cullogata alla storia

« ecctosiastica e civile, cosi e' non potea studiar quella senza

a conoscer bene anche queste. Per& il Mabillon paasato per

« il più brav'uotno del suo t~mpo, ed ha cartogglato con tutti

« dotti di Europa. Quindi & ragionevote Faspottarsi um'inn-

< nita di lettere crudité; ma, al contrario, le sono ben poche:

« percha mentre me ne trovo molte a lui mandate, delle ri-

« poste non ho che quelle di oui l'autore fece minuta. Ne ho

<: mica mancato di far tutte te diligenze per averle: ma o la

< son ita a male, o chi le ha, crede di avere to sue buone
« ragioni per non le dare. Certo io non faro cosi quando venga

richiesto dette scritte at Mabillon; le quali gioveranno gran-

« demente a chi verra dettare la storia letteraria di un quat-

che dotto, o dell' intero secolo decimosettimo (2).

(1) Prefazione di Don Vincenzio ThuiU!er aUe Ouvrages ~o~MMM

<!e D. J~aK JMaMMMt e< <!e JD. yAM~ ~MM<H'~ 6Me<!M<MM de b Co<t-

~~a~Mt <?e <S'<!m<-JM<<r, etc. A Paris, rue 8. lacqoes, 1724, 8 voL m 4.ga~Pgatiora de Saint-3Zaur, etc. A Parie, rue 8. Iaoquea,1724, 8 vol. in.4.

(2) Pre&zione tdl'Opere pM<MBte ec.
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Para che non fosse attesa la estbizioMo cortcsc. Solo alollne

lettoro (t«jt MaMHen a JL.o(tf)vico' t~m'gardi. c(tn 10 ftegantt e

tttotto vivaci rispoato ~t!ap, ~n'oao peseta jtmpt'easa ~a 10

opérait tromendo Sattano (t): a coma bfMiashoa pat'todoHit

C~rrispondcnittt itoUana (têt HcnotMtini di Francin, t'ipt'odatta
dat Valory. H quato incorag~iato dal signor dt Villemain (P).

seppo racoogMere, diaporre eft iUMstraro questo optatutario in

<jtMot )uotu<:h't')'a du KttfMdoFtti da uu xnotu cho uot tnt'm stud:

piacftHo prolibara motto va)'tetf\ (U saporo cho notta vita

tontana <ta' rontort. sobria, tnatudica, ainceramento pin, obbo

tjtMatct)a;t del monaoo; che nnatmonto conobbe ritatia. e t'atm'.

Net CMFso di una vita non ionRa (3). o tutta occnpata notk.

bthH~toohM parigioa ch'obha a cnstt't)iM (<), t)w& tempo ptx'

t'ivcdot'o soi votto ta eontratto itaUano; dove, nU'o'!ont)mt
<!e' aoot cari Maudnt. and& paccog)!on<)o !ibt'i, <!ocnme)tti, n)t'-

(1) t'«70t'&!< ~'C~wM CM~CHM, <MMtf)'<a(mHM, pMhM~JM, f~~oho
et CMM Cf. JTMOM J)jM'~On:e epMMafMM MMMf~t'KM M)t. Lu-

CM l?8!t, typift Ffanctset Bonsignorii, in 8. – Kfo sono pura notta Cor.

WapMMtcnm~det Bai-saot: oit Votory noripMdMcounucho gli parcv~
Il se rattacher à notM concetton, comme èaftted'ïtntio et parlant do

porMnnngM quo t'en y voit agurer. (I, 143.)

(S) Oi& taoo il Vatery. <. L'éttiteur Mtue! (cosi eg!t nella Ptti<az:onc)

MoueMHt, il y a vingt ans, quMMtto do !emra tottres dans tes nr-

cMvea do l'abbaye du Mont-CaMin il annonça dans la premiëM
édition de ses Voyages historiques, littéraires et artistiques en Ita-
« lie, t'intention de les publier; depuis il n'a eessô d'en rechercher do

nouvelles, et ce fut to but spacM d'un sitdemo voyage fait en t&M
« dans cette dooto et spirituelle contrée, où les bibliothèques et les

'archives lui ont été ouvertes avec une libetaMte qu' il ne saurait

oublier .<. Ma il aignor Avenel, che ci diede la Necrologia del Valery
nel Moniteur MH~eMd (dimanche, 18 juillet 1847, N." 199), parhmdo
detta CMVMpMM~MM inedita dei Benedettini, dice che << Viltematu avait

pressenti l'intérêt de ce travail, et t'avait encouragé durant son
« ministère

(8) Nato t'S di agosto 1789, morl nel gennaio del 1847. Il JMo?):&!M)-

Mntoa-M< diede t'annunzio della sua morte nel numero 18, lunedi, 18

gennaio.

(4) Bibliotecario del castello di Saint-Otoud (febbraio 1816); conser-

vatore detta bibliotecs ael Louvre. ed inspettore delle biblioteche de-
gli altri oastelli roali (1822) bibliotecario del re al palazzo di Ver-

sailles e di Trianon, restando esonerato dalle altre incombenze (1830).
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morte. tpadiziMti. onda abbattira ta Mme gratitoso operette (1).

Nette quati aa non sep~' non voHo rinsotr protbado,
«i mn-

ah~ (per francose) diligente, aCOttuoso. non indogno inaomma

ehe a lui atranieraairivetasseMte~aBiQ <ïeH'idiomaad«tta

arti itatiano. Nette ricoroho storicho più si piacquo il Vatcry

degli <MM'ddo<i ne! quali ata quolla p~rto t« storiit tapntt a~

puta. c ohé mpj<o f!~v a ~t'ct f~ivot'o c quasi converaara

con i parsonasKt cho ci vonKfMC apusao ntpp'~sOMtatt
non

qonti furono, "m 'i"tttt pat'vct'H a!!o atorico non aompro im-

p)tfi!<n<«. Quosta mantora d! eFMdtKfoae. oho !t Boconoeio avrabho

chtan<at~ a t'itaRHo, cspoattt pot con quoUK Ratc~Ka natn-

t'M)« ni Ft'nncost. ora fatt)t apposta par iHustnu'o un cttrte~-

H~.iM oui tMvi nllo s~o~M~ dotMcotodiLMiRiXtV

nceoppiata ta t!vtt'\ dol moMaoc, o la vtt~ scnfptico o la-

hurics~ del chtostro nccttnto alio sfar~ insotontc e aUtt schtavit

inttFxia. A quosti cot'ftMnti, cho a ptM co-<a thouMt a pnnaot'o

MtthMonto. il aigMor Vatot'y non pub far a moMO di non ma-

nitOstnra ttt sus shxp~ttft pur i monastt.ri ftovc !a pietà ut)-

rison e !o tottcra: t~ io, cho sonto ~rte il doaMorituM h'att

buoni iinsiontc a saptouti. posso r!manormt dal riportaro le

pfu'ote «avis <M sif!Mt' Valory: <Los mona8t~r<!s. tota qu'il

< tas a pratiques pendant piusiours annéos, tels qu'ils appa-

< t'a!ssont dans cotto ctn'raspoHdanca, otaient do véritables

« foyers tittérah'os qui manquent aujourd' hut do ta cette

K barbare indt~rence pour les oeuvres te plus élevées de t'ht-

« stoire, de la critique et do l'érudition, et la duMcutte a los

« pubtior; car elles n'out presque point de nuMic. Sans ra-

« tomber dans les abus et les scandales passés, le rétablis-

« sentent d'un certain nombre d'ordres savants, limité par

« ta toi, serait secourable aux arts de l'esprit et même aux

« intérêts matériels ce que t'on appelle le progrés devrait y

« ramener nostre société inquiéte, gênée, que l'industrie est

(1) Quelle che hfmno par soggetto l'Itatiasomo: t831-M. Voyages

en /MM. – Seconda edizione, 1M8. Tetza eaiztone BruxeMea, 1845.

18N. Due volumi sulla Ooreioa e la Sardegna. – 184t. Jt/ ~Me

confortable; in francese e in inghilese. -1842 CM~a~ et anecdotes

<<<nMM. – 1842. La science de la vie, ou pMMSpM de C<M!~M<<eMft-

~<etMe, !M)'afe et ~MM~Me. Square! eatrattt e tffKtotti da autori ita-

Mani. Lasoi& imedito i1suo Viaggio di ~:cNM, (Avenel, Necrologia

<M Pa!e~
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a< raonanuR tmpHMaanta a Kanrf)t'. q~ menace. qu'~vahit ta
«

paupérisme, et dont ano partie snM!o pourra Moatôt sa don-

<t aer !o8 duuoaa, tca iaôpui~aMcs. mais tr~s-coMteMsoa jouis-
<t aanoos do ta famttto (1)

Qaath'atwntottt) scm) te tottom doUa Cnrriupundontta dci

BMtcdQtHni di Francia con r ItaUa una pmto ttottH rispuat~
italinno maaoa porche r inoondto ttoUa hatMa e <to!ta btbHu-

totia (U San ftornomo do' Prati, acoadutu !a notte dei SO t)t

maRa~ UOt, no d~trnaso molto molto dc!)c anpor.ttitt. o~
consorvato noUa RMute paWR<na, oi vc~'Hf attbronfato. L~

pt'ttna tottora, aoritta dat MaMUon aH'abato tli Monto Cas~int*.
& dot ?71; l'ultimn, dot MoMtfauconat Qx<rin<.&t)o) ?:)?:

poriftdo non lunga, tua fH gran m«m«n~ neHa st~rta d«H« !et-

tet'a 0 t!e!ta oh i)t)\ puieh~ in osso gli anni p<« bRÛt dnt)~
tet(«ratt)ra ffancosp. o il pfineipiu di t~tot )mcvo meditt avo (~),
a cul ppf attr« MaHC& la fodo deU'an(i<M in otsf) t« oppre

piu insigni dolln CM~f~af.hthu Mam om. «pu-auH an'aura d!

piot& e di sctonKa, cho poi il vonttt di uMovo dottrina cor-

ruppe: in osso, Huatme!t<e, quel folico H'an8:t<t dt'Ha tnonU

itfttiana dai pootici <Mh'H alla utili moditn~~d e a~!i stod!

pK~ndt. Dot ~uuto ravvedhnento nostro i Francosi vosHoM~
it merito, e i MaMt'ini g!ie! conccdono; i Maurini troppo par-
KiaH della ton) naziono, e vorso t' Matia. che pure aveva dis-

chiusi tanU fOnt! aUa loro sete erudita, non pa~hi d: quoi

frizzo, cha quando cotp!sca gr fnCatici è spietato. E int~!ictM-

s!n)a ora veratnMte la condiziono d'ïtaHa quando Ciovanni

Mabillon e M!chete «ennain la visitavano m~ è maravi~tm.
se parve guitta t'KaHa a Francesi naii in un secolo, net

quato gr istoriogran-poeti di Luigt XIV tatto in Francia tr<t-

vavaMO grande. Ma né le vore grandezze della Francia po-
tevano esser compreae da poeti-storiograf), m* da Francesi le

sventure vere d' Italia delle quaH non conosco ath'a mag-
giore, che l'essore per !o più giudicata da chi ne ignora o

(1) Préface, l, tX.

(2) < EUe (la CorHspondenza) comprend soixante-six des plus belles

années de cette grande littérature francaise, ëmute de l'antiquité,

qui, après un court moyen-âge, a anjourd' hui sa renaissance (Va-
« lery, Pré&ce. I, VI). – Il y a entre eux (gli eruditi del secolo XVII)
< et les philosophes l'abîme de la foi (Louandre) ».
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))? rammonta bpno a~ria. Ch~ se i M~r:ni t'av~aw.~

avuta a mante (dot saports tMW v'ha dubbto). prima di
acr!-

veM ohé i FranoMi /<'<'<)Mt <"M' ~«H~'s (a por iatfa-

ntort tntpndcvtMto R!' ttatiant), «t<ss< st~' <~ «)'?'? (to

dtatomattca) quo st~' «t~t'~s~ t~febbofo prima ponant)

ctttno poeM eaMH italiani o due (!opent<M dot ciaqueoottto por,

tt~aoro alla carte di Ff)mct& (cha allora votea dire alla na-

?iono ft'tmonae) la prima t«'Bttte:M della tnttaM. a M oot'to

~ptonJotc 'U arti c <)t oivitt~, te qM<tH.qHMf~pm'&Mso vot'o

cho dopo it socoMtu t'tvaHo~sot'H to atpt. potovano s~npM <H''

<*< p"nt«:

Tor«~)tMt M ttvmtar U Bontri Uti (t).

Ma ))8tta catoMtttKtoRO francoso poco o ttHtta hanno to tnt-

toro del MabtUt'n. NatMt'a sohtetta. ingegnf tatto rh-utto

alla ptot& e<t agti atudi, sontiva appom il vampo di queUa

tttn~tincaia ({randoum. M& s'accorgeva com'estt M <iMao ta

pt-ima
H piu v<M'a cat!!o" Colbert to avaB voluto tMettcM fra

i pousionati dol t'e. com'ot'a la piH porte (te'totterati dt quel

(otHpt); do'quali
racconta piacavatmontota Oon'ispondcnza,

che ao passavau
tro me~ senza cho fosse lore toccata la mano.

c'facovano in modo cho gli an)ict comuni t'ammentasaero al

n.<nistro. coa bel gat-bt). ~s pM~saHces des s~p~s

~«ss~ c< tfe <'o~-HOH<eH< aM< M:aMeMe <e!M' M!Mse (3). Ma

<;iovanni Mabillon ripeteva col suu dUetto Agostino; Che si

direbbe di !ae, so povero cotne sono, e nato di poveri gemi-

tori, fbsai venuto a cercare net chiostro cio che appena mi

sarebbe atato tecito desiderare nel secolo (3) Eootpenstero

attbttuoso ricorreva al natio casteUo, a' pOYeri congiuMtt. e al

padre vecchio (4): e gli aiutava con una porzione det suo

scarso appannagglo:
come che un benedettino di San Mauro

(1) Dante, Par~Mto, c. H < Tomate & riveder 1i vostri Uti ».

(2) <&)v~pon<&7~M, I, 266.

(8) Buinart, Vita 3faMNMtM, § XXVn.

(4) Pater vero, 9'<ent anno <M&:<M cen<M!mo Hea sine N~pcM M-

disse Me <&)??- o~M~~c~ MhM~Me /?<~M<em. annM o&~cem.

<Mm cN-e~ octo. Oosl it Ruinart, Vita ~M<!&&9 L L'avo era vissato

fino ai oentosedtci. Ma ae'&ateUi molti, niuno aopravvtase al nostro

Giovanni.
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non av<<M~ pt(t dt 4~7 lire f qnatche sotdo ott'annc (t) mcn~

ancora delle modeste aaoentc, oho attri ~ssppv~ costara il

maateahaoaie di un Resulta (S). S~tampnta a' M~ii f'wri si

tasoi~prondera il MnMttoa allora, chu gli vide prcftttnrc o' cari i

atudi, Ooai nol M'89 v!ng(;!& par cotnmia~no fM M ~Mtgt ta

Borgo~aa. e noM'anno so~Monto la ûofmanta dotta qMato ri-

p(tft& taata copia di documenti, cho 11 re volte intrapreadeaao

anoho il vtam;h) <<'KaHa j conHigHatono dot Lat~Uiet'. aroi-

vMcova dt RettHs, oho dopo la morte dol Oothept Hfvarnava

RH studi protato dutto, o a' dotti Maurint proponao; del quata

nafrano, cho noU' fntt'adut'Fa at oospatto dei ra il Mabillon,

tM proHOHza dol Boa'xtot. dioeasn: < Sit'a, io vi prasouto t'Homo

<t piH dotto cho abbiato nol rogna j 0 eho it BosaMet, rison-

t!tt'at deHa pMatMra, sog~htngcaso; a SiM, Fat'civoacovtt duvava

« dtre nnoho il piu tunUo (a)

Compa~no del Mabillon net via)!~ d' ttnHa. Mat quate en-

trave it pt'imo d'aprUo del 085, fu Micheto GemMia suo /ï-

<tû~S~MO ~~HO~MtH S0< <!M~H cM<tMt ~«~a~'KHt C0~!<~)'0.

c'MMe <o chtama il Ruinart; o tantont Mabillon aNbxionatM.

che par fargH piacere (come narra il Tasstn) passava le in-

tioro mottt studiando. Ma egH ora tutt'attt'o ingogno Michota

(tet'maia <bt'se mea pro<bndo. ma pi& vivace, più sacotarasco,

piu i)MM)MMa ft'aneesa. Tate si è ritratto noHo suo tottera; i

dolle quali fbpso non nwstrA mai att'amico illustre quelle

pat'ti in eut la franca pa~ta discorre alla satira. Visse don

Michoto non beae ciaquant'anni stampù solo la Storia della

badia di Nostt'a Signora di SoissMs; lascib iaedito il suo

~aHCMiMcoM Oo'Wc«MMM<, net quale avea compendiata la storia

dett'Ordiae Benedettino in Francia, edescritticon tavoieto-

p"gra(iche i centottanta monasteri de' quali si compoueva
net 1C87 la Congregazione Maurina. Ma delle sue fatiche motto

si giovarono i conit'atetti e il MaMtton modosimo, che gtieme
rese bella testimonianza associandoselo nella compilazione del

(1) Oi& at rileva da una portata de* béni della OoDg'Mgaz!one di

8. MaaM, fatta nel 1682 aU' iapattor générale della poUzia La Reynie;
< le même (dice il Valery, 1. x), a auquel Paris doit rétablissement

*dea r<ce)~~M, tels qu'ils se sont maintenus jwsqu'& l'apparition

triomphante du gaz. y

(2) Valery, CMVMpon~MKM. I, X.

(S) V<ttery. Préface, XII-XIII.
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J~<M<?«M< ~oM<?!< do'e prose a aart'are auoho H suo via~-

~o d' !taUa (1). A quotta narraziono crcsca ~gi JiutportMMKtt

H OM'tpggio iMod!t(t, percha auppUscp n quctta parta che

«(M~atta 0 Rit n)HM)i t'ia~tti const~tawtw di ~oppt'hnera, a

in oui pfr~ Rta la piA fOdet pittHM deUa vita iottorarin. ci-

vilo a rotigiosa dcH' KaHa tt«t sooolo XVII e net XVm.

ViaHH~Y~"c ossefvandtt ogni cosa: f, com'ô antm'ate, M-

p)'<t oga'att~ casa gH studi e !tt disciplina dol monact. E acri-

vovaMO: « BreaMt (jQroftci~) est. bton muMio; nous y nv<HM

< doux nMn«st~8 8. F<M<at!m at 8. Nn~xtro. Loa bâttntOMtf)

« y valent quelquo chose, mais los Btotnos MO nous ont pM

<' t))n A Vorcn!), dHe monasto~ tutu mattrattato d~ un

nht~ta commendataviu, cho !n apotpa, f/ ~w ~M3<* Mto~x~

<? ~«o< ojf~'f~ t'~ttru ha dtciotto tMOHaoi. <' tm ab~to t'fgo-

!are ma ah in quostu net la qMeHu jfM<!i< <? MM~o/A~«f (S).

PoMto a VttcoBiia non stu<Haao rccitauo n taattutiao

npatttt Ct'Ha: ntangtaM di grasao; portanopannUiMt; pot'non

dir do! pocutic, e dett'andar fuori aenxa cotttpagtto. – lit

Santa ~iustina di Padovn, KovaMta monac!, fm' trente o i gua-

ranta converai, conto aarvitori jf<; tM S!</s /M~M< <t<m!<

~'afMe~'MtHCf. scr~a it Cenottin a cui pnrcva<:<) tH~tf.)? ~'<<;

~MWMctM's i monact di Venozia (3). Buona (;Cttte i Bene-

dottini di Napoti, ma non troppo (;at'batt
–

que' di Mon-

tecassiBo, dagMi dt eonserv)n'e le cenot'i dot gran Benedetto

e lu spirito; quivi, dice il Mabillon (4), <'c6<!o~aMCC est CM

~SSM ~OH < /)OK~' l' ~<aMe pMe ~c:<~ ~sso' pûMt' MMe

(1) AftMCMMt««fMKM, MMcolleelio M~f«M SCt~O'MM ex &&?)?«'&

</<tKc& er«<<t o ~<. 7t~aMMO 3fa6<Ko?t e< D. JtfM:A<M&(~<:)'Ma<?< ~r<M&

<«'M et Me<M<AM B<He<!«;<Mae Co~<'<aSoH& & ~f«t<~ Ï~M. l, in ~M«

j~a)'~ <?M~<MC<(M.~'f<w« par8 comp!eeM<!«' eo''MM<fe<MIter eM&MM lit-

<e<'aMMm~ altera Mrc, wma J'«~«M op!MCM~a et w~'a MOHKBM/~o,

cuna S'aar,arnentaa·io et Poeniteaatiali Gallicano. Luleciae Pariaiorran,

ad ~<!CMM€~<<t)'M e< in 4-to. È dedicato a Carlo j*<t)'MM<'MM,a<< <SWem OKMMM, 1687, ia 4-to. – Ë ded:cato a Carlo Mauriz!o T~e-

tellier, arcivescovo di Reims. La seconda edizione, che usci po-

atuma: Z?<~fMe fa)'<M'o<'«M, apud JUb~MaM~, 1724, in 4-to vol. 2.

(~) Co)-nspon<?eHza, 1.61, Lettera scritta da Venezia, 26 maggio 1686,

da Michele Germain a Placido Porcheron, bibliotecario di S. Germano

de' Prati. fCo~wpoK~MM, Il, 360-62).

(8) CfMVMpMM'MM, I, 63.

(4) CMV&pOKjM.M, I, 163.
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) <t~np (i). ]E non poteva csscro ahrimpnti porche qoH i

«'(t)va« gti stMdi, a cni pm'~vano twHa cceas~ne la MMio

t<'oa a t'avchh')in sf)t)p)'a pr<'i'm< (?). Rrav! allora Riovincttt)

Eca~Mt) ftattuta i! quata Matu iM Oaeta «t'U'o~Mtu dot K!0?.

o da' partit! mandata aUa b~dia ppt~hf \'appa<'asso tottcrc.

s'invaght (Mta tra.nquiUn stfx~a, e si vut~a Mo ronftonh's!

ttx'nacu. « ïstfntto dcUo coMsuoto
tUsc!p)iae (sèche il Tt).'<tt).

<' tMM)K;<o raoutut aUit s(<M'ia, o spuc!ahtK)nte K quoU'nt'tM p0)'
Oti quena mintstt'a tH vcrtt)~. <HM alla ~)~H~(~< od

« ntutandu nUa natm'ato i)tt!tudtno a ttuostn ntatuora tli stmU

t'HUnt io)pr"b~ t'at!cn, vouM in b)'a\p tt tanta pnt~ta tH

<(HnHo CM8<t. che ~ti ct'nnthtt'uno t'nrchivto ensatM~so. Fin<'

<* -t'fMfti tcmpi. )M*)t ora st~tit ~touxo («!tm qMeH'AnHo!t'
'h~)ta Ntmo t')n\ ttttpM tnnt~ scooph), axt cotHco cn~siMOSt'

t<M'n& nttM ttt~ intoFOi'x~ ta (~'<)niea di î<cn))o OsttcMst<). che

t~vosMR pust« ht<mt' ))U« c~oucho etl ai (tiptutt)i per iUMstrarte
« o rcMttortH <U pMbbUcft uutixia. RxH prhno sv<ttse. ta in-
«

'orpt'ctA, o tncMbt'ando!o, lo t'asso};)~ Il Muf~tori. il !!M-

« chini. il Quorini. Noria, Ctampini, Xacengnt. Fontnuini, i)
<- M<~biHon. MontfaMcon, RuJnart, Cahaot 0 tutta queUa opa-
« t'osissimft Congt'ogaxiono <!t S. Mauro, usarono <:<m lui per

a tottera; Ott attor<t fil visto nol O~ttottt un sin~'taro esem-
«

ftio dot santo miniatero, c')t sono députât! i monnct <!i San

« Uenedotto. tu nott
posso

andare con'aMinut a queUa et&, «

« toK<!0''<! !o <'riRinaH lettere di que' vatontutunixi, seMxa cho

« tne ne venga una K!oia grundisahua (3) E di questa

~i"ia Mper!a)t)o che vorr& far parte a~H studutsi italiani l'a-

t~togio Tosti, quando nella gloriosa badia, dove dott~ gi& con

intendimento cattolico ed alti sensi le sturie di papa Boni-

facio e deUa Lega Lombarda, ritempri del vigore antico to

(1) CbtVMpoaoknza, 1,177.

(2) Un tempo i eedSoi manoaor:tU della MbUoteo~ di Monte Cas.

sino erano da milledugento quando la visitava il Mabillon ve n' era

un cinquecento. (CofTMpo~enza, 1, 18t-82.) Des CMdiBMx », dice

Germain en ont entevé les meilleure, dont nous avons vu quetques-
c uns dans le Vatican (Ivi, I, 170). E a Subiaco, nna volta, se

ne contavano dumitatrecento tanti. (Ivi, I, 182).

(8) Storia d'eMo Ba~M di Monte CaMino, divisa in libri nom, e~

illustrata di note e <?<)CMmen<t, da ~M~! ï~~ OatM~nMe, Napoli,

1842, vol. 8.
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Mtttf f) con F ittuah'a ûpistotario dai BpnefMHni <t* itaUa, di-

xt'crra ppf qMesH tr<' st~t~i «tttmt <<oU~ !<~ttw« «,a)ieha, dai

p!etMt Kmtct dt T~rqnatf o di ftatitoo fino aU'amioo dal

Moati (t).

At O~tMa (a) ai att'it~ora con smu'o MtMto tli atnioiKix c

d: sthua i ïtpncdottint ~nnepai. c tu Cprri<'pfn<!ont!a ce ne

(1) A don An(tut(t OtiUo H<'MVcao, tncnMo o~ Rbato det)~ OonttM

~naiono d! Monto OtMattto, mand& moite totteM a rtmo Tetrqu~ TaHSf);

il <t)M~ At puM ccntMaotMtMato (taU'amtoo dl tettoM, dl rimo e di

t.iato"t t)<ne). – Pu H P. OMtatM afficnpottt (M GaMM, c tôt noU(t

owtttt o duro v~etute tteOa <'i<a costanto amico. – P)ao!<<o Fedorlol

)t! Ocnnva, MenM<t dot Monta 0<M)no, <h il primo a M:ap~[n*re i

(!udM ttMnosertttt qucat<t MbMotec~: Rcrisao (M quel cho cont<t-

nos-jMa (t'aal !t ToaU), dt quoi ch'f'M<n<!Oj<nMopertoatampo;t!tu.
tMo& degli Mttor! « <tet tcmp<' :n cat ft octtcHf'M; tn nnt p~fotx.

~Mûtto cttO? mo'd'os9mp<o ho fatta o pubblirato M BanaM doMo

htMiotoehe (cotw~, <Mt(t ï~tH'cnettttXt) F~cnae, foco, ma non

paM))!o&, PtMMo Fote~ct Anch'e){)t oMm commei'e)&t tettoM

(ton uMntnt Htnnt~. Fu amJco dot Ment), oho par tut aedMo varie poo.

hio tattoo o itftMMM, (meota inodita veramonte pfeztoso tosorotto

(dtoo il T~stt), «oho puro JMatamo ttaro a tuco quanao cho 6!a*.

Visse M Oattota ?S annt fu dt coatnmt MatOM, aobdo, aasMuo

alla proghiera o asti atudt, o pur dt doloi manieM. Serteae IW&fw&t

~66<tSa<! e'<fM~!MMM, r:oea di dip!em!, bollo o ottri <tceum6ntt impef-

tfmti; 4 votumt in fol., atampaU in Venozia datOotottMt MtM.L'JT-

~M~M<«a CaamnetMM, nett'ep6m dot Luconti, & tutto lavoro dol Gat-

to)«! cho !asci& manosotttta attfoopCMtte: Della ~:MrM&tMM civile,

<!ft'n)~!a& e MM<!o; ~f&t pO)'&)&tH:'o, Meca. ~M< c m&MM; Della c«<~«

e jMMft J~eMa 6a~M"a ec., e di af& <?MM /e«~<tH ec., ec. tutte or-

dinote a mottore in luce e di6)ttdoM i diritti 6)uda]i, o la apitituato

e temporale gtoriadimone deUa Badia. La sue MtittuM sono sempre

in quell'Arohivio, ma i dhritti e i possessi diaparvero (tM miMoni di

ducati, seconde it Toati). 1 vent! raligiosi e i quindici novtzi (che

tant! ve ne trov& il Valery) hanno dallo Stato Mmib dacati (69,600

irottohi). o Intanto, a6)rniti di materiali M'gomenM, dico di danaio, di-

visano utiti pubblicaziont di Mtttehe soritture deU'ArcMvio det

non infecondo dtvieMe va!gane a prova queste povero Sterie, che

per monastiohe &Mohe veagono in tnoe Cosi soriveva M Tosti, net

eMudere la sua Htoria del Monte </<MN!KO; la quale perb veniva atam-

pata ln NopoH. Ma dope quel tempo si eresse una tipogmCtt da que.

gli atudiost monaci; o dette impreso che meditavano, o deMm ope.

rosa vita loro, diede nel 1846 un ragguagUo il canonioo Grappe
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oRta dl molta e bella pra\e la quaU soaa ta~tu piu mote\ oU.

quanto \i appât' txinut lu sthtttt pet tnnMttcatf d* Hatia. « H

papa (acrhMM una vo!ta) ha fatttt sentira a cpfta fatatgUo
< <)i t'a!i(!a!. cho se non Thon <np{;o. ta supprime. 8'~

«ppovatM a t'Uttt'MMwa! n)a inMtito: <ct vunt mono )t <b)t-

« (!aro un'OttUnc cho a rifO'rmat'Io, aatvt' che non ai fttootM

< corne deUa <'on8regnz!ono di San Mam'o (t) )*. Questo scr!"

vova (!a Koma don 0)<tM<Mo Ratiennot (~). che On dat 10M vi

tenova t'oHicio <H procuratM' ~cnet'ate pft' la Con~rpgaztono

Mam'tnn. – L' EtHenaot « a t)t«o pif) hoHu parti t~H'Monx'
< di tettoro (eust col diptngo il Tasain) coMRhtH~eva HKa atu-

pan<)a destroKfa noi n<'8~! pFtutentfntpnto audace. abbot-

t<*nato nan McnK'aOMtaf.tonM, aefm'tn apn~a paroro, cntFnntn

« sonza atriso!arc. fbt'm(t ma mm tMtat'Jo non v'fft'a nOtaro

« tMtt'tcatu. oh* o' non «apxsso cavar-sono fMwi cott <m(M o NA

lu faooondo dot suu mh~stofo ht t'aphauu tutto agU studi.

K' a'era pt'aso questa divisa, /~<)Ha< ~ot' s<tKWs, <~ «HtO'o s<

M<'sco sc~H~(3); e la <nanto)tno chi- sobhone viv~sso appena

Noasant'anni (I(M[{)-C&). « fbsso da molto coso distratto, tasci&

~MarantachtqMo v<'hxwi in <hgti<t, di cat'to. Kronacho. tnttoro

cd opuscoli. copinti di pfopria mano. la compagnia dt ~to-

vaMni Durand, cha fM pura pt*oeut'atot' gonerato. stava spesso

le setto e to otto ore pM' giorno {n Bihtiotoea (4): spogliava
i catalogiti de'manoscritti di quasi tutta i'Itatia (3); man-

SttveaM, net 1 tomo del jMaeoMoKec, pag. 2') a M, eon un arMooto

intitolato 2%M~<'a/?a di JM~M~M~hM, e Mfe~t di ~tt~ ~~Mc< «Na

civil «)c&M.

(1) CM')'Mp<MK~M< I. 96.

(2) Il MaNMon gli avea tatiniBZftto il cognome in ~ep/ianoMtM ne-

gli ~tn/MH Nene~e<Nn< e nella /Mp~ma<!M, dov* spesso ottato. Ve-
nute a Roma,eoeceMOgtt aegaaMt latinamente a quel modo; t'aocu-

NMMO al papa, corne se avesse voluto mutarsi cognome ma egU se

ne seus& dicendo, que c'était dom Jean Mabillon qui l'avait ainsi

tapt!s& – OM'FMtpMMfenza, H, 27

(8) Tolta da Orazio, Epist. 7 del Ub. I; ma con ben diverso si.

gni&cato.

(4) Co<TMpMM&MM, I, 49; e a 65 dice che vi stavano daH' otto del

mattino 6no a!)e set délia MM.

(6) t'<M'MpM!<!cnzo, I, 48. E il
Germain,

I, 305 < Nous avons (ère

« in Roma) les catalognes de presque tous les manuscrits d'ïta)ie
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dava agli amict <)i ~t'ancia a (toonmoni) a nntizi«. Non v'pra

libroria chinsa por hu (t): ta re~na di Svoxia t!!i dava quanti

tnanosot'itti \o!ava Mt)t' a casa tncntM per ottetn'r~ Mno solo.

ath'i avoadovMtomottwH moi!~ <<o'cM't)inati; 0 ptora iUt)-

autti gli portavan to bnUo do' toro privilogi, 0 gtioto iaacia-

vano m mano f)noh& ne avesso bisogno (2). Solo neUa Yati-

cana N'on~'ava u studiava aucha aUot'a d!ft)onmente; at cun-

trat'io di Fh'cnxe. dove qi vcdova o~ni cosa (aoUtnante anche

anora (S): duo ostfomi dat pari viziosi.

Le Mtora di Ctau(t!o Eationnot. con quoHa tH Micholo Mot'-

ma(n, son !o pif' Yi!<pR della con'ispnndenxa tntto osaorvava,

vctteva tntto. aapova tntto i di tutto mandava vievia la

eMniea agli axtic! sii Ft'ancia sicctX' qnando i Mam'h)i en-

travano in Roma. ci'\ sapavano eho in tinct pacso bisoKnava

uaf pet' Mvet't) (4) che papa Ottcscatehi spomtova por un

soto tostono at giorno (R). e comprava terre ai nipote (u); che

il M <t ~Ma~'e ~~)c.< M ~OM«' (7), to spio senza umnoro (8)

che il volgo povero moriva dolla nnseria; sebbone ta popo-

taxiono fosse <tin)innita 'U aessantamHa dnl tempo di Ates-

(1) CtM'<'&'p<'Ht?CMM, ï, 6t.

(2)Ivi,I,B6.

(8) Ivi, l, 63. 'mais on vous donnera avec quelque Mserveco

que vouo demanderez de la bibliothèque Vaticane E altrovà (t, 19&)

si rottegra H Germain di aver avuto da un padre De Tommaso varie

eose copiate doUft Vettcana, 'o& nous no pourrons jamais avoir ac-

< cés. Ma a a Florence vous verrez tout eana peine .?.

(4) C'<HV&p<M(!eHza, 1,49 « car en ce pays-ci, le secret pour avoir

est de donner*.

(6) Cmvt~M<?eMM, 1,66. ndottor Burnet, net auo Viaggio d'Itaha.

dove pur Ioda i costumi sebri e la saviezza di papa Innooenzio Xï,

dice che apendeva uno scudo.

(6) OMTMipo~emMt J, 9?'

(7) Ivi, t, 69: Le premier est. Nostro Signore *te deuxième,

le Gouverneur de Rome; le troisième, le Générât de Jésuites; et le

quatrième, le Commandeur du Saint-JEaprit, qui a ptua de vingt-qua-

tre mille vassaux, et la dispensation de plus d'un mittion de biens

–Qoeate piacevolezze
dei Maurini sanno di pasquinata.

(8) Cb!TMpom!eMO, ï, 62 < II y a une inNnite d'espions; mais il

y en
a bien qui ne sont pas pour le Saint-Siège <
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sandro VII in poi (1); montra il vatga grassn tirava <'<t~t-

~t«-~ cio~ (nu<a ta interpretaKiono ') a far quanta basta per
snMra 0 par istare in panoht!!e: ~an~ et s~cc~cM~y Pi-

K!iara il bane anoho poco, so molto non si pu6 ma quoi po-
chino godarsatu. o vivoro sonKa saornodu « voih\ le g~nie du
« paya et un abile homme est colui qui. comme disait il y
« a quelque temps nn cardinal, sa paMi/M~:«~ (?) ». Io aoa

posso dire se fossero perfettamonte somigtianti a! voro questi

ritt'atti, che il si~nor Ohavin (pt'itHO a dar quatohe bt'av~

Kaguto dal cartoggio deH' Estionnot). chiamava ~'<s ~'<Wft'.)'

~M~MM~M <~<NM~C~<~w~(a):)<)a 80 Ch'~

piacavote ed utile cosa vodere quetto che parosso della so-

ciété Mmana, dopa ceutrentott'ann!, a Gtacomu Leopardi ()).
c i Rtudixi dot giovine ft)oso(b scptticix!<a))to paragonarf a

quoHt det monaco credente. ït quate, bon dhersoda quei t'o-
many.ip)': ch& pur dal nome di Sant' UHfi'to si set'\ oMnpop dar

oothre at quadro, rende più vagha le sue pitture doi costumi
ramant œn le

prttcessioni o le cerimonio dolla tnquisix)one (!<),
a cou la dispute dot dottor Motinos, e cou le strava~anxo
do* Quietisti. elle messi at buio, avovano~K/ /<' /o<.t~' <<<«r<'
/«~H~<<~K~<' (<;). Per cui Pasquino dicava a Marfurio

<U Yoter mutar aria, non essendo più baïïo stare dove e e/~p<t~a
<~aM<fa~o !M ~a,- c~~ so'~c ~~(.'<'a<o,- cA: sla <fM~c<o

M <t< ~aHro/~c~o (7). Né sempre scherza don Claudio Estien-

not ma parla talvolta risoluto, e si fa coraggioso ripron-
ditore d'abusi e propugnatore di novit&. Quindi né la stima

di tre papi né l'averlo Atessandro vm trattato cou tanta

dimestichezza da farseto venir dinanzi più volte per una sca-

letta segreta (8); nf t'essere stato nonunato da Innocenzio

(1) C<M')-MpoH<~MM, I, 66. Estiennot scriveva questo neU'ottaata-

oinque.

(2) Corrispondenza, t, 66.

(Sy Chavim, BM/MM de dom ~Mata~M, pag. 861.

(4) ~pM<ef<!fM di Giaconto Leopardi ec., MccoKo e w<?MM<o da Pro-

~e~ ~Mt! Firenze, Felice Le Monnier, 18M; voL 2. V. le let-

tere soritte da Roma, tra il novembre det M22 e l'aprile del 23.

(6) V. la lettera L.

(6) Co<VMp<M!<~e!M<J, 88.

(7) Co)v&!poK<?€M< I, 94.

(8) Cctv~po~eMza, I, LIV. Chavin, 860.
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Xï! ConsnttMf della Oongt'egaatone sopra i rogolari (t): nf

la di~sa che ne feoc il cardinale d'Aguirra (a) baatat'on~

aatvarïo dai nemici ~MtMHt~ <~ eoMMM8< ttioe don Tassin),

ehe inlui senth ano Fcdcro del gianseniamo, &wae porchè mo-

atravasi inolinato a introdurre il volgara in qnatcho parte

della odioiatura (3); perohè domandava a Dio la grazia d<

partacipare alla fede a alla comunioMt) dei Romaui, sa~s co~-

NCH< p)v~t<i'oHS et aK.w ~He~os <? <eM~ ~oe~'OM

~oMMgMf (4), e amico al Bossuet, non credeva aUa toro ~M'<i-

~'w<«f«~<H'~s<!i!S<)<M'H<M (5); a perchè nnatmentedicevaai

avcsse soUeoitata la condanna della tasi del paccato ntosoSc~

propMgnato da' (tesniti (a). Non potando pronunciar giudizi in

materie che non partengono ai nostri stnd!, e deplorando elle

nelle quiationi in cui prendavasi a di~ndere !a sana cradenza,

si maucasso non di rado an't prima deUe orisMana virtM, la

oaritù (7); a noi piace onorare nei Mam'ini la scienza operosa,

la.pietà
feconda, il ragionovote ossequio, la professione sin-

(1) Ohavin, 860, CMVMpM~enM, 11, 871. a Sa Sainteté, (setivev~

at Mabillon, 18 gennNO ie96) < en me mettant de la congrégation ·

<M)Mi' disciplina ~K~wtM, me fait un honneur que je ne met-

tais pas, et que je n'attendais pas. Si elle dure, car on en doute~

«elle me fera dea envieux et des ennemis. Car, comme je suis un

de ceux qui tient plus ferme aur la nécessité du rétablissement de

ta communauté, M~M<M M<MM m'en voudront du mat; mais il

&ut faire ce qu'on doit, quand on est dans l'occasion et l'obliga-

tion de le faire, ec. &.

(2) Corrlapondenza, 11, 296.

(8) OMVi~KMK~HM, I, 168.

(4) Con'&!pmK?eMM, II, t70.

(6) CMVMpMM?H)Za, loc. cit.

(6) Cb<v&!p<MM!eH3<t, II, 219. Vari opuscoli uscirono alla luce. La.

dottrina del peccato filosoflco consisteva nel tenere che chiunque non

conosceva Dio per ignoranza invincibile, siocome non poteva oNen-

derlo, cosi non poteva metitt~re le pene eterne, anche se reo de' più

gravi peocati. Questl errore combattuto ancora dal Boaanet, fu con-

dannato da Alessandro VIII il 24 agosto 1690. Pare che don Estiennot

non c'entrasse punto in questa condanna; ma quando vi avesse avuto

parte, dice il cardinal d'Aguirre, egti avrebbe meritato Iode e non

biasimo. La C<MVMpOK<?et!M s'occupa molto di questa tesi clamorosa.

(7) Nelle question! del P. Noris con il P. Maoedo si giunse a tale

che, dopo avere l' Inquisizione imposto siienzio ad ambe le parti, il
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cora det vM~a, la fraaca disputa aosteauia wn caluro, <ua soMKa

tatacoare i prtacipii della Chiesa oattottca, a& l'autorital spi-

rituala dct suo capo, né i tegamt dan' nnttt\ (1).

Quindi Germain deplorava i /!«'~)OM~ <M/fH<~ gtf~ ~<

le. belle AWN!OH~ qtd ~P~«f< ~P Mt~'f /f ~~)<-f(~ M

~'anca (9) Thuillier stimava esser meglio credere con aem-

pUoita. e adorare oiù che ci è stato rivo!ato circa i miatcri,

piuttosto che tentarne la apiegn~one battagtiaudu a vttup~ri(:t),

il Mabillon ape~ava che te sue crudité fatiche tornerabber"

ntili aUa Chiesa. alla quale professava di aver consacratn

ogni opct'a sua (4): e benchè Cos'ae deaunziato per ~M<t'MO

e delle ~o~MHN ~t/Mt'nHC ~nH<ss<H<o (S), la Corfispo~denfa

MModo mand& ntt'nvweMatio un onftcHo di stidft, in oui si MsognM.

Bologna per luogo del OMnt'atttmcnto, a oRmpo ohiuso o <tppyte.

(1) COt~~H~HM, I, XVI.

(2) Co)v&pm«~eM:<t, H, t«&.

(8) PMfaztono ail' Opere postumo del Mabillon e det Ruinart, pn.

gina XX. E cita la sentenza di S. CHovMmi OriMatomo Ego vero

< Mmpïeotor dicta, tacite non peracrutor; agnosoo Mvetata, abscondit-a

« non inquiro, eam eb MM absoondtta no tnquiMMtn (Contra ~nOMt.)

(4) Pre<Mione aH' 7~<tKcMBt.

(6) Co<'f&pMM~M<t, t, 2K7: 7ta6eB)tM hic ~ah'<!M ~UaS~ûM~Mt sua-

M<M~iMM et <~ec<MjMMM<M, ~aKuM <ameH et ~aKc~HM doctrinae ~Mc~f.

SMtMtM, ~MMe!'<tM in Tlis quae contra <S'aHC<<tC~SMM ~MfeM<<aM M!-

~MMfa apud MM ~eM~M obtinent. Son parole di lettera aoritta da Fi-

renze, quando il ~taMUon era in questa città; e don Estiennot la vide

in mano di Emanuele Sohelsttate prefetto della Vaticana, U quale

mandava a dire al MabHlon Dans les lettres que vous écrivez aux

« Italiens, vous ferez bien de ne pas vous ouvrir et ne dire rien

« qui soit tant soit peu contraire aux sentiments de cette Cour, si

« vous ne voulez bien qu'on le sache &. E quella iettera era dei

Noris agostiniano, poi cardinale; e il Mabillon, che lo seppe, sori.

veva al MagliabecM « Je sais que l'on a écrit de moi a Rome d'une

<t manière fort désobligeante, comme si j'étais déclaré contre le Saint-

< Siège. On l'a écrit de Florence, et je sais celui qui l'a fait sans que

« je lui en aie donné aucune occasion. Dieu lui pardonne. Je vous

« écris ceci en ami &. E un'altra volta: « Ne parlons plus, je vous

« prie, de ce que l'on a écrit à Rome mon sujet: je le pardonne

« de bon coeur & celui qui l'a fait, quoique ce soit contre la vérités

« Je prie Dieu de lui donner de meilleurs sentiments. Je n'y veux

« plus penser. Je ne laisserai pas d'être son serviteur (CorfMpOM-

denza, I, 926.)
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ce to mostra più curaate dt bibtioteohe e di archeotogia m«-

KasHea. ch« di plati si~tti egU s&pava, secoua aapros-

sittMp dol pic Chavin. ~s~M'/o' ? t'-f~'Mcssf ~ss~M~f

~fp~<s«~)!«'Mc(t); o piudoUa Roma'nut~Mtf,

coroava !e momorio di quella che morira oon il moado; o ai

tHOshi't tlal san~uoadaHeccned do'atartiri (2) du

ntandava le iapiFaidoni
ohé fM'so gli avversari sHoi napettu-

vanu dan'anticaonere. NcHa dispute fra te corti di Roma e di

Varsailtas desidera t'iMo (~) nette vitt<M'ie del suo H~n re.

proga che una votta si cea~t dal \incN'o ~t) nella eaaM)~-

Kieno dat cardinale Ottchotti at pontiftcato dnbit~ da pr:n)a

~onsnudo a: ntpui! (5); pttt si )-aHcsra col Sor~at-dt sc~t'atat'i"

del MMOVO papa, percha questi, <«'< ~-<:)'<0) <h<M< '<)'« ~f/t'x-

/M. MtH~Ht .SC~'Mf ~<'M!<H! C:!0 .t:<PP)!~<<<S <!)tMW'S !M

Mo«?.< /~c~s /v6nf<Mf (8). E il Mabillon, ch'era venuto in

Italia a raccogliore libri rari e manoscrittt pet re di Francia,

mandava poi dalla Francia molti e prexiosi libri, dei quali

Alessandro VIII foro~ava la Ottobontana. enns~ttandosi col

dottM Maunno par me~M' det Scr~ardi; teeni tcttcrc.scritto

in latiuo bonissimo. non sono le tHeno c'u':ose. son corto tu

piu etegamti. della intiera Corrispondonza.
Testa tibM-a. lingua

pungente, vivace ingegno il Sorgardi, contrasta col suo impeto

alla mitezza del nwaaco, o quatche rara volta riesce ad ce-

citarne gli sdegni. Di che potrammo aUegaraesempi diversi;

ma basterA vedere la tromenda lettera CCXXIX già édita fra

opère det Sergardi, alla quale il Mabillon timidatuente riaponde

con la CCXXXVI; timidamento, perche (com'egticonfOssaat-

trove all' amico) dette cose attenenti a certi Padri MOH s<M<'

~Ma~aw ~rHM~Me ad te ~/0~o. ?!?: ~s< de <«? et ~M<<eHMa

et /lde p~:ë secMt'Mf; s~H!. sc:o ~H:cM in aula <?e~'a non ~cessc

<<a/<M':MK ~cs, qui ex aMeMxs <<M:MtMs s!M cap<

cûMM~oAt. OMaMgMaM: M~M< est (notabili parole) <yMO~ ~'o
'HC

(1) JM!<Mre de D. Mabillon etc., pag. 866.

(2) CMVMpoMd'e~a, 1, 187, 20C, 207.

(8) Co)'r&pon<~ns<t, 11, 268: Pro MtM&oMMOt'dMprecM /<tMM~.

(4) Cof<'M~<M?~~a, 11, 290: ~M ou~pfMM at! DeMm maH!M <Bn<<

~M, ut, parta pace, MMecre &tM~e!M ceMeMtM.

(6) Vedi la lettera al Cardinal d'Agairre, oh' la CO della C<H'-

r~ON<!eMM.

(6) Co<vMpM!<?~M, ÏI, 217-18.
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Vt~'tW,. !f/ <)!«' M)'/)~ M!0)~~0 << XC~ ~) <'a COti~'f~

//aH<' <a~ <'Mif M~~MO~ i~CaMMM~~ /~<«~ M~<? M<'<*

?'~(1).

Megtio at Sergardi ai confacova la nattn'a di un ~frmaix

o di un Matiennot. co' quati porô non sentbfa cho avesao com-

mercio di lettere. « Panci 8unt qui in hac aula (Romao) opo-
« ram dent inutHibus, ut aiunt, atudiis. N<tstro)'um ingénia-
« mm occnnatio furum est, ctientmuquo doft'nsio quiqua ab

« infotiei pHMiHo phta am'i con'odit. Uttoratim' hahotur f (~).

<'<'si Hcritwa il Sar~ardi; qttasi comotent~a qu«'veMi detta

sHa settitua Satira. tt<wf Cratilo cunsi~tia a Potu < abban-

<hmaf le stet'Ht must) pof <<aMi aU'utHe Mt'o. E aller cho. adu-

lando, un~ lu Musc rcduc: at Tcvo~ sutto il puutif!catH dol

suo pt'otctttu'o Utt<*hon!. cosi dnptm'a la Ct'ndixittno dotta ita"

Mana tetteratm'a Equidetn Me-iCK'. quo tni"<~ ac inaudito

« bonarutn artinm fato adco sMpoHuri)'ns anats passixi Htterat'

«
nc{{Ht{obantm', ut pêne ct'itninosus ossot ac acdUen) tuotue-

rat quiaqu!s putitiori Httoratm'ao operam dabat. Quaproptfr
«

pauci licet, et in aMit~. serht dtttehamns tcans mat'iit ot

«
a.pos m~oniM))), outtun) et pN'egrinas at'tox migrasse, Mobis

« barbariem ot audacem i~norautian) rotictam esse & (~).

Or cho du'anno i Munaci francosi? Dh'a !'Kstionnot. cho

il partaro latino impaccia gt'ttatiatn (4) cho il padre Notis

<' quasi il solo italiano che si piaccin di scriver latino (ft). t)

<:hp. so vero. sarebbe stata anche più trista cosa de' soli cia-

quanta grecisti cho tnonsignor GiacomeUi contava in Italia

suHa metà del sccolo XVIII (0). Ma non era vero; porche di

latinisti, e anche di vatenti. non si pativa in quel tempo pe-

nuria e il Sergardi seriveva al MabiHon. che a lui nato in

Toseana e abitante in Roma, venivau più care ie iottere det-

tate nella lingua dei Lazio (7); lodando porb idioma fran-

cese di un certo lepore, e confessando che non v'era uomo di

(1) Corrispondenza, H, 286-7.

(2) C<M'rMpM<fenz< n, 240.

(8) CtMVMpon<feMM, n, 268.9.

(4) Co)TMp<M<!6nM, I, 62.

(6) <7o)VMp<MK!enza, I, 297.

(6) P. Giordani, Discorso sulle pubblioazioni di Angelo Mai.

<7) C<MTMpM)<!enM, II, 218.
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moKKtma tettfratHM a owi non paresse vergogaa ignoraWa (1).

Eppwre it Noria dottiasimo non sapea di ~anceaa (9); n~ t~v~

cho i Manrini gtio no faoossero colpn, ibt'so p«r<*ho nemmpn

ritatiano cra ad eaa! dimeatico (a). – l'. H Ûpr)nain d:f&. cho

il farniente ~MM«~~ po'Romani /}<~<«t pM)~p~<c«~

~oM/<e< (4) ch'f* se ne partono con tre t'isma di <)ocMmenti

tt'aacntti n Mitano, a Venozi~ e speeMntonta a Roma, dov&

hanno pt'est)a<t('<(' /MH )'~<~o(&): o tMttoq)<oato,sa)is~«f

~'<-S<MW .W«'/«' <'M'~<M<<r«< ~'S .<<f/~<'M?'<'S fA<M~ ~'M }tO!M

«t'OHS, <'< M!~ <t"'CM "!0«S <'<'«~C <h< titi t<OS pM~CS

pot'cM <iMsti signtwi cho ci stanno a vs~t' fare (o oie sofi-

vavn da FircnKO) M<t M<"fs «!M.s~f~< ~«s Oi«~'<M«'M< <t!«'

tWMtHP ~<'S <!<)M«~ /)V<«<Y«S (~~ }«OM/(.'M< << <'MMaM~ (0). M't

non tutti <torm!vano, 0 stavono )t vedorf. « f<<Mto (dicova con

xceontu di pfotbnJn dolore it dotto a bwon cardinale Dar-

« barigo) gode di queHo fa il P. Mabillon, ~oU~ <UUgoni!tt cho

« pone di t'itrovar manMacritti, che per to ptu stanno nolle

« HbrM'ie c~o de tM'U. a non ad epad:zit)ne do~H uamiMi

« n<u on <t:spiace cho nut itailiaui xtanx' co<i )Mt;Hga'H(, chu

(i) M(t doplorn, noUtt satim doi librai o ftei tipogma, oho rtt~'ft

vada dietro eeme nt!e motto cosl aMc opère

Qt«M Gallia M!M)<

&<~<~« M'f~at'KM CMMt'~t'

(2) V. Profaz!oMe tiet dottor Giovanni Targioni-Tozzotti al prim~

volume delle Lettere degi' iUoatrt VeneziMM al MagUabaohi ec.

(8) 11 Mabillon cominoia la sua tetteM CXXXIX, ai Gattola, in

it~Mane ma poi amette dtoendo Non c'& dnbbio che V. P. deve ri-

< dere del mto parlare caM<M.M<mo E veramente era tale: eccone un

saggio Caro mio padre, ho ficevuto con grand mio gusto t' affet-

.tuos:s8:ma e cordialissima lettera, la quale V. P. a'è è degnata d&

< sorivermi da costa, lei ne rendo vivissime grazie, e col tutto mio

cuore l'assiouro deMa corrispondenza mia al auo affetto che da me

è più caro che non puol eaprimere*. E l'Estiennot col solito aonme,

se non con eteganza: « Mi perdoni il P. Erasmo (Gattola) il atite mio

« ita!iano poco meno elegaute che quello di Bentivoglio e Pat!aviciuo,

ma forse più sincero

(4) C'o)VMpom!ëHM, I, 120. E altrove ritooca il tasto.

(8) M, I, 20M.

(6) Ivi, 250.
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< tasciam veuiro i ~raatieri ta cercara quollo cha sta nett~

« nostra casse, iu casa nostm (1). E te tettera stossa dM'Mau-

rini ci dicono, che se iu !taMa molto raec«tsart) di quosto ino-

sauribili ricehczzc, molto ~t loro iadicKto dast' Katiaai, cho

a'tbfeatier!, coma SHoto. mostravano tutto, e atutavano a por-

tara ottr~ mont!; pwcMt pM~ d!rat choneUe loro magna im-

preNe, moite volte la <~rtuna paaa& par aapienxa (~).

Né a'MaMrioi manc&ftHesta tOrtKMa. « La sodé MbHoth~qtw

« Ohi~i (con6aasava don Miohote Gormain) nous mattatit on nuux Il

« les eatatogHOt des autres endrotta, faits tF~s-savatnmfttt pa)'

« ou pour le papo A!axaath'o VII, nous a donn~ do grandos
<' tum~t'as et ahr~gû btea du chonh). du temps ot de la ta-

« Mgue (3). Tfovarono alla VatHceHiaMa il CoUf'rcdo pot car-

diaatt~ 10 Sehebtrato alla Vaticana. coctosi net mustraro c net

coHccdere; obbaro a compagni (& corne la Corrispondenxa gli

chiama, c/eo~'oM~ par Roxta. duo antiquari dutttssimi, il Fa-

brotti e il Ciamp!ni ottenMt'o dalla t'egina di Svezia quel-

t'agM di consuMara lit sua bibliotoca, che ad attri nogô.

Stngotaro donna questa (tgtiMOta di ro «ust&vo Adolfo, eh')

abhn'ati gli en'crt della Ri~rma, e doposto il poso di una cu-

t'ona. cerc& di abbeHit'e la vita cou le lattera a t'arti gettiiti.

Era. non è molti anni, venale in Fit'enze uu vottune dettat~

da Ct'isthm in UngHa francase (4). e scritto di sua propriit

tnano, col titolo di Ot~'a~e ~f ~o~ (raccolta di semtenxe

divise m dodici centurie), e con queste paroto noi nM a Cet

« ouvrage est de qui ne désire ni ne craint rien, et qui n'im-

« pose aussi rien à personne » (5). E veratnente ella s'ora di-

pinta in queUe parole, ~Mit Me o'<t~M< ~'<eM. Un malfattore scappa

di mano a'Mrri, s'attacca att'in(erriata d'una nnestra del pa-

(1) Lettera X del cardinale Gregorio Barbarigo a Antonio Magtia-

bechi, nel tomo seconda delle lettere Clarorum VëM~'MMt a~ ~fa-

~M&ec~!MM etc.

(2) Tacite, G~'m. XXXVI JR~r<M!M ita N«p!eH<Mm ce«<<.

(8) C<M'Mp<M<?eœN, I, KM.

(4) Ivt, I, 106 < Etie parle &-an~a!s comme si elle avait toujours

<véca à la Conr*.

(6) Ouvrage de MM' de C~fM~ne M<Me de ~Mede. MS. nella lega

tura originale ec. (Catalogo dei libri che trovansi vendibili da Ignazic

Moutier ec. Firenze, presse il medesimo, 1831).
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!a!!Ko di Criatma (1). M i Stuvitwi <)i loi jt'acoùtgoao. Si con-

danMBMO ad essaro hnptocati a ta rcg!na acrh'e a mcnatgnM'

ttMpot'iatt < vi du pam~ uha queU: oho voi avote eo~-

< donnato a morto, oampopaMno. se piaoo a Mo. un pet!KO e(}

« s0 pure avranno a mM'!ro d'attra morte che della natM~ate.

« non morit'aMno soli (3). E la mattiMa di Sant'ïgMazto, an-

dando a far sue tUvoxioni a'Gosuiti, si mono dieh'o par p0)npa

i servidori coudanKat! aUo &treha (3). Era capr!coiosa. e Il i

Htosctthtva d! tntto: pMt'iava di matematioaad! naMo~iacot

Ypeo)d<t BorcUt, o a lui povot'o dava madM di pubblicaro t'opet'a

sut Muttt do~~ atmnatt aoeoK<!<'va pooti d* ogat v~na a it

motato /app!. o il tmn-dace Menfiot, o i) G)tMi piono d'astr:.

e il t-'Uicaia Rf'ave i atMava ta arti e dava favoro a~H arti-iti,

0 otoutre facova acavat'e noUe Tft'me dt Dtoo~xîano (i), cont-

MMttttva al Ban~MO quoHa testa dot Sahatora (5) cho poi teg~

ai papa csecutora dot suo taatan'ontt) (C) inclinava al quie-

(1) H pata~M RiMto alla Longara.

(8) Qxesta lottora v!do t' Estionnot in mano di Monsignor Bornordl

Matco dot papn, o euMto ne manda copia in Francia, ma in una to-

zione soorrcttMsima. (Coi'M~MH~MM~, tt, 7C.)–Un'f)tM tettem fu-

riostt fiorisso la Roginm ot mt<na!e AxzoHno quando InnoecnM XI

te tolso una ponatone d! 12mila aeudi ond'era atnta g)'tu!iat& du papa

Ateaaanttto VU. È dot luglio 1687, e si logge fra le ~(t«~e pHbMtoate

dat aig. Matt~r, presso Amiot.

(8) Co)')'OH<!etH<t, IF, 70.

(4) C'on'&~eH<!enM, I, SOI.

(6) A Uristma dedieb Filippo Baldiaucci la Vita det c< Giov. Lo-

renzo Be)'<MM; Firenze, VangeMsti, M82, in.4: e ïa Regina gH ri-

spcso con una lettera che fu impressa da Gaetano PoggM: nat se-

condo volume detta sua <S'erM.

(6) Det quate non restarono contemtt i &mHiari, peïch& non &ee

MMH& d! <K quel che qui in .B(WM COa<MM! di fare ogni <!KM &<M-

<e tHe<fMcre ~noi'e. Cost soriveva a Franoesco Bedt il Menzint, che

si trovo aUa morte della Regina, e aU'apertura del testamento. E

soggiungeva: Mt creda, che questo ha seccato le lagrime sugli

occhi di molti ed ha fatto si che la Regina non sia pianta, dove

< che per ogni piccola amorevole tecogniz!one saria atata pianta eter-

« namente (Lettere <H Lorenzo il ~Mi~co e d"<M <ffM<M yoNMtM;

Firenze, 1830). Ma la sua ereditâ consisteva in oggetti d'arte pm-

zioai e in libri manoscritti, che passarono poi aUa Vaticana. Erede

lascib il cardinal Decio Azzolino, che fera stato dato por intendente
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tiamo Jet dottor Molinos, e lui pt-ote~eva percosso (1) chia-

mava ribottione alla Chiesa romana la scandatosa tiberta dotta

Chiesa n'ancpse (S); ma i Bonedettini iYancesi ? 0 la opt'tf ttM'tt

cranto acootto (H). « Nous portâmes (scrive don Miohftf <}or-

« Htaia). te Mvra ~f A~i~ Û«M«'«w<t il la Ke!ne. Avant

« que de nous donner audience, elle youlut voir le tivt'<\ ponr

« savoir conttxe on t'aurait traitée et si ou y parlait d'ette.

« Elle se mit en coth'a contra le titre do .S<w~s~«', ({M'etto

«
protond déroger a sa dignité. Son MbtiotMeairo out bien de

« la peine a nous faire entendre par trois dinërentes ibis qu'it

« fattait lui on faire ou dire un mot de satisfaction. Ce fut

« par ta que don Jean Mabillon aborda Sa Majesté. Rtta tc-

.< moit;na, par quatre fois difU~rentes, ctra <r~s-n)econton<e do

« ce qu'it lui avait donne ce titre, <on s'avise, dit-ette, de tMo

« donner htu.tours et Paris. Mon non est Christine, aiouta-t-otto;

< puisque je suis reine, je ne veux pas déroger a ma di~nit~:

« mon nom sont fait mon étage n'y retournez plus, et avor-

do Alessandro Vïï. Un estratto del testnmento <U Criatina, con la

desotiztoM de'aaot funerali (23 aprile 168!)), si trova in un codice

misceManeo della MarucetUana, A, XCVI, 20.

(1) Cov&~xmfh'Ma, I, 99, 99.

(2) CMv~M~eKM, l, 128.

(N) Pm-accMe tetteM &bb!amo nella C%))'~OM<feMO, ohé pattano di

Oristina e delle aae relazioni con i Manrini; ma niuna soritta da loi

a loro o da loro a lei. Forée il Vatefy non ne trov~, o non conobbo

punto il carteggio di quosta donna coo p!h illustri persona~gt del

suo tempo, che il dotto abate Gazzera vide nella biblioteca di Mont-

peUier. < Qaindict volumi in-4 (coai to descrive), dt lettere originali

indirizzate alla Regina Cristina di Svezia dai prtncipati personaggi

« deM'eta sua, Principi. Ministri, Ambasciatort, Cardinale Prelati, Ar-

< tisti e Letteratt eo. Lo apoguo e lo studio di questi importantissimi

< antogra& seryM non poco a rischiarare aloum punti rimasti osonn

nella storia deUa vita di quella donna atraordinaria, ed a far ma-

« nMesta la cag!one di alcuni avvenimenti di que'tempi o ignota &

« dubMosa (2~a«o<o de!&t ~MM ed altri MM~ sc~«e a~<M<<~

Tasso, pfeMM~a una Notizia <n<ot-no at codici manoscritti di ceae tta-

?<? ec!!Mrca<t ndfe BtMMtedte del MeeM<!< della JR-oneM, ed tM c«tM«

~<Be an<tcMM <K ~MBo f<<Me; del copaKcre OM&MM Gazzera. To-

rino, Stamperia Béate, 1888, in-8).
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a tiaaes ceux do Paris do no plus mo dnnnor ça titro. Dans

e la suite, l'entretien fut commode et tr~s-agrëaMa (1).

Né qn«aU nimi atb<'rgavana so)amanta natta faste ()t <~m-

mina la txM'incea, ta preminanKC.qnattainsommaehai Ffan-

t'osi dicoMu clichello, crano au~ri di stato ancra; c i Donodet-

tint ~rancesi st pigliavan !o apaaso di regtstrarae nella Cor-

rispondenKa per dar materia da ridore ai loro amici lontani.

(t)i Spa~tuaU (scrivava nel t080 don Giovanni Durand) gli

MpagnMoH non han fatto questa vit;!Ha di San Pietro la aouta

t'avataata, o~ <t<tfrta la aotita chinea e ta cedota do' settctaita

dncatt ai papa; percha n~ ogli poteva ocondere in San Pietro

pe' suai ineomudi. n& vutova ricovor roûbrta in oatuara avea

«ootto par ta eerimonia il salono dal concistoro; nia gli Spa-

({nMfU, « in San Pietro 0 m oamora <M<M~ p#Mt' t'«tso!;<

~M*~ H*~ a ~a~H~ ~'C.PÛH~C ~K* «MCMM dos ~CCfSSOK~ ~t'

Sa S<!<HM<' ait }'<*{'!<col AoHMHa~ocMcaMS~s<o~'<?. VadMnque

la sera dnl Cardinat Camarlongo (cho se no stava appuato

nella sala detta de'tributi a ricevere to onbrte delle previnote

e città vassajte) t'aganta di Spagna con ia muta e i duoati;

ma il Cardinale to rimanda /!M'< !'M~HCH<. R tosto si spacoia

corriere in Spagna, a portare i lamonti di Sua Santità alla

MMst& Cattolica, e a domandar sodisfazione (8). E Spagna

<)}ce corne il papa voUe (3) e tanto amb gratinoarseto, cho

la résina, par obbed!re al nuovo oditto pomttacio (4), col quale

santomente si vietava aile &mm<ne, sotto severissime pêne.

la immodesta usanza rimproverata f!m dall'Alighierl aHe s/c-

<-?? ~t'HHC de'suoi tempi; la regina,dico, fattasi un vestito

molto accollato, si credè in dovere di mandarlo at nunzio per-

chè dicesse sera seconde la legge (5). ït qualo esempio cita-

(1) OMvMpM<fenz«, I, 108-6.

(2) Ivi, 1, 28M.

(8) M, ï, 806.

(4) Ivi, I, 284. Innocenzio XI pubblicava qaest'aditto rigoroso sul

veattre delle donne il S novembre 1688. E ga Urbano VIII (1695) avea

preso dei gravi prowedimenti parziali. Ed ertmo savie tegg! in tanta

corruttela di coatami: ma troppo più ngotoaa qneUa del 6 maggio 1689,

~he proibiva elle donne l' imparar a sonare e a oantare da maestro

~ecetare o ecdesiastico e aUe monacho non concadovn altro maestro

ohé le compagne.

(5) <XHVMp<M<M, I, 284.
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vasi ()a< papa con piaccri* e quao) per coas~tarsi de' noiMt

pensieri ohé g!t davana le pMtMtonKe detta tnqMtaixicao apa-

anMota (1) e del Vicer~ di NapcM. chiamato daU'Esttenmot

«MO t'Kfh) ~)<t «M ~jff~ <~< Sa~<<t (3).
lltn i mMMoi ~anoesi todavMsi (te) Vtcor~. HoTerna (seri-

vavano agti amioi di Parig!) questo Vicer~ con tanta giuat!~iK

o nftvot'ita, oho tutto pt'uoode eut pi<t ))PU'Mt'd!n« <M toundu.

Imparziale e fer<no no* prapositt, non t'iaparmia ~!i <unioi. E~H

nato fntto par comandara (3).
– Il {!!<M')M deUa nascita dal

re di Spagna n)aaf)& a prandata it Mabillon con una daHa a)w

earroi'.KO. et qunndo to vide an'ivaro nna fostn, gh andil itt-

contro, gli Coco una gran rtvoreni'.a, e por man d' t<n paas~
ta prospKt& d'un bol a)az!'o (4). E cumo dot V~ee~ cosi degH

altri Nnpoletnni r!tnaapro contcntt i Maurin! uno ch'~ M)h'

(dica don Michèle Germain) non ne abbiamu h'ovato che «!

tooatrt anche teggermente avvet'so alla Francia: « ïts sont toux

« ptoitM du haut mArUe du Roi, at ils parlent de ta Franco

<' avec plus de modération que los autras Italiens. Dcscartos

<' a les plus beaux esprits do Napte pour aectateut'a x (n).

Non fu perA molto il frutto tetterario elle ricotsoFo dal

iuggio di Napoti. Orcdevano di aver trovato un /oc<K.~ <~

~'c M<)f~a~ in gt'eco (0). o corne di cosa inedita n& facevan

(1) M, U, ?7. La Inquisiziono di Spagna proibi gU Acta ~anc~.

fMM dot Papebrocbto, il tome Xt degli j<anaK dot Baronio, t'/N~fM

jfett~ana del Noria, ed attri libri che Roma giustamente appMvava.
E ci& avveniva, perché oom queHe proibizioni non si pensava a salvaM

il domma o il costume, ma a sfogaM qualohe uggia. Su questo pro-

poaito giova leggere la beUa memoria di monsignor Gtuat« Fontanini,

prelato devoto alla Santa Sede, presentata al papa Olemente XI quando

si voleva mettere att'Mtce le 3<<!BM!<~s pour M~o' à MtMMre ecclé-

«M~Me del Tillemont. Sta net primo tomo deUe Lettere C&trorMW

Venelorum ad .<MtM<m Magliabechium,

(2) Corrispondema, H, 60.

(8) Don Gasparo De Haro, ch'era stato ambasciatore a Roma, ge-
~ern& Napoli dal gennaio dei 168~ Ûao alla morte, avvenuta il 16 no-

vembre 1687. CMVMp<M!<~MM, I, 165.

(4) CMfMpOtM~nM, I, 164.

(6) Ivi, I, 164.

(6) Ivi, I, 160.
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~ra& ~sta. ma poi s'accors~ro ch'era un commonto <U Esiof!u (1).

Shat{H<t facUo aft apoa<lc)f< da oho i titoli, tnasaima noi ma-

ncst'ritt! H''ft~' coctisputKtun sompro alla matoria; a in

"~n! mo~o pin scMsabito ttoU'~Mh'oco praso dat Meibnrniu, it

t~uato per avor lotto oho BoHO~ap ~'c~'OMt'tfS t'w~M' «iis~

t'a~ft', venno a posta (ta Lubeoca sinx a ihttosua pcr vodorc

qncsto cotHce di Pot)'oni<' (~)

Lar«hiasi)t(a nx~sp KH attondava a t-'h'onxo. thno RhutRt'

van" ppecofhttt t)a mutta ospoMaxiotm ne) tttat'xo <<<')!' MO. N~

<tHt mnttcavautt i dotti uoa)!ni cho si facessora scot'ta al Ma-

hinon po' mns~i e par le MhUotocho onB' o cho so vi h'uY&

ftxatcho bella rarMa, non potit <Ut'a cho tusse, <)«')< Mincr~a.

ati AchiHo (:!),

Da lui t!f)) vittn, ell a t'tM'attu <~c("

Nun vi tH MMiotcea cho non s'aprisse alla sapionte curios!tt't

doi Ft'ancesi. La Patatina e ta Laurcnitiana. aile quali non

s'ammotteva allora nessuno scnza il bonoptacito <tot principe,

furoM tMostt'ata loro piu votte e perchf il tempo era sear~

aUe voglio, un gtoviM. cho fn p')t quel pfttigtotto
di Antom-

ntat'ia Salvini, gli atutava a cophu'o <tat groco (4). Nè, fuor

(1) M, J, ICt.

(2) Lo narra il Mcnagio.

(8) Omero, //<aJ< lib. I.

(4) Dat greco il Salvini, vir latino et gmeoe, M quid de allie tin-

guis d:Mmun, exeroHatiasimue; in latinis, Franc:sot)s de 8tept)M)~

oteKous. E trovarono che un Francesco Maria Ducci, setibondt

*graeoe et hebrMoeperitua.'&oeva l'Indice de* Codiet LaDrenziani.

(7<e)' /MtC!<m, edizione prima, a pag. M7). Pare dalla C'ofrtspetMftMM,

che i dotti ftorentini non restassero contenti della menzione che fe-

cero di loro i MMriat neK'~f /<o!!CMm; e che aa ne vendicassero

cercandovi col fuscellino gli errort o le omissioni. Salvini (aofiveva

don Germain al Magliabechi il 10 maggio del 1688) a grand tort,

puisque sur t'estime que ce qa'U sait do grec nous a inspiré, nous

avons rendu de lui nn témoignage si avan~genx & S. A. 8. le

Grand-Duc, que ce prince admirable a eu la bonté de nous dire.

qu'en considération de notre tmBrage, il &rait du bien & cet

homme. Que Dieu le bénisse et le rende plus homme de bien

Quand Salvini aura autant imprimé de choses nouvelles que noua,
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dallo biMioteche, badar~ao ad atttf i Matu'ini in questa Fi-

K'Mo beUiasima. H caMo oHma meridicnate d'Itatia gli a\ca

fatti Wsovvoniro della ~M« ~M)'<?< oantata da Vit~ttM:
ma i bo* coUi ce!ebrati ~& datt'Ariostn (t)a pot dal Foswto (<*),
non ebbero un Hn~naggio per queHi cho (secondo la espres~
8it<ne del aigno!' LoMandre) paaaavano di mpfKf alla folla por-
tando notraMima il attcnzto dal chioatro. Videra i tnotuoMMtt

della raUpiono e della civUta dc~t anttchi Fiorcntini ma

sctM'so e ineaatto ric~rdo ne ~cero net tor~ Dtario. Pon'o il

p)'incip!o 'tôt iavorto dolla pnrto di Lot-Mmo Ghiborti at 142t.
)t)ontt'a fH <!io:ott'anni pritoa; p~dm'~ la vita dat Pot~iana
(!tt0 a! ÏMH) (a); ~oH alcuni doi vari et't'ori ~Ms ~«'M<'t« ~«w,
'na cho p'~ pt'esi iosi~tMtt noM valf;ono quot solo di un vi-

wnto <~nncoso, che Santa Marta dal PioM ~S«~t~ J~o'A' dos

Ftaura) dice Mt<?~ t'c~ctf.). o«t«f~ ~f JU«'H~<" (4)
QuaH adu)tque, dopa le bibliotealie, <uron ta coso che qui

parvero de~ne d! osscrvax!ono ai dotti Maurin~ ï princ!?!
e i !ettcrati. Regnava Cosimo IM Antonio Mtttt~ectu ed

Enrico Noris tenevano il eampo della erudixioue: cari atHbadue

a) principe per la reputazione cho procuravano at suo r~ao;
ma il primo anche cat'o per altri servigi, di cui Ha d'a!t<M'a
curae la fama. e pot comparvero testimonianze Mon dubbie (5).
!) Noris aveva un naturale attero, ma non chiuso: battagHava

« peut-être MMmatt)'a.t-!tqu'4t n'ustpasimpeccaMe. S'it nousavatt
<'avertis on ami et en honnête homme, que le Plotin est tmpr:m6 en
<' grec, nous aurions pris plaisir & le reconnaître et lui faire honneur
« de cette découverte. Mais attant prôner partout cette &ute. il fait
« une plus gronde faute, M-mStMo. (Cbf-~M~nM, n, 147-49).
<' S&Mni se repentira un jour de rendre le mal pour le bien. (Ivi,
<' n, 164, 169)

(1) Rime, cap. XVI.

(2) Carme su i Sepolcri.

(8) Iter 7M<ct<m, edizione prima, pag. 172, 178. Ma la motte del
Poliziano fu riposta al 1494 neUa seconda edizione del 1724.

(4) Chavin, Histoire de D. JMa63&)?t ec~ pag. 879.

(6) Il professer Luigi CiampoMni, nella sua Mograna del MagKa-
bechi (inserita nel tomo VIII di quelle degi'M. /&t!«mt pubblicate
a Veuezia per cura det professor de Tipaldo), fu il primo a indicare
la corrispondenza segreta del Mf-gUabechi con Cosimo in, nella quale
non si partava solamente di libri per aumentare la Palatina.
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per te aua apMoni teotogtahe 0 por le sua disquisizioni cru-

dite dai libri a dalla cattadt'a; ma acoprendo visa e petto aUo

o~so dfg!i avvcraari (1). ï Benedettint io stimavaao «M dos

p~M ~t*<tM<~s ~OHtM!<~ ce s<ce~ ed orano da lui atimati ed

amati (S): ma pur se n'obbero a dotera (come vedemmo) quando

donunztava a Roma il Mabillon per troppo ~McaMO. Era egH

un artiOKio par avanzar meg!i onori ? Dio 10 sa. È paf~ vero

che il Nor!s si vide dall'umile ohiostro e!avitto alla porpora,

ed aU'Maciodi Mbtiutecario dalla Vaticana; e seconda l'abato

d! Chantcrac (3), fu vago di stbsgtare nella dignita più cha

a frate si coaveniasa. Ma dopo aver tetto che il cardinal Mal-

Uni. tornando dalla Kunziatura di Spagna. facova nngresso

in Roma con cinquamtaqnattrtt carrozze a sei cavalli (4), ~a

pare certamente modeata, qnaMt'è piaceTote, ta descriKione che

t'Agostiaiano ta dot suo nuovo Nhttu Vado provando, o non

« posso flaire d'addobbara la mia casa, che non oapace di 28

«
persone, quante formano la mia carte. Ho comprato cinque

« carrozze, e tengo otto cavaUi. Ho spesi sopra mille scadi

« nella OappaUa ec.; e spesso ripeto con SeMeoa appresso Ta-

« citO, lib. XIV t~M <*S<<!M~M!MS !<? H!Otfif~S COM~C~«S? Non

« ho piedi per fat'e caminate, perchè !i OaFdiaati non possono

< andare a piedi par Roma. Non ho mani per scrivere, perche

« sta uno ab ~~o~ che mi assiste non per bere, montre

« altro <t<tM< a ~oMoM~MS. Se mi voglio vestire, mi attorniano

« tre aiutanti di camera, ed to paie una statua che viene va-

« stita. H peggio, e a me più strano. si ë che sonate le ore 14

« la giornata non è più mia; ma si deve consumare o in dare

« udienza, o neU'assistere aile congregazioni, onde posso dire

« con San Pao!o SM/~K jam non ego. E pure in questa

« gran metamor~si ogn'uno meco ai raUegra, e ancora V. S.,

(1) E oon le moite opère divulgate ai vendioo de' nemici; < quoa

(ci~BM dice il Targioni) per universam &rme Europam ianomeros

habttit

(2) CMV&jpOM~MM, I, ~6; in, 9.

(8) Lo soriveva al F6nélon, suo ~miciashme ma non potava essor

gladioe impa~ole del Nona, che oltre <tU'easM9i manifestato pa!e-

sememte contnH'io a!!e opinioni del FeneteB, avea stese con i car.

dmaU Casanata, Albani e Femni, B breve contro le MMdmos des

Saints

(4) CtMv&pMdeMO, I, 810-U.
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< net leggarla doseritta, si muovera aUe riaa » (1). E condite

di questa piacevotezxa son, press'a pooo. tutte la lattera del

Noris alla quaU pu& appHoarsi la Iode cho il Bossuet dava

ad atowna diasertaziomi di tni: Ccso!~ de p~ees «c~p~pos PH

s«oo0\ PH <<!Me~ era délicatesse. Ma incolte meUo atile a

neUa lingua, baaaamente modeste, coni~aamente erudite,*son

le lettera del Magtiahechi come d* uomo che non avea mai

curato d'ordtnaro le oognizioni ammassate nella prodigiosa

illomorin, a~ aentito il bisogno di esporre i concatti con effi-

caca eteganza (2). M o!& potrà darsi ta colpa alla mancanza

doi primi studi: ma à cèrto che né le Graxte soFrisero a lui

nascente, ned agli aacriHoô mai aïïe Graxie. Germain ce to

dipinge do tailla M!~fao<'< ~<7p. ~s-Ma/<~ <~<!MS la ~<

H~'<! Hp~j~HCf. De! volto ci dicono assai i ritratti, che non

potrebbero rappresentarc! meglio quel <~sa di /}tWseo che gli

attribuiva il Menzini (3). A'Maurini pareva di vedere un altro

Varillas, ma due o tre volte più negletto e sudicio (4). Stava

(1) Lattera al MagUabeoM, del M9H; nel tomo ï CP<tMf. ~<Ma<.

(2) CMamuva me~MH<t fK parole quegU ohe onr&vano la lingua; e

io studio delle toscane eleganza, rettoilcare. Quindi non ao io corne

il aignor Vtdety posaa dare allo atile del MagUabeoM la Iode di pro-

pr~eM Nno a una certa coKCMMne e Ha<MM!ssM, aiam d'accordo ma

badiamo, naturalezza che eonBna con la negligenza.

(8) Satira m:

10 Soiupa soiaufato,

E pieno di maligno ingegno pon!oo,

Viso di fariseo spiritato,
PetcM de' libri i &<mteapM ha letto,

Si credo easer û'a* dotti amnoverato.

Il Salvini e il Biscioni, annotatori delle Satire menziniame, ceroano

di difender un po'la fama del MagUabecU; macon&aaano oh'era 60-

lito d' inoenaaM sul viso iperbotioamente, e in assenza poi biaafmare. –

D* easer brutto sel sapeva; e al Dandini, che gU &ce il ritratto per

ordine di Cosimo, non la perdon& mai pi&. Antonio MoMaini to de-

sorisse graziosameate in un capitolo. (Lettere a monsignor Fonta-

niai, p. 284).

(4) CiMv&pMM&HM, I, 294: «.Ses cheveux comme ceux de feu

e M. BiHaine, son manteau toujours potté & la romaine, eon couvet

e qu'il ne quitte pas en hiver, non pas même dans le palais et en

<t présence du Grand-Duo aon rabat negUgé, quand il en porte, et en-
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rinvolto &'a* !ibri, mangiava a dormiva au i libri (1). Era dif-

aoite a tasciarai vedere (8) ma ocm le persone d'alto affare,

o da oui potesso sperafe lodi, ~piUsaimo (3). Dava del gran-

d'Homo û'a il capo o il collo (4). adniava. Usciava. special-

<f core plus les manchettes qn' M ne met qu'aux grandes Stes de ses

« amis. Tout cela, et co qu'on ne sait assez bien décrire, représentent

« un double et triple VariUas ?. Per vin dt quel son caMM< ebbe una

volta a bruciare non tutta la aua biblioteca,

(1) Cc)T&)pcN~M)M. I, 384 a Il est logé assez au large (in via della

« Scata~ dans une maison à deux on trois étages, où tout n'est que

« livres en pHe: l'allée, les chambrer les escaliers, son pitoyable lit,

« le pavé, etc., ne sont que livres. Il en a plus de vingt à vingt-cinq

< miUe ». Per distrazione metteva le reliquie dei cibi per segno a' li-

bri. – Voteva un gran bene a* ragnoU e 0 l' Heyman, professore olan-

dese, raooonta che qaando quatohedMno l'andava a viattare, se gli

raccomandava che col muoverai non gli sohiaociasse « Prenez garde

« de faire du mal A mes araignées s. (D* JsraeU, CM'MM!«s <?elittérature).

(2) Aveva un portugio neU' usoio per vedere eM veniva a viaitarlo.

(V. lettera XV del Noris, net tomo 1 <Xo)'. Venet !)

(8) Sparaaai nel t70S la misa notisia della morte dei MagHabeohi.

itJb«M<t! <~M T~HOMa: del dioembre t'annunziava, e dioeva: « On lui

« a reproché que ce qu' il savait la mieux, c'était l'endroit précis,

« la page, la ligne, o& on l'avait loué dans plusieurs livres t.

(4) C<Mv&!poN<?Mz< ï, 284: « D'abord il traita dom J. Mabillon de

« premier homme du monde, et moi (Germain, che sorive) le second:

« et ces titres nous ont accompagnés partout où il a parlé de nous ?.

Ma dava per riavere. Il Noris to chiamo MUtOteea ambulante (Cor-

rispondenm, 1, 97); il Salvini, 6:6~<eca at)M!to<a,~MM~MM<e N!Meo/

un altro, Mercurio Mate, che additava i fonti e insegnava le atrade

(Salvini, A. M. OraMMM <!eMe &Mf<<? A. JM~Satec~! ec.); i dotti fran-

cesi lo tenevano pour le père de la république des lettres (n, 123);

il MabHlom soriveva neB'.Hef Italicum: 'Is (MagUabeohiua) enim en

< praeditus est sagaoitate, nihil ut ipaum lateat ea memoria, ut

a omnes libres habeat in numerato, ipae muséum inambulans, et vive

~quaedam Mbtiotheoa'. Un frate agostiniano fece l'anagramma di

~M<MMM ~M<M6edKMj! con is MHtM 6!6!M)&ec<t magna. Gti coniarono

due medaglie il rovescio delta prima ha un libre aperto, col motto

omm!&!M MMMM; in quetto della seconda il MagHabechi nel giardino

detift sua eaMt, con Diogene che !o viene a viaitare; nell'esergo son

le parole di Cicerone, che ben altudono alla portentosa memoria del

MagMabaohi scire KM<)'t<m, fem~MM.
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mente i û'ati (1), che sapova potenti. Poi diotra la tirava giA
a tutti (?), ne risparmiava i trati medesimi (a) a' quaU. nel

pericoto di perder la grazia det principe, ricorreva per avepf

attestazioni scritto dette sue vit'tt). del sapera e de~a ~Bdelta.

Le quali attestazioni (ignote a) Vatery, che pat' cita un altro

documento stranissimo, dove si asseriva il MagHabeohi essor

vorgine, angelo, e quasi un seconde Measia) (4), furono rac-

colte in un volume dal dottor Giovanni Targioni. perche fosse

mani~ato, eotn* egH dice, ~KOMs~xe ~'ops<?e<'e possit se~t):7!s

<K~<~0 (5).

Or questo volume singotarc si conserva nella biblioteca del

Magtiabechi, insieme col suo commercio epistolare raccolto

dallo stesso Targioni, che Giangastone chiamava in aiuto del

(1) Menzini, satim IV

Io non mi oaro

Che venghiate da me, o preti o frati,
Ohé là in via deUtb Scala sta Multuto; ¡

Voi sarete dm lui sempre lodati.

Perooohè dietro atl* uscio ai te F attacoa,

E da il nero di &unmo e la vernice

A chi 'n presenza die pomata e biacca.

(2) Mostro <H memo<~o e < maMt'cenM, ben lo ohiamava l'illustre

cavalier ViDcenzio Antinor! neUe sue Notizie N<onc~e <!eB'~e<M<!tmM

del <XnteH<o, che preoedono i Saggi di naturali <M!pe<TeMM fatte aeUa

medesimfb Accademia. Firenze, GaMeiana, 1841, in-4, pag. 68.

(8) V. 1' OMerce~of J'!orenMn& del proposto Marco Laatri, aU* arti-

colo CoN~M S. Giovannino; e la lettera del Noria al MagUabe.

chi, data di Pisa il 28 aprile 1674, che è la XVIII del tomo I, C:a~r.

7eMe<.

(4) <t
Magliabechium virginem esse inmocentiam baptiamatem, at

« aUmt, sarctam teotam aervaMe non hominem esse, sed angelum e

« coolo demissum, et hnmana carne involutulx4 ut divinae sapientiae
<. pafttonlam humano generi communicaret tandem, qnasi alterum

« Mesaiam esse ». H padre Noris nego di sottosorivere questa, non so

se io ml dica ridioola od empia, attestazione e il MagUabeohi se ne

cntcoi& tanto, che per del tempo la tnppe seco. (Vedi le lettere

del Notis at MagMabecM, citate). Fu nel 1674.

(6) Tom. 1 Ottt~WMM Venetorum ad ~H<- JM<M:BecMMm e<e. J~p&<.
Son motte, e anche d'aornini non senza fama; tutti perb, o quasi
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cetebra Cocchi ad ordinara la MagMaheehiana (1). Quanto pro-

Btto si potrebbe ricavare par la stwia civile, soientifica a

lettoraria dei seeoM XV!! e XVIII da quetta OorriapondfnKa.

ben lo mostrava il Ta~ioni co' cinque volumi in oui pMbMic&

t'epistoto dei dotti Veneziani e Fiamminghi, e una parte di

quelle dei Tedeachi. H auo pensiero era di dividarle par na-

xioni, par autori e par tempo quelle dogl' Italiani, par pro-

vincie, in otto o dieci volumetti. E non volea pubblicare le

scritte da'viventi, nè le inginriose a' v ivi od a morti (~). né

ta moMe che ~i!a~to~M! c<«!H! MOH!~M<H~ contenesaero met'e

laudi, ringraziamenti, comvenevoU. aC~Fi di libri, od aMra ftt-

tHitA s!cch& de' tromita ottoeentottantotto (8) scrittori di-

vet'si deUe lettere, appena ctnqueeento ne avrehbero somnn-

nistrato alla raccolta (4). Ma rimasta interrotta col quinto

tutti, &aM oomincin cou un Eneomio spngnuolo de! P. luan de Vil-

lalva. Son dol 1686 oiMft. Un D. Siambatista Becci, abate della

BadiR ae'Oaaatnenat d'Arezzo, dice fra le altre: « Chi dioesso cho que-

« aU (oio& il MagUahechi) ha um capo continente tutti i capi deUe

« sciM!e, moatreMbhe havere un capo pien di senso, pien di senno.

« Simonide inventor della memoria (Me), se vivesse a* nostri tempi,

« non ai~Ufebbe oerto di oomparire avanti ad un signore di tanta

« memoria, del qnale non si perderA la memoria ». E via di questo

gusto,

(1) Nel 1789 fu fatto MbUoteoario della MagMabechiana. In 43 mesi

&oe il catalogo di 40 mila volumi a etampa. Nel 746, quando stava

pabbUcande le lettere, si oooapava dei manoscrittit e sperava in un

anno di oondurne a fine il catatogo. N6 queste erano le sue primarie

occupazioni: faceva lezione di botanica, e soriveva i Viaggi scienti-

Bci, ed eseroitava la medicina. Ohe uomini!

(2) Ma le critiche de'tibri, anche severe, intendeva di pubblicare

senza rispetto veruno.

(8) Qttod qaicnmqne per itta tempora ad aliquam tittera-

« turae laudem adspirabat, commereinm eplstolienm cum MagMabeoMo

« inatitneM tentabat, beatam se et in sapientum aibo relatum putans,

« ai responsoriam a Magliabechio extorquera potuisaet (Targioni,

Praefatio iB tom. pfim. Clar. Belg.)

(4) Il Targioni, cMamande immenso il numéro delle lettere, ne

contb da 2627 letterarie, e fin secento d'tm medesimo scrittore. Ed

osserva che il MagtiabeoM non tenne conto di tutte, « quin immo in

« angnaHsaima domo din incluaus, super tibroram et foliorum sori-

« ptor!Hn acervos donnire, sedere, prandere, et gradi sotitus fuit: ea-

propter plurima epistotaram antographa adeo lacera, adeo conspar-
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volume (1) la raccolta dot Targioni, nessuno pcnso più al

Magtiabechi; dal quale solamente si videra comparire alquante

lottera eruditiasime, soritte al oanonico PanoiattoM, npg)i ul-

timi volumi delle cosi dette ~'<~ ~o~H~Hp (2).

H Valory fn il primo, oh* io sappia, a cavar fucri nuovi

documenti da quosto cartoggio ed oltro aûe pareochio lettere

de' Mauriai, M trasse XXII del P. Quesnel, soritte al Maglia-

bechi ed al Noris (3), che si trovano in flne al terzo volume

dalla Corriapondenza. Cominoiando col 10 febbraio 1077, non

ottjfepassano il 10 giugno det 1083 e sobbene antcriori, tranne

le duo Mttime. al primo esitio, ci fanno preseatire t'arrabbiato

settario di Baio e di Giansenio, piuttosto che ritrarci quel

cattolico zetante, il quale affermava a:<p la M«~H'~ ~a~M~-

saKee so!<t'M'<c et la t'cuo~e coH~'e ~Msc HP H<a!«*)!~

« cata sunt, ut legi nequeant. PIarima etiam perlera, vel inter repur.

« gamenta domus exportata, vel fortuito incendie oUm atmul cum

« libris plurimis conaumpta ». (Praefat. in tom. prim. C?ar. Bf~

Poi ora sotito comunicarne intiere o in pezzi agU amici anche lon-

tani e d'attM il Marmi, curatore della crédita MagMabeoM, fece dono

agli amatori di autograti.

(1) Son diventnti cosi rari que' cinque volumi, che non dtapiacM~

aver qui i nomi de! dotti che vt hanno lettere.

[Qui neM'edizione originale è il lungo elenco dei nomi di coloro ohé

hanno lettere neUa Racoolta Targionianal. N. d. e.

Chi vole8se prendere a continuare opera del Targtoni, non do-

vrebbe omettere di far nuovo ragguaglio delle già edite coi mano-

soritti perché quell'onesto letterato non dnbito di omettere deUe pa-

role, dei periodi, e anche deUe intiere lettere, sol per corti riguardi

che dopo un buon secolo non tengon pi<<. Nei cenni Mogranci, nelle

note, negl'indioi vari e copiosi, anderebbe segaitato il metodo di quel

valentuomo, che già s' era fatta fare una buona copia del Carteggio

che divisava stampare. Questa copia, compresa in 66 volumi (a'qaaU

se ne aggiungevano altri dieci di lettere diverse, copiate daMa stessa

Magliabechiana), fu presse l'eradito bibliografo Pietro Bigazzi, ed oggi

si conserva nella rieca biblioteca del MeM.

(2) Venezia, Bemondini, 1761. Si raggirano, par lo pitt, intorno

alla vita e alle opere di sorittori protestant moriti sul oadere del

secolo XVÏI.

(8) Quelle al Noris, latine, son due perché si deve ritenere come

a lui soritta anche la XVn, sebbene il titolo dica al MagHabeohi.
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~<vp <'«tt~ s«t:s ~!<~c (1) o al Feneton scrivova questn.

profeasioue di ÏMe « A l'égal du souverain pontife, je te r~-

« vera sincèrement, je Je reconnais pour 16 vrai sncee'sKeur

a de saint Pierre. J'ai déclaré en plusieurs endroits de mes

« écrits, que je M'ois la primauté de son siège apostolique sur

« toutes les églises particulières que je la regarde lui-même

« comme le chef du collège apostolique. Je reconnais encore

« que cette primauté n'est pas un simple droit de preaéauco,

« ni seulement une prérogative d'honnenr. mais une primautt''

« d'autorite et de juridiction, qui a son ibndement dans la

« parois do Dieu, et dont t'usaga est r~gt~ par t'Kgtisodans

« ses sacres canons (2). Ponde poi uu tanto rovoscio ? Il P.

Tabaraud dett'Ot'atorio narra, che montre si stava esaminando

in Roma le 7ïf/?<?.c~MS H~'a~s. il Quesnel scrisse due tettoro

a papa Clemente XI, domandaudo che gli fossero fatti cono-

score gli orrori denunziati. Le tettere non ebbero risposta ve-

runa; la botta </M~CM~MS condanno 101 proposixioni di quel

libro o il Quesnel si diede tutto nette braccia di Arnauld,

ntemtendo abito o fede. Allora il Magtiabechi cessava di car-

tcggiare con Pasquale Quesnetto.

Froquente, al contrario, e prodotto <!no agli ultimi anni fu

il commevcio tetterario del Magtiabechi con i dotti Maurini.

<~i uomini che vi vedemmo far bella mostra d'ingegno o di

dottrina, vi passano lodati e compianti (3). Primo il vivace

Qormain, a 40 anni. il 23 di gennaio del 1094. Quando it Ma-

billon seppe della sua iniermita, fattosi portare malato co-

m'era natta camera dove giaceva l'amico, voile abbracciarto

per t'uttima volta e anche un anno dopo si lamentava di

quotta perdita all'amico Gattola corne di récente dolore (4).

(1) NeU'opéra La Souveraineté des Rois défendue, contro il oalvi-

nista Leydeker.
(2) Risposta det P. Quesnel al Fénéton.

(8) Ma con crtatiana StosoNa Les morts que vous nous apprenez,

noua sont des leçons pour mieux vivre

(4) « Neque certe ex animo reoedit meo imago boni Michaelis Gef-

< mani, cnins nunquam oblivisoi me sinet constans et perpetua in

« me e;ns amioitia et, si dicere liceat, obsequium. Deus Opt. Max. iUi

« rétribuât totam illam, quam erga me habuit, bonam volantatem ».

C'C)v<~pw!<Mt, 11, 876).
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Moriva dopa pochi anni t'Estiennat, non vccchio, fra le hraccia

del Monifaueon (I) a net dioombre de! 17C7 si estingua\ a ht

\'ita pin di tutte ppaziosa. La morte di Giovanni MaMUon.

deaoritta dai oonh'atetti con amabite schifttezza, non si pu"

te~gere sonza versara nna laorimn !e sMe motte ma narcose

virtù 8Mgorarono in quetriatante supramo; o il mondo cho

nveva aetnpt'o ammirato il aapiento, si senti oommosso a va-

narara ii aanto (3). Net due (;iorni cha il auo corpo ritnase

esposto, tntta Parigi trnsso a baciarli i piedi e a prendp)'

~uaicha yetiqMia doiio sua vaati. Clemente XI v(t!te t'iteggar

piA volte la narraxiona dal sno ffHco transita, a nrdinè at

cardinal Colloredo di senvore a* ntunaci ossera desiderio suo.

che, non ostante te sovero prescrizioni della revota, <0sse)'<*

seppeUite tuo~o unot'cvote e segnate d'un marmo le ossa, che

gli titraHtet'i si sdegnorebbot'~ di trovar confusa col votgo (3).

Per~ deposte dai monact nella (!~n cappaHa di Kostt'a Si-

~nora, fnrono trasferite dopo la rivotuzione al giardino del

Musao francese doi ~M/x-~M~M-t,' e nu<~van)«nte il 20 fab-

braio del 1819 ricondotte alla chiesa di San Germano dei Pt'ati.

e raccolte nol <bndo di una cappella, dove un brève tnarmu

(1) « Inexpeetatus B. P. D. Claudii Estiennot obitus, qui

« contigtt 20 menais junii. Non est quod tibi, vir clarissime, reoon.

e aeam quanto nos dolore adfeoerit tanta jactura, quae neo optnan-

<' tibus acoidit- Nam M junii, celebrato missae eaoriNoio, in morbum

« lapsus, in aequenti die exstinotus est, et magnum nobla aHisquo

« omnibus notis et nmicls sul desiderium reliquit &. (Co<v&pOM<fet!e<t,

Hï, 64).

(2) < Je regrette le P. Mabillon (sonveva il Féneton); il était ve.

« nérable par sa piété, sa douceur et sa grande érudition '.EU Fon-

tanini scrivendo al Magliabeohi (lettera del 28 gennaio 1708) « Avra

« forse intesa la morte dei P. Mabillon, successa il dl di S. Gio. Evan-

geMsta, dicendo il Laudate ~om'KMm. Ë morto da santo, e tutto Pa-

rigi & ooncorso al suo funerale, fuorchè certi Germonisti che credono

d'aver guadagnato assai. Ma lo vedranmo Il P. Germon, gesuitn,

fu l'Arauino deUa Diplomattoa. Combatte l'opère delta ~Mp~ma~M

del nostro Mabillon, ma trovo parecohi e vigorosi avversari; fra i quali

il Fontanini con le sue < Vindiciae antiquorHm diplomatum », dedi-

cate a Clemente XL Roma, 1706, in-4.

(8) La lettera del Colloredo è diretta aIRuinart. Vedasi anche la

lettera dell'Ab. Passicnei al cardinal Colloredo (Parigi, 2 gennaio 1708),
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acccana al passeggiere ira nomi MaMHon, Descartes, Mont-

OtWCON.

atampata neU'criginate itatiano o «on la tMduoione franMse t«

CMt'r<~M pMMxmM f?e JeaM JtfaM~n et D. Thierri ~)tMar< etc.

A jF*<!)~, 1734; 0 vol. in-4. Al Magliahaohi annunaiava la morto del

Mabitton to steaso Ruinart (C'or~wm~H.M, nT, 188), al quale dob.

Mamo la, più a<R)ttMoaa Vita deM' iHastre oompagne, o, oam' egU dioe,

NMOya<!<'e e tn<tMt<'o. V. puro Ht~M'M KWM)'re de la Pan~r~oMoM

de <S'<tfn<-Jtff!«f del monaco Tn~sia, e t* JEf~e do .Ma6!!f<m aeritto do Lo

Gros da Boze, esatto a gtMtUaioao, corne t<t chtama il Valory, n quate

(Usaor<endo neHa rjfeCm!one i glan~: meritt del Mabillon vMsa la

MndMono aMm o la atorin, no osservava un altro non piccolo verso
la t)manit& pcr &VOM, Htt aacoto o tMOMO prima dot Filantropi della

PonsUvanta 0 di GinovM, intUcnto corne utite nHtt cwFMiono dei tra-

v!ati qaeHo che ncgM ottiem! Hist~w! pott!teux!M! <Uct)~! iMaMCt~.

Ecco quetto che Il menaça aoriveva nelle suo J?<e.)'<coa Mo' <M px-

MM d~ <MrM M~M«.e, edite net seoondo votumo deUe Opere po-

stume. – Pour revenir & la prison de SainbJeMt-Ctimaque, dont j'ai

« parlé cidessus, on pourmit atftMir un lieu ftemNaMo dans les Or-

« dres religieux pour y renfermer les pénitents. H y aurait dMtS co

« lieu plusieurs cellules, semblables & oettes dos Chartreux, avec un

« laboratoire pour les exercer & quelque travaU utile. On pourrait

« ajouter aussi & chaque cellule un petit jardin, qu' on leur ouvrirait

< & certaines heures, pour les y faire travailler et leur faire prendre

« un peu d'air. Ba assisteraient aux oflices divine, renfermés au oom-

« menoement dans quelque tribune séparée, et aprea avec les autres

< dans le choeur, toraqu* ils auraient passe les premières épreuves de

« la pénitence et donné des marques de résipiscence. Leur vivre serait

« plus grossier et plus pauvre, et leurs jeunes plus fréquents que dans

« les autres communautés~ On leur ferait souvent des exhortations,

« et leur supérieur, ou quelqu'autre de sa pMt, aurait soin de les voir

« en particulier, et de les consoler et fortifier de temps en temps. Les

« séouMers et externes n'entreraient pas dans ce Ueu, où l'on garde-

« rait une solitude exacte. Je ne doute pas que tout ceci ne passe

« pour une idée d'un nouveau monde; mais quoi qu'on en dise ou qu'on

« en pense, il sera facile, lorsqu'on voudra, de rendre les prisons et

« plus utiles et plus supportables Simitmente troviamo che molto

prima di Rousseau, avea dette un frate aile madri che danno ad al-

tattare i BgM a nutrici prezzotate Voi fate male, perché voi Ii fate

« atlattare da gente grossa, e diventano poi spiriti grossi e chi di-

s venta libidinoso, chi iracondo, chi stizzoso, perchè H fate aUattare

« ancora dalle sohiave e quel primo latte d& grande mcUnazione al

« &nciullo. » (SavonMola, Sermone de! fSa6< <S'ON<o.)
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t nomi dot Mabillon e dal Mont~ucon son pure rhwtti

MMa CorriapoBueMK~ (~ e ibrso il lettora si aa~ Httu'tn i-

(1) Non molto amo le tottMf* <M Mcntfaueon n& fbrso sarabbe

inapte tentarne una nuovaracoolta. Ne vide il professor GaMera (libro

altrcve citato) net cwteg~o del SAguiai', cho si conserva nella biblio-

teoa di Nimea ma non appartengono alla Oorriapondeaza con l' ïtaUa.

Ben n quosta appattiene la soguento, ohé si trova autografa noUa li-

brerta Ronotoniana di Prato, e oho la eorteata dt quot MbMotacavio

cancnieo Cilavacohino Mmherti et concède di pubNicaro.

Mon ~MfeH<! ~M. (Manoa indiriasa.)

« Je suis obUgé d'avoir reeoara a vous pour des affaires de litté-

« rature. Un do nos Confrères, qui travaiHo aveo 9MC06!! a une NOH-

« veUe odition de TertaUten, a besoin des d:<!eremte8 Leçons de vos

w manasorita de Ftorence; je vous prie instamment de ehetcher que!.

« qu'un oapaMe de bien conferer et avec la derniere exactitude les

« mnnusorits portez dans le Catalogue oy joint, aveo quelque edition,

« dont il faudra qu'il marque le liou et t'année de l'impression en

« cette forme, MHah<w eMM editione tali, anno <oH ou pour parler

« avec plus d'exactitude, v. g. Co~ejs Ita«MM~M)n<M, p!«<fo taU.coNahM

« ct<m editione tali, anno tal!. Je vous prie de faire marché avec quel-

« qu' un pour ces collations a tant par jour, et de nous donner avis

< du marché que vous aurez fait, et nous vous envolrons incessam-

« ment de l'argent au premier avis que vous nous en donnerez. ïl

« faudra, s* il vous plait, que vous vous donniez la peine de veiller un

« peu sur son travail, et de prendre garde s'il marque avec soin toutes

« les variantes, et a' il ne chomme pas trop. H y a encore un manu-

« sorit greo dont je souhaite d'avoir les dinerentes leçons, qui est un

« manuscrit du po6te ~Eschyle, qui se trouve dans la Bibliotheque de

« S. Laurent in Pluteo S2, avec Sophocle et Apollonius Bhodius; on

« ne demande que les ffifferentes leçons d'Eschyle, qui est le plus

« ancien manuscrit que l'on connoisse. C'est pour monsieur Needham,

« professeur de Cambridge en Angleterre, qui me demande avec in-

« stance ces differentes leçons pour l'edition nouvelle d'JEschyle qu' il

« prépare. Comme ce poète est assez court, et qu' un homme qui en-

« tend le grec pourroit faire cela en peu de tems, peut-être pourrez

<[ vous engager M. Salvini a faire cela pour M. Needham, qui ne man-

« quera pas de luy en faire honneur dans son livre. Ou supposé que

« vous ne pussiez pas l'y engager, tasohez de trouver quelqu' un qui

« puisse le faire pour de l'argent, et marquez moy ce qu' il faut, et je

« ne maaqueray pas de vous l'envoyer. Voila bien de la peine, que je
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g!iato cho in quasto non brave ragguaglio aiasi taciuto det

secondo. Ma io ho detto fMt' uno.

peroceM d'aimbeduo
Si dic9 t'wn pregttmdo, quat oh'nom pfende;

Petoh& ad ua âne fur l'oparo auo (1).

Con ranima rivoUo ai medesimt atudi di pateograQa, dt epu-

diKtone. di ct'ittca, il Montfaucon pu& dirai il continuatore

delle oporo det Mabillon, l'arade dei suoi peaaiori (2). Visitù

anch'egt! t'ItaUa (8), ejn essa trattanutost dal tMaggio de) 1698 al

mat'xode! 1701, ebbe agio di cercarne la bibtioteche e di coMosce)'

gli uomini cho dovevano tanto innatxare il nome itatiatto: Lodo-

vico Autonio Muratori, Sotpione Ma<ïei, AntommariaSatvini.

Giovani ancora i primi due, e g!& degni di f~nta t'att~ ormai

moto par &MOK ~<H c/M lia ~H~o MH~Ke !'M !'occa(4). Egli, an-

notatore infaticabite, e tremondo postiHat')re di libri, lascib ri-

« vous donne: mais comme je say que vous avez quelque amitiè pour

« moy, j'ay Ma que je pouvois maddresser a vous avec oonnance, et

e j'espère que voua voudrez bien vous charger de ces soins pour

« moy, et de croire que je suis toujours sans reserve,

« Mon Reverend Père,

« Votre très humble et tres obéissant serviteur

« Fr. BBBNARB DE MOttTFAUCON

<m. b.

«Je vous prie de pMMmter mes tres humbles

respeots a M. MagUabeechi, et a M. Salvini,

< quand vous les verres.

« A Paris, ce 10 mars 1714. ·

(1) Dante, JPaMM~M. XI, ~)-42.

(2) Era nato nel 166&, e sopravvisse più dî trenfanni at Mabillon.

(8) Ebbe a compagni del viaggio il Bulifon, e Don Paolo Brioys,

che gli mort per via. « In aetatis aore sublatue est (cosi soriveva

nel Diarium t&!?<c«M) < itineria socius D. Pauhts Brioys, aori juvenis

« ingenio, graeoe doctus ?.

(4) Bedi, Bacco Mt ~MMn<t.
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corda dal MaMUonael Commenta alla .F<'c~ det Buonarroti (1).

det Montfawcon nfi mavgtni del suo .0~tN) ~«Mt~Mn ~). R

la poatiMa cwtosa: «Queata (Mn'iaerifiono incasaïUduHt)

« glielit feoi vedera io. ~mmi stato detto: Perche farla vodcra

« a fbreatiori quando la possiamo portare, e annotare, e farci

a <HMM'enoi Italiani ïo t'avrci mostrata, siccomo l' ho mostra,

« a cbiunque italiano at diletta d'erndixione. Ma esseudo noi

« un poco pigri. megHo che queata si parti da nn dotto fa-

« rastiaro. che da nassuno (3) <M ~o<'o~< gl' Itattani. di-

ceva it Salv ini e aUe sue parole facova eco, coma vedemmo,

il veNeramdo B)U'ba)figo: ma n~ qnaH vogtt<mo darcett a cre-

dere i Francesi det seeo!o di Luigi XIV furono gl' !taHani

contemporanei di aatiteo ne a' Francesi del secolo XIX è

locito co'Benedattini deUa CorrispondoMxa ffc.«'s~w (le <«-

lie, S'<t/0* << C/<0'<«' les tHO'aMfS <? <'«M<)«'M!<C ?<'<

poKt' H'eM ~<?~'aM)w ~MN des aMw<'<?H<'<'s~ c< )'es!<H<o' /« t'~û

<<'MK ~CM~/C. par ce H!0~ ~M'OH ~C!<< CO'O SM?' MM <ÛH!-

~<'«M.' FAR NIENTF! (4)
– Quando t' Italia fosse davvero !a

terra de morti, e meï'ttasae queU'epitamo. non so quat uomo

vivo potrebbe mandare la Francia a scriver tatt parole sut

glorioso sepotcro.

(1) Pag. 468. Lo chiama il buono e dotto pa~M ~)&M!fOM.

(2) Parigi, Anisson, 1703, in-4. L'esemptaM donato dal Mont*

faucon al Salvini, e M Salvini poattUato, si conserva nella biblioteca

della Univeraità di Piitft. –InSnite 6 il numero de' libri poatiHati di

mano di quoi letterato; e la sola Riceardiana ne conta diverse oen-

tinaia, non pooM det quali io oso dire necessari a vederai da chi

amasse schvere la Mograna del Salvini, troppo facilmente deriso da

chi ne ha appena aaorato le opere, e non ne conosce l'animo arguto

e riugegno elegante.

(8) Videla il Valery, e pubbUcoHa con altre due postule a pag.170

del tomo ni; ma non senza qualche inesattezza, che abbiam potuta

emendare con la copia Mete avutane da quel dotto bibliotecario pro-

fessor Michele Fermoci.

(4) Ch. Louandre, .MaMfM, !es Bénédictins ~on~M ec.
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STORICHE E LETTEBARIEf)

{t8BO]

Par la 8tcr!a ()! P~gHMMt (*")

La J?~~o~'<?<! ?~):faH<! dei canonico Morcni Mgistrn MH

S«)!<o s~ot'~c e~'ea /Hc a e<H/!cs!tc det cas~ûMo <M

fo/~&OHSi~ composte da ser Iacopo Sassi di Stnggta, e UMa

~/<M'/a<M ~o~&OM~ scritta da Francesco Marmoechi ma del

Sunto non pubblicata che una parte dal Targtoni-TozzetM

met volume ottavo de'suoi t'~a~ della Storia non paro

che avesse neppur contezza l'autore di questa nuova operie-

ciuola, che pure (a detta dell'Editore) è stata compilata SM

~<fM MoM 0 cMaW e~'M~sM < ~eca~'s~ sceoM, cou <o~'<c

aM~~< s~eM e ~6o~ose cM~'e. Tanto sono costato queste

centottanta pagine delle quait convien saper grado e al Lom-

bardini per averle ordinate eoM'<po~o <<~ M:a<e<aK radu-

nati dal dottor Ciaspini, e al dottor Ciaspini che vi apese at-

torno la pi& bella parte dei molti anni che visse dal 1777 at-

t'ottocento quarantasette.

ï libri onde sono attinte queste notizie sono parecchi; per-

chè l'Autora e l'Editore si son fatti coscienza di andar sempre

a' fonti, e di citare quanti volumi avevano nelle loro modeste

(<) NeIt'~iMMO <Sf<o~eo ~M&tMO, voL Vm deU' Appendice, 1850,

pagine 6?&<N. – NeU'A~H~ a'&'neo 7<aKaM, Nuova serie. VoL I,

diap. I, 18S6t pag. 2M-2BO; e Vol. n, dise f, pag. 24t.243.

(**) Èla reoeMione del libro ~e<tZM diverse CM!Mf<~MmM<e <Ï!Spo<<e

per Mt~M alla <SÏM~a dt f<~&<M~ Mcco!<e dai dottore AttHto C!a-

spini e BMMNcate a cura di Antonio Lombardini, con altre da questo

<~oca<e ed <tfn~ M Appendice. – Siena, tipogMSa detrAncora

fL&na: e A!M6aNM), 188}. ïa 24., di psg. 181.
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rn.- -_es ~ae a~ la ei.ad t·t_

bibliot,oche. Tu e! vod! difatti it Matispini. it Sismondi, t'Ammi-

rata, il MMa~, H Rottin w~' Mo~ (fte). il La Farina, il Muratori,

il Pigaotti. il Brutf. il OanHni. a dt'pHfa; tutti aHa pari.

tutti 0(m wguate autorita; tranno it Villani o ta Soatn. oh~

att'Autore non parevan HtosoO.

H dottor Ciaspiai dovava atudiar molto gli atortoi Htuson

difatti ttorivova – che la chiose «tanna in propot'~tune dalla

pt)potaz!oM
–- cho la ricchexKt (U una popotaxiont~ st dosump

dalla aposa uooot'aa aHa eostt'ni!toMo <!i Mn <omp!o – cho Hait

chiosa ct'tattnntt, eo' <<W ~<'M co/OMMc scotpttt <~ ~<<'

eK<t<~M~f<. <tio& <o'~<, < <c..dot-'ox~et'a stata utt

tompio paaano – ohé te /M~ ~<*M<' CoH/M~OMif s< oss<'<

MMO SO~«H~ ~M ~H~ < )')fS«~0<<0 ~'C~OP~ ~~0 ~~« <t)<-

<~A~ c/~eM cAe po~pano cos~'M!t'~< ~aH< cho due

piiast po.tM <! <*OM~< non possono ~M~o .<)tK/~Hf'~r-

HteM~o SKSsMc<'<! – cha una popotaxtono numorosa ~MH <'a<~

è pavera–che in politica bisogna ftompro daRti o<!btti g:u-

dicar dnl merito dette cause cho la sua patt'ia ebbo. tutt'a

un tratto, a' prhMi del 1300, sonatori (di cui s'ignora sven-

turataitiente it Numéro), consott, p~tosta, gonfatoaieri, d!fen-

ditori che la voce ~f/fH<M<M'<' il d: oscuro signiftcato se

pur non vuol denotare i tribuni dot popolo, o piuttosto (anzi

dice che to credo) «!«'? c/<e <! ~K~~ <M cohMtMeW caM~tM-

~sso'o 9Ke~<! sc/<« <M M<!7~<tt'~ e/«~ /!ossa)'o $<a<< a~ K<~<!M

<;<aSCKMS <?<? MOCP COH~'< MC~S QMaM ~'O~O ~M:T30

o'<t spa~'Mo. Quindi poteva dedurseno (ne so come mai FA.u-

tore o FEdMore l'abbia omosso) che la voce D~H~o~'e sa-

rebbe nata e morts a Poggibonsi.

H Oiaspini che quelle cose scriveva nella prima metà del

secoloXIX, e il Lombardini che net bel mezzo del secolo XIX

le stampava, se~~e F~o ~e/' questo dl venire ~t /«'H:a.

fanno bene a tenere in conto dt poco StosoO il Villani e lo

Scala; e solamente al seconde concedere il pregio di elegante

scrittore, quando dice che i Bonizzesi furono in una certa

guerra Mac~'aM o6s~OHe.

Le Mo~f <?~ sono divise in undici sezioni; rultima

delle quali ragiona del Ca: <<e~ BûM~es~ e anche qui

l'Autore non va d'accordo co! Villani e con to Scala nato a

Colle (1), i quali accnsamo que'terrazzani di superbia. 1 Bo-

«) Oome dir~ &WMM a
JPe~Mtensi.
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ni~zesi (dice il c:aap:nt) oran por tati
« neceasariaœento dat-

« ramera di Hharta ed ind:pande)Ma ad nbbraooinro 0 favorira

« il partito QhibatHno, porche
i! mono acca~o a Firent. 0

« che se reputato paggloro dot au~tb, fu soltanto perché

il Guelfo provalse,
non porchè fosse migMoro a mono lace-

« rasso la misera Italia M la Taaeahn E questa ë filosofla

della storia.

Seguono aHo notixto atcuni /)/)CM~M)~ !atini tra i quatt,

por vero dtra, non ci par niante (H nuovo o di peregrtno ma

v'& la tfadMzione, di cui i Bunif.xoat debbono ringraziar FE-

tUiaro che ha pousa~o (sono sue parole) alla classe dei <'<?-

~«~M<, i quali, sabbena non sappian grammatica,
« hanno di-

« ritto di conoscero ed «ss~ot-û tutto c~ che retativo

alla presenti A'oM~c ce.

U Catatogo degli </OM!«!< c ~M~'so~c (con la quat parola è

poaaibUo che si v~tcssoro (tenotare la donna) ~K~ clac Aa:

<~M !M ~< C<MK<He <M ~o~~oMS~ e due lettere

seritte dal Cliaspini tra il 18t5 e il 46 in corrozione aU'arti-

colo fo~&OHSt det benenterito Repetti, crescono ropericc!uo!a;

por la quale il dottor AttUto Ctaspini non sarà mai rammen-

tato dai riconoscenti terrax~ani. quanta par aver loro procu-

rato 6cHp/?~o <~<'<!6&OM<~aH~ ac<!MS (son parole dell' Rdt-

tore) clac <? 9<fa~'o caMMe~e <?<? /&H<s p<fa~ss si vede

t'o~osaM~ s~o~'tfa~'F.

P. V. MARCHEBE, Document! domeaicmiC")

Il beato Lorenzo <!a Ripafratta, di cui fin ad ora si cono-

sceva poc'ottre al Sepulcro neïïa chiesa di San Domenico di

Pistoia, ha trovato net padre
Vincenzo Marchesc un affettuoso

biografo; poichè dette scarse notizie e dei non molti docu-

menti egtt si è industriosamente servito a renderci, dopo

quattro secoli, viva e sph'ante
la immagine di lui che fu mae-

stro nelle religiose discipline att'arcivescovo Sant'Antonino e

("') CMM a<o~ct del B. Lorenzo da Bipa&atttt <!o~eK:e<tMO, e tre let-

inedite di Sant'Antonino <<-MM~ J'?M<Me dello stesso MS<t<M<<

rhei. L. ?~nN:6r, t851
iu 12s:o, d: ps?. 49.
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ai duo fratolli Mugottani, baat« Giovanni Angelico e ira Be-

nedotto, rarisNimi nell'arte de! tainiare e dal dipingere. « Noi,

« tanta ramoti di eta a di perC&zicne da quella aanta fami-

« glia (dice it nostro Autora). invidiamo chi pote scaJdarsi

« a tante aSetto, 0 contemptare da presse tanto singolari
« virtù. Or qui si parve quat fosse veramente il beato Lorenzo

« da Rtpaû'atta. e quanto valesse ne!t' indiriMara la gioventm
« par t'arta via deiïa religiosa per~zione. Egli seppe evitare

«
quei due faaaaiissimi estrami deg!i educatori nei chtostri; la

« aoverchia dolcezza, cha rammoHisce e anerva gli animi, fa-

« condoli impazienH del <ï'eno; e il soverchio rigore, e l'improv-
« vido tMicendere e provocnre i giovani agli stemperati fer-

« vori, onde poi maneata loro la Mna. si fenman tra via e dan

«
vo!(a ovvero perduta la sanita, in breve tempo periscono;

« se pure, sopravvivendo, non menano giorni inutili e infe-

« licissimi Né tacerb come debba lodarsi il nostro beato

« Lorenzo di molto savio e prudente nel saperai contemperare
-< aU'indote de'suoi giovani alunni; nei quali, pur che non

« perdossero giammai d'occhio to scopo ~nate dell'Ordine, la-

« acio libcramente svolgersi le naturali inctimazioni. Il

«
perchè tenea sempre caldamente raccomandato ai due pit-

« tori det Mugello, che santiflcassero l'arte elevandola all'al-

« tezza di wn morale e retigiosoinsegNamento. Voi, o miei

« cari, (loro avrà dette) ai quali Iddio non consenti troppo
« grande attitudine atle scienze umane e divine, seguitate
« pure it miniare e il dipingere, chè non pertanto sarete ve-
« ramente Frati Predicatori perciocchè, non con il solo mezzo

< della loquela noi persuadiamo agti uomini l'amore dotta

« virtù e la fuga del vizio, ma primamente con gli esempi di

« una vita pura e intemerata, e poi con tutte quelle arti con

« le quali gli uomini sono usi in alcuna guisa signincare at-

« trui il proprio concetto; fra le quali, corne la musica, cosi

« le linee e i colori hanno luogo principatissimo. Ed egti av-

« verrà certamente, che molti non potuti persuadere dalla

«
eloquenza dei vostri fratelli, vinti si arrenderanno alla

« vista di quelle devote immagini che voi loro pon'ete d' in-

« nanzi ».

Fra i documenti che tengon dietro al racconto non è d'ine-

dito che le tre tettere di Sant'Antonino, tratte dagli Archivi

del Convento di San Marco. del Mooastero di San Vincenzo



Sa<t VARtETÂ afOMOHE H ~8TM~~AR~E

di Prato e dal Comwae Prateso; né sono senza importamza per

la storia aorentiM e par la vita dal Santo, di cai già ave-

vamo alla ftampe altre lettere.

G. CAMPOM, Un Capitano
di ventura.C)

Fu il Mirandola modenesa; visse dal 1506 circa, al 1S83;

e per molti anni ando a at soldo in Italia et fora de Italia

< sotto diversi colonelli de fantarie hora sargente et hora

a alfero et havendo exprementato assai et cognosciuto el ben

« oprare dal mal oprare, se doliberb mettere in scritto una

« operetta chiamata Pratica et exporienza del guerrogiare

a moderno in libri quattro. la quale ë molto dilettevole, e

a di bono ammaestramento a chi vole andare su la guerra e

<: aquistare honore et fama &. Cosi il Lancillotto nella sua

CroK~co! di Modena. Di questo sorittore parlb brave e poco

esatto il Tiraboschi nella B~Ko<ec<ï JMb~Mese (Tom. III, pa-

gina 210), errando per infino nel denominarlo della Mirandola

anzichè AKt'<MM<o<a. H marchese Campori ha potuto darcene

più copiose e certe notizie, giovandosi singolarmente
di due

manoscritti e della stampa, unica rarissima, che dell' opera

del Mirandola fu fatta In Modena G~op<!MM~e ~coM

alli jrF de ~<? D. XLIV.

Corne soldato, il Mirandola segui la ventura, non un prin-

cipio. Fu con Alfonso 1 d'Este (1523); co'Vemeziami, sotto il

conte Claudio Rangone; co' Medici, nel colonnello di Alessan-

dro Vitelli (1530): aBd& a Vienna contro il Turco, nelle squadre

del conte Piermaria Rossi di San Secondo (1532); sulle coste

di Barberia, contro Ariadeno Barbarossa (1535): trovossi alla

espugnazione di Tunisi e della Goletta; alla liberazione di

orino cinto d'assedio dagl'Imperiali,
e alla difesa dell'asse-

diata Pinerolo (1537).
Nel 38 e nel 39 era in Zara al solda

de' Veneziani; nel 42, di nuovo in Piemonte al soldo di Fran-

cia. Uomini (corne il Mirandola) che vendon la vita senza

pensiero di ~MS<a causa o di non (corne ben dice il

(*) Francesco Mirandola. ~Nb<!tM del JM~rc~eM C. Cam~ori, M<ra«e

~B'ttxMmtt~M Modemaae, numeri M e 17, amo L)
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marcheso Campori), non so poi quanto possano aM~<t~ e

eamMOtw~ con le toro ~s~~ non so oome a quanto at fla-

~c~o ~K es~'c~ ~e)'H!aM0H<~ aiam da proforire mitizie ssc-

comanne ««0 occas~M~ s<~Mz« ,p~M w~ ass«M~ ~~oc~M

alla soperc~!a sep< del capi, ~cM~aH~ c~ ~a~o

s<~et;~o. E quando pur vogti& concedersi che si~atte mi-

lizie conaeguiasero qualche g!oria; non fn certo ai tempi di

Malatesta Baglioni, e quando il popolo per antonomasia le

appellava 6~o~M~.

Due Lettere del CASTÏ6UONB. (')

Sono scritte a Cristoforo Tirabosco, famigliare de! conte

Baldassarre; il quale trovavasi in quel tempo (1527) amba-

sciatore per Clemente VII alla corte di Valliadolid. La prima

di queste lettere (9 di aprile) ci fa sapere che della edi-

zione del C<M'<~aMO, fatta il 1528 nelle case d'Atdo. si th'a-

rono mille-trenta esemplari; mille in carta comune, e trenta

in carta della miglior sorte che si trovasse a Venezia che

di cinquecento volle far la spesa l'Autore, per donarne cento

e ricavare la spesa con la vendita del resto, e sel si po-

Dalla seconda abbiamo i nomi di parecchie persone a oui

il Castiglione voile donare il suo libro; sappiamo cho de'trenta

esemplari in carta reale, una metà andette in Spagna. e de'cento

ve n'andô quaramtanove
e che se ne tirb un esemplare unico

in pergamena, andato anch'esso in Spagna, e forse presentato

dall'Autore alla maestà di Carlo V.

Una Lettera di GIULIO OTTONELU. (**)

L' OttoneIIi, vissuto dal 1550 al 1620. fu valente BIotogo

fece annotazioni al Vocabolario della Crusca, poi attribuite al

Tassoni; e dalle opposizioni della Crusca difese la C~-MStt-

(*) Due M&ye inedite di BaIdM6arre Castiglione. (Estr. daU'<?~-

c<t<M-e Modenese, anno I, n." 8.)

(**) ~e«eM <w<!<&! t)i Giulio Ottonelli da Fanano, con note del

Dott. Laigi Mami. Modena, Vinoenai, 1861; pag. 12, in-8.
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<<MHH)<'JMOf~o!. A!le HM~~coMC dall' Ottonolli (cosi chia-

molle il Dati acoademico) risposto con quelle ~OHSMc)'<t-

a<OH~ a oui parc obo Carlo Fioretti di Vernie non desse ehe

il nome, e fossero poi tutta farina doll'ïnfarinato oavalier

Leonardo. La lettera cho or vede la tuco per fostoggiar le

nozM deUa figliuola dal proCaaaor Parenti, e che dal Tirabo-

schi ora stata g!a édita in parte nella B~Ko<eea Mo~t~c,

ci fa aapera che il nostro Ointio aveva composta di rimando

aneCo!<sMc)'as<!OH~ nn'~o<op«t,
« parandomi (com' egli dice)

« oha par cosa del ccondo non dovessi restare di difender i'onor

« mio; ehë di osao, dopo l'anima, pur debho tener cura, e pre-
« porlo ad ogni utile mondano, che mi dovesse venira tacendo

« e servendo ». La Hcenza par ta stampa era data: tutti. « ûtor

« che gli Accademici », aspettavano l'opera deH'OttoneUi il

quale era tanto persuaso de! fatto suo, che « d' ogni a qua-

«
tunqMe cosa (sono sue parole) detta da me intorno alla lingua

« o intorno ad altro, se m' è data la sentenza cf'ntro, voglio

«
pagare trecento scudi; e se m'~ data a favore, mi contento

< di vincerne dieoi ed ho onërto di darne sicurta qui in Fi-

« renze (d'onde scriveva, il Q di luglio 1604) di tre e di quat-

« tromila scudi. Ma i vatetat2saaaaisad hanno tanto operato,
o

« con si potenti mezzi, che per ora m'è couvenuto formarmi,

« nè. passare alla pubMicazione
e già l'opera sarebba stam-

« pata ». Ed era un tomo di 800 carte in foglio, scritto a mano:

dove pero sembra che non si parlasse solamente di Crusca

ma della storia di Fanano (patria dell'Autore), dell'Abbazia di

Nonantola, e di altre erudizioni, sulle qnali il nostro Giulio

chiama in aiuto l'anonimo Religioso a oui la lettera è indi-

rizzata. Questa parte della lettera onre all'editore la oppor-

tunit& di alquante annotazioni storiche, per le quali il pre-

sente opuscolo prende qualche importanza pe' nostri studi.

G. CAMFORI, NotMe e Lettere deU'AIBeri.C)

Parlando il marchese Campori di quattro passaggi dell'Al-

fieri per Modena (1766-74.7C-83), pubblica buona parte di una

(~) jNc<&!e e Lettere inedite < Vittolio Alfieri. (Estratte daU'Jtt-

dicatore JMe~eMese, anno I, numei'i 18 e 19),
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lettera deU'aroiprete Cammillo Tori al fratallo cavaUer Oae-

tano, ohé da Torino, ov'era ministro pet duoa FfaMesco Ml,

gli avea raccomandato il conta Vittorto (l??a) a d& par in-

tiero una commendatizia di Cristoforo BocceUa aU'abate Cti-

ro!amu Tirabosohi. A questo illustre uomo 6 indirizzata la

prima lettera dell'Alfieri, che aen'atto di ringraziarto di quanto

gli avea scritto deUe sue Tragédie, difende dua difatti in esse

t'itavati dallo storico della nostra tetteratura cio sono, sca)'-

ffpssa pe~OHa~~ c troppo «!t~/&rH!p cne~H <f< sMp. NeHa

seconda tettwa a Luigi Cerretti (1788) it conte Autore si piega

a chiader soci per l'edizione det!e Tragadie che si stava fa-
cendo a Parigi.

Studi Italiani d'un Datmata.C)

Il padre Donato Fabianich, minor osservante dalmata, è

autore di varie operette che molto bene si collegano agli studi

delta Storia d'ttalia. Intanto che egli da opera a compire la

J~~a/ïa s~a~c di Zara, e continua la pubblicazione di

alcuni lavori storici suite chiese della Dalmazia, noi regi-

streremo quegli scritti che ci sono stati fatti recentemente

conoscere, quantunque alcuni non sieno di fresca data.

1. Elogio < MfecoM C~sa?~c/~ letterato Zaratino, amico e

discepolo di Melchior Cesarotti.

Il. Viaggio sul monte ~Me!c/< (da ~a a ~r~~Me

c~<!<<<e<a~C. V. Zara, dalla tipogranaBattara,

1841. In-8, di pag. M.

È una vivace pittura di luoghi alpestri e di maschie ge-

nerazioni, lontane forse dalla nostra civittà quanto siam no!

dai loro schietti costumi. « Vivono (gli abitanti del Vellebich)
a a norma di costumi patriarcati il seniore presiede a tmtta

<: la famiglia, ch'è in taluni composta di cinquanta o sessanta

<! individui. Amano soprattutto le sacre cerimonie delle feste

<: nazionali, le quali osservano corn somma diligenza. Im que-

< sti momenti, che sono i più preziosi nella loro vita, tu odi

< maschie voci ricordar con monotoni canti le gesta degli an-

(*) .~HCM <<pcrc«e det P. Donato PaManich.
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« tanati a siecome i versi, apaeiatmente dei eanii eroici, rac-

« chiudano in aë bai iampi d'immaginazione, cosi boa ravvisi

<! aflbtti di commoaiono net volto dcgti asooManti ».

!ïL .MaoM~'o <o~co-<e«et'a)'<e <M a~CMH~ coHoeMM <<cM<t

Z)a~Ha3<a. Venezia, dalla tipograNa di G. B. Merto. 1845. In-8,

di png. 80.

Cradefasti di teggere t'J/e~' ~«M~tHt o it D~«)'<MH: ~«McKHt

tto'Maurini; se non che qui a! passa di convonto ia Qonvento,

or toccandone la storia, ora ricorilando gli uomini che vi flo-

rirono, or visitando meUe chieae i diptat! a nette biblioteche

i manoscritti e le stampe più rare. Forse ti verra talvolta

destderio di soHermarM più a tuo bell'agio: ma pensa che

l'autore da oontezza a un amico di quanto ha veduto net auo

viaggio di pochi giorni: e i ricordi de! viaggio indirizza con

attetto agti alunni del suo monastero, sperando che sian per

loro oome un invito a meglio ~oc/s<a~a a~'<w:6)'<! <?«<? loro

~ac~c/M a&:7<!3~0H:.

IV. ~CKM~ e<?MM~ SMMe s~e?!:e e lettere det secoM~NMaM

Da</H<!M<t. Venezia, Merlo, 18i3, in-8.. di pag. 58.

Né qui cerchiamo imvano l'Italia; chè ormai nella storia

delle scicnze e delle lettere nostre presero un seggio, e ono-

rato, Francesco Fortunio, giureconsulto
e grammatico, che

alla lingua volgare diede ~o~ fin dat 1510. e in Italia motto

visse, e mori cadendo da una finestra in Ancuna – Francesco

Patrizio, uomo dotto, ch'ebbe forse ragione a pigliarsela con

Aristotile. ma torto certamente a tormentare con la pedan-

teria l'anima ben altrimenti tormentata del Tasso; Marino

Ghetatdi matematico, il Cunich, lo Stay, il Zamagna, il Bo-

scovich e Giandomenico Stratico, del quale il nostro Fabia-

nich scrisse alcune JMë~KO~ che vanno innanzi al primo

tomo delle opere di quel prelato
Zaratino (Venezia, Merlo,

1843.) A questi famosi uomini è consacrata una parte del

libretto; montre l'altra contiene alcune notizie degli ~c~~o~

~K~e~&a~ e della famiglia Frangipane, le cui tradizioni

si collegano alla memoria del gran florentino che At nipote

diCMciagnida.
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6. B. ADNANÏ, Coae italiano negli Arohivi

e nette Biblioteoho della Franoia. (*)

(Hi uomini doputati dal re Carlo Alberto a racoogtierc e

pubblieara i doeumenti più insigni della storia patria. vol-

tero che il loro aoc!o e segratario Costaazo Gazzera visi-
tasse Met 1887 le BiMioteohe del mezzodi della Francia, mentre

ad ahrt aCMavano it portustrat'e gli archivi deUa Francia,

della Svizzera e della Germaaia. Di quella peregrinazione

scrisse il Gazzera una preziosa JVo<!3~ nella quale non tra-

scur& le romane memorie di quella contrada, e assai ragionù

da' manoscritti di cose italiane quasi ignoti all' Italia. Ma

nel 62. la Deputazione Reale inviava 1' Adriani a ripercor-

rere te prov incie meridionati dell' ïmpero ed egti in cinquanta

giorni, tra l' ottobre e U novembre di quell' anno, vedeva e

notava quanto forma subietto della presente ~~<!3<oac. Anche

r Adriani amo aUe indagini dal MMiograR) accoppiare quelle

dell'eradito, e le scritte memorie e i superstiti monumenti

interrogô suUe vicende del paese che veaiva percorrendo. Noi

pero seguiremo i passi del MNiogra<b, lasciando la eradizione

ai lettori di questo libretto.
L' archivio solo de! dipartimento delle Bocche de 1 Rodano

im Marsiglia, gli offeri ricchezza di documenti insperata; per

cui fatto un Sommario di oltre cinquanta pergamene, quasi

tutte del secolo XIII (e di questo Sommario vien corredata la

~<M~OM<~ si contentô l'Adriani di additarne moite altre,

che concernono le corrispondenze fra i conti di Provenza e le

città d'Italia. « Negli Archivi del Dipartimento (scrive l'A-

< driani) furono raccolte le carte di quasi tutta la Provenza.

(*) Sopra alcuni <!ae!<M<N<te co<!M BMKMc~t di MM s«6o~tM o~

italiane, conservati negli Archivi e MB~ jpMM!M~e B<6Ko<edte <M&t

~'MMCM meK<Mo?M!e, con un CbMMe delle prMMi~paS OM<tct!M dt }MeNe

c<M&'<M!<Bdaziome di G. B. Adriani, eo. Torino, Stamp. deU'Unio-

ne Hpograao<t-eaitrioe, 1866; in~ di pag. 78. (Estratto (tatl'~M~&e

o«M~c<M<a<MMca <!< C'<M~!T!0 generale <!e< JS~to, per FantM ~eao).
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a Oonaan'asi quivi il oelebra cartolario detta Badia di S. Vittora

«di Marsigtia.ed il Mbro noro d'Arles, no'qttali abbondauo
a i dooumenti antoriori al milte e ai dea notare, che le carte
a maraigtiesi ittustrano nom pur la storia di Provenza, ma
« quetta di Genova, di Piaa, d' Aragana o di Sardogna ?. Nulla

gli giovarono gli archivi di Aix, « porchè in motta confu-

« sione, e senza pura un impiegato apeciatmente deputato ad
a ordinarli e custodifti. » Manella biblioteoa di quella citta,
arriechita nel 1786 por legato del marchose di M~aMes, trov&

l' Adriani da contentare i sn.i desiderii; e oltre ad alouno

tbnti pet' la storia del auo paose, Yi riavenne due codioi del

Hoocaccio, la ycxcM~ copiata da nn Rossi net Ï3M. e il C<M<-

&<:ce~o scritto net 1458 Mp~a <e~« c~M iS~ta.' un cu-

dice membrauaceu dei secoio XIV, contonente la cronaca di

ExKeHno da Romano per il Rolandino, e l' altra de HO)'~<Ks

/*<!f!Maa et J~H6~'<~aa di Gugtietmo Cortusio, ambedue pub-
blicate dal Muratori, con un'operetta atorica d' anonimo, e

forse iuedita, intitolata C'a~'s ~c~&Mse; nella quale, sotto

il 5 d* Aprite 1432. si legge CûMM C<!?'Ma~HO~ coHt!Me<:<s

/~<t? ~M <we<M'a reHoc~s,' ~ec~<a<M <!<<co~OMes CMm veste

t'eMM~ et /<~HO <M'< ~C MMM CWS. MM~N!« <t/-

/ÏMeMM<: FO~KM. Assai ad Arles e a Nîmes, più assai trovô

d'italiatio a Montpellier. « Da nessuna biblioteca (dice l'Adriani)
« è superata quella della Facottà di medicina della città di
«

Montpellier, oui moite preziosità rendono commendevole e

«debb'essere soprattutto cara ad un italiano per gl' impor-
« tantissimi manoscritti che vi sono conservati di opère uacite

dalla mente feconda di molti iUustn ag!i di questa patria. »

In quella biblioteca, per opera del dottor Prunelle, furono rac-

co!te le reliquie delle iibreriediSanGermano.de'domonicani

di Auxerre, di San Pietro di Troyes, delle abazie di Pontigny e

di ChiaravaUe, e moite preziosità di arti e di letteratura, che

la troppo ricca Italia suol troppo facilmente concedere agli
stranieri. La quadreria di Saverio Fabre, e i libri suoi, che

furon quelli ne'quali studio e postiilo VittorioAiaeri; molti

disegni d'artisti italiani messi insieme dall' Atger; occupano
le stanze annesse alla biblioteca di MontpeMior. dove pur si

trovano alcuni manoscritti di casa Albani, preziosi soprattutto

per gli amtograS che racchiudon del Tasso. Negti archivi poi
di

MontpeUier trovô l'Adriani gran copia di docmueuU che
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illustrano la rolaaioni commereiati di Ni~a. di Vantimigtiae ma~hua di Gonova, con la Franoia net secolo XIII.
La periustra~one dett'Adriani si compie in Avignone, dove,

~f~ si mostra ocoupato dette Lmori~
Petraroh e di Laura; fbrso. porche non gti fn conoe~o d..tu-
~~r~~ «

"'a~-
c aima parte

A Roi ~hiude.-a questo n~Mag!i(. col mettere in
vista i c~t<~ ohé all'Adriani vonne fatto di osservare nel
suo orudito viaggio; porche

crettiamocheitsapa.-adovoaiac-
ciono le

corrisp..ndeni.e dogli uomini famosi sia di grande e
opportuno soccorso a chi oerca t. fonti 8iace..e delta storia
letteraria e

civile; la quat. ..a ha bisogno d-e~. S<a ta
da capo, ha corto grand' uopo d'esse in .otte parti corretta
Noterb

p~(equeato è débit,
digi~tizia) che le cose <r-

vate dall'Adriani nette MMiotecheO-ancesi furono quasi tutte
osservate dal

Gagera; i cui giudizii, e spesso spesso le stesse
parole, vengono datt'Adriaui accettati, Porchè poi non l' abbia

~ry/V~ pur degnato di ricordare
la bella ~~a det Gazzera, edita an dal 38 col ~'a~~ della
~M a~ ~c~ «, ~K~o Tasso, non sta a
noi l' Mdagarto.

Ah, BibMeteca JK~o~M.

Oarteggio intiero del Peireso (m. 24 giugno 1697). Copia fatta in
in fol.

originali e Mb~h~
per ordine del marohese di ~h'.bha ..Mim.dipnbbUo~

Vi son lettere del Galileo.

Nimes, R(bUote<xt pMbbUoa.

Carteggio originale del Ségaier, amico compagne ne' viaggi a
S~pi. M~.i (m. 1784). Fra gt.,t.U. vi s<ml.tt.M X.'
ratori.

Vi sono pure de'libri postillati dal M.HM; &. questi, un Grutero.
NentpeUier, BibU.tM. d.U. F<M.It& di medicina.

della regina Cristina di Svezia (m. 19 aprile
1689) quindioi volumi in-4.

Lettere originali soritte a Cassiano dal PoM. di Biella (m. 22 ot-
tobre 1668); due

v.hmd.nn. di illustri italiani e Mo di stranieri.
Lettere originali soritte a Paolo Manuzio ad Aldo il giovane,un volume. Ve ne sono del Granduca di TosoM., del GoseM<d, del

Mureto, d<dP.r~ del
B.n~, del 8M.t., d.I sS~del Tasso, det

Sansovino, eo.
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I~etteM MigimB, dt ptttori ~M~ tuMe. a FotMat~ do C~tMs, sorit-

tore a ~isega~toM botogneae. Ve ne aoMt det OaMMi, dot Lanfranohi,

det BMMeri, dei PMCMc!n<~ (M eavaMer Marine, eo. Sa ne gtovA il

Bottari per le aao JPWm~c~e.

Lettera originali det Peireao; due volumi.

Questi eMteggt pfevengono dalla MbUoteo~ Atb&ni di Roma.

AvtgneNe, BtbUoteea &mdat& dal dottor Oatvet. morto net 1810.

Lattera di 8. ViMeMio de'PaoU! copia, in Mn votnme.

Lettora «righMM di cetebr! uomini, per la moggtor pturte itaMant.

Ve ne sono del Mo<M, del Muratori, dol Gori, del Forteguef~, dot

Oottami eo.

Lettere iaadito di GUÏDO PANC!ROU. (')

Di Gaido Panciroti ?00 il più oompiuto etogio Oirotamo

Tiraboschi sorivendo, che «
parve volasse raccogtiero e unira

« in se stesso tutto il sapera che ne'pitt ittustr! proiessori delle

<t Università italiaue era sparso e divise &. Il Tturi, pubNicando

poche lettere delfillustre giureconsulto reggiamo, non ha po-

tuto aggiunger miente a quella iode, ma ha ben saputo rac-

cogliere « alcuni minuti Particolari sfuggiti ai biograft » del

Pancirolo; fra i quali si contano il Niceron e l'Heinecelo. Della

frequenza con che accorrevano aile lezioni di quel dottissimo

gli studenti di Padova; degli scolari insigni chegli vi ebbe

(basti rammentare Torquato Tasso, Francesco di Sales, Gre-

gorio XIV Clemente VIII ponteOci); di un invito che gli fu

fatto nel 1552 di trasferirsi a Pisa; dei titoli di alcune sue

opere, e di alcuni suoi manoscritti, ragiona it Turri molto

bene; e aaatmente rassegna le lettere di Guido che si cono-

scono a stampa, e cho non aggiongono a dieci. Dette quattro

che ora per la prima volta si pubblicano, non possiamo dire

che sia molta l'importanza: ma due cose confermano, che gran-

demente onorano il Pancirolo; t* affetto per i suoi discepoli,

a* quali non dubitava d'aprire la propria casa, e la pietà che

venne in lui encomiata non mono della dottrina.

C) QM<t«M lettere inedite <M Guido PMCiroM, ~ee~M~e <&! <M~

<)pMM<t a!&t vita e «Me opere <!e! Me~MMM. – ïm Beggio, appresso

Torteggiani e 0., t8M; in-8, di pag. 16.



VAtURTÂ STMtMNE E LETTERAME 895

Lettere inédite di 6. TÏBAMSCN. (*)

Pi& cctebro che noto è il nome dello scrittore di questo let-
tere, quasi ignoto ë t'uomo a oui sono indirizzate. Nativo di

Carreggio, e vago datte memorie dal suo paese, ai pose l'An-
tonioli dattorno att'Attf~i né poco dette sue erudite indagini
pote giovare al Lanzi por la ~o< ptMo~ea. M TirabosoM.
che pur si apparacchiava a acrh'era det Correggio. nell'ultimo
volume della BtM~ccsJMO~tese.avrebba desiderata che t'Att-
tonioti mettesse in htce il suo lavoro, pet quale si sarabbe
conosciuta meglio la vita di un Artence, che alcuni (e tra

questi il Vasari) vollero vissuto in misera condizione; misera

tanto, da risontirae ranime e l'ingegno di una certa timidezza
e gratteria. Con la prima lettera (4 ottobre 1782) accompagna
il Tiraboschi att'Antonioti la copia di un ritratto del Oon'eggM
che si conservava in una villa de'Reati di Sardegna (1). Si

maraviglia nella seconda (21 febbraio 1784) che non sussistano
le due mogli avute dall'Allegri, mentre i libri battesimali di
Parma notavano sotto it 1524 una Girolama, e una lacopina
net ventisette. Tocca nella terza della creduta poverta del-

l'Allegri, e domanda sa in Correggio esista più la sua casa, e
Fia <M/M<o M!<!6Mc. Ritocca nella quarta (9 febbraio 1784).
dopo averne nella seconda parlato, di certe ~eM~OK~ del-
l'abate Mazza sulla Vita del Correggio compilata dal Ratti, e
di certe Memorie intorno al medesimo raccolte da un Alfonso

Tedeschi; cosa di poco momento, e pur gelosamente custodita
da un drago peggior di quello che custodiva le Esperidi. &
Due volte solamente it Tiraboschi esce datt'argomento del Cor-

reggio ed è nella lettera seconda, per ringraziare l'Antonioli
del testamento dal Corso, e della promessa di alcune rines
sioni che

accertinosempre più la patria di Marcello Donati:

argomento che al padre Pungileoni iorni la occasione per varie
Lettere pubblicate nel 1818 per te stampe ducali di Parma.

Poche note potevano opportunamente soguitare atle Lettere

(*) Q~a~'c &~e inedite <!<Cen~mo Kr<!&<McM c Michele ~M&MMK
<!< CMV~S~. – In Reggio, appresso Torieggiani e compagno, 1854; ¡
m~ di pag. 8 senza numerare.

(1) Qtmst& ~<.t.M pM~ fu ~'nNt!iesta {M PcBgUcsBi, JMëMMr. ~K.
t:< Correggio, m, 248.
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<!et TirabosoM o il si~ncf Tnrri, ohé par ocoaaione di n~RM

la votta pnbMioatf. avrebba sempro più tWt'itato ta nostra

riconosoonKa.

Lettara a Z. BRICITO. ('")

Popo aver pubMicato t'Rt'~to di monsignor Bricito, il pru-

~ssor Iacopo F~rrai!i!i pubbHcava atcuuo Lottora indifizaato

a quat praiato da por~onaj-fgi chiari par iscienxa 0 par dignita.

OttitMo ponsiero, porche parmi modo e0}oaotss!mo o compro.

vM-e la bontà e la dottrina d' UMuomo. il mosttw« CMno fosse

ai dotti e ai btMMti legato par istima e per affetto. ït vascovu

di Parma. il canonico Giovanni Anionio de' Rossi, il conte

Andréa Cittadella Vigodarzere. monsignor Giuseppe NoveUo.

tMtano la ~oquan~a dot Bricito. H ViUardi to con~rta a con-

tinuar negli studi detroratoria, e a « insigaorirsi ban dalla

« Hngua. par beneesercitare il « ininistero diutciHssimomas-

« sime in questi tempi di gusto si depravato, che le più volte

a più piace chi predica più alla scapestrata.
cioë alla roman-

« tica.. 1 vescovi d'Adria, di Belluno, di Treviso, di Ceneda.

d'Asti, e il patriarca
di Venezia. si rallegrano col nuovo ar-

civescovo d'Udine, e r aaimo smarrito pet novello incaricojM

riconfortano. Giuseppe Barbieri (dei quale sono tre lettere)

Ioda nel 43 un' orazione funebre del Bricito, MMss~M

/& e M<M~ elogteei'6aa; e dice in attra lettera, che ~~ee-

cAet'eM'e ? dito. se avesse potuto /!M'e ~M~; espressione cosi

lambiccata, che renderebbe sospetta la Iode, se non si sapasse

che il Barbieri medesimo scriveva bene di quella orazione

anche ad altri. Poi nel novembre del 47 si congratula
del

nuovo stato a cui il Bricito veniva promosso.
e promette a

stagion nnova di porsi in viaggio per andar lino ad Udine ad

abbracciarlo. < Sarà questa (dice
il Barbieri) alla tarda et&

< mia una quasi benedizione di congedo par 1' altro viaggio,

a a cui è mestieri che io m' apparecchi. Percio ndato ne1l'esi-

(*)JCS7f7~e<~M~p~s<M~~NMi~aJMoM.~MMrMBr!C~

&MMM~~MaM~~WW~n~~–BMM~MMp~~ÏbM~

gio, 186t, m~, di pag. 82.
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ei:~im ~··n« Mo v.tstca bttnta. vi prpgo intanto a mani Kinoto. o vi sun-
« pHeo ohe vo~htto noUo Tt.strf potonti M'aident raocotoau-
< dartxt oatdataonto at Padre doUo misoricm'die o dot pordonc
« acot& mi concoda la grazin di un aanto apparecchio.. »

Dooumenti ArtM!o!. (")

Volendo <bate~giaro te nuxxe di uns nipttta tli Gino Cap-
poni con un nobit giovino pratese. il dott. Zanobi Bicohierai
ria Prato ha messo in toco quMti sptt« dooumenti, che sor-
vono a mcgHo iHMstraro la vita e le opéra dt otttttttMMt: at'.
tofici insigni. Snpovasi difatti che chiesa di San Franccsc<t
di Rimini, disegnata pop Stgiamoado Pando!~ Malatesta da
Leon Batista Alberti, obbe il suo principio nel Ï447 e il suo
termine tra anni approsso ma pat' due teMero (documenta t

eï!) scritte aqaet signure dal veronoso Mattco de'Pastt
e da Giovanni di Maestro Luigi, venghiamo ora a conoscerf.
che la facciata non era anche compiuta nel 64, e che il Pasti

soprastette a quolla fabbrica montre l' Alberti era assonte.
L* atto dett' aiïogagtone (documenta Ht), cho Domenico di Ste-
fano linaiuolo, e e~a~KO /!o)'eHMHo ~M~s~Mo. fece nel 14(U
a Benozzo di Lese di una tavela per ia compagnia deiia Pu-
rincazione deita Vergine Maria, ~Ma~e s~ !'<:MHC HcMs cWM
(M J!K?e. di sopra aMa c~:Ma ~aMe~o A~'cAo< e~'csso
<ïM' Ot~o <M detta cA~s<!< pone in evidenza che la tavola di-

pinta dal Gozzoli è quella stessa che a' nostri giorni feco

parte della Gallerla Rinuccini corne la lettera di Filippino
(documento IV), ci ammonisce del tempo in oui furono da lui

operate in Roma le pitture della cappella d'Oiiviero Ca-
rda a Santa Maria sopra Minerva. Una lettera di Giulio
cardinale della Rovere. che fu poi Giulio U papa (documento V).
scusa cogli Orvietani l' assenza di Pietro Perugino, che men-
tre avea tolto a dipignere la cappella di San Brizio in quel
duomo, se ne stava in Roma a lavorare nella Sistina. Ma

preziosissimo è il VI documento. che porta la stima fatta da

(*) ~CMtM <&M!MMn<!<t)'<M<,M non «MM o~ttj~M~ (1464.16~5~ F{.
renze, tipogra&t Le Monnier, 1865; in-8, di pag. 24.
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Cusimo di LorenKO RoaseUi, dal Oozzoti, dnl Perugino e dat

glovine Lippi por la cappella dipiata tta Alosso Baidûvioatti

in Santa Trinita di Fir~~ a Bong!anni de'CHimagHa~Bi! cM.

fra !6 altre coao, è per questo dooumonto aooertato. coma

net 1480 Bonozzo di Lésa era oncora tra' vivii. Una lettera di

Um))M)ico Lampaonio a Otorgio Vasari (oh' è il VII ed Mttimft

doomapRto). non meno importante, comacoh~ dt uomo atra-

niet-o e vissuto più tardi. Mh'abUe in casa ta pt'opriat& dello

aorivera itaHano; ta quato <' tnnta (corne ban dice l'editore),

da vtncto'a molti ttaHani dei auoi tempi e da'nostri.

Quosti docMmeut! artistici aono poi ripro(lotti e annotati

in tuodo, da far conoacefe cho r cdUot'e Mo ha comprcso tutto

it mérita, cd ha tolto ad osempio i lavori del Oaye, dol Oua-
tandi e soprattutto dei frateli Mttanesi.



PROEMIO ALLE LETTERE Dï ANTONIO MARTINI

A GIOVANNI LAMI (-")

[1851]

ï. A Giovanni Lami, già uomo maturo e par motte opere e
nimicizie famoso, accostavasi Antonio Martini, giovine ancora
ed ignoto, con que! sentimento di a~attuosa riverenza cho

l'amor degli studi motte ne' discepoti verso i maestri, noM al-
trimenti che faccia la natura pei geaitori me* agti. Il quat
semtimento. cosi forte raccomandato dal buon padre de'retori,

com'oggi sterilmente nudrito, non è tanto efficace a ravvivare
di qualche speranza l'estreme giormate di una vita trascorsa
fra studi solitari e non di rado perseguitati dalla fortuna,
quanto a eccitare l'ingegno de'glovinetti; i quali soggiacendo
spontanei al legittimo ed utile imperio deU'et& e del sapere,
si trovano col tempo fatti degni ad esercitare quella signoria

degli animi, ch' è ibrse 1' unica desiderabite.

II. Chi sa per quale avventura fosse tratto il Martini dalla

oscurità delta patria, pub credere che !o introducesse a Gio-

vanni Lami to stesso abate Antonio de' marchesi Niccotimi. lo

peraltro penso che dovesse raccomandarlo meglio ad un Lami
la Dissertazione sulla potestà de' vescovi, in cui diede a ven-
zei anni un bel saggio di quegli studi profondi che i suoi
biograll raccontano aver egli fatti sin dalla prima giovinezza,
con l'intendimento d'invostigar le cagioni e scriver la storia

delle gare infelici ond'ebbe il mondo a pretesto di Innga di-

(*) Stampate a Prato, pei torchi del Ctaaati, 1861, tn~ di pagg. 24.
Precede una lettera dedicatoria del Ouasti a Monsignor Fef4mMtdo

BoManzi, aasanto alt' episcopato di Volterra.
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scordia i nomi di Chiesa a d'Impero. Ma se qne'mentt
basta-

rono a prooarare
at Martini l'amicizia e la stima dot Lami,

non furon sunicenti porche i! conte di Richecourt, nelle oui

mani stava allora la somma dette cose toscane, to oredesse

degno di occupare una cattedra.

111. Fn allora che to ebbe Torino: perchè proposto dal Lami

at Cardinal dette Lanze (e qui errano i MograQ che ne fan

merito al Niccolini), non parve indegno di una cattedra a Carlo

Emanuele parvegli anKi degnisaimo
di govemare, comechè

giovine allor di trent'anni, un seminario di sacerdoti. La sua

andata a Torino, e le tiete accogtienze del Re, si trovano de-

scritte nella prima di queste lettere nella quale non altro

di notevole che il nome det Gatti, da me creduto l' illustre

medico Mugellano a cai gli stranieri resero Iode per avare

arditamente difesa con l'esempio e con gli soritti la inoouta-

zione del vaccino negli uomini.

IV. Atta stima del Re, che il giovine chiamava clemenza,

si aggiunse presto
la stima e ramicizia de' dotti, che comin-

ciavano in quel tempo ad ittastrare la università di Torino. E

dotto era nelle matematiohe il padre Giulio Accetta, calabrese

e frate romitano, del quale ragiona la lettera seconda: dove

le parole ~K s~o lungamente a mi rammentano

l'aneddoto che si legge nelle Novelle ZeM~a~e del settecen-

tocinquantaquattro.
It dottor Lupi del Borgo a San Lorenzo.

che poi mori pievano di San Felice ad Ema, récite negli Apa-

tisti un arguto Capitolo dove si malmenavano i frati e il

padre Accetta, ch'era reggente nel convento di santoStefano,

gli rispose per le rime, con una satira consarcinata (come dice

il Novellista) da quelle di Benedetto Menzini. Il romore lu

grande: si volle una riparazione
all'onore dell'Accademia; e

il romitano si accomodo a leggere davanti a' signori Apatisti

una lunghissima
diceria nè la penitenza

fu tntta del reo.

Lodo negli Accademici e nei Fiorentini ogni cosa; si aiuto di

tutte le figure rettoriche, in oui quella generazione accade-

mica era veramente terribile; e quando venne a ragionar della

lingua « Ah bon voi lo sapete (grido). me non essore qui con

« altro fine venuto, ne ad altro oggetto (col mezzo del vostro

« favore) trattenermi in Firenze, che por apprender da voi.

a non dico arte, eloquenza, riputimento di gusto, e certe finezze

< più recondite e più custodite di vostra faveUa; ma l'ar-
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« monta. il dialetto, ancor la pronunzia, e per Nno le parole
« medesime. Egli é par di voi, Fiorentini e Tosoani, antichis-

« simo ed onorato costume, lo accogliere amorevolmemte ed

« ammaestrare altrui: e cosi appunto Il vostri celebratissimi

« antenati si diportarono con un venato Bembo, con un sor-

<' rentino Tasso, con un forrarese Ariosti, e con un savonese

Chiabrera, i quali laudevolmente assetati qui si condussero )>.

Questa ora la otjquemza dal padra Accetta; ma quando il Mar-

Uni acrisae "1 Lami d'aver da narrare det padre Accetta cose

da /M OKO)'~ io posso asseriro che non intese della elo-

quenza. Ho porb dubbio che non facesse altro neppur dell'E-

logio, che certameEte non mande aHe Novelle.

V. NeUe quali, come il Martini chiedeva aeHa lettera terza,

fu annunziato al tomo XVt r~e~Ms~M 0'~e~a~c <? M<!<M-

~a~ del padre Giambatista Beccaria; con Iode perb non cguate

al merito di un'opera, che il Franklin faceva voltare in inghi-

lese, e il Priestley giudicava eccellente. Ma il Lami, che pur

sapea di molto, non poteva saper d'ogni cosa nè bisogna cre-

der leggermente, che quant' nelle Novelle sue, di materie

tanto avariate, sia tutto uscito della sua penna. Io fo questa

osservazione a proposito del Bettazzi; il quale fu tanto mo-

desto negli studi e nella vita, che mori povero pievano nella

campagna pratese, nè parve dotto se non ai dottissimi. E per-

chè i suoi ardui studi sulla retta celebrazione della Pasqua
erano pur encomiati dal Grandi e dal Man&'odi, e parte n'era

già comparsa alle stampe; ecco levarsi i biograS. e dire, che

il Bettazzi cc~ci) la facile e c~~a~e espressione, che a lui

mancava. nell' abate Antonio Martini che il Martini e il

Lami cercarono le seMsa~e critiche della sua opera, e la di-

fesero con vari articoli inseriti neUe Novelle Letterarie. Cosi

i Mogran né lessero che nel febbraio del 1738, quando al

Martini correvà appena l'undecim'anno, il Bettazzi sottopo-

neva il suo manoscritto al giudizio di Eustachio Manfredi

né pensarono corné nessuno potesse meglio dell'autore difah-

der l'opera propria dagli avversari, che al Bettazzi toccarono

men terribili che fastidiosi. Contro questa falsa opinione mossi

primo qualche dubbio nella .B<6Mo~ï<! Pratese, e dove del

Bettazzi e dove parlai del Martini ora posso per autografo

documento asserire, che l'articolo in risposta alla Sibilla Ce-

leste di Carlantonio Cacciardi, inserito nelle Novelle del 83,
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sioHramemto det pievano Battazzi & che non b del Lami

f ~s~a~o <?P~<t Ws~<M<« !!c~ s%'HO' ~popo BcMasx~ ec. al-

/o~<t <?~ M9M<onf da ~o~~HaM~ che si trova nelle

~at'c~c del 51. com'ë ohiaro per la lettera terza. Nella quale

io pongo mente atte parole
« Pu& credere di quai consotaxio~e

« cib sia per me. che ho avuto la sorte di potere far comin-

« ciare questo commercio tra di lai e 'i aiguor Pievano, allor-

« chë obbi l' occasion di pregarla di inserire il noto Estratto

« neUe sue ?~0 ed osservo. che se il Ho<o JFs~~o era cosa

dai Martini, non occorrava al BettaiMi carteggiarne col Lami;

al qMaie nel 30 gennaio doi 752 scriveva eosi « Avendo fa-

« vorito dirmi V. S. Htustrissitaa, che le porgessi soritti gli

« errori occorsi nella stampa dei «o~ ~a~< ed avendoveue

« ritrovati alcuni altri, oltre quegli che le diedi, non ho voluto

« mancara di trasmetterle con lettera la seguente nota, giac-

« chè il tempo non mi ha permesso
di poterlo fare in per-

« sona La lettera contro il Bettazzi. della quale preme

ai MartiNi di saper l'autore, e questa:
Ad ~-cM~M<fMM! 7<!cc-

~Mw Bettazzi ~a~HS<?w e/c..E~o~ <!M~:a<!ce)'j!0~< Il

Mazzuchetti la fa di MM <~tS<M'e del ~MM~He. o s~ ?

slesso ~.A~~OMe; al quale rispose il Bettazzi nelle Novelle

del 53. Ma basti fin qui.

VI. Ho tolto ait'abate Martini cio che gli veniva falsamente

attribuito piacemi ora rivendicargli il mal tolto. Io leggo

nella quarta lettera, ch'è del sessanta « le mando adesso il

« ragguagtio richiestomi, nel quale ho proccurato di dir tutto

« in poeo & e in due quaderni delle Novelle di quell'anno io

trovo appunto un ragguaglio del B~ee Trattato delle ~OM<

MwaMC con ~MMO~~OK~ ? SCMa~MM?M~ MtO~~O~ della

M!<t~ ad Mso della ~veM~ ecclestasttca ec. È facile ac-

corgersi pur dal titolo, che questa ë l'opera dell'arcivescovo

Incontri il cui nome si vide poi stampato nelle nuove edi-

zioni, cacciatane la dedicatoria con cai l'Abate Antonio Maria

Jt&ït'~H~presentava la prima torinese alla Eminenza del Cardi-

nal delle Lanze. Ora è pregio dell'opera fermarsi a due luoghi

di questa obliata dedicatoria; e primieramente là dove narra

corne essendogli stata comunicata questa operetta
dal ~etM-

ratissimo autore, e' si /ëce cuore a pregarlo di renderla a

eo?Mt!K p~o pM&M~ca colle stampe. La coM~~OKc (pro-

segue) colla quale ~m<) condiscendere a' M~ ae~-
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~<M'<<~'0~)0 ~O~OSa ~0)' HM. HMM~'C M)!' pO~~P <'OP<!<M~
<? 0/~<<t a 9-0~ «M a~O M}~ <M!MC)'<M«MM t!OH

?M~Ho oo~eo. – Quai fu la coM~2:'oHC ~o~<M<!? perla
quale il Martini poteva oCerire al Cardinale «? attestalo della
NMOt t'CH0)'<!s:'oHe! – Forse il carteggio inedito deU'aroive-
scovo Martini, cha si dice oonservarsi dagli eredi. potrà ohia-
rirci ogni cosa ma intanto quelle parole, sebboae atudiate a
vetara più ohe ad asprimere il vero, awatoramo quel ohe
Gaetano Poggiaii contemporaneo ci disse dubitando; che la
note agli ~M< MwaH~ di Monsignor Incontri, cioè la più grande
e preziosa parte di quel libro prezioso, è cosa di Antonio
Martial.

VII. E un altro luogo della Dedicatoria serve a ben dichia-
rare le frasi prudentissime della quinta ed ultima Lettera, la

quale fu sin dal 1789 pubblicata dall'abate Francesco Fontani
nette note all'Elogio ~e< ZaM; La pubbticaziome della ope-
retta di monsignor Incontri parve opportuna al Martini in
un tempo <: ne! quale (son parole deUa Dedicatoria) non pos-
« siamo vantarci che non sianvi di que' Maestri, i quali (per
< valermi delle parole di S. Antonino, P. 2. Tit. 4. Cap. 5) nuove
« strade ritrovano da condurre i popoli. e come se più saggi
« fossero degli antichi, dalle loro vie

s'aUontanano.coU'espressa
<cproibizione fatta da Dio ne' Proverbi (22, v. 28.) Non o~-e-
a ~aMa~e <e~K~M~ ~osM da' /'<!<<~ ~Mo? &. Né ~Ms' ~Mac~
si rimasero inerti all'apparire di un'Opera dove sptccava (corne
dice l'abate Fontani) MM<t /&M~Ha; eoM/Ma~OMe del ~o6a-
<s~:o< e l'asserxdone aeK~csc~t per sè ed ab intrinseco
della C~a~<: 2)~Ma, c~e sen~KeM<o e la <<o«~Ma della

C/sa Ca~o~a. Quello che poi si facessero per iscreditar

gli -<1~ MM!BM~ lo acconna la lettera quinta, lo disse il Fon-

tani, e stampollo in Firenze, sedente sulla cattedra Fiorentina

l'abate Martini il quale non smenti, chè non potea, ma nep-
pur si dolse di Yeder pubblicato ciô che mandava già al Lami

in conMenza di amico forse perchè ormai era scomparsa dal

mondo gMeMo: gente che, dopo avergli scemato il favore del

Cardinal delle Lanze, tent& di sfatare il volgarizzamento dei

Libri Santi, che allora usciva timidamente raccomandato da

una lettera di monsignor Francesco Rorà, omessa neile po-
steriori ristampa par dar luogo alla Bolenne appfovatsiott~
del Papa.



M4 PROEMM ALLE LMTERE Dt ANTMMO MARMUt EC.

VIII. Ma se un diverse sonttmento natta dottrina randea

pooogratoa'ProbaMtisti l'amico dol Lami; un Martini, grave

uomo e generoso, non poteva impugnare contre di loro le armi

a oui rioon'ono gli uomini sonza fama o sonza pudore; va'dira

a' tibotti auonimi. la non ao come mai l' ultimo biografo di

monaignor Antonio gli attribnisae la ~eMe~'a <!< «H ~CMM~o~o

<H<M<o ~esMeM<a .KaMa, se~~a <!<< <{H s:<o aMfco <<~

.t~?~'M data <<c' 20 ~M~o ~76~ alla quale pur io, ignaro

di qne!!o si contenesse, feoi !nogo nella ~M~<'a/!a ~'a~csc~

fidando nel biografo a nelle JVou~a ~c~a~e che r annun-

ziavano at tomo vigesimoquarto sotto la data di Prato. EbM

poi l'agio di teggerta; e trovai ch'era una scrit.tMt'a spagnola
e italiana aspra battaglia di OarmeHtami d'Italia e di Por-

togallo comtro i Gesuiti tutti del mondo. M'accnrsi facilmente

che del Martini non poteva essore quella sgarbata e virutenta

scrittura; ma ripensando alla data dette JVOxeMe~ alla materia

ed agli amai, oercai con qualche diligenza il copioso cartoggio
del Lami; e vidi cha di Sasuiti, di gazzette spagao!esche, e

di Oarmelitani anche, molto si ragiona nelle lettere del Romito

Aretino (il ben noto padre Idelfonso di san Luigi), e in quelle
scritte di Pratp da un prete (MoacoMmo Farauca, che nett'epi-

soopato del Ricci fM parroco intrigante ed odioso. Ma sarà eUa

de! Romito Aretimo! sarà del Farauca questa lettera9'Forse

il chtarirto non era dimciie; ma è boiio lasciarlo in incerto.

IX; Osservando corne dopo appena quarant* anni che An-

tonio Martini abbandono questa terra, già si trovi incertezza

nei fatti deHa vita e nella storia delle Opere sue, mi risolvei

di raccogliere con amore i dooumenti e le tradizioni, ond'altri

più degno si giovi a scriverne sincère pagine, per le quali,

meglio che pei bronzi e pe' marmi,

sp!M<M< et vita redit j~tt

.Pc~ m<M~eM.

Di questo mio studio verso la memoria di monsignor Antonio

Martini sono un saggio le cose discorse nel presente Proemio;

al,quale diedero occasione le cinque Lettere mandate a Gio-

vanni Lami, che la cortese amicizia dell'abate Antonio Zan-

noni non sot m'indico, ma dettemi pure ogni comodità d'illu-

stparA xatta~ an~ RiccardiaBa.



[1853]

Niuno von'~ dire che questo non sia un dono propio da

sposi le bellezze d' una donna vi sono descritte tutte, e con
tutta la calice semplicit& (se si puô qui chiamare semplicita)
de' Trecentisti. Piuttosto tatuno potrebbo mettere in dubbio
se questa la fosse una pubblicazione dicevole a un Abbate.
Ma l'Abbate editore & un Accademico della Crusca; e gli Ab-
bati Cruscanti par che abbiano certi vecchi privilegi, o per
dir meglio, certi antidoti per cui le loro lascivie son corne la
lancia d'Achille: e' le sanno orpeUare di una patina venera-
bile (come la dice il Salvini), che produce sugli animi dei

leggitori l'effetto di quella ruggine sulla ferita di Tetefb. Cer-

tamente io perdono aH'Abbate Antommaria (quantunque Ab-

bate neppure ordinato a pistola), se nei molli Efesiaci ci re-

ga!o la più vivace versione greca dopo il Longo del Caro; i
né mi riesce scandotezzarmi del padre Cesari, se fra un ra-

gionamento e l'altro delle Lezioni storicomorati traduceva una

scenetta di Terenzio.

0 venghiamo aUe Canzoni. Son due, e tutt'e due in Iode
di Bella Donna; e tutt'e due, corne canta il frontispizio, di

Antonio Pucci poeta florentino del secolo XIV. Quando fu pub-
blicata la prima di queste Canzoni ad Oxford nell'anno de-

corso, l'J~'M~O! (dico quella di carta) la suppose una nnzione

ma poi fu trovata in un Codice Magliabechiano, e bisogno

(*) Inedito. Si ri~risce alla pnbbUcMione fatta da Giuseppe Ar-

cangeli per nozze Pietrucot-Orsi, che ha per titolo Me di &eKa

<!oMnc, C'anzoni Ott Antonio ~MCC<,poeta florentino del secolo XfF 60.

Prato, Aldina, 1852.

DUE CANZONI N ANTONIO PUCCI

PUBBLÏCATE PER NOZZE (")
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ridirsi. – Ma cho la aia davvero davvero robba dol Pucoi t H

Ccdiea MagtiabeeMaao. armera H45, et. VH. (dondo son

tratte) & un zibaldoncello, dove c'è d'égal cosa un po' né l'au-

torita d'en codice è alla Sn fine una grand'aMtortta. Vorrei

che si teggesae un tantino del Oentitoquio e l'altre oronaohe

in versi dal Pucoi e poi vorrai che et ai riparlassa. Uh che

quel Pncci gli è pur iapido e queste Cam~one. allo'acontro.

coma te son rosé e Bori Il luogo deU'Atneto. che il savio

editore ha riportato nelle note pN* moatrore corne la descri-

zione che fa il Poeta della bella donna & somigHante a quella

che il Boccaccio fa d'una Ninfa, mi ha invitato a racarmi in

mano le Rime di messer Giovanni o o pigHo un bel gran-

chio, o quaato dalle Canzoni è stite più contbrme a quel dpt

Bocoaccio, che a quello del Pucci. E chi vi dice che il Pro-

satore, compiaciutosi del ritratto vivace della sua Ninfa, nom

ne votesse far una copia rallegrata di qualche tume poetico è

Se pur non vuoi credere che quelle in versi sia l'originale.

Anche i pittori prima di mettersi a un quadro non solamente

schizzano e fanno studi a matita, ma pennetteggiano a buono

qualche parte che più amino, e che spesso spesso, per una

certa spontanea ispirazione, vince in bellezza la ripetizione
sul quadro.

Io ho detto questo mio pensiero dubitando: ma se gli

esempi valgono a qualche cosa, rammentero che Lodovico

Ariosto stese prima in un capitolo di terza rima quei versi

passionati, che poi. quasi tati e quali, messe in bocca a Bran-

dimarte nel canto XLIV del jF'M~oso (st. 61-88). Ed è notevole

che in un codice di questo mondo, e scritto nel 1540, mi ac-

cadde di vedere quelle sei ottave solitarie, da parere alla

prima un componimento inedito di messer Lodovico.

In quanto al modo di pubblicare queste Canzoni, credo che

F editore sarà stato puntuatmente al Codice ed ë credibile

che il Codice legga

celui che vel pose
Z)e«e di ci6 per certo saper l'arte

Non importava pero fare una nota a dette per dovette, o al-

jneno non era necessario il dire uno sproposito.

Ma qui fb punto per non passar da pedante.
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RAtMRn B BMtat

BEL SEGUEIARM GIOV. BATISTA ZANNON! (~)

[1864]

L'aver veduto comparire neHe colonne di questo giornate
la MograQa deU'abate Gio. Batista Zannoni scritta da se me-
desimo, ci ha fatto risovvenire deUe opere che egli non pote
o non votte quivi registrare nel 1835, e specialmente di quelle
prose che egli dettava per l' Accademia di cui fu socio e se-

gretario operoso. Furono esse raccolte nel 1848 a cura det

nipote abate Antonio: il quale non trovô, come tanti nipoti
trovan pur troppo, nelle opère e nella fama del zio la ra-

gione di vivere senz'opere e senza fama; chè anzi, fedele aHe
tradizioni letterarie di casa (1), presiede Ono da' suoi più verdi
anni alla biblioteca Riccardiana, e detta epigraS latine e vol-

gari di squisita eleganza. Della quale abbiamo un saggio anche
nella lettera con cui, a nome pur de' fratetti, dedica questo
volume a un valente signore, che fu singolare amico d~t zio,
e benemerito della famiglia due motivi che rendono la de-
dicatoria onorevolo e scevra de' vizi comuni.

La Breve N<o~a! dell' Accademia della C~MSca dalla sua
fondazione nno al marzo del 1817, e i jR<~po~ e gli Elogi

(*) Becenaione délia <S&')-Md~' ~cca~emM della CWMca e Rapporti
e(: ~3~! editi ed ~tMda< detti in Mt~e Adunanze MÏenM deMa Mede-
aima da! Segretarto Cau. Ab. Gio. Ba«&&: Zannoni. Firenze, Tipo-
grafla del GigHo 1848,in~,dipag. XLVI-M8. -Ne! giom~eT! Genio,
del<ge!maiol864.

(1) n prof. CHov~mh~tista, e t'abete Antonio suo fmtcllo, morto
nel fiore deUa vita e delle speranze, furono sottobibliotecari l'uno
deUa Magliabechiana e I' altro della Mai-nceHiana.
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che la continuano por altri dieci anni, videra prima la luce

negli Atti dell'Accademia, e poi furono raocotti in un volume,

già rare. Restavano inédit! i quattro Rapporti dal 88 al ai

od era desiderabite ohe agit Elogi del Lessi, de! Fontani, del

Moretti, del Visconti, del Lanzi, del Sarchiani, del Frullani,

del D'EIci, del Fiacchi, del Mot'ati. del Ferroni, del De'Ro-

smini, del Do' Rossi, quelli pure si vedessero uniti del Tar-

Hioni-Tozzetti, dal Pindemonte, del Cesari, del Menti, del Col-

lini, del Galeani Napione, del Trivulzio, del Grassi. dol Baldelli,

a dal Mongotti. E anche questi dieci Elogi vengono ora in

stampa. disgiunti ppro dai Rapporti i quali t' Accademia ha

voluto serbare ai futun tomi degti Atti. Tuttavia i lettori

troYeranao di che appagarsi negli Elogi per quali il nome

del Zannoni avr& nuovo diritto alla Iode propria di coloro che

mantengono atte lettere non pure il noma ma t'uutcio d'umano.

Mostrô egli in motte occasioni animo prudente e pacato û'a

quelle battaglie fllologiche che ardevano allora in Itatia ma

megti Elogi del Oosari e del Moati, dove non più corne parte

ma cMamavasi come giudice a profferire sulle loro opere, si

diportb da teate e magnanimo. Leale, attorjhè dovendo pur

toccare di fatti del Cesari nel fatto della proprieta, mostrava

dispiacimento « perchè t' incontrava in uomo che del gentile

« idioma più che ogni altro conobbesi dett'eta nostra, che ot-

« timamente meritb di esso, e che opinione n' ebbe giustis-

« sima »: magnanime, quando egli, segretario della Crusca,

cosi conchiudeva il suo giudizio sulla celebre ~'<~o~<! del

Monti « Armb egli la lingua di saette licambee, e ruppe in

« motti illiberali e scurrili contro i maggiori nostri e contre

« noi, che rei non poteamo essor fatti de' peccati di loro; e

« 1' Accademia scrisse l' ingiurie in sull'arena, e già i venti le

« rapirono seco e le dispersero. Scrive perô essa indelebil-

<: mente tutto quello che trova di vero nella Proposta, ag-

« giungendoto ai materiali da tei in gran copia adunati, lieta

« che la futura edizione del Vocabolario possa adornarsi delle

« fatiche di un uomo che tanta gloria ha recato att' Italia, e

« che tanto di sà lasciô desiderio, in uscir della vita ».

Inaspettato, e quindi più caro, ci giunge sul chiudere del

volume il Manifesto, con il quale s' invitarono i Toscani a

inn&tz&re uu monumenio al Divino Poeta. Scritto a nome di

vari e valenti uomini, e amdato a un foglio volante, ne re-
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stavano ormai poohi osemplari, ed erasi presso ohé porduta la

memoria del auo v6M autore. Par queste ragioni parve bene
all'aditore di ristamparlo: e noi lodiamo il suo pensiero come

il ringraziamo dette note che ha aparse opportunamente per

tutto il Hbro, e della ditigenza con cui ha condotto la stampa.

Un sol desidorio pub nascere nei lettori, cosi oom'ë è nato

in noi; di aver qui dettato dal nipote i* etogio del zio. For~e

i ohiari nomi di coloro che scrissero della vita e degli atudi
del Segretario Zannoni ritennero il giovane modesto, e gli fe-

ceru dimenticare che fra i maggiori o minori meriti di quelli

scritti si mescotarono maggiori o minori difetti. DaU' avare

per& pref!arito l'EIogio composta dal Bccchi (ï) e letto net-

l' Accademia della Crusca, molto to commendiamo e gli siam

grati delle savie note con eut l' ha con<brtato d&v' era il bi-

sogno.

(1) AU'Etogio del BeeeMmando dietro I'.E~t!CO<Mfe O~erecoMp!-
lato da Celestino Cavedoni, oon qualche aggiunta.
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NELLE DItN TRADUZMNt

DI CASIMIRO BASI E DI PIETRO GALVAGNO(~)

{1854]

Signori Oolombari,

La nostra Société compiva nubilmente il suo debito verso

la memoria di Casimiro Bafi quando a' 18 d'aprile di questo

cadente anno si adunava per sentirne le lodi da queU'uomo

di squisite lettere che è il canonico Giuseppe Bini. E fu bella

testimonianza di stima e d' affetto, che pure attri insigni Isti-

tuti, per bocca d'uomini chiarissimi, hanno reso aU'i)*gegno

ed al cuore det collega ed amico desiderato (1): il quale ebbe

(") NeUo ~e~<!<OM de'4 febbraio 1866, con questo titolo: In

« difesa della traduzione di alcuna Foesie di S'an~ Meli fatta da

< Casimiro Basi, contro le ciitiche di un SiciUano traduttore delle

« stesse poesie. Lezione detta neUa Società Colombaria, la mattina del

« ? dicembre 1864

(1) Eooo, per qnanto 6 a mia notizia, quello che venne fin qui

scritto e atampato intorno al canonico Basi.

Neorologia, nel Monitore Toscano del 28 d'ottobre 1869. Fu ri-

atampata nel Cb~-MM <?eB'M.

Necrologia, neUa ~Mo&t <!e!0):tM~M e <!e'CM!f~M, giornale
to-

rinese, anno V, serie 2, n' 46.

« Parole che in ocoaaione delle solenni esequie pel canonico ca-

< valier Casimiro Basi, celebrate neU'Oratorio de'Padri di San Filippo

< Nen il 5 Novembre 1853 dal Collegio dei Visitatori officiosi al car-
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tanti encMaiatcri spontanei. qaanti appena potrebbo compo-

rarne dalla venale tettot'atHfa una straottlinaria <brtnna.

Oasimiro Basi pass& lodato a compiamto; n~ papve indegMo

a nesaMM di questa duptice onoranza.

Dave pertanto gtungervi inopinato. o signori. ohé datt'estre.

ma parte d'Italia muov a una vooe a htasimare una di quelle

fatiche tetterarie, a oui forse la fama dal nostro cottega verra

meglfo raccomandata. Il Basi pubNio& net 1852. par featc};-

giamento di noxxe. !a pootica traduzione delle prime C<ï~

delle ~!<<a ~«~OM~ di Giovanni MeH, scritta originatmenta

(corne ben vi sapete) net dialetto di Sicilia (1). Studiossi in

quel lavoro di essor fedele; comecchè egli potasse, o net tra-

« ceredeMeMumte.pronnnztavai! canonico dott. Giovangastone Senc-

"ciati vice-presidente del OoMegio medesimo. Firenxo, TipogfaSa
deUa Casa di correzione, 186% di png. 8, in~ compresavi un'epigrafe

italiana, che fu posta snUa porta dell' Oratorio, e ohe & dettata da!-

t'abate Antonio Zannoni.

< NeUe solenni esequie a! cavalier canonioo Casimiro Basi, fatte

n in Firenze nella Chiesa di San Barnaba il 2 dicembre t8B8. Epi-

grafe italiana det canonioo Giuseppe Bini. Pag. 4 in-fol.

Elogio del canonico Casimiro Basi eo., recitato all' Accademia

« Tiberina di Roma il di 16 maggio 1854 da Alessandro Oheconcoi delle

« Scuole Pie. » Stampato naît' Arcadico di Roma, e ristampato in

Siena, tipografia del B. Istituto Toscano dei Sordo-muti, 1854. Di

pag. 26, in-8; compresavi la aeaicatoria ail' abate professor Iaoopo

Ferrazzi.

Elogio del cannaico Casimiro Basi, detto dal canonico Giuseppe

*Bini nelta Società Colombaria, il 18 d'aprile 1864 Inédite.

CommemoMztone del canonico Oasimiro Basi, fatta dat vice-se-

« gretario dell'Accademia deUa Crusca, pro~ Giuseppe Arcangeli, nella

« solenne adunanza del 26 settembre 1854 t. Inedita.

K<M~M 8epulcralis, Florentine :M peristylio Bost~cae Laurentianae.

<'Florentiae, typis CtMtodiarii moribus reformandis Di pag. 4, im-M.

È 1' epigra& che fu posta atd sepolcro del Basi, dettata dal canonico

Lorenzo Vettori.

(1) <! Pel giorno nuziale dei cari giovani Giambatista Martini e

Virginia Capoquadri, le quattro Stagioni di Giovanni Meli fatte ita-

« Mane, in ricordo d'amioizia antioa e perenne, al padre dello sposo

« offre Mintore Larisseo. Prato, tipografia Gnasti, 1862, di pag. 27,

It<-8. Seconda edizione. Firenze, SociotA ttpogranca suUe .Logge del

Grano, 1862, di pag. 16.
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dm'M le Favole tipagiiole dett'Yriarte gU fosse piaoiuio. non

rendera a parafa a parota il sno originale. Ma egli, scher-

zando al suo sotito in nn faciia proomietto, si feoe dira dalla

musa featevote:

Traduct a lettera,

81 cha l'eletto

Stit reada limpido
Il auo conaotto.

E al consiglio dalla musa obbedi, consorvando in8M H numero

de'versi originali, e atarei per dire doHe parole: cosa che

vien sempre ammirata nol ûorentino traduttore di Tacito, ma

non richiesta da veruno di quelli che aeris~ero sull'arte e le

regole del tradurre. Imperocchè la fodett& non si vuole scam-

biaro con la sorvitita, n& per consorvaro indoto della lingua

o del dialetto da cui traduciamo, travisare la propria favella:

alla quale te traduzioni (in questo paragonabiti ad ogni altra

marce straniera) non dovrebbero arrecare che nuove comodità

c nuove ricchezze.

A Pietro Galvagno, avvocato di Ucria, non parve di trovare

il suo Meti nella traduzione del Basi e corne sentenza pro-

nunziata da un siciliano, poteva sembrare autorevole. N& io

vorrei oggi, egregi signori, trattenervi neit'esame di questa

sentenza, me invoeare il vostro giudizio a cassarla, se il giu-

dicante Galvagno non ci avesse offerto il modo di chiamar

pur lui a sindacato (1). ïmperocchë, se egH avrebbe potuto dire

che non eravamo noi abbastanza competenti a discorrere dette

proprietà e delle grazie del suo dialetto; noi ora gli possiamo

dire, en' ei non si conosce troppo di quella lingua e di quella

poesia, che sebbene da prima accotte (come vogliono) negl'im-

periali patagi di Sicitia, sonarono per& la prima volta sotto il

cielo toscano, sovra labbra toscane, e italiane diventarono

non pel ministero de' cortigiani di Federigo, ma per le im-

mortali opere di Dante, del Petrarca e del Oertaldese.

Non sarebbe affatto da disprezzare chi si facesse a chie-

(1) « Aloune liriohe dell'abate Giovanni Meli poeta in dialetto si-

« cHieno, reoate meu' idioma d~fditt per l'awocato Pietro €Mvegmo
« di Uorfa in SicUia.' Firenze, tipografia Nazionale itaUMM, 1854. In-8.

Prima diapenstt. – È tiratura a parte della .PoKm<~M <!</~m~!&t.
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dera se sia lodevole ardimento il cimentarsi a tradutTû d'una

lingua in un' altra, d'une in un attro dialetto, quelle opare,

singolarmente poetiche, il oui pregio sta tntto nello stile, o

in oerta vena d'affetto che mal si puo dérivas. <t Certamente

chi pensa che io spirito d* tm Hbro ta cosa più preziosa dei

libre, e che to spirito non si pu~ tradurre, peroh' è un misto

dell'indole deU'uomo, dell' i8dole della lingua, detr indote

della nazione e del secolo, deve sontirsi un po' sgomentato

dal battere codesta via & (1); e deve concludere, che nelle
traduzioni è date ritrarre queUo solo che e comune aHe due

lingue, e ch' è proprio cosi dett' aMtore corne del traduttore.

E ancor questo sempre laugMidamonte, corne copia a petto

all'originale; e sempre più languidamente.quanto più il tempo

separo dal traduttore l'autore. Il volgare del trecento, più

prossimo alla origini, ancora scevro dalle stramiore corruzioni.

non ancora immiserito dagM scrupoli de' pedanti, si mostro

più adatto a ritrarre gti scritti de' grandi romani sicchè un

frate pote quasi entrare neM'anima di Sallustio, meglio che

poi non v' entrasse il conte Atfteri: altri seppe renderci non

indegnamente Livio; e Io stile di Dino Compagni avrebbe potuto

riprodurre tutto, nella sua brevità e maostà. !o stile di Ta-

cito. Laddove il Caro, politissimo cavaliere, nutrito nelle pic-

ciole corti italiane del cinquecento, non basto a rendere la

romana maestà del cortigiano d'Auguste, quantunque nella

evidenza e nella dolcezza talora to pareggiasse e quel dotto

mercatante det Davanzati gareggio solo di breviioquenza col

suo originale.

Tale inchiesta poteva farsi, a parer mio, per il MeU poota

che scrisse in dialetto, e per conseguenza tanto più dimoite,

chi intenda piegarlo aUa lingua della nazione la quale come

ha maggior gravita dei vernacoli, cosi meno è di quelli vi-

vace e nessibite. Ma tali dubbi, tali considoraziomi, non hanno

luogo, da poi che F awocato Galvagno ha non solo creduto

che il Moli si potesse rendere italiano, ma si ë pur lusingato

di averne fatta iolicemente la prova.

L'avvocato siciliano prepose alla sua traduzione una nota,

la quale non si pub da me pretermettere: ma per bene in-

tenderla, giova sapere, come appena uscita la traduzione del

(1) TommM&o.
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Basi oompariasero nell'M~a (noto giornale di letteratura)
alouna parole di Iode; di quella Iode (diciamola schietta) che

per volera dir troppo, poco o nulla dice. Imperciocche, chi
tutto loda corne chi tutto biasima non trovi fade esaendo
cosa provata, che rare è 1' ottimo, raro il pessimo, sotto il sole.
A questa facile arte dal lodare e del biasimare è da prefe-
rirsi quella critioa assenmata. che le bellezze svala con mo-
desta compiacenza, e i difetti va semz'odio additando; di gaiaa
che nessuno acioocamemto insuperbisca, nessuno pazzamente
s' adiri. Ma comumque sia, piacque al giornalista di encomiare

piemissimamente la traduzione del Basi; e scrisse « H Me!i,
« poeta siciliano del secolo passato, è de' più eletti ingegni
« della sua patria, ed ha gran fama anche fuori par le sue
«

poesie in !mgua siciliana; le quali son cosa veramente dolcis-
« sima e maravigliosa. Ed il Basi, innamorato di tanta grazia
« e di tanta somplicità, ha voluto dar fuori tradotte in lin-
«

guaggio comune d' Italia le quattro accennate nel titolo, e
« c' è riuscito da maestro chè nella versione sono esse poesie
« leggiadre ed amabili quanto nell' originale, il quale è pur
<! leggiadrissimo ed amabilissimo. & E in nota: « Un amico
« del traduttore ha voluto fare di queste poesie la seconda

« edizione, dove il Basi ha corretto e cambiato alcuno cose
<: non che postovi 1m nuovo prologhetto in versi, che è cosa
« saporitissima (l).

Or a me par d'intendere, che questa ristampa fosse pro-
vdcat& dai biasimi che ne avea espresso a voce l' avvocato

Galvagno; il quale credè poi che per lui fosse scritta quella

preiazione\4 O~ON<tM!p~ro~ che l'.E~'M~ qualincava par un

nuovo prologhetto Mpo~~M~~M. E quando cosi fosse vera-

mente (che a me nol conndô l'amico defunto), nulla vi veggo
da doversene offendere. Il Basi dice in quel prologhetto, che

spera d' avere nella seconda edizione limato il suo lavoro per
modo da contentare il più severo Aristarco, paragonandosi a

quello scultore che amorosamente

Della atatna già compita
Ora il braccio, ora le dita,

(1) ~'JEbwM. Studi di aMegia, di letteratura, di pubblica iah'n-

< morne e di belle arti. An. n. Firenze, per la Socteta NLpop'a&M sopra
le Logge del Grfme; pag. 646.
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Of le oiglia, ora la ciocca
Dal leggaro orin ritoooa,

Ctote, labbra, aaao e mento,
E non sembra mai contente,
E per ore ed ore intere
Non la iMoia bon avère.

N& il resto di quello scherzo è punto rivolto ait' ignoto caa-

sore, net quale l'avvocato Galvagno si credette adombrato.
Or sostenete, signori, cho io vi reciti la nota di questo

awocato; e pregustate in un saggio di prosa quel ftore d'ita-

liano che gusterete tra poco nel verso.

« Chi disse 0~'a il rogo MOK c~e <t HCM~o', era ita-

« liano. Egli intendeva, a noi detritatia, raccomandare di non

« far piangere i nostri morti,n&di provocare sui nostri estinti,
<fquando pure o~msori, il riso o l'esacrazione dei vivi d'ogni
« paese. E cio, senza meno, perché la vendetta, F odio. ed ogni
« altra vile passione restano al di qua delle tombe. La roti-
<: gione cristiana. datte bianche vesti e con in mano la Croce,
< vieta ad esse il passaggio di là de'sepolcri.

« Altronde che vendetta allegra e ragionevole sarebbe la

« esercitata suU' incapace a difendersi sopra Colui che non
<t più nello stato di pentirsi, o di ricevere da un dignitoso
« avversario qualche lezione di più degno procedere net cam-
min della letteraria sua vita, se più vita egli non ha ?

« Non spenderb quindi una Nota, né dire un verbo a chiarir

<: che derrata il canonico Basi offerisse a' Toscani per M~e~c

« s~cM~o solo perô. siccome ad ogni uomo è interdetto il tran-

<: sigere sul proprio onore, io mi contento di esporre allato
<: del medesimo Testo il mio lavoro e 1' altro di Colui, che lo

a ristampava per vederlo fregiato di quella prefazione che il
<: signor Pietro Fanfani sul giornale l'M~a dovea il giorno
< appresso chiamare s<tpo~~s~a~ né già per la delicatezza

<: o fattura dei versi che la componevano, poichè io conoaco
a il Fanfani quanto abile e giudizioso, e chi non lo conosce

< sel veda sul citato giornale, ma certo fh detta da lui sa-

< poritissima Basi vivo, e Collega cruscante per i sali
< e le ~ep~e~~e indiritte a Giovan-Pietro. Comunque sia la

< faccenda; il prologhetto e~é cosa sapo~~KM~. la tradu-
< zione da maestro, e quell' altra del ~Mo ~s~~co col-
<[ ~<t~co seM!p)*e teso. vengon oggi tutte alla VALLE. n leg-
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« gitoro, fatto aUa mia traduzione sapionte di siciManodiaietto,

« e conoschtte a muaet'o le poetiche immagini dal Testo. sara.

< aet oaso di potere décidera se per aver io un giorno, oon

« quel ~M'cxh) tra mani, candidamente detto OHE NEHA

« TRADUZtONE DEL BASI NON TROVAVA IL MM MELI, meritava.

« in questa gentUiasima terra ospitale, che amo tanto, da

« venirne in anperbia se potessi ottenerla a patria mia di

« eteztone, meritava. ripeto, di avéra spippolati in viao i versi

« datta présente prefa?.iome a Gatvan-Pietro. »

Fin qui prosaicnmente
il Galvagno. Lo semtiramo adesso

puetaro cominciondo dalla prima della quattro Cantate, che

s' intitota dalla Primavara. tnutHe che io vi ponga dinanzi

l'originale sioiUano poicM par essere ua modeMo di Cadette

la tradM~iona det Galvagno, da quella potreta beaissimo far

giudizio di quanto si discostassedaH'originale il nostro Basi;

o potrote pur giudicare se questi (corne altrove ha dette il

Galvagno) « dofraudasse gl' Italiani di molti concetti vivaci e

« graziosissimi (tel teste se in quella traduzione vi spendesse

«
troppo dei suo (1).

È dunque primavera. Metibeo invita Ctori a lasciar la ca-

panna, e a diportarsi tra i nuovi nori del prato tutta la

natura è in amore.

Quale il caer cho l'emtent!
Moti provi ad un )9i grato

Fiaoe)', quando gli elementi

Ne respiran tutti il NateP

La montagne alpestre e dura

Gia ne sente ta potenza;

Gia si para di verdura,
Ed i pascoU dispensa.

1 M:oM ~eM~eKM del cuore; gU ~eM:eM« che ~esp~<:M<y /ïa<o

~[ce~/ la montagna che s< p~O! oe~M~~ saranno

eleganze siciHane; italiane élégance non sono. Quell-a potensa

poi, che fa rima con <MspeMS<~ non vi rammentà, o colleghi,

(1) « Msni&sto d' asscelaziono a trentadae eomponimenti poetici

« dell'abate Giovanni Meli dalla lingua aioiMana recaR nel volgare

d'ItaMa per l'awocato Pietro Galvagno di Ucria. Prato, tipograBa

PM8ig!i, 16 maggio 1854.
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la sempUcità de' poeti del primo secolo, il cui oreechio era

cosi disoroto, cho si contontava dette mera assonanze Ma

eeco corne il Basi traduceva

Quai & il ouor, oui nuUa tenti

Un piaoer ootanto grato,

Quando tutti gli elementi

Sol respiran questo fiato?

La giogaia alpestre e dura

Sent~ omai ta! flamma immensa;

Gia si ammanta (U verdura,

Ed i pascoli dispensa.

L* ultimo verso Ed i pascoli dispensa piacque pure a!

Gaivagno, come avete sentito ma gli piacque eziandio la in-

tiera strofe che segue, e che davvero è da garbare.

Vola un zeNto amoroso

Tra una ttuvola di odori,

Che soave e grazïoso

Scherza e ride oon i flori.

Ma quasi vergognoso d'aver accattato quattro intieri versi,

ricomincia il Galvagno a far da sè, e continua:

Manda lampi di allegria

Il pianeta a rai sptendenti,

Che rinnova, che rioria,

Che abbellisce gli etementi.

Bello affè quel sole che MMMt< lampi <<'aKep)'«!< corne se fos-

sero falo o gazzarre! Bellissimo il pianeta a ~a~~eM~e~~

corne se ci fossero anche i pianeti a raggi oscuri Il Basi

Scintillante di giooonda

Luce, il massimo pianeta

Ogni fiume ed ogni sponda,

Cieto e terra e mare aUieta.

Dove avrete notato, quanto sia più poetico l' aver specificati

gli elementi, e l'aver preferito l* aMt~a~'e ail' aMeM!fe nel
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quale nulla vedo di quella liata glovemtu che il sole infonde

per tutto il creato. Ma a cosMfatte osservazioni ci porge meglio

ocoasione la strofe seguente. Dice il Galvagno, corne

Soon'e e va di cosa in cosa

Oeïto fooeo diMoato,

Ohe fa végéta la rosa,

E ohe fertile fa il prato.

E Il Basi

Soorre e va di cosa in cosa ·

Uno spirto innamorato,

Che vMm<gM& fa t~ rosa,

Che fa fertile ogni prato.

Paragonate, o signori, il /~<oeo ~ea~o allo s~o :KM<

K:o?'<!<o quel ce~o< che si pu& dire, anzi meglio si dirabbe.

d' ogni altra pianta e di qualunque albero, al rerHMp~o, cho è

proprissimo della rosa e osservate quanto di grazia accresca

lo alleviare della E il principio dell' ultimo verso.

Finiro F esamo della prima Cantata con recitarvi la vivace

pittura de' vari affetti che provano gli animanti in primavera

vivace pittura per chi la puo contemplare nelle vergini tinte

del Moli, non già per chi sia costretto a giovarsi delle ri-

sciacquature del pennello gatv~gnesco.

La quagliuzza 8'imbaNZza

Infra l'erbe nate al piano:
Oorre il cane, ella svolazza;

Quel le abbaia di lontano.

Mentre in aria essa iedele

CreaM nanune al proprio ardore,

CH& la Mmina, crudele 1

La eotpiace il cacoiatOTe.
Sta &a' rami il cardellino,

Pipilando dolcemente,

Che (beato a 6& vicino

La compagna allegra sente.

Ma la tortora intetice

8foe sole il proprio a&tto;
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Quasi caprima CM mi dicp,

Dave & ito il mio diletto? P

Rondinetta pelte~rtno,

Per t'amM' riposa a atentc,

Ora a terra si avvieina,

Ora va siocome il vente.

Ma il Basi, con grazia tutta toscana

t<a qungliottn ha sun dimortt

Infra l'orbe in mezzo nt p!ano;

Mn già il can la oaccift fuora,

Poi le abbala da lontano.

E metttt' essa in aria diee

Qaanto 6 fervido il sno amore,

Cade vittima infelice

Di spietato cacoiatore.

Dentfo i rami il cardetlino

Cinguettando sologlie il canto;

Perchè (o lieto suo destino !)

Ha la dolce arnica accanto.

Ma la tortora infelioe

S<oga sola il caldo affetto,

Quasi esprima: Chi mi dioe

Dov'& gito il mio diletto? 11

Sente in sen la peregrina

Rondinetta aspro tormento;

Ora a terra s'awioina,

Ora fagge al par del vente.

E dopo il conû'onto della traduzione del Basi, parmi inutile

il notomizzare quella del Galvagno, ed osservarne i grossolani

difetti. Come, la quagituzza che s* ~MSa~'a~a l'~M <!?'? essa

/ë<Me,' il p~p~aM~o~ proprio del passerino che correva al dito

di Lesbia, propissimo de' pulcini non già dicevole at cardel-

lino che cinguetta con la compagna fra' rami. E anche di

queste cinque strofe una intiera ne troviamo usurpata dal

Galvagno, con una piccola variante, che mostra il sao infe-

lice orecchio imperocchè, quanto non è più dolce

itov'è gito il mio diletto i'
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-1-
che

Dove & ito il mio diletto? 11

Nella descrizione degli Mumati che sentono la potenza.

d'amore, il Meli non voUa obbliato il serpente. « Si fa sentira

« il placera (ecco la letterale traduzione) fino agli aspidi più
« cru<U dentro gli obliqui o torti giri la ria serpe se io chiu-

« de. » Or ecco it fedolissimo GatragMO

ït pincer si fa sentira

Siao agU aspidi più crndi
Fra lo oblique e forte spire,
0 ria aerpe, te lo chiudi.

Ma non diremo meno fedele, perchè più poetico perche più to-

scano, il tradurre del Basi

Fin d' amor traOgge il ttiro

Stral la serpe velenosa,

Che nel verde attorto giro

La ferita tien nascosa.

Il giornalista deH' ~M~a sembra che preferisso la tra-

duzione dell' Estate, imperocchè di questa Cantata offerse un

saggio ai lettori. Ma sempre più bella parrà oggi, o signori,

la traduzione del Basi, da poi che la possiamo paragonare con

quella di Pietro Galvagno. Il quale cosi verseggiô il canto di

Tirsi, dove sono descritte le faccende della mietitnra.

Sotto la &!ce cadono
Le messi già mature;

Covoai alle pianure
Ecco di qna e di là.

La cicaletta rauca
Tra gli alberi e le spighe,

Con quel sno z~e-e~e

Annunzia a noi l'est&.

TI bue gira dell' aie

E questa parte e quella;
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SoMtHMt M grano e aattaUa

Dal p!& che to paat<

Veutioalli ehe aaotano

Spatntcoifmo la pagUa.

Ohé già H tridente aea.gUa

Quanto più in alto pa&.

Notaste. Colombari ornatissimi, que' eaMH!' che vanno at-

torno, come se ~vessero un par di gamba e queU' p~<h che

è tutta del testa sioiliano, e che al siciliano dialetto vorremmo

volentieri tasctata? Vorrei poi che ammiraste quel bue che

gira 9!<es/<! ~a~c e gMe~a fM~'a: ~'<!Mo <?/«? saltella dal

~e< i venticelli cho aso~tM~o (cioè, spiranjo soavissima-

mente) s~a~cc~HO (oioe, mandanu sossopra) le paglie bat-

tute. Ma è da riserbare la vostra ammirazione a più de-

gno oggetto mirate quel bifolco che diventa pari all'omerico

Knosigeo. dappoi che il Galvagno ne catnbK* il forcato in

/t*!<<CH<e. Da questi difetti and6 immune il toscano tra-

duttore

Già già sotto la falce

Cade la messe bionda i

Le manne in ogni sponda

Vedi di qua e di là.

La ctcaletta rauca,

PercM il villan si sbrighi,

<7on quel suo sighi z~

Dice Featate ë gia.

n tardo bue sull'aia

Va in questa parte e in quella,

E il chicco faor saltella

Dal gusoio oh' ei pesM).

E i venticelli matti

Contendonsi la paglia

Che su la forea scaglia

In alto quanto pno.

Nelle quali strofe si puo solamente riprendere quel verso

– Perche il villan si sbrighi, per la ragione che il Meli

non l'ha. Se non che pensando come non sia conforme al vero

che le cicale stian tra le sp~e (meglio Omero le peso scgU
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alberi, a il Boccaocio sopra gli ulivi (1), ci sentirommo incli-

nati a lodare il Basi che canso il verso

Tra M MvnU e M spiohi,

e accrebbe all' originale un' immagine, ohé forse il Mali non

avrebbe sdegnata per sua.

Seguita il Galvagno la descrizione.

Il Snme è txnto povero,

Che intoppi sempre trova;

E a tu par ta si prova
Co'sterpi e il ciottolin.

La pastorella impavida,

Sca)za ed a gambe nude,

Vi bazzica, e già aUude

Di non temerlo al fin.

Concetti lievissimi, e quindi tanto più difBcili a dirsi bene:

imperocchè, o la espressione è troppo eletta, e addio natura-

lezza o è bassa troppo, e allora dov' è il decoro della poesia i!

Ma non è luogo questo da parlare di proprietà e di eleganza:

chi vorrebbe nelle due strofe cbe vi ho recitato, disputare di sif-

fatte cose Il Hume c/<e si ~'oca <! ~M pe<' tu co' s~ e <7

c~o~o~M,' la pastorella che 6<c<t i!~ /!MH!e, e c/<e <!?«!<'

MOM ? <eM:e; son eleganze, son proprietà, che saltano

agli occhi d'un cieco. E neppur di fëdelta è concesso di van-

tarsi qui al traduttore. Il Meli dice che il flume fa a tu per

tu cM~'tKM~noncol c~o«oKMO,rimpicciolito eziandio daU'es-

sere nel numero dol mono. U Meli per dipignerci la pastorella

che sguazza nel nume, ci dice prima ch' ella è sc<s; il Gal-

vagno, la chiama :M!p<<<a. Il Meli ce la rappresenta molto

graziosamente con i panni SMCC~M~/ il Galvagno, con pennello

meno modesto, ci mostra le sue gambe ignude. Vedete, o si-

(1) Omero, 7!«K!e, ni. 161

TiTTt'yMTm <oM~Tttt
e! 0'

Att~ptM !})e§o~t!)tet
o)r9! ~:tpt'ottr<tft<

«têt!

Boccaccio, 7M<w<!MM<Me; D eddo è grande, neutre a'ode che le

<: ûi~e sa
pM gli

~v:. y
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gnori, quanto dall' esemptare dinbrisca la copia. quanto anzi

vi perda: e vedete corne il nostro Basi sapesso ritrarre la

grazia dell'originale, e il decoro rispettare, ed essor fedele

senza onbndere la proprietà de! parlare toscano.

Il ûume & tanto povero,

Che quasi ogui due passi

Con i oospogU a i snasi

Par faccia a tu per tu.
La pMtot'eittt scfJza,

Succinta H gMftïneHetto.Sucointa il gUl\l'nelletto,
Ci sguazza par dispetto,

Senza temerlo pin.

Ma troppo chiederei, se volessi dal traduttore Galvagno

ehe le grazie del suo dialotto si commutassero in tante grazie

della lingua toscana. So che par ottener quosto, o bisogna qua

bere le prime aura, o qua almeno nei puri lavacri dell' Arno

ricevere quasi nuovo battesimo. Si pub peraltro chiedere

ad ogni italiano quello che coHseguirono non pochi stranieri

corretto scrivere seconde gt'ammatica, e dietro rautorità degli

autori approvati. E il Galvagno, che traduce il Meti HeM'

<~<HHa d' 7i'aKa (com' è scritto nel frontispizio), non puô avéra

imparato in dizionario italiano o in italiano scrittore, che il

zenro muova ala M!osc~ che il cappello faccia spicco nel

viso /!MO, che un mazzetto stia c<M:ee~<t/o sul cappello, che

un fonte in mezzo al bosco o~o</j! ~'om6<'e e~'He. Ai quali

modi fanno convenovole compagnia <'OM:6~'osa lacca, <<M~~

~K6osc~:<~ 6ea<~ $:~ ? bahe accMc~ il <~esc< a ~MÔ

p!'M~ ? susurro salci C/tg M~WM~e !7 ?~0 ~0<M6M<0, ? viti i

intorte, se/'M:eM~~ delle viti non ancora potate, Amor che ~eK-

tola l' a1'dore e <' a:~?2<t. Tutti modi ed epiteti, che il Basi

seppe vestire di toscana eleganza.

1 venti or più non vessano

H bosco, il mar, l'arena;

Ma un zeffiro, che appena

Agita i vanni, o' è.

Qnesto di stiMioia provati

Leggiadro cappeHiNo;
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SopM quel bel viahto

Oho 6p!oeo oi farà 1

Un maaao di gM-o<M)i
Che dal ainiatra lato

Col aaatro v' ho legato,

Btnisaimo M sta.

C' un fonte; e to difendono

aU alberi c'h<t dintorno

Sul pieno mezzog!or))o
Il S'esoo è tutto là.

V4 cnde & pMotpMo

Gift 1' MqMtt da un dimpo,

Che fra un erboso e oupo

Sentiero ae ne va.

lo passera l'estate

·

Al Banco tuo contento,
Sotto quel oatcio lento,

Sotto quel verde atl&r.

Vedrai che i venticelli

Ne dondolan le oime

Ben quel anssurro esprime

I! palpito del cor.

In que'romiti scogli

(Almen oost vien detto)

Cintia del suo diletto

Pastor a' innamorb.

E mentre il dolce a&nao

Cresceva a poco a poco,
Amor viepiù quel &Moo

Co' vanni 8nsoit&.

Restano ancora da esaminare le due cantate dell'Autunno

e dei Inverno; nè io temerei tanto di annoiarvi, se sperassi

dir cose un po' diverse da quelle dette sin qui. Ma sventura-

tamente il signor Galvagno è sempre uguale a se stesso. GU

olivi per lui verdicano; le burrasche toccano la cima de'

~M~ i tuoni ~a!MMO'CCOS<aiM~O qua il nuvolato scende tra

~M: e ~'a co~rMSC~~ i pottirossi e i tordi bollono tra le

siepi; i satiri s' untano il co~po <KOS<o, i satiri che vanno

ruzzolandosi di qua e Pane ha la bile sul naso Cu-

pidine (cioè Cupido) e Bacco tessono
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Bacco, che pur s' onora con cas/a~tc//c e e~o~o~ musica ve-

ramente un po'grave.

E nell' Inverno, la grandine fa s~K~ssov ? tegole gli

alberi !'aMtos< seMM /)'o)Mf< scHTS /)'o):~p e sca~~Ma~~ di

più, )'<t~)'a~M Me' ~OKc7~, perche. !tMWHo è ~o~aso

~asoiH~a~ si chiamano i tempi trascorsi una contadinetta

che sta suU' uscio, è a/~cc<a~ alla caMpo~ia l' andare ad

un luogo, dicesi MH!'t' co<a. Ma io abuso, coneghi ornatissimi,

deHa vostra soSbrenza e qui farei sosta, se non mi promesse

molto di istituire a'icora un paragone fra i nostri traduttori.

Io ho già detto come il difficile dell' ar te stia netr espri-

mere in modo conveniente le cose più lievi. Certamonte non

sarebbero stati per tutte t* ota ammirabili, ne auc' oggi dagli

uomini gravissimi del nostr') secolo si terrebbero nel numéro

degli scrittori classici, certi poeti dett' antichità che canta-

rono solo di eleganti inezie; se non fossero riusciti a render

preziosa la materia con 1' artiûcio, se, in una parola. non

avessero saputo mostrarsi grandi neHe picciole cose. Per questa

difficile arte meritô appunto Giovanni Met! di essor chiamato

un nuovo Teocrito. un nuovo Anacreonte; e da questo appunto

a me sembra che derivi la maggior difncoità del tradurlo. È

bello vedere il Basi e il Galvagno in tal cimento; né so corne

meglio si potesse far paragone del valor d' ambedue.

Chi di voi non ha veduto certi pergolati, da cui le uve

scendono nno a terra, in modo da toccare le labbra di chi si

adagi sull' erbette a quel rezzo! Tale era il queto recesso,

dove Ergasto invitava la sua FUH e il Meli nel pitturarlo

pei suoi siciliani, non ebbe altro innanzi che la natura. Ma

nè Siciliani né Italiani potranno ranigurarlo nella copia del

Galvagno.

La tala ordita

M nostra vita

lafta le amnbili

TrmqwaUt&;

D* an&tie. e moso&deQo

Due traici prelibati

Composi a pergolat!,

<Hmt))i f)< ~oft « ~i ]&.
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Ma nella traduzione det Basi tutto è evidente.

Di due gran viti attorte,

Che han suoeo prelibato,
Io seppi un pergolato
Con mano industre ordir.

Or se a qae'tratci sotto

Posi le membra lasse,

L'uve son tanto basse
Che le potrai lambir.

D' erbette tenere
Con i.m fasoetto

Quivi più morbido

Vo'&n-ti il letto,

Se mai d'entrar

Li brami, o Fillide,

Per riposar.

Chi non vide, almeno ne' dipinti paesaggi, un pecoraio se-

duto sovra un alto masse, che mentre il gregge pasce alFin-

torno, inganna le lunghe e solitarie ore col suono deUa sua

zampogna?

Melampo, oui le Muse

Dan modi grazïosi,

1 Rauti armonïosi

Li presso accordera.
Seduto in su 'n& rocca,

Con note di dolore

Lo efortunato amore

Di Tisbe canterà:

SoabassibMS~e~c~

Sotto vi a'MoovMcie,

Oredimi, anH~&coia.

Ungrappotposer&.

Di erba tenere

lo&r&maasa,

Per tu aervirtena
Di materassa,
Quando a coroarviti

Vieniool&.
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Cosi il Galvagno copiava plebeiamonte questa graziosa vedu-

tiMa del MoU ptobeiamento, anche quando si voglia regatare

allo stampatore i grossolani errori di occa per <'occ<a~ e di

celso per ~so. Ma roi, credo, rimaneste incerti fino al quarto

verso se si parlasse di un pastore o d'un cane; comecchè

Melampo sia nome dai buccolici fatto comune ad eutrambi. Il

siciliano poeta disse subito

e il nostro Basi:

Naturalissimo è l' atto di aggruppare le dita assiderate dal

i~eddo e d'alitarvi sopra per riscaldarle. Il Meli comincia il

canto invernale d'Uranio con questo concetto, che il Galva-

gno ha espresso cosi:

E ohé per doglia
Piansoro tutti,

Tinse 11 medesimo

Celso i suoi frutti,

E <h sensibile

Alla pietà.

Melampu lu oaprarn

Melampo, ohe le câpre

Guida, aUe muse amico,

Sotto queH'o!mo antico

D Haute accordera.
Assise in su la roccia

Pallido e sconsolato,
D miserando fato

Di Tisbe cantera.
E oome piansero

Per doglia tutti,

E fin mntaromsi

Del geiso i &utti

Egli dirà,

rereM sensibile

pu alla pietà.

Vedi, Amor, oh' A intinzzita,

Come tréma la mia Nice
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Ah MMMti l* infelioe

Il tao fhoco porta qu&.
Vedi corne dt âme mani

Ne fa un pugno, e poi to fiata,

Per oaooiarne 1' oatinata

Jnvemat frigidit1&.

Or ascoltiamo il Basi. e vedremo quai differenza passi dal-

l' atto che si Yuot descrivere al ~e MM pugno.

Come tremi intirizaita

La mia Nice, or vedi, Amore

Deh la scalda coU' ardore

Che te aooende e tutto pub.

Vedi come su i raoooiti

Diti spira il oaido fiato,

Per oaooiMne l' ostinato

Reo torpor che gli gelb.

Il Meli non poteva meglio dipignere l' effetto della neve

che si alza nella vaUe, che mostrandoci il fumar de' cam-

mini unico indizio che là sono povere casupole con qualche

anima vivente.

Seppellite fra la neve (co~ Galvagno)

Le capanne occulte al vento,

Si distinguono a gran stento

Pel conttnovo fumar.

Le capanne occulte al vento è un verso che per me

abbisogna di nuova traduzione nel Meli il fumare non ë

continovo, perchè il pastore non ha legna da far sempre

baldoria.

S' alza dove non & vento (ecco come il JB<M!

<M~MMe) Folta meve tante apemne,

Che dal fumo le capanne

Sol distingni, che son là.
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Le capMtme, ove il can~to

VeoeMere!, sedondo al faoco,

Da quel oaldo attinge un poco

D' tJunento alla sua et&.

E con quanta passione non fa il Basi, che il pastorelto si

rivolga da ultimo alla sua Nice ?

Nice mia, tu penseresti
La 8tagion che ne desola,

Passar sola sola sota

Senza riso e sonza amor? il

ANettuoso invito, che al Galvagno riusci di vestire alla ber-

niesca.

Nice mia, ohe pensi forse
Di passare l'invernatu
Sola, tredda e scompagnata,
Sotto i geU e nulla più? il

Veramente cou queste forme cosi singolari il signor Gal-

vagno avrebbe portata la Harità nella scuola stessa d' Era-

clito. Non è perô mia intemzione, o signori, d'eccitafe le vostre

risa e neppur d' inveire contro il Galvagno, che fa il suo

mestiere in quel modo che sa. Io mi dolgo e attristo a vedere

corne questa povera letteratura d' Ita!ia sia venuta in tanta
miseria io m' attristo a pensare corne i giornali letterari. e

quelli poi che si stampano nell' Atene d' Italia, non ricusino

di farsi strumento di propagazione j'er certi aborti, ai quali

sarebbe piuttosto da applicare la severa legge che gli Spartani

decretarono contro i parti deformi. Non manca certo in me

qualche fiducia nel buon senso degl' Italiani i quali leggendo

nella aorentina Polimazia i versi del Galvagno, e le parole

con oui egli intese di screditare la egregia fatica del Basi (1),

(1) Le parole a oui &ooiamo atlusionè. non son altro che ta nota
da me testualmente riferita di sopra; nota che non si legge nella Po-

limaaia, ma nella edizione ricordata a pag. [256] in nota (Alcune Krt-

c~eec.).
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sapt'anno pM'tat-no un equo giudixio. Ma vi son pure quc~

ohé heu sauMf ei~ oho JpggoMo. e giudicano; vi sono queUi

ohe non loggono, e giudioano vi sono quelli CMC votentieri

t-iputono r eco degli altrui giudizi. Par questo io ho lovata

la voco a dtfonsiono den'nnnco. a onora de!te lattere to-

scane e so con vol, e~regt Cotombari, son venuto prima a

(Mnf~'h'e quoste mio osservaxion!. nol ~ci che par (to-'e ad

csM qupU'autot'ita, che ai penaieri eziandio di una sola

mente, a di una mente médiocre, suot venir s<")ipra dal '*on-

soMso dei <no)ti o dai savi.
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La vita <!egti archivisti a dei bibliutecari raro e che ap-

parisca oporosa negli occhi del nwndo. pfrchc la fatica del-

l' ordinaro, dei far catato~M del corrispondero aUe demande

degli studiosi, <ogt!e loro ta maggiore a tnigtiot'o parte dei

te<t)po. Ogni tur Iode portanta si ri)tuce a queHa data dal

Petrarca al tribune di Roma,

<' Pensoso pHt (t'nl<n)i chu di 8& stesso

e Majja storia deita tattaratura. ci rassontigHatK' a $Mf< <«'

(paf dMa con Dante) t'a ~< Ho~c.

< Che porta il tumo diotro, 0 s6 non giova,
Mo dopo 6& & le peMone dctto

Doppiameuto benomeriti son pertanto coloro. che avendo

archivi o bibHoteche da cuatodire, sanno tt'ovar tempo a far

opère, o a pubblicare quelle opere e que' documonti che per

loro, meglio cho per attri, possono vedere la luce. Imperocchè
sia provato da molti esempi, che senza una perfetta coao.sceMza

di tutti i documenti che si racchiudcno in un archivio (poichè

degli archivi intendo di specialmente partarc). non si pxo nf
bene scerre ne illustrare convementetMente. L' uomo nuovo,

('") Reeeusioae del libro Lettere <?'KOMM<<7/M~ <w<jMt Mt~ !M~'<!<'m<.

ft~ N. ~t'<7)!M'o t?~e Stato. Vol. 1 Parma, dalla Realo Ttpogf., 1863;

m-8, di p. XIX-667. – NeU' ACMMM ~0 Mo /<!n/MM~ N S. T, n,

pag. H01.ËS2.
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tra par la smania di spacciarsi
e par le opinion! precon-

cette, o che per io più si popgian
sul falso, non ai ferma che

ai nomi noti, e a oi& che quasi sforza la sua attenzione. Ma

se è certo che le azioni grandi non furono condotte solamente

da grandi uomini, i quali talora non ebbero ehe la fbrtuna

di assooiaro a un glorioso fatto il top nome, bisogna pur crc-

dere cho non tutta la storia, ne la storia più Yera, consista

in quelle pagine dove a segnato un nome famoso.

Vi fu un tempo net quale la atoria si scrisse senza corredo

di docutnenti, ma sopra la fode de'docHmcnti: it Sismondi e

il Botta non reputarono necaaaario neppur to studiarli, e co.

priron di scherno gli ~Wa~)-~ d'archivi. E forse non fu in

essi cho un nobite orguglio di storico, il quale avendo coscienxa

di essere ineorrott.) ministre dotta mérita, intenda d' imporre

ai lettori la fede nette proprio parole. Oggi, a vedere ogni ptu

magra storia affaticata sotto una mole di documenti, ti vien

fatto di pensare
o che sia crasciuta la diuidenza del secolo

negli storici, o la paura negli storici di perder
fede tra coloro

« Che questo tempo oMmMrMmo antico

Nui, ritenendo che in ogni eccosso sia vizio, toderemo cotoro

cho soecorrono alla storia con nuovi documenti. e instome-

mente pro~vedono
att'otiora delle lettere itatiane. non tacendo

d'ogni erba fascio. ma (come scrisse il Caro) d'ogni tloro ghir-

landa.

K fra questi
vuetsi annoverare Amadio Ronchini, che dal.

t' Archivio Keate di Parma, a cui mcritamente presieda, ha

tt-atto un primo
votumo di Lotterc. tutte scritto nel (Jinque-

cento da uomini di ctnara fama. o che a)te civiii vicende .n

quel secolo non fm-oau per la maggior parte
stramen.

Il Ronchini ha brovemonte discurso col tottore delle tontt

d'onde i documenti si traggono; <! con questo
è venuto ad

esporre di quali Archhi si componga quello
che oggi in Parma

si chiama Archivio di Stato. « Il cardinale Alessaoidro t-'ar-

« nese nepote a Pautu U!, etevato datt' avo al grado di vtca-

a cancettiere della Santa Sede, tascio nnu-endo un carteggto

«ricctnssinto. ch'egti in quotta eminente quatità ed i suoi

« procuratori tenuto aveanu coi divet-Mi stati d'Kuropa ch erano

« in relazione cun Kouta. La parte principatmentc
che spotta

« al pontifieato
di Pao).) m racchiuda un tasuro dt cogmxtont
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« atte ad tttuatrare la storia di quel période di tempo che
«

pregno di grandi avvenimenti. Importante è poi tutto in-
siome per cio che pertiene alla vita non brave del porpo.

« rato, il quale, mocenate com'era dei dotti. e dotto egli stesso,
« ebbe commercio di lettere coi primi uomini dot suo secolo.
« Questo carteggio che stava in Roma nella casa del cardi-
« Dale. trastato poscia in buona parte a Parma ove i Faraesi.
« eredi di lui, avean dominio, trovasi ora nel Reale Archivio
« dello Stato. Insiema col cartoggio del cardinale Alessandro
« sta nei medesimo Archivio, corne in pt-opria naturat sede.
«

ftHetto dei Faraesi che da Pier Lnigi ad Antonio
signoreg-

« giareno gli Stati di Parma e Piacenza ?. Un avanzo deU' Af-
chivio de' Gonzaga cho dominarono in GuastaUa, e gli At'chivi
foudali « trasportati a Parma, quali nella ganerale abolizione
« de' feudi, quali anteriormente in occasione di conasehe &.
sono una preziosa appendice dell'Archivio Farnese (1).

Da tutte questo provonienza non è a dira se il Ronchini
abbia potuto raccogliere pregevoti documenti, quantunque
egli siasi ristretto agti epistolari. 1 nomi che già compariscono
in questo volume non potrebbero essor più onorati, n& più
varia la scelta de'doeumenti con cha <t

Ronchini, che tutto
conosce il suo Archivio, ha saputo ittustrare queste lettera.
Ma net mentre che di cio gli rondiamo ogni débita Iode, û'an.
camente diremo che non ci par lodevole il pensiero di com-

tMn'e nelf Archivio stesso di Stato uno spec~e ep~o/a/o
MOM<M< i'MK~ togHendo da ciascuna ntza quanto vi ha

di più attraente per ta cetebrit& de' nomi. Gia !o abbiam dette

poc' anzi, che non tutti i documenti che portano un nome il-
lustre sono importanti; e la storia più abbisogna di questi.
Chi poi s' avvisasse d'ordinaregtiArchivi con il concetto di
far raccolte s~<'c~~ bisognerebbo che dopo t'ep~o~to
KOMMH~ ~MS<W facesse quello MOW!K! oscK~ poi un attro

par i santi, un altro per i tristi, e via
discorrendo e final-

mente ricorresse al ietice pensiero di una grau M~sce~aMe<ï,
dove raccogtiere quetti che non furon né tristi né santi, né
oscuri né ittustri. e che pur snno i pi)'). Non questo per~
un difetto de)t* Archivio solo di Parma noi sappiamo (senza

(1) A!euue carte appartenue oU'ArcMvio (ta'Fornesi, edcggtpos-
t.e<!ute Jtt! tuarcuese Domen:eo Mei principi Soragna, bnnno somm<ot-
stfato a! presonte voiumo alquanto lettero (li A)))nt'at Caro.
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ctMMMcema t'antore) che nett' Arubivio senase delle KtMrma-

gioni composta
una sorte di M~ra che /hMMO <e~o Ma-

gtla Neppure il concetto dett* ~~o~o ~pce~~ vuotai attri-

buire al Ronchini, il quale nel mettore inaiemo quosto volume

ha mostrato di saper far conto eziandio de' dooumenti che non

si raccomandano per la sola oMarezza de' nomi il concetto

fu de' suoi antecessori, i quali (aia dotto con la debita reve-

renza alla loro memoria) avendo forse più la mania deM'au-

tografo che il genio dell' arshivista, cradettero di aggiungera

uno ~<Mc~aK o'MawMM aU'Archivio di Parma compo-

ncndo una collezione d' iHMstri «MtograH. Ma quegli autograQ.

K spartiti in cento aize o raccolti in una, erano un ornamento

rompre potevano auzi parer più belli circondati dai ~-ateUi

minori. porchè con la loro luce modesta ne avrabbOFO fatto

spiecar meglio il fulgore.

Noi speriamo che questa osservaziome non sia per dispia-

ccra a ncasuao; ma aoprattuttovorremmo
che fosse presa t"n

buona parte
dal Ronchini, pal cui ingegno

e sapera nutriamo

stima, e a cui profêsaiamo gratitudine par il volume nuova-

mente pMbbticato.
Det quale volendo rendere informati quanti

stol videro. verremo a parte a parte esaminando le lettere che

t<t compongono. E prima quelle del Guicoiardini.

I. Tornato il Guicciaraiui dalla legazione
di Spagna (an.

1512). trovA i Medici rimessi ia Firenze e ftnito con la ditta-

tura det Soderini quel governo popolare c~ o~aM(l).

A que' fortunati gti piacque
tanto più d'acccstars!. che vide

di ti a poco aaMfe at trono pontificale
Leon X. Oaorotto que-

~M e adoperollo; prima in Roma. poi net governi (an. 1&18)

di Modena e Reggio; dove fu amato, « nonostante fosse fami-

<. gtiare di pochi, e più del dovere iracondo, e la severità del

suo volto, congiunta con la dignità, to facesse parere quasi

« crudote & (2). Egli stesso, net decimoquarto delle Storie,

narrô corne net 1521 venisse in Lombardia nett'esercito del

pontence e di Cesare, « col nome di commissario ganerale.
ma

« sopra il consueto dot c<Mnmissari, con grandissima autorità

per cscciar da Mitano i FrancesL prospero Colonna e il mar-

(1~ VMcM, 'Sf& ~~M~ Ub- VL

(3) VeMMi, ~< di ~~o~eM. p. 11, lib. XVÏÏ.
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cbese di Pesoara posera assadio a Parma, che il fratetto di

Lotrecco teneva par Francia con forze itatiano. Battevasi la

mnraglia da quella parte di città che rimane verso Piaoenza;
f par esser debole e vecchia, in poco tempo si ruppe; ma o
fosse resistenza di dentro, per oui al capitano Girotamo Onic-
ciardini ne amd& la testa o fosse aubormamento d' animi,
corne Leone credette (1); l'entrare in Parma per assalto, si

faputô di nh'n û'utto 8 di troppo pericoto. Davasi mana per-
tanto a nuove batterie e trincea e mine opera che andavano

adagio, tra perchè le prowlsioni necossat'ie a questi iavori

manoavano, e perche ii terrauo riusciva dura a cavare. Si

agglunse a queste ragioni una terza, che H O'xeoardini non

MtBsegnava alla Storia; ma a' S di settemb:~ dal 1M1 seri.
vova egli a Bernardo de' Rossi, vescovp di Trevigi, e a que'di

pt'eaidemte della Romagna a governator di Boiogna « Noi ci
< troviamo qui in grandissima diaicutt& sa V. S. non ci soc-

< corre, perche sendo venuto il tempo deUa paga delli Spa-

gnuoli, si truava mancare seimila cinquocen.to ducati, a'quati
< e impossibile provedere di qua, et manco par via di Mo-
« dena o di Reggio, che, corne sa V. S., sono terre povere. Et
a non si provedondo qua, ogni oosa va in manitestissima ruina;
< et la victoria tanto desiderata di Parma. la quale par altra
a via non ha rimedio, ci esce di mano ?. K seguita a dire

cona avea requisite argenterie par quel valsente, da sodarna
chi prestasse il dansro e sconglura Mon.ttgaot'e a non man.

cure, asaicurandoto cbe noh potrebba servira la Santita del

papa in cosa di maggiore importanza (2). Non & noto se il ve-

scovo di Trevigi mandasse pecunia; n~a & certo che il soldato

itnperiate e papale (erano un miacugtio di tedeschi, spagnoli
e

italiani), appena pote occupare quella parte di Parma che
chiamano il Codiponte. si dette a rubare le case de cittadini.
che pur to accogtievano con soM!H:a: ?~3~. Lotrecco intanto

mmoreggiava sul Po; Venezia mandavasoccorso aiFfanccti;

(1) Giovio, ~a MMret&M di Pescara, lib. U. – OoiMiardini,
~OM, !i)). XIV, cap. II.

(2) Una tott~ra dello ataaso tenore fu scritto; it medesimo giorno,
al vescovo Rossi da Giacomo Gambam, ex felicibus <Mafr& ~a):c<M-
O.M<M

y~jM~ /M. P<< a il
Bc.h.a'eYo!a-Bt-!sMb-

M!ca nette nota.
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soendevanp i mercenpri dalla Svizzera; e H duca di Ferrara

faceva mostra di ostitità: i condottiere papaUe cesarei. prcsi

da subito timoré, abbandonavano Parma; e il Commissario

Guiociardipi scriveva a' 2 di ottobre daOasatmaggiora la se-

conda lettera at Rossi, dove non è indizio dello sgomento e

disordine in cni ai trovava in quel puato Fesercito. Il primo

d' ottobra giungava al campo il cardinale Giaiio de' Medici,

« portando
seco quasi qMeHa medesima autorità che avrabbe

« portata aeeo la persona propria det ponteaeo (!) e la lot-

tera dal Guicciardini concerne ai modi da tanersi par far vo-

nira da Bologna at campo la famiglia del cardinale e il danaro.

Parma non <M oocupata che nel novembre, senza rea'stonxa.

Leone avea dette che pigtiava
la guerra contro i Franeesi

per recuperaro Parma e Piacenza aUa Chiesa (tanto ara lon-

tano dal ponsiero di cacciare il Francese d'ItaHa) e che ot-

tenuta questa gr~ia, non gli sarebbe molesta la morte. Sul

cadere di quel meae il papa nmmatava: era i~fermo quando

intese la dedizione di Piaconzaj o i! primo giorno dol dicem-

bre si spargeva a un. tempo per Ronia la nuova dell' acquisto

di Parma e della morte del papa.

La terza lettera è del 34: ii Guic.nardini,governatore dt

Bologna, raccomanda Ctemente Vtï it conte Francesco De

Cesisda Mcdena. «che è stato lunghissimo
servitore della

« S&dia ApostoUca.
et per questa sua divotione et servt. ha

patito eatremame&ta

Queste tro lettera, coi documenti che le corfedano. son

tratte dalle Carte feudali dei conti Rossi di Parma, signori di

Berceto e di Cornigtio.

Il. Sono ventiquattro
le lettere di Pietro Bembo, scritte dal

1628 ai 42. N'ebbe due l'editore dal carteggio Farnesiano

(XIV, XIX), una da!t' archivio di Guastatta (XX!!).
!e

a!tt~

dalle carte feudati de' Landi. « Trassa principio
l' amicizia del

« Bembo colla cospicua casa Landi piacentina
daH amieizia

«ch'egii nella sua giovinezza,
trovandosi alla corte di Oui-

« dubaldo duca d' Urbino. strinse grandissima
co' fratelli F~-

« derigo ed Ottavinno Fregosi, t'uno poi arcivesoov<. di Sa-

< lorno e t'attro doge di Genova; i quali
avevano una surella

(1) GuiccitM~ini, &'c. cit.
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<! di motia bellezza a pari s&nmo dotata, per nome Costanza,

«che maritat~ poi net conte Maro~Antonio Landi, mad~

a di Agostino, di cui to stesso Bembo essor volte-padrinu net

a battesimo, e fu poscia atbargatore in Padova, e maestro

<: eziandto per alcun tempo mono atudio dell'umane lettere
« e di Caterina (poi moglie dal conte Gianfermo Trivulzi), fan-

« clnlla assai colobrata da esso Bembo, e da più altri valen-

a tuomini di que' gionu. per l'eteganza e correzione con che

« scriveva in italiano e ia tattno (1). Ai due Landi, e alla

ca~ e w~o~<KM! Costanza, sono indirizzate v ontuna di que-
ste lettere ne parlan d' altro che d* amicizia. Pnb quindi ad

atouao parera che non meritassero tutte !a pubblica luce; ma

il nomo del Bembo fa scusa. La XIV, a Marcello Cervini, po-
scia pontefice, e in que!t'atmo 1537 segretario del cardinale

Farneso, ora édita ma non cosi corretta parla d' immunita

sopra certa commenda che il Bembo godeva iu Bologna. Oon

la XIX. ch'è dal 39, confessa al Farnese di rieouoscere da lui

la dignitadet cardinalato mentrecomunemente si vuole che

il Coatarino e il Sadoleto gliene sgombrassero ia via, aiquaato

intricata dagli amori non solo cantati. Prega con quella dei 1840

(che è la XXII) it vieer& di Sicilia a permettergti la tratta di

cento salme d'orzo. e si duole con lui della morte del duca di

Mantova. Lettere anche queste di tieve importanza, e troppo

macohiate di quel difetto che nette lettere è capitale, l'af-

fettaziolie.

Ma important! sono due iettero di Torquato Bembo, a cui

il Rouchini provvMamento die luogo nette itiustrazioni. Con

ta pritMa. data det 47, paria al cardinal Farnese di una nuova

stampa delle Rime paterne; stmnpa che t'auno appresso com-

parve par i torchi de' Dorico, ai cardinal dedicata; e dopo anni

trentotto, prega con i'aitra lettera quello stesso Farnese a sal-

vare quelle stesse Rime dalla Inquta*zione di P"<na tanto il

costume chiericale era mutato da' tempi di Paolo Ht a que!!i

di Sisto!

III. Elaborate come quelle del Bembo. e a cose domestiche

(1) PoggMi. ~MeMona ye)' la o~Of'ta ?«6)'. <f! PMtc~!M, vot. Il,

pag. H6: dove futono pubbUcatd otto di <)ttMte tctt9M del Bembo,
Ma da copia non MmptO fodeli.
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attinenti sono le lattera dal Bandello, nove di numéro, e soritte

û'a il 1840 e il 41 al conte Agostino Landi. Frate Matteo stava

in quel montre con Cesare Fregoso e Costanza Rangoni sua

donna imCastetgiunredo; dove tenea corte LwigiGonzaga.At-

cuno lettere di que' signori, scritte di mano de! Bandello e dal

Ronchini pubblicate in nota, non sono senza storica impor-

tanza, toccando dell'andata del Fregoso al ra di Francia, donde

tornando ambasoiatore presso la Repubblica di Venezia, fn uc-

ciso sul Po, per ordine, come vuolsi, det governator di Mitamo.

Allora Costanza Rangoni e il segretario esulavano dallitalia;

dove forse al frate Bandello non sarebba mai capitato un ve-

scovado come in Francia.

IV. Della imdiscretezza d'un Frate, che faceva tfOMaH~c

~so~es~ ragiona una lettera del Molza, scritta da Roma

il 1B38 al Gonzaga vicer~ di Sici!ia. Ben pensa il Ronchini,

che quivi si parii di Fra Sebastiano dal Piombo, del quale ë

al pari nota Favidità e il fare svogliato, come quogti che tenne

più conto della vita che dell'arte (1) e la lettera del Molza

verrebbe a darci il tempo di un'opera che il Vasari rammenta.

« Fece un Cristo morto e la nostra Donna in una pietra per

« Don Ferrante Gonzaga, il quale !o mando in Ispagna, con un

«ornamentodi pietra: che tutto fu tenuto opera molto bella;

« ed a Sebastiano fu pagata quella pittura cinquecento scudi »:

somma che al gretto Ferrante pote sembrar f~MMCs~ E il

Mttiza, com'è natut-ale, dà qui la ragione al Gonzaga ttimen-

ticando le faute cene a cui spesso io invitava in Roma il frate

del Piombo (2).

Attiene pure atie Arti la seconda lettera, dov' è parola di

cammei, de'quati il Molza propone l'acquisto pet Museo det

cardinale Farnese.
Duo lettere di Cammitto Molza, ngtio di Francesco Maria,

e una di Giacomo (tatto, sono dall'editore ri<ërita a commeHto.

La prima recava at cardinale l' avviso della morte, a pena se-

guita (28 febbraio 1544), det Motza nell' altre si discorre degli

scritti a cui egli aveva raccomandato il suo nome.

(1) VMMi, t~a dt <S'e&a~~MM ~ïM&MHf.

(3) Vasari, /oc. <:<
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V. Possono sembrare di Hâve ~mpnrtanza te tre lettero

d'ïacopo Bonfadio, scritto da Napoli Mt 40 a prêtai di Roma.
Ma notevole per la vita dell' uomo è i! principio delta prima,
indirizzata al segretario del papa « il Titesio è qui meco in
« casa del Cenami, tutto pensoso et fantastico. entro un sacco
« di faccende. OU ha apportato questi béni la robba béni
« ch'io mi contente non havera ». E che davvaro fossero scarse

te sue fortune, ne son prova le altre due lettera, dove iatan-

temente prega Bernardine Maneo perché l'aiuti a ricaperara
un saio di velluto.

VI. Di Giovanni deHa Casa avevamo lettere di gran pregio,
dovo con belle stile son trattati negozi di molto riliovo ne

queste, che it Ronchini trae par la prima volta dall'archivio

Farnesiano, importano meno alla storia che alla letteratura.

Fra tutti gli ammiratori del Casa, niuno più di Oarlo Dati penso
a raccorre i suoi scritti. H Dati raccolse pure le lettere co-

piando di propria mano, corroggendo, annotando, e disponendo

ogni cosa per la stampa ma net 1601 face dono di tutto al

Menagio, che delle cose italiane era vago e oltremodo stu-
dioso di nostra lingua. Aveva difatti cominciata in Parigi
un' edizione del Casa fin del 1050 ma dopo trentacinqu' anni,
demandato datt'abato Casotti se pensasse più di comph'ta,

e' rispose di no e al Casotti fece, morendo, consegnare tutte

le carte ricevute dal Dati, che servirono poi alla stampa flo-

rentina del Mauni. In quella edizione comparisce prima n'a le

Prose la 7Hj!<~OMe data da Paolo IV ai cardinale Caraffa

sopra la pace tra Francia e Spagna comecchè non si possa
tenere per del Casa, morto a' 14 di novembre del 1556, una

scrittura in cui si rammenta la vittoria di San Quintino, av-

venuta a' 10 d' agosto dell' anno seguente. Vengono dopo le

lettere. non motte di numero, a spartite ne' diversi generi,
corne cosa di mero umanista. Ma nette ristampe posteriori di

Venezia (1728-0) e di Napoli (1733). dove il Casotti poto dar

fuori moite cose che la censura Sorentina non aveva passate (1),
le lettere crescono di numero e d'importanza. Non parte delle

latine, e de'brevi scritti dat Cas~ per papa Paolo; ma voglio

(')
C'~ si ''i'evp. M

"a't~g!" <:t!s"sbst'st* Casciti. "h?
parte

si conserva nella pubMio& biblioteca tM Prato sua patria.
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accennare atte istruzioni e lettere dettate in nome del car-

dinale Carlo Caraffa dai 1555 al 88; quelle indirizzate a Pier

Vettori dal 40 al 55, a te altre soritte dal 1843 al 49 a! sue

oaro Gualteruzzi da Fano (1). Niuno perô di questi carteggi

poteva ittuatrare la nunziatura di Venezia che il Della Casa

sostenne par Paolo III, dall'agosto del 1544 sino alla morte di

quel ponteHce, meglio deUe tettore che il Ronchini ci ha nuo-

vamente donate. Scritte la maggior parte al cardinale Ales-

sandro Farnese, giovine ancora ma intînentissimo mot ponti-
ficato doU'aYO e a Pier Luigi, duca in allora di Castro e poi
di Parma e Piacenza mostrano corne monsignor Giovanni si

adoperasse non tanto par la Sede apostolica, quanto per /o
~MS/s~MO saM~Me (2) doHa casa Farnese.

Molta faccenda gli dava t'oresia !utet'ana, che fra le lagune

trovô, se non ricovero, schermo. In resposta delle lettere (cusi
« scriveva a Pier Luigi) di V. Ex.~ delli 17, mi occorre farte

«
intendere, corne havendo io fatto mettere prigioMe un Fran-

cesco Strozzi horetico marcio, il quale si tiene che tradu-
« cesse votgaro il Pasquillo in éstesi, libra di pessima condi-

« tione et postifero, et sendosogli trovato addosso, quando fu

« preso, uno epitatiio mordacissimo et crudelissimo fatto da lui

« contro la persona di N. s.re, et havendo Sua S. a Roma

< con t'Oratore di questi Signori fatta ogni instanza neoessa-
« ria, et io qui non mancato di tutte le diligenze possibili por
« potere mandare il dette Francesco a Roma, il quale è proto
« et è stato frate 12 anni, non si è potuto havera: et Hnatmente

« il Serenissimo mi ha dato tanto précisa negativa, che fu hieri

« mattina. che giudico non sia più da tentare questa pratica,
a fondandosi sopra la conaervazione della iurisdizione, et mo-

« strando quanto ciascuno Stato debbia sforzarsi di mante-

« nerla » (3).

La guerra di religione ardeva intanto in Germania; e il

cardinale Farnese andava a quella volta come legato del papa
nett'esercito contro a'Luterani. a Questi Signori (scrivevagli

(1) Alcune lettere di Monsignor della Casa a Carlo Gualteruzzi di

Fano furono pubblicate per la prima volta in Imola, nel 1824, da

Luigi B~ria Rezai, che le trasse dalla Barberininua. Le giâ stampate
ventvono da'mattoac~tti della Chigi.

(2) Lattera XX.

(3) I..t!<i<t SXin.
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« il Nuazio da Venezia nel luglio de! 46) hanno scritto et re.

~pticato più d'una volta, seconde m'haano referito, per le
« provisioni neeossarie per il passaggio di questo exeroito di
« N. 8.M, cosi par conto delle vittovaglie et

de' ponti, come
<-d'ogni attra cosa che faccia di bisogno. Le quai cose apero
« che V. S. Rev.ma troverà in punto (1). Ma il Nunzio o non

sapeva tutto, o non stimava di tutto scrivera a Roma. Più ne

sapera e soriveva al duca Pier Luigi t'Amanio. « Qua si trova a
<! (ed M'a il luglio stesso del 46) un huomo par H Protestanti
« de' Luterani, il quale ha fatta instanza eScacissimamente
s corn questi Signori Ill.mi che voglino servar neutralitade in
« la impresa mossa contra di loro, et non dar passe nè vet-
«

tovaglie aU'essercito di S. S.~ €Hi è stato risposto che, quanto
« al primo capo, essi intendono d'essor neutrali, et che tanto

« più volentieri useranno questa neutraiità, quanto che ne
« fanno piacere a essi signori Protestanti porb, che al se-
« condo capo del negare il passe at predetto essercito, non
« puoteva il Collegio solo determinar cosa alcuna sonza co-
« municarla con altri Signori gontiihuornini a chi si spetta,
« et haverne la resolution loro. Ma intanto che la resolutione
« si è aspettata, l'essercito è passato al viaggio suo; et a!ii 30
« si trovava a Trente (R).

E a Trente miglior guerra combattevasi contra 1' oresia,
riformando la vita de' chierici, e motte cose santissime de-
cretando. Erasi aperto nel 45 il Concilio che da quella citt.\
prese il nome, e fu l' ultimo degli ecumenici.

A' 14 di décembre il Nunzio mandava a' vescovi che si
trovavano in Venezia o net dominio utia polizza, con la quale
vonivano ammoniti di andare a Trento senza ditazione (3). E
il 17 di quel mese scriveva al cardinale Farnese le risposte
de' vescovi che si trovavano in Veuezia. « Corfù andrà Ve-
« gtia, Curzola et il Coadiutor di Bapho andranno, et Torra-
« cina. Sebenico credo sia partito per Roma. Cesarino si scusa
« di essor ammalato di sorte et in parte che non pub cavat-
« care, et credo che Sua Signoria dica il vero. Bapho è t)i
« et& di 84 anni et di corpo non sano. et della mente qualche

(1) Lattera XXIV.

(2) ïn nota alla Lettera XXIV.

(8) Lettem XIX.
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« volta non con quella perfbttione che ha avuto da giovine,
« né mi par possibil che vada. Il Patriarcha d'Aquitea sorive

« a V. S. Reverendissima, et meco si ë scusato assai per es-

« sera imdiaposto. Gii Eletti di Padova et Treviso sono molto

« gioveni, et dicono di andare. Il vescovo di Nona è tanto

« povero che a pena t a che vivere, et Civital dice che è po-
« vero et infermo. L* Eietto di Spalatro dice che non sa se

« Sua Santità vuole che vadi esso o F Arciveacovo suo, ma

« che sempre sara pronto a obedire alli comandamenti di Sua

« Santità. L' Arcivescovo di Cipri è vecchio et corpolento molto,
« a tal che mal volentieri si potrebbe condur mai a Trento,

« et pero con ogni reveronza prega V. S. Reverendissima a

< supplicar Sua Santità che si degnl admettere la sua scusa;

« chè certo sarebbe metterlo a grave pericolo della vita. H

« Vescovo del Zante è ia letto già un gran tempo fa. Il Ve-
« scovo Grechetto andrà. Il Patriarcha d'Alessandria fa molta

« scusa et per la et& et per essere infermo la maggior parte

« dot tempo. Questi semplici Coadiutori, che sono sanza ve-

« scovado, hariano caro di sapera se essi havranno nel Concilio

« voto, o pure l' harà il Vescovo suo et andando tutti due,

« se ciascun d' essi havrà voto. Et medesimamente gli Eletti,

« che hanno il titolo solo, s* habbino voto. V. S. Reverendissima

« potrA farmene scrivere la votontà di S. B. parendole (1)

Gravissimo di tutti i pensieri della sua nunziatura fu per

il Casa la commissione di processare Pietro Paolo Vergerio,

vescovo di Capo d'Istria imperocchè accusato d' intenderseta

co' protestanti, non si era costui astenuto di adoperare le

armi ad essi più comuni, le coi-ruzioni vo' dire dei clero, cd

aveva in onta del papa spacciata guetta infamia di Pier Luigi,

che pur troppo ci serbaron le storie (2). Voleva Paolo III aver

(1) Lettera XVIII.

(2) Varchi, Stor. Fior., lib. XVI il quale narra il &tto con tali

particc!ai~&, e rammentando testimoni cho ancor vivevano. da non

lasciar ombra di dubbio. Pur fu impugnato e asserito e fnvvi chi

prima t' tmpugn~ e poi F esser!, corne il T!raboacM chi I' hn-

pttgtto dopo avorto asserito, corne l'ASo. Vedast anche il Manni,

S~: ot!<M~t ec., tomo VIII, Sigillo VII; dove & un voto di Pier

Maria Amiani dt Fano pel no ma debolmente comibïtato di ragioni.

Comunque aia, non è vero che il VaMhi pouesao il fatto net 153S
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sotto gU occhi il processo il Nunzio si trovava sgomento,

perchè « in questo proeesso(seriveva il 4 d'aprile 1845 al car-
« dinale Farnese) è una parte che contiene

matediceotia, et
« spetialmente un particulare di quella catunnia che fu data
« allo illustrissime signor Duca di Castro sopra il Vescovo di
« Fano; per la quai particularitA, quand' io mandai a V. S.
« Reverendissima il detto processo, ne levai la parte della
«

matedicontia, acciô che N. S. non havessi a sentir questa
« calunnia, se forse non la ha sentita sin qui. Per il mede-
« simo rispetto soprasederô di mandarlo fin che V. S. Reve-
« rendissima me'1 commetta di novo & (i).

E dopo il processo, volevano lui proprio il Vergerio: ma

questi schermivasi furbamente, e ridevasi del monitorio pa-
pate.s~M!<a~OMeMesMe~~<e (2). tacque due anni. N9! 47

votte il Nunzio pigliarlo con le buone. « A Sua Signoria (il
« Vescovo di Capo d'îstria) ho dette che per nnire il suo tra-
«

vaglio non è modo più breve che la venuta sua a Roma. Et
« hollo assicurato, dandoli la fede mia, e~aH; MOM~He~r~o,
« che delle maledicenze non si terra conto, né se ne farà men-
« tione, et insieme gli ho oSerto il viatico del mio, pigliando
<* occasione da alcune raccomandationi che mi sono state fatte
<t di questa causa &. E il Vergerio, dal canto suo, faceva mo-
stra di mansuetudine. « Sua Signoria (seguita a dire la let-

« tera) si raccomanda molto eOicacemente. et con molta som-
« messione, et supplica che avanti che Sua Signoria sia con-
« stretta a venire, si faccia daro un' occhiata al processo,
« chè spera che la sua innocenza apparirà cosi bene e~aMt
« p~'Mo a~ec~ che esso potrai soprassedare di questo disagio

(Vedi la nota (a) a pa, 871 edizione Pezzati di Firenze, 1844, tomo III),
ma nel 87, anno in (ui, seconde l'Amiani, Pier Luigi venne a Fano,
e mori quel santo vescovo di Cosimo Gheri: coincidenza notevole.
Ma son pure notevoli queste parole det Casa acc:ô che non
AaMM! a sentir 9«M<<! calunnia, se forse MOM ha S~'<<! $<«'.
Questo dubbio fa dubitare su queUa BoHa d'assoluzione di cui il Var-
chi indice perfin l'estensore: chè se la Botta avesse avuto luogo, né
il Casa 1' avrebbe ignorato, né dopo dieci anni avrebbe posto in dubhio
se il fatto nefando fosse noto at Pontefice.

(1) Lettera ni. Nel 47 il processo non era stato inviato. V. te
Lettere XXXIII e XXXIV.

(2) Lettera XVUI.
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« di vcnira a Roma. Et non & posaiMta eho te tevi sua 81-
< gaoria di qMpato, oe. « (1).

Verso l' agosto dol 47 giumaa anatmpnttt a Roma Il pro-
cesso (3); ma para cho poaa ai conetHdpase, ~fd<<M~cha n~-
t'ottobM dot 48 il Nttnaitt csortava a spaoctarto. Votevaaochn
il Voscovo dl Ottpo d'tatrta audassa a! papa par pura'M'at dot-

accusa, 0 piuttfMto per subira la pana ma « Sua Stgaoria
« (swivova il Casa nt ~'apnaaa) ban riaotMta di non venir
« a Rtonn. et vasat attacoando hora a uno et hora a un attru,
a eont'i veggo par lattera di tHotti cha mo to racoumandano (8).
Il Doga ai mostpava awarsu at Vergado. o votava oho 11 Nunzto

~)'<)t)<sso cott <H<u~h'Mjt (4); ma il Nunzio intendova bono

chn, quando la Signorin (M Vem<zta aveaaa cooparato a car-

corarto, non avrabbe po)~ ooMscntito ia M~'<t<~s~))<t (0). ïn-
tanto il Veaoovo stava par Venoxta incognito, 0 papo eho

aMtbasctatora dol Cpiftttantsstmo facoaso. non paraafto, un

po* di spaHa all'oratico (0) i tna poi cho Roma RH obba data
un auccoasora (fu Tommaso Stolla vcnextano. <!eH'ord!ne dot

Predicatori) net Voscovado. partisaono tt Ve!'gcr!o par Cter-

mania, vomitando libolli. « Dot Vergerio non st* ninote attt't),
« se non cho ha scritto et stampato un altro sue volumo,<f

dove, per quanto mi staio scritto da Bergamo, dica molto
« mat di N. S. at dt me che Mo gtiot pardeni cM certo si &
« proceduto con csso lui, corne V. 8. sa, pit tosto pigt'amente, et
« con ogat charita, che con rigore atcuMO (7). Questo soriveva
il Casa net novembre del 1549 e iu quel mese, oon la morte
di Paolo !![. Saiva appuato la sua nunziatura.

Nella quale, corne ho dette, Monsignor della Casa non si

adoporo tanto per le bisogne della Ohiesa, quanto per i Far-
nesi che, durante it lungo pontiScatodi Paolo, timoaeggîaronta.
Teneva Pier Luigi in Venezia un sue segretario od agente
ma anche il Nunzio amorevole pensava aUe comodità di quel

(1) Lettera XTnrTTT

(3) Lettera XL.

(&) Lettera Mm.

(4) Lattera LXIII.

(6) Lettera LXIV.

(6) LetteM LXIV. LXVn.

(7) Lettera LXXV. Dalle accuse del Vergerio ai difese poi il Casa
con tma lunga Apologia, che si vede tra le sue Opere latine.
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w. 1 1.
8iga<H'e e apn ë poea enriMit qnetta citera dcva par!a di r.i-.
hcUini par farna una vesto a Sua Et)~Hcn<:a; enrioaa, dtcu.
pprcM et fa sappra i pr~zzi di quella pfUi la cMt v~Mamo in-

v~MaU n~to quath-ûde i {!<'M<nH'"Mini '!ot cinqMooouto. <Sano
« Mtttta ttntto x t~M< aviso <t ta Ex. V. doU: gibollint. porche
« ho vohtto prima }nf<wmM'H)t bene di tMtto quelle che in Vo-
« netia. Et prima eoMiaoiando dalla voata di M. ai<t. Jnaohin),
« ta quato nt voduta dot aignor Agostino Lando a Padova, o
«

portata qui pot a mp, et aModova bon mitla Hcudt. alla Mon
< &cosa <ta impaociaMpno! et io l'ho fatta vedara diligente-
«

mante, nd b stnta aUtnata più dt sendt MO. Ua'aKra no
« ho hfwtf), ehe b dat signor d~n Piogd ambasoiatopa di Suit
« Mafata Uesaroa, et, fatta stmitmonto vcdcro con dtHgcnxa,
« tni stata atitaata scudi 300 in 3:M. Easo so ia tion oara
< scudi 700, Ma è bMona et taottt' hotK'ravoto veste. Ci sono
a pui qaat'antit gibeM!ni nMovi assai twHi, approsso K' quati pi-
« {{Mandene tanti cho una veste ventsse anita, si apondorift
« sino alla somma di scudi 400 incirca. Et quosto & tuttoqueUu
<!su che V. Ex. pub fare <bndame)tto (t). Un' attra volta (o
ftt del 46) ponsava il Casa a prowedore por il Dnea di Piaconxa

o Panna un galantuomo che avcsso cura di tutte l'entrate o

spese BMO, e non so quali maestri inteadentt d'idrauMca (2). R

pal cardinate faceva diligenza per trovar della carta pergamena

par un EvangeHstario (8) sul quate avr& poi operate di pre-
ziose miniature quatcuno di quegli artaHei ond' ora in quel

tempo ricca i'Itatia, riechissima Roma. Là votentieri concor-

revano i professori delle Arti e a Tizianu atesso, cosi pieno di

gloria, non sarebbe dispiaciuto di succedet'e a Fra Sobasttan')

nett' umcio del Piombo (4).

(1) Lettera XIÏ, deU'11 novembre del 1646.

(8) Lettera XX.

(8) Lettera XXXVIH.

(4) Lettera XXXVII, del 2 luglio 1647. < È stato scntto a measer

Tttiano che V. S. ReveTendisaitM gli riserba il looo del Piombo, che

gi& fu di Fra Sebastiano, et mi ha domandato se io ne ho niente

da lei; et parmi che sia hora di migMor animo di accettarlo, che

non è stato altre volte. Et certo se V. S. Bluattisaima potesse acqai-
stttro a la Corto di N. S. persona cosi singularo, io credo che sa-

rebbe !andabile opera, conforme a le altre sue
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Ma Traita <n mantarc :a ttxtta w PierLuigt, fu pin awjta

facoMda. «HMMbaMo ~Moa (1' UrMno non era appeua rimaattt

\Mtnw, che pensava a novotta noxM; par tu chf non g!! di-

sp!aeqHn ")w U Maduaw, andato a enndo!pfai in nomo do!ta

RPpabMi~a, par!assn eon < oarti~atd di un nttovo parontado
con la Vittwia Fwnase, nipote di papa. Il dnoa (so vepo naffa

t'agente di Piw Luigi) ri~poso notto, oh* cra ?? vanh-a davaxt!

a< ai~Hopi Vonoziani, a dir toro: Fata di ont queHo che pat'o
a vol. E ai VenaztaMi parava oho si dovffMo cosi fara, pRroh~

ct)t)pgato it DfHa !((tv«ro, attpcndtaWo di VoncKia. con Il Fa)'-

nnso, a papa e VoMtita 0 Ut-bino 0 PiacM~a farabbara ttauna

ctMMMMO o riet' LMigt. \t)tend<t rent~Mt gt'ate aHa RepubbXca
<*cMHpMtaat'ia dct bMttn parttto, ppr.sMadat'ohbn ai pontofico cho

Ravina c Cwvia !'t<ot'nassnro at (!o)t)tnio doi dt~i (I).
Otto o nuve anni pt'tma, avova amMtu Paolo lit di dat <iat

KioYinotto <!t)ea dl Fi~'oKt) quosta nipoie; e vuotai par Rii at<

t'tot, che fosse cttbrto a FranoeacoOampaMa un cappello, quando

H parentado riMaotsse (3). Rinut& allora Cos!mo: a anchoora
il duca d' UrMtw. dopt' un quas! assonso, tt'aocheggM foco

anx! xpar~M'o ad arte, ehe gli ara propo~ta una ftgttuota della

Mogina di Pahmia, con il ducato fbt'so di Bari cusa che par
Venoxia eraduta. Ma era questa, credo, un'astuzla par ~rra

at Vcneztani una parte a)meno di quel merito, di che vota-

~ano esseM pagati con tanta usura e n* prova, che mentt a

ta Signoria a' 10 di giugno mandava pM' r ambaseiatore di

UrMno che dicesse loro la votontà del suo duca, i capitoli dei

parentado erano stabiliti in Roma sin dat di primo (3). Per io

che gli agent! de' Farnesi trovaronsi molto impacciati del rap-

presentare in Consiglio la cosa ed è curtoso it sapere, come il

da esporre fosse consuttato prima ben bene con quel triste di

Pietro Arotino (4).

(t) Lettera di Valerio Amanio al duca Pier Luigi, de'6 aprile tM7,

pubMicata in nota aMa Lettera XXXI.

(2) Varchi, ~&))-. JRtor~ lib. XVÏ. anno 1698.

(8) Vedasi la Lettera XXXIV, e la importantiasima dell'Amanio
a Pier Luigi. recata in nota.

(4) Pier Luigi tenevasi caro qnas~ <enMM:'&) e <MM!<<0<<o
(corne il nostro Ronchini to chiama). Non sono a questo proposito
senza importanza due lettere doil'Amante al Duca, de' 81 IngUo e 7

agosto 1M6, riferite in nota aUa Lettera XXV.
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AvpfMw potuto quel pnrantado piamioara i Medici coa i

l-'arneai rinuiatc. non fu F attima dt'tta uagioai p<)p oui

vidora aompra mata qM~ati nuovi pntenti. Quindi i'accogttorai

do' hmmaotti Morentini in Roma. appena oha M Otom~Mtc VU

Medioi venna a aucccdoro Paota Mt Parncso qatadi il tra-

varai, ne aeaa'an'ctto, fico~ati gli ca~U <!t Fh'tm?.a noUe ~ttoy~

dot nostro Nanxio, cho aon ftt mni p~Uosco, ncnoatantc oho per

la vita do'auct paroati dovosso rtoorroro tatora aUa o~nonK~

<U Cosimo (1). Tra i fmwHaottt <<i cui quoato lattera r~tonano.
apico~ a!nga!arnwnta la triata immn~tM dot tt'a<t(*t'a tH Atos-

MOtMtfo dMoa ma la parole dot Oasft son condito di tnutK honi-

Ht)tt&, cho tu eamp~MtU cnnM c~H pm'o appnftonoaso a quel

Cfn'o cho t'o~o~Hf~ p ~«~HMMMM~ (at dira <M Vxrchi) avea

ectobrato ta t;M'ic del BrMto tosonno. a Quanta at pardontat'

« di mosser Lorenzo do' Mediot, clodo cho ata vct'a cho 't po-

< vew genmhmM~ ha haM~ a«ap«tt<' dt tMam* chieato et tat

« volta data i~ ricontpensa dt Lodovico da t'Arme (2), et cho

<<habM chiesto il satvoeondutttt, corne V. S. Mt.*M sertva, et

« statt stato negato pMoiaamente, perô con dotoiasime paMte.

« Sono molti gtorai che S. 8. si ab8ont<t. At !<' credova che so

« ne fusse ito ln Francia, dove sono andat! i quoi Strozzi; et

« non ne ho pot inteso attt'o t (3). Ma queste parole duhita-

tiv< che a' 6 d' agosto del 47 scrtveva il Nnnxto, non erano

senz' arttftcto imperocch~ sia certo che Monsignor della Casa

era inf&rmattasi<MO di ugni cosa, cotne queUi che ~'aMc<!M:

sop~M~ e j~ dette ~oKe si O'oottoa con <M~ secondo che

rAmanio iufbrmava net glugno al suo duca. 1 sicarit cerca-

vano il stcario e un giorno che monsignor Giovanni se ne

andava in gondola per i Sttoi fatti, si vide « honeatamente

<: (cosi dice l'Amanio) as8altata la barca (ta certi che v'intra-

<! rono Bconosciuti, sotto colore di voler vedere se v' erano

robe di contrabbando, et solo pensando di trovarvi Lorenzo;

ma per sua buona sorte non ve to trovarono » (4).

(1) FtMninio deUa Casa fu con Piero Strozzi alla difesa dt Siena.

(2) L'imperatore avea dato neUe mani della Signoria di Venezia

un certo Lodovico datl'Arme bolognese (a ou fu mozzato il capo ai

14 mHggie del 1M7) per cose di Stato: temevasi ora, ohe la Repnb-

bMe& fosse per dare Lorenzino alle domande de!t' ïmperatoM.

(8) Lattera XL
(4) LettMa de' 10 giugno 1647, in nota alla Lettera XL.
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Mu a' M di iM'braic dot ÏM8. it t~rra del aioario pagg!wasa

tH Vcncitia I.orcnM. « n quale (eoco como no dava la nottaia

« it Oaaa at aHO Otu'diMato). ~sterne oon Mt'saor A!easaadro

« Sodorini, sM<u atati asaaHat! stamatHua da un Oio, Ft'an-

« opsoo da Voltorra et un «abrioUM da Pistoia (1), hMOïNint dt

a vit oonditioMO, i qunt! hanno dato una botta por Mao con

« Un piatoroso dit'ieto in an t~ testa a quai povcri (;cnmho-

« tniMi et tnossor Lut'pn: at)b«<t caduto son?.a pater far
« tttfoaa aesaMna; a' 1 SoftortHO net mottM' mono par la apada,

oaaondo in hto~o anRHato. ha ritcvato tt'« attra pugnatato,

« ot non aonKa H'*avo poricolo ttcHa vita. Et moaaot' Lorcni'o,

ohé. oltra alla pt'tma, obbo duo attra pugnalato pure in su

t. ta testa, tnori in capo a n<Mxa ot'a. Kt i doHnqneHti si sono

« Ra!pa«. A tMtta !a torra inorosco do !a morta d! «tossM*

<' )L<M'oni'o, ohé cra tenxtM poraona dt bMono inteHettu et dt

< tft'an vatM'a ? (8). Parole M'm tentano corto dat vcro ma

chu pHro sembrarono conionora sovorchta todo pot traditore.

Ci& si raecoaHo (to uotava Il nostro Ronchtni) da una lettora

cho il Casa indiriz~ô al auatteruxzt, scuaandosi < îo non ho

« scritto di mosser Loranzo de' Medici al cardinal Farnese

a altro cho la semplico morte, nanza atcuao olog!o anzi, Dio

« vogtia che cosl co<no io fui ripreso 'H aver forse troppo

« amato Sua Signoria in vita, cosi non sia ripreso di nver

«
dopo morte dimonticntolo ?. Ma tali espressioni dicono af-

tetto per t* uomo, non suonan Iode per t' assassino; e perd,

quantunque ci sentiamo iucliuati a detestare i sicarii de* ti-

raani non men de' tiranni, ci pare di non doverte riprondere.

E s'agglunga, che in quel tempo la Iode per Lorenzino fu

ua' ebbrezza che prose gli uomini pi& gravi ne it Varchi du-

bità d' asserirlo, comecchè scrivesse atoria sotto gli occhi di

(1) Seconde il GaUuzzi, <S'<o~a dd G'<M!<?Kca~, Cosimo 1 avrebbe

spedito a Venezia Glovan Francesco Lottini volterrano con la com-

missione: ma l'ammazzamento sarebbe avvenuto per mano de'stCMii

Bebo e B!ocio da Volterra. Nol abbiamo dinanzi agU occhi de' pM-

ziosi documenti, che in altra occasione ci tomet& bello il pnbbUcare:

e per essi & manifestn, che gli uccisori furono Bebo e Rtocio volter-

rani che Cosimo senti grandissima conaotaztone deUa morte del tra-

ditore che desiderb di premiarne gli auton, e che si adopero per

far credere che il Lottini non ci avesse avuto che fare.

(2) Lettera LV.
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<~)tt<\ n~ si vwR~nA di c<tn~99R<~ ch'c~! d! quot nu-
mero. M coma vergo~marai. sa un venorando vocohio usava
sorivoro in questa sontenza a Hn cap<Unato eonRinuto do' Me-

<!ic<, t'"fhi pionti ~opa t'MociaioMft (M Jtttm Atessanth-f?

« -rt <0 !«!fS~SS)'M!0 0~ t'PtWCH~'M~O MtOHS~tO~'f <7 <'<«-~<-

ttr</<' /('M~/t~ S~tO)'~ ~M~'ox~ SMo <fWMM<'HW. –

J?~M</tf.

a !H. et Rovorcnd. Mons. et padrone mio ctttnMd.

« Poi eho a la divina ProvidouUa piaciutf ~bbattorn fin-
Stttentia d~t suparbo Gigante, et ~w< o't'.p~ t'o~'MM s«~<~s «o-

M~HM J9H)'/<! ~!M~~ S!~ (oh& tate stato a noi quel
vatoroso giovana), et che tR b(~t~ di V. in.'M et R. S. eomo

slriritunlo pn<h'e della sua patna. insieme con Ii altri di san-

tissima mente, strumcnti <)t !):o, s' adopora per ta totale re-

doatione d' laraet tnt parso convenientM (tHerirH ta dobo-

lezza della mia ~deHssima servit~, quautuaque forse inutile,

ma con quella proutezza che o~rse ia povera vedovella s!!
dM4 minuti at tompin, por adoperaftni in tutte quelle cMa. et

in tutti quelli tuo~hi, ove accadesse ad havere ad exercitare

ptir la gagliardia de t'anime che del corpo, et sopra a tutto

una t'ecta intemtione, et intera devotione verso la patria, et

la R. S. V. Ma quando a cosa alcuna non possa giovare,

attenderô qui con patientia il giorno preordinato da Dio ad

<Kt'~M<fos pedes Kos~'os <H ~~<!Mt ~ac<s< <tt<ae t<MM<tHt per-

~<a~' waM~MS cM<~s. Dipoi, piacendo a Dio, me ne

verré a congratulare con V. S. R. delle sue sante opere, et

a baciare reverentemente quella mano che in molti modi mi

sarà stata benefattrice. In questo mezo aiuter& l' opera vostra

ia quello migliore modo che possano vecchi et poveri, con-

fortando gli altri nostri a seguitare le pedate di V. S.ria R..

et pregando Dio che presti felice successo a la alta e giusta
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impUMU, wn n!w!u dt)Ht' pf~M~ S.~ V. alla QHitta hua)it-

Mtenta bMiandogti la mano, mi raocomando. M OingoM. adi

xvtH di ~eaa«io MOXXKVH.

R. tU.'w et R. P. V.

)~)nK<n)tM ~<<<')'

tAOOHua NARnua x (t).

La quati parole dat Mardi gtfva ravvioinara a quelle oho

il dMOt~ Cosimo sorisao nt ouo ombaaoiatoro in Venezta.oomo

~)pH doUa <no!'tQ dt t.oranKinc. « Nol fermaM (tMoata (ara MtKt

« tettora <~t pp:mtt <tt mnMt)) appuuto ootMptu'au la vostra

« do' sa. con rawise* deH' )unmnft!)Hnento di LuroHXo tratMtera.

« Con to primo asp&tttamo da voi <-n~"«gtio dt cht ha fatto

« si sauta opM'a di lavar quosta poste det mondo. ot qMottn an!'&

a sesutto di loro, porche non pos~tamM mauc~t'e di t'icono-

« scorti (3). Ben si ricordava Cosimo di avor promcaso at

cardinai Cibo, M)i istante ptima dalla sua <ttez!oae, che ven-

dichorabba l' assassiaio dot duca Alossaiidro.

VII. Le lettere di Annibal Caro son CXH ma sole LXXXII

t~rono scritte in proprio nonie; le attre pa' Farnesi, a' quali

fu devoto set'vttore gran parto della sua vita, cho nott giunse

bene agH anni sossanta. Morto net !5U il vescovo nuMic-

cioni, a oui aveva servito in uNcio di segretario, cere& Anni-

bate un nuovo padrone met aignor Pier Luigi, che allora si

stava contente al titolo di duca di Castro e con<Moniere di

Samta Ohiesa. La prima lettera che il Ronchini abbia trovata

nett'Archivio Farnesiano. ci mostra il Caro in Brusselle, am-

basciatore del duca alla corte di Carlo V. Erasi a que'g!ormi

conchiusa la pace tra t' Imperatore ed il Cristianissimo; la

pace che dalla badia in cui venne stipulata prese il nome di

Crépy. Le condizioni fermate tra il Granvela e t' Annibault,

(1) Questa lettera, che orediamo inedita, sta in Mt<)gra&' nett'Ar-

cMvio Centrale di Stato. Sezione dette Ri~rmagioni. (Ctosse ÏX, N. 86,

deti' antioa numerazione).

(2) Lettera del duca Cosimo a Pier Filippo Pando!Bni. ambasoia-

tore in Venezia. (Arohivio Centrale di Stato, C!ar<e <S'6'<MZMMe,B!za

MEVn, a o. 89).
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n~i4..
«o~motto si p~ttava molto si

vincotavanota~ma~'
av~bbero dovnt. fe~ a quel traita: ma la testa cite
l~.T

"~t~utoho
1~

M~a~e~d~a~<
P~h~c.nM.nt.m~teJ~

« tutta la dol tra Nostru S~ro et Sua« Mac.~ sono a termine, cho non fn mai la m~-e la più~'? tra
P~'P'- quolla ch-~« fra t~ N~ v~~i che o por diHMen.a o por p~a cMTi~

«~n.a~MtahM.na~spMH~i .ttstM~s~. S~h?~-«~. Duca <!i c..h.. da mia pa~.ch. suaE~Hen non
? passar "~asto~. et che Fes. a fa..o otHei .on« Nostra Signoro tati; che In ~cu,.ta et ta f.tc chu dtqua~« comineia a a toMOt-ccon Sna Boatitndi.~ patano bon locato,

r~ chu
< che di co.sh\ le ~a ri.po.tu di buona

vo~ta; che t4 p~-
?

~"o, dicendomi:<
8ori~. scrivi oatdameate, che noa Mancht; et che mi ct-eda« et che si risoh-a; ch& non huomo al mondo cho ami t'ho~

« nore et la grandozza dt Sua Boatitudine et do la sua Casa
« più di me; et si conoscera con eabtto »

(1). Ma Carlo V non
ora uomo da pon-e in oblio che i Parnesi avoan tramato d'uc-
Ctdwto; Paolo m p~-a perdona.-eaCartodt osseMicot.
legato all'eretico At-rigo. Conveniva po..ô an'uno ed aU'attro
mostrar lieti sembianti

n~quindi maravigUa~PiorLuM
odava il ~<<aM~~ Sua ~< e spacciava
~M< <? Sua ~<«~ (2). La quale trovandosi ormai
S'unta a molta vecchiezza, non vedova il momento di assicu-
rare alla propria Casa il dominio di Parma e Piacenza ï car-
dinali orano scesi neUa sentenza di

Paolo, essendo che gli
fosse riuscito capacitarli che quella signoria, troppo nuova
per la Chiesa e quasi strappata alla ducea di Mitano datte
armi di Giulio, rimaneva incerta e mal secura, se un prin-
cipe proprio non la gardasse. Non cosi. la intendevano i mi-
nistri imperiali: e il Caro, mandato nel giugno del 45 al
marchese del Vasto, in apparenza per complire, ma in fatto

(1) Lettera II, de'29 novembre t644.

(2) Lettera di Pier Luigi al Oaro, degli d'ottobre 16M, in nota
alla Lettera J.
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par traitas di cio che importava, /)< MM~o ~M~tOMtcn~

~t ~xwc.f ma qnanto ai pafttcotari. Sua Rcoe!!pn!!a fo vista,

di ncc inicndcro. Nb mcgiio mostro d'inteudM'a la marchosa,

con la qualo rambaaciatoro avova cfmmisaion~ d'aprirfi (1).

Di quotta imbasciata non riport& il Oaro cho qua!chc notifia

sut governo di MUano al quate PiM' Luigi intemteva di mo-

doUara il nuovo <tucato por tn oha nol veRnonte asosto era

invinto alla carte di <'esn)'o a tt'attar« più strettamonto dctht

in~m<a!!i(Mto. ch'Pt'a noi ttasMerii dol papa. Ma cotto dalla

fobbre in Mantova ~'). R!! era mandato in tsoantMo Paoto Pie-

tro Ooidi. Intanto pRr& cho qnosti patRO~iava
i cot-ttniani <U

Cw!o. Annibale in MUano si adopm'ava pereh?' te xctdatofchn

(U Carte. radHci da Siona a Lucca, non toccassoro il torritcr!o

di Parma, o taccandoto un poco, vi pasaaasoro
fOM iHO~ )'<f-

~?~0 (3). DoUa quai cosa dice t'An&, ohé i Pat'tMigiant a i

Piacontini sopporo grade a Pior Luigi, salutato appunto in

~ne' giorni (10 d' agosto 1B4&) !o'* duca.

Ma il vicorë di Milano gnardava con sospotto al Farnasa;

parendogti che quel ducato(soc(Mtdu ta <)'ase dol Caro) gli fosse

~o .<< /C )'<sc<'<'a, e tenendo il Duca par prottt) ~'ancosa.

« Qxesto & chiartsainto (son parole di Annibale) chc di qua

« siamo odiati, invidiati et sospetti. Et par qnesto si deve cre-

« dero che ci si ptn'ti mal animo. Et dai si~Mor don Ferrante

« in fuori (ch* è circospottissimo), si vcde quasi in tutti at

« dal vulgo si dicono apertatnonte mille paxzie. In somma, non

« M dubio che si décidera di nuocoro a le cose di Vostra Ec-

« cettenza. et torse che n'è stato fatto disegno. Et per via di

« ruboria son quasi certo che '1 farebbono. A campo aperto,

« seconde me, non son per venire, trovandosi Sua Maest& oc-

«
cupata et travagliata da molto parti. De le cose de la Ma-

« gna, mostrano in apparenza che siano tutto composte; non-

« dimeno s'intende che c' da fare » (4). E ben s'appose il

Caro;chè a campo aperto non si venne. Piacquo !o spediente di

un assassinio e chi voile che ne!!a congiura contro Pier Lsigt

sentisse qualcosa Ferrante Gonzaga, non anermo cosa strana.

(1) Lettera IV.

(2) Lettera VI, de' 14 agosto 1646.

(8) Lettere VII, VIn, IX.

(4) Lettera XIII, de' 17 luglio 1647.
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Morto i! duca, l'iacanza vanno in mano degt* imperiaH, i
Panoa giMF& tbde a ûttavio Faraeae. Pn ira' coas~ti di Carh'

d* uaaf la <brxa ma Cosimo, duca di FirenKe ancor giovinf.
datte ct~siRHo aatut!as!mo: Kssora omai dapt'~pito il pmitfHop,
<' impogaato a volera cho ad ogni patto a\oss<'t'u stato i Far-

MC8i: potarsi pou la for7.a avor Parnta; ma pot! Certocho il

papa non se ne aoqueterebbe; a i socoM'ai di Ft'imcta non n)an-

ohotfbbot'u Kt papa. OMatcoaa vatoro ta tibora dodiv.iono d~'Pat'-

<')it{!ant at f)(!!iu di Pier Luigi. MiKHct- partita M~tnbrat'o il non

fat* novita; a aoquistar tempo ctmaMtuanduta in diptotuatiot an-

dirivioMt (1). E iM queati tanMtnt tai<c!& ta cusa cou ta vita

Pa«to !tt: Hunw dc{<nu dt singotar )tK')))orta (ohccoht' sa Mf dioa)
fra <jtMntti oho nsot'soru al pontiftcatt'; 0 di od )))eKHutat!!o-
jnor~bbot'u to iatw!e so fosse stato t~ù papa, tuonu pt'iMo!pn,
nnUa padro.

Quuno cha tiO~isNOt'~ i Fatuttsi «uttu Giu!io t!t tu pat t'obb~
astat dallo tottera dot Car~ qoandtt t<ia non uo fbssat'o piano
le storio d'Italia. H Oaru vh ova m Ron)a pt'ivatissitMatMente.
mostrando piuttosto d'uecupaMt di lattoro a

d'aMticng<io ch~

d'attt'M. Pm' tuttu utot'iva <U tiardiMato Atossandro, 0 toneva

8in<t ih patazzo 10 spie quantunque il Fat'nesa taccagnu nun

maudasso ueppur tanto da pa~at't) il t ocatot' deUo tettet'e (3).
Stava a' ttanchi dol papa don Diogo, e itnpcgnavato forte alla

gMerra: ma Giulio, cho avrebbe vutut« ParMm sexxa guerra,
si dolova di don Diego, che con le sue eoww<fss~o«)f <« pcM~

(cotne Sua SaHtit& le ohiat~ava) l'avesso spinto tt'opp' ottre.

Il TorMone att' incontro se t' mtendeva tuottt' ben co' Farnesi,
assicuratidoti che sottecitava da Francia le prov\ istom, e do-

mandava ~'OM~ deposttt per Parma. A motta Cducta nelle pro-

(1) aaUuzzi, /~o<'M de! CMM<!«ca<e <« r<Mc<MM, Ubto t, aU' anno
1M7.

(2) Vedi le Lettete XVII, XX, ec. Il Caro poi t!oovev& di pMwi.
sione 20 ducati at mese; ed 6 oumoso documento una lettera di mon-

signor Etio vescovo di Pota, familiare del oardinat Famese, con la

quale gU propone il Oaro pe!- una commenda a queste condizioni:
« EgU tMsar& a V. S. Ill. tutta la proviatone che gU da di 20 ducati it

«meM; et del Msto che la commenda valesse più, agga~t;M& le
« partite, etiam con lassar la pensione di Caserta & diapoaitione di

V. S. B! come piaeei-& a lei ». La data 6 di Roma, 17 agosto 1C8!
e sta a pag. 4(M del nostro volume.
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MOitiio di queati agemti, aH<'c«()pva ta auducia e ta aooramoato.

M papa domaadava. che gent! «ramo in Parma rispostogli,
che dumila fanti «tetti. a modo di farnc quanti nn vnotc

sc~giMHgeva o MMM~ioni ? FuRti risposto. cho ht eitta era

HMaraita di tuttc, cd avoa da maagiar por due anni. At

quai suono (dico il Caro) Sua Santità atx& !o cigtia (I) E

giorni dopo, Sua SantttA pm'!ava ~OM H:0)'<'M«HMH~ de! Far-

nesa par che il Caru non tnancava d' iatruiro il Oardinato

det coma comportat'ai fra quelle moi'MdoKtio. < Resta che voi

« attri Signori v* and!ate accomodando COR ta sonnnoasiOK su-

tita ot cou o~ni sorte d! eot'DapondfttKa a la paterna aftft-

« tiann che questo principe vi mcatt'a, et a la bnona iuoHnatiun

« che tiene di ricevet'vi in gratta. !« supplico V. S. Rev."M

« par suo aorviK~, che si imagini d' havar to spie pat' tutto.
« Et finu a que)!! cha Ii vongono a letto, col cotampataf. non

« che attro, i suoi ao~Mi. si vo~M pt'ooot'ar !a gratia dei
«

principe et de gli avvet'aari vostri ». M piH volova il buon

Oaro, che i Famés! non maneasscro noppur di a~M~'c Sua

Santit)\ so non altro, par Mn'e o(; occasione di catunniare

ai maligni (2).

Noaostante questo belle dispw:i.!ioni, si agitava setnpro la

questione ~'a il Papa e t' ïmpet'atwe, so la ~uorra fosse da

fare. H pare che il Papa ao avesse un tempo più voglia det-

tmperattM'e, scrivendo il Cat'o, chu questi audava « piu tosto
« a cammino di titenerto che di spingerlo » (3). Temeva Carto

te minacco det Turco, e non vedeva improbabite che il Ct'i-

stiaaissimo gli desse la mano, e facesse impato in Lombardia.

« Tuttavolta (soggiunge il segratario) non vu<d mostrare che

« la guerra t'esti per lui. Et quando Sua Santità si risotva di

« farla, oiterisce 200 mila scudi. Et senza dubio si vede che
« non si fida che 'I papa in questa impresa sia piu potente di

< lui. Sua Santita mustra d'haver cara questa rimession de

« t* Imperatore in toi. et c<m atcuni dice d' esser mal sati-

« sfatto de gli andamenti di questi suoi ministri, et spetial-
< mente di don Diego. Il qua! dice ancora che non è quel-
« l' huomo che pare a lui d'essore. S'intende ancora che

(1) Lettem XXn, del di 8 maggio 1651.

(~) Lettera XXtn, de' 12 maggio 1651.

(8) Lettera XXV, de' 28 Maggio 165t.
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« F JmperattM'M sta mata con eCetto. Et le eosa de F annata
« si fanno sentira ogni di pin E conehiude « Da tntte que-
« ate cose insicmo si pub cavara, che non harato guarra par
« hM*a. Et con tutto ci& v' havate a ppcparare eomo so la vc-
«deste in viso; perché gl' imperiali minaeci&no del gMasto
« a ogni modo a (1).

Grande fldanza t'iponevano i Farneai ln Francia perche
parava a loro che dat canto de' Ft-ancesi si andasse s<Hce~s-

s~HM~MH~ che Tornone toase un ~)f<' «awo (la 6<'Hc.
Per un parUooiarc, venendo il papa a far una grande sola-
matione sopra r honor 8MO, Ii rispose (Tornone) che r honor
« di Sua SantMa ara di non far twto a! duca Ottaviu, che Mon

havea ~tto cosa cho meritasao gastigo che di ragione non

to dovea n~ poteva tevar di Parma. Et dicondo it papa sopra
« di cio, ~'a !'aitt'a cnsa, chn la invof<titn)'a di Paolo non va~a

aiente, soggiunse Tornone Questo, Padre Santo. sara la si-

curexza da la ricompensa che la Santità vostra vorra dar
« al duca Ottavio. A che Il parve che il papa si fermasse, et
< si pentisse di havM' dotto tant'ottre ('?). E da quet giorn')

parve che CtiuUo cercasse di ritrarsi dag!' imperiati, cd ac-

costarsi a' Francesi. « Il papa (scrive il Caro) farebbe ogni
« cosa, se si trovasti modo colorato di potersi riconciliare col
«

re, et non diventare ninnco deiï' imperatore, per non cader.
« corne dice a punto, de la padella ne la brascia (3).

Ma la lega del re con } principi di Germauta dette il crollo

alla bilancia. « Di qua (cc~i in<brmava Annibale) si cotxinciano

a veder di strani visi. !t papa mande hier per Tornone ohé
« pranzasse seco; et dipoi tutto giorno dispute et grido con
« esso. Tornone si risenti da bravo huomo, perchè Sua San-
« tit& gli scambiava i dadi in mano et volendosi ritirare
< d'alcune cose gia dette, si volle far scudo con dire che egli
« non havea inteso per non haver bene la frase itatiana: sopra
« la quai frase il buon Cardinale Bece diverse ripassate, et Ii
< mostrô che l' intendeva molto bene; et ne faceva te piu belle
« risa del mondo. Sua SantMà. tutto hieri combattè con
« Tornone per far la barba d) stoppa a Casa Farnese, mostrando

(1) Lettera suddette.

(2) Lettera XXIX, del febbraio 1652.

(8) Lettera snddetta.
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< cha par honor sno non potea far attrimenti. et cbe, esetu-

a dendoai loro, si fxrabbe la pace col Re anoora aenza Parafa.

« Ma queat* homo da bene l' ha molto ban ehiarito, et con ri-

< aposte cosi brave et risolute che non si pub daaideriu' me-

« glio. Sua Santita. doppo molto risentirai, ritorno di novo au

« le bone Non voglio passar un particolar di don Fer-

« raute il quai ë ohé. raccoMtaado Sua Santita molti beKe<!tii
« ricevuH l' Imperatore, por H quali non gti potea manoare,

« Tornone ci aggiunae di più, ohé gli dovea haver obligo an-

« cora di haverio proviato in questa guerra di si buon capitano

« generate. A che Sua Santita rispose, che M'a un pultrune « (1).

DftYovano di queste Motixie molto ra!!egrarai i Farnesi, od

avevan ragione di acriverne (oomo Annibale gli consigHava)

t<Ha ~OHO! ~<? di ringraxiataonto ai Tof'Mone: pure il Odn

segretario non tuancava di arnmonirli, che bisognava tuttavia

/«)' <M<H<7a ~~M clic M!s~, e lasciar che il tompo a gti eventi

tacaasero il resto. E grandi eventi parevano apparecohiarsi.

« Il disegno del Re è di condurre in tutto 40 miia fanti, cio~

« Atemanni 25 mila, et 15 mila tra Guasconi et attri Fran-

« zosi: et par la difesa del Regno, per tutti i !uoghi dove

«
F Imperatore to potesse assaltare, condurre in Francia 20

« mita Svizeri, H quali staranno in mezzo dei Rogno par po-

« tersi voltare da ogni banda & (2). Preparativi che mettevano

in convulsione t* Itatia. e davano da pensare al nuoYo signor

di Toscana, comecchè i Senesi ne prendessero baldauza, e i

fuorusciti ne atteudessero novita. Scusabili in vero se pon<

vano tanta fede nello straniero, poichè niuii'altra speranza

reatava di recuperare la' patria, e vedevano mancare ogni
giorno qualcheduno dei capi che forse gli aveano spinti nette

catamita dell'esillo. Certo, muove a sdegno il leggere corne un

cardinale Salviati s'impacciasse con Cosimo, e vantasse

que' vincoli di parentela che avea spezzati con le congiure:

tna più ributta il vederlo (quale il Caro cet mostra) tutto in-

teso ad accoMc~e molto bene /<!? suoi con olt ~Mpey~< e

accennare tuttavia a'Francesi, mangiando con <<MC~M<tKc~ (3).

Era intanto succeduto al cardinale di Tournon il cardinal

(1) Lettera XXX, del febbraio 1662.

(2) Lettera auddetta.

(8) Lettera XLIV, del 12 agoato 1668.
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di Betiai dot quale non ehharo a todarai gli agenti di casa
Farnese. < Pep una, soritta due giorni sono per la via di
« Vinetia, scriasi Con qualcho aiteratione di Monsignor Re-
« verandissimo di Parigi. Hora le dieo a sangla fraddo, oh'io
<. i'ho per cervoi v itriuolo (1), ot para pericoioso a maneg-
« giarto. Noi di casa ha chiarito col prooedor molto imperU-
~nentomente no t'hospitatit~ che l' stata fatta. Intendo
< ancho che Nostro Signore et motti Oardinati i' hanno per
tale, et che ne l' ultimo conaiatorio hebbe non so che rt-
< pulsa par rimpertinenza de le sua pruposta. Questo non se
« te dice se non perche aappia corne le cose passano, o atmeno
« corne te giudichiamo noi, et porchè non si nieravigli se di
<rqua non ci ingorimo seeo, corne sotovarno con Monsignor
« reverendissirno di Tornone et con Mtrapois, porchè gli an-
« dari son molto diversi. Ht a me spetiatrnente non pare che
« con honor di V. S. H).a gli possiamo andare a torao a suo
«

dispetto. Et cosi dico di Monsignor di Lansach, poichè non
« ci veggono et non fanno conto di noi et peggio, che ci cac-
« ciano ancho de le carote. corne se fussirno imperiali, non che
<~

poco contidenti: dove noi ci tenerno d'esser lor buoni a far
« de' servigi da non gittarli via (2). E cosi iu altra tettera

<)eH'agosto: « Quel che si scriva il Legato, o altri, del Padrono
« non possiamo penotrare pure havete da tenere por ferme
« che tutte le parole, et i gesti, et per dio i pensieri suoi, et
< le cose anche che non penso mai, vengono scritte di qua et
« commentate sinistramente. Et senza dubio t' animo del Le-
« gato non è buono verso la Casa, et si ritrae specialmente
« dal procedore che fa col duca Ottavio in favore de' frati di
« San Martino (3), che hanno inteUigenza cou don Ferrante,

(1) Cioè, vetrino e quindi fragile, debole.

(2) Lettera XXXIX, del 10 luglio 1663.

(8) L' Autore parla de' Ciatercienst di San Martino de'Bocoi, il mo.
Nistero de' quali (ora auppresso) Aa poche miglia al nord da Parma.

SospettandoilducaOttavio che que'inonaci muUnasseM contra toStato
e e la vita di lui, aveva fin dal precedente anno (1662) voluto impor loro
wn abate di propria conRdenza, per nome don Severo. Questa risoluta

ingerenza del Principe in a&re di tal fatta ingelosi i superiori del-
1' Ordine i quali, sostenuti dal cardinal San Giorgio loro protettore,
indi dal Papa medesimo, fecero ostinata opposizione alla volonta del

Famese, non ostante che questi nunacciasse persino di far atterrare
11 monistero Nota del Ronchini, pag. 869.
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« et hanno insidiato et insidiano alla vita di Sua EocaUenza,

« et con tutto cio gli difenda col papa a spada tratta. Et in

« quosto ncgccic si ô taseiato uspira di hoooa, oha il Papa

« ha da far col Duca attro che oose di irati il cho mostra

« anche il conserto che ha tenuto con Sua Santita di rime-

« scolare a quatoho tempo le cose paasate, pot'c!oooM dotraaitHu

« <ti Sna Beatitudine non si pub dire se non che ondeggta » (1).

Comiaoiava già di queati tempi a mancaro net papa la sa-

tnte le pontm'a della podagra visitavanto apasao ma (se U

Caro non fM matigno) « motto votto sa ta cavava da ta aoar-

« sella a sua posta par quatche sue dtsegmo (S). Finatmente,

Met marzo (!at 5S. ammatô par modo cho in poohi giorni i ma-

dici to diodero por iapacciato. Pronosticavan gli astrotoghi

cho sul far dct!a tuna mancherabbe i paronti gti atavanM

d'attorno par fargli far testameato i oorttgiani (pop usar la

trase del Car<') si dhnenavano. Le lettoro del segretario ci

) appresontauo ai vivu quel combattitMentodi aCbtti, quel vario

nttogRiarsi di volti, quetf acctanmarsi d' uomtM 0 cose, quel

t)tmu!to insomma, che accompagna la morte d'un papa. R

grande veramente deve essere il fragoro cot& donde muovo

qnet grido che ~tungora per ogni parte dot monde, e in quai-
che guisa echeggora in ogni cuore

Studiavasi il Faraese, soUecitato dallo lettere dogti agenti,

di giuugere in tempo al conclave. a Io prego Dio (cosi gli scri-

« veva il Caro) che questa la truovi in Avignone per manco

« suo scommodo del ritorno, anchora che giudichi molto a pro-

« posito ch' ella stessa liavesse l'oracolo del Re circa le coso

« da farsi di qua: ma questo non si potendo, credo che la vorrà

« mandare un suo par haverne instruttione, et venire ella

« senza indugio atcuno. V. S. mustrhsima, o per mare o

« par terra che venga, non dovera mancare di venir con ogni

« sorte di cautela, et avvertire ch' al suo ritorno sarà del

« certo appostato. Non s'arrischi par terra venir per i tochi

« sospetti senza scorta et ne l'arrivare in Italia non si curi

« di correre, aspettando che dal Duca et da gli amici et ser-

« vitori suoi sia riscontrato et accompagnato. Soprattutto bi-

« sogna che la partita sia subita cosi di V. S. Illustrissima

(1) Lettera XLIV, del 12 agosto 1663.

(2) Lettera auddetta.
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« corne de gli altri cardinali Fraoxesi, porchè qui si mènera

« le mani in fara il Papa riapatto a la Botta aMOva (tft Con-

<' olavo, de la quato la parte impériale si vatorA per procipitar
« qaesto negotio (1). Ma ogni sottoeitudino datt* una parte

riusci vana; vana dall'altra ogni praviaiono. 1 cardinali, di-

vinamente inspirati, adorarono papa MarceHo CorviM!. eho a

vari indixi puteva aupporst con Francia, e a molti moatrè che

sarabha atato solo par la Chiesa di Dio. Pochi glorni per& se.

<)etta Marcello Il e a lui aMcoesse Paolo IV, di casa Onra<ra,

uomo grato a' Farnesi. Ma il carteggio del Oaro pMbbMcatu dal

Ronchini, piu si t'istrigne in questi tempi aUe cosa domp-

stiche.

VUL E do)Mcstic<t è quasi tutto i! cartoggif di Claudio Tu-

htmoi. Pura di qupate tettero (XXt di numer«) potrà giovarsi

quet benemerito che va pansando a raccorra tutto t'epistotnt'io

c a distandera degnamante la vita di questo pretato (2). H

qnate fn ira' cinquecentisti lettal'atissIli2o, e (quello che put'

ancra non fu comune) giudizioso scrittora poniamo che tbsse

nna sua nssnx!one quel votere che la lingua voigare si pie-

gasse al metro poetieo deH' idtoma latino. Sapavaino d' attra

parte, da queste lettere ci vien confermato, cho visse misera

vita, non essendo ricco e trovandosi mal compensato da'pa-

droni, i quali furono Pier Luigi e Alessandro Farnesi. n Caro

si adopor& molto per ottenergli qualche pensione (e le lettere

stampate dal Ronchini ce ne rendono testimonianza); ma solo

net 40 potè ottenere, per intercessione del Farnese, il vesco-

vado di Curzota onore di cui molto si tennero il Oomune di

Siena e i parenti del Tolomei, che al papa e al cardinale scris-

sero grandi azioni di grazie (3). Ma quello che il Tolomei pen-

sasse dell'onore ricevuto per la collazione di un vescovado che

l'Aretino chiamo !KM<<7e, pub rilevarsi da questa lettera in-

dirizzata al segretario dello stesso Farnese. « AI corpo del

« ciolo, Monsignore, che voi altri signori mi condurrete a tanta

« disperazione, che io saro costretto a far con voi quel che

(1) Lettera UV, del 22 marzo 1656.

(2) Sappiamo che a ci& pensa il nostro collega dottor Gaetnno Mi-

lanesi fti Siena.

(8) Il Ronchini pubblica le loro lettere a pag. 649-61.
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h~ f. tt ~\t*~<.ï~ t'r~M~ t? ~~nn~ ~t h<tt\
« ha fatto il dnca Ottavio cou t'ïmporatoro. E forse non bavera

« manco ra~ione a farta io. cho a* habbia havuto il Duoa. K

< poaaibita ohé in dodici anni, a pin, che iu sorvo t'ittnatris-

« aima casa Farnosc, i~ non habbia mai ricovuta nna cortosia t

« K oia dieo doppo tante e tante e tante e tante promesse cho

« mi sono atate fattc, e baie cho mi sono ftato date. Ma !a-

<: sciam il par)ar da le cortesie poastMte cha atmono por

«
tj[Mosta mia nocossit~ dot partir di Roma, non lui sia prove-

& duto di quel ohé h<' etttt'amo bisogno, e ohé m* è stato pt'o-

« mosso ? Sapata cha io non poaao apiccm' di qua aenza Bpo-)a
<. a cundu!* cost~ me. i sot'vttùt'i et atonno rabha et vott)nd«

« venir a servir it revcrand!f<atmo Pad~'no, aar~hua pur ho-

« ncstu cho mi fosse datu qnatcha sttvvenimonto. So 't Padt'unM

« Fha ordinatt) a M. Cm*t!o, porche non ta ynot taro, a diec di

« m'n n'ha\'M* ordinc? Sa non glial ha ordinato, pereh~ m'MÙ

« date ad intendera che gliel ha nnunato Se ht son diantUo

« sorvitore, porche non m'ë dato ttcontia, senza farmi pordot'

« tanto tonpo? Se io non son diautile a fatto, pot'chf son trat-

< tato cosi mate ? Sappiate, signer mio, cho gli «ran dinb-

« renza net tener i survttori cfntentt u nol tenerti disperuti.
« to vi progo che facciate quasto ultimo omtio par )n<! o, sa

« non havate attro modo, mostrate queata tettera, parchë ella

« da sb stessa farà t'otHtio essendo io risotuto ehe gli & assai

« meglio cader una votta aCatto, che star sempre impiccato ~(1).

Kd al Cardinate medesimo: « Ïntando alcuni tramutamenti che

« V. Illustrissima S. «rdina si (acoiano di Avignone ot di Ca-

« serta (2). Io non voglio ne posso dolermi ctt'etta non si ri-

« corda mai di me, che pur ho servito l'illustrissitua Casa sua

« gia dodici anni, qualunque io mi sia stato. Ma ben le direi

<: che in questi tramutamenti non era gran cosa ch'etta m'ac-

« quêtasse l'animo, perchè io non son ingordo et mi contente

< di poco. Et cio si poteva far o per via di qualche pensione,
« o facendo lassar qualche cosa a coloro che sono in cio hono-

< rati et benencati con sopravanzo da V. Illustrissima S.

« poichè ad essa non è mai piaciuto farmi permutar questo

<! furfante vescovado, ch' ella mi fece dare. Ella è ancor a

(1) Lettera XVI, dol l." di maggio 1651.

(2) In Francia e net Regno il èardinale Farneae godeva di molti

benenzi eoclesiaatioi.
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« tempo, se vuot far cosa la quai aia pop contente mio et per

« honot* suo (t). Vpramcnte questa {* una dt quctto lottera

pop ta quali la repntaidnno dogli ucmini non Ruadagna ma

dopo tro sceoti si possono pubblicare impunemento, e ponno

tuttavia ossere per quatcuno dt buona tez!ono.

Le tottara dol Tolomoi ftniscono oon la vita; MnKi 1'ultirnit,

<)o' 10 novembre 1S55, cot't'<'(tt!f la data dolla sua morte, cho

il Poleni e H Ttrahoachi vonet'o avvanuta ai 23 dt tuavM.

IX. La prima lottora di Oiovaa aiot'ftio Tfissinc, indh'ix-

xata not 4a a Pnolo m, si ri~ri~ce agit studi de! nipotino di

Sua 8nntit)\. cho a Padova aMondcva allo tottcra gfpche e la-

tine (2). Con ta seconda, gia citata dnl Tirabosoht, e data do' a

d! mn~io IM8. imia a Ffn'anta aonxaga i primi nova tihri

dctt'~a~<! <<6o)'n~ da' ûo~, ch'erano .OMMH<!M<0)~ ~t~c~M~

alla Cesarea Mafsta. Lattore n& importantt n~ beUo.

X. Ma stupende mi parvero sempro le lottero di Picr Vat-

tori dove n~ la erudixtone b pesante, né la ctoganxa tcggora.

Son quath'o sote le pubbticate dat Ronchini; ma stanno beno

con le attre: le quali son oggi quasi poste in oblio, corne

quelle che giaceiono nette troppo obliate Prose Fiorentine. Di

queste quattro la prima parla al cardinat Farnese dol Hbro

t~MM Zee~OHMH!, a lui dedicato. « Finita quella mia fa-

« tica, sendo io molto stracco, mon andai alla v illa a riha-

« vermi un poco; et avvicinatosi poi il tempo di ricominciat'e

« le mie tettioni publiche, me ne tornava in assai migtioro

« dispositiome che io non v' era ito; dove per la via trovai

tettore, che Sua Eceettenza m' haveva messo net numero

« de' Quarantotto, <%t fattomi de' suoi Consiglieri cosa che mi

< fu tanto nuova et inespettata. quanto alcun' altra che m'ac-

« cadesse mai alla mia vita; chè non aveva mai mostro di

« desiderare tali honori, ma di contentarmi in quella vita

a quieta degli studii & (3). E seguita a dire, com' egli avesse

pregato il duca Cosimo ad alteviarto almeno della lettura; e

(1) Lettera XVn, del 12 maggio suddetto.

(2) Ranucoio Famese, che im quel tempo si chtMn&v& il PtK~r di

Venezia, e fu poi il Catdinfd di Napoli.

(8) Lettera de' 16 dicembre 1B6S.
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coma il duoi~ oMt )')i!/)as~a mo~o «M)0t'<*t'eft?. gli aveaso detto

oho cou la nuava dignita non avava intesa d* impedira l' utito

sua a il profltto dfg!! nditori. Sfgnitasao a leggora il graco,

atntcno in casa e quando Mna volta te votosaa lavare da quel-

l'osercizlo, intendova farlo «t H)o~o coH~M~t'NCM~. Fiaisce

poi col riforire e<& che a Monsignor della Casa era parao dei

Ubro, e col mandare al Cardtnato oerti verst endeeastUaM di

Francesco Vinta, «MO </c~M <t~<!H~ fK &M<! JFcc<'Mo)3«, MM~o

~o~<! a ~OH/~<! ~wxo)ta, in tode deHe Varia ï~itiont. Le quaH

coso dica il Vettori cou tal garbo, cha non sentono nulla d'hn-

)no()estia.

Pier Vettori avava assistito con dolot'e alla caduta daUa

Signoria <!orent<na; aveva difese, armato, te n~m'a de!ta pa-

tria, ed csortate con pubblica orazione nat tompio di Saarta

Maria Novella te mUii'ie eittadtna a difenderla (1). Nuit pot<'

quindi sostonore la vista di una citta umiHata e nella villa

di San Casciano, esule votontario, si ridMsso a Htosofaro cou

pocht amie!, o a coltivare i campi, in quelle dotci occupa-

xioni che a Cicerono parvero motto accostarsi alla vita dal

savio. Ma Cosimo ï. oho tutte seppa le arti del regnare, chia-

!nava!o a professare in pubbHco la NtosoOa e le greche lettere:

at quale invita non potè il Vettori ricusare, e perchè quegli

erano i suoi grandi amori, e perchè sperava di dare ai suoi

cittadini. in tanta giattura, un nobil contbrto. Venuta per& la

guerra di Siena,n'ebbo l'animo ibrtemonte commosso; e non

oppena senti che un amico suo carissimo, e cittadino saaose.

era papa, recossi a Roma risoluto di quivi morire. Pochi giomi

pontificava Marcello Cervini; e it Vettori, quasi stupefatto, non

ebbe attro consiglio che di tornare a Firenze. Di qua, nell'anno

appresso, scriveva al cardinat Farnese la lettera che fra te

pubblicate dal Ronchini & seconda; dove si scorge !o stesso

desideriu di fuggire la patria. « Io havevo risposto alla S. V.
« Reverendissima et Illustrissima pei procaccio di Roma, che

« parti sabato, pensando che quella si trovasse ancora ne' suoi

« stati; ma non havevo potuto rispondere cosi a pieno per non

« haver ritratto bene la mente di Sua Eccellenza, se ella si

(1) iaedita questa Orazione, e il Bandini ~MemorM~e~~e~w alla

vita del «?!a<0!' Pier t~<fof! Livorno, 1766) la cita come esiat~nte

presso i signori Vettori di Roma.
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cfMteMtava ch' io pigliassi questo partito ch\ quanto a mo.

ne M risoluto alla prima. Ho poi inteso che M S.< Daoa

me ne comptaee: onde m'e parao di fara intentera a V. S. Re-

verfndiaaimtt che, quando pura mi giudichi tale ch'io le

pMaa tevavo molestia ateuna, o porgorlo in quett* atio co'miei

atudi qualche giovamemto. oh' io son parato a aer\irta né

tni sMgottira la tunghezza dei canuuino, ot'eta ntia, che

gia oomiacia a inotbtara verso la vacahtezKa. Non m' è parao

ancora ~tor di proposito, avanti ch'io mi muova. scriverte; ¡

perche potrobbo in quosto mezzo essor nota cosa che impa-

<nsse questo bel discgno d* andarai un poco a riposara in

quetta amonisstmo e tranquitHasimo luogo; chè mi para ve-

dero che i Prinoipi ancora et gran Signori hanno dallu sor-

avit<t, ne possono mettera a etfotto tutti i tor ponsieri.

< V. S. Htustrissima adumque, considorato bene osni cosa, si

<- risoivera a queUo che ella giudichet'a essera a proposito;

« «t intanto attende~ a ripulire quoste mie fatiche f (1).

Delle quali non uttima era il ~'a«<t<o (lette «)~ c della

<'o~MM<<MM ~M MM< che molto dopo vetme aH& luce (1MO).

e dal quale appunto rngiona la lettera terza Gli atudi dot-

l'agricoltura, e la conversazione campestre, erano stati pet'
il buon Vetto'i aempre un dolce sollievo; ma noUa vecchiezza

Mt'm ebbe cosa più cara di questa,
e le lettere e ta tllosofla

(!)i parvero n'a i campi più belle. Il suo Trattato degti utivi

era un frutto delle proprio esperienze; ed egli !o mandava

al Farneso perche sapeva che costui si dilettava grandemente

deU' agricottura. ed ornava la sua « magniaca et aptendida

« possessione d'ogai maniera di begli et di fruttiferi alberi ».

Negli orti farnesiani verdeggiavano le pianticeiïe educate su

i colli di Firenze, donde inviavale messer Puccio Ugolini. « In

« sul quai ragionamento (continua a dire il Vettori) essendo

« io hora entrato, non voglio lasciare d'offerirle in cib, per es-

« ser mancato quetto, t'opéra et la ditigenza mia, che non sa-

« rebbe punto minore; et massimamente perche, dove quegli

« haveva a provvedere i nesti d' attrui (che Dio sa com'egli

« era servito), io n'ho gran copia da me, et di buona ragione;

« perche, essendo molto dedito a questo studio de' lavori della

« terra, me gli aUievo, cosi corne gli ulivi, in sul mio. Mi sarà

(1) Lettera del di 8 luglio 1666.
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.< favora ndunquo cho ot!a at tompa mi imponga quasta cura,

« che la servira con amore (1).

Tntta famine è la quarta lattera, con la quate, vicino a

uscir della vita (1884). ra~gnaRHa il Paraeso (t«t matrimonio

tti un auo nipote.
« La 8. V. lUHstrisaima so ehe 10 conosco

« benissimo, e pu& haver visto il heHo iagegno e dottrina ohe

« ogli ha, non sotc propria della p~fesstone. nella qoate egli

« mo!to lodato. ottra alla hnona notixta della historie RMoho

« e lattne. La moglie che eRli ha proaa. è flgliuola tU Sal-

« estro Oambi H quate, coma è costume do' noatt'i ctttatttni,

« asppo:t& ta m~-catm-a coati (in Roma) con utt!e honosto n

« lodo non piccata ».

XI. Al nomo di Lu~t Atamanni e! aapettercmmu quatcho

lettera dt non ticve impfftanxa;
oomeccM <tMs'cgH princtpa-

ttssimo de'fKoru~citi Hurentin!. e scrtvesae a un cardinal che

asaai gli favoriva, Alessandro Farneso. Ma Funica lettera sua

non parla che (M <?s~e<o la 6oM<' ~c< <?<Meo!~o <M Basas a

favor di Batista suc ngUuoto, il quate Umosîntera doMa M-

~!na di Francia. La lettera è scritta, co~'<<? «<< !&M:<~

f/<?O~HO Y. (li <~CCM~'<? jf~5~.

XII. Di Luigi Tansillo una sola lettera del S9, a Ferrante

Oonxaga; e poteva non essere in questa raccoit& senza danno.

XIlI. Ma bene ci han luogo le due di Cosimo Bartoli. La

prima è del M; !a seconda, del 07; ambedue indirizzato ai

cardinale Farnese. Il qua!e, venuto in Firenze, pare che molto

carezzaspe il Bartoti; e questi, memore de' favori, gli manda

a presentare
alcuni suoi studi poi io prega a fargli avere un

privilegio dal duca suo fratello, che né in Parma n~ in Pia-

cenza, ne in attro luogo de'suoi stati si possa per 15 anni

stampare un suo libro. Erano questi
i .M:<w~ ~o~e~ MM~-

~e<-sa~ pubblicati
in Venezia dal Franceschi nel 1569. a Et

« to desidero (dice il Bartoli) perchè H vorrei fape stampare

a di bel carattere, et non con tanta miseria con quanta usano

« ordinariamente M stampatori acciô che i signori et i ga-

(1) Lettera del 28 di aprile de! 1669.
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< lanti homiai poasiao h~v~f (Uh)Ho non tante d«Ue notixie
« oha vi saranao. quanto dol baito et bena stampato. Et soaaa

« qnaati privitegi, oh' lu ho otteauti da moltl altri prinoipi.
< non trovofrei stampatora eha mi voioasi servira pprcM
« subito H aartamo ristampati adossa

XIV. Glovauni Andréa dell'Anguillnra pMbbHc& nel 1M4 Il

votgarixKamento dot primo libre dcH'Eneido, conte per teatare
il giudizio da'dotti o la cortasia de* riccht. E agU MMi e asU
attri Fpga<& i pooM esomptari di quella stampa, oggi rara, suri-

vendoaterKo del ft'cntiap~to: C)f<!MHt~~H<.f~a<M<iH~Mt?-
~'a<~HH<M ~o~tMNHo~ e ia nno: ~<~eKcM clia ~M-

~'«S~~MHO <'aK~)W ~C~ ~ÛHO, <~M!(MO COM ~)a~~ 0 COM

<e/ sa)'<!HMo ~'<tt'«M ~a J~nca Mo'CaH~ <?<'<. sa-
irattMO

~tc/)~a ?<??/ a/M <tppM~o'a si t'aM~-
~HMo M~<o, MOH sMt3<: c~a ~'o. Queste paroto chia-
risoono r Maica tettora

deH'Aagni!tat'a di che il Ronchini ci
fa donc. Accompagna con oaaa at duca di Parma e Piacenza
quel sagglo delta sua

traduzioM, so~iuagemdo: « Coma sia
< flatte it resta, te mander& it volume intoro ma e necos-
«

sarlo, acciocch& io il passa flaire, ehe ella mi maudi quelle
« aiuto che si richiede alla Sua grandezza e magnanimità, et
« al mio amore e bisogno. Io ne mando per questo effetto a
« tutti i Priacipid'ïtaMa. perche tutti concorrano ad aiutarmi.
< E piaccia a Dto che uont mi bisogni mandare e lei e gli altrl
« tutti a casa del diavolo, e che Enea non habbia troppo da
< fare ne t'Interno a partar con tante anime dannate, quaute
« io son per mandarvene, se non fanuo il debito loro. Si che
< etta si parti berne meco, se non vuole andare a l' Inte'no

« pt'ima che mora, ec. Se si dovesse giudicarne daH'esito <!ei
lavoro (poichè solo il

tibrosecondocomparve nei 1566 (]),n~
si sa che l'Anguillara ne scrivesse più), bisognerebbe dire che

Ilaccoglienza de' ricchi e de' dotti fosse ben poco lieta. Ma es-
semdo certo che il cardinal di Trento gli aveva proposto di

assegnara il vitto e per lui e per un suo servitore Bnchè vi-

(1) Colombo, ~b~ae dt CMaa~nt .~K~M <fcN'M, premesse
al f~mo e Mc<M<!e ~M <!<K'Btte!~ di Virgalio t-MoM! ~<o~!M w<:<!
~o G~MMt! ~~rM

~H'~M~a~a~, A7~~eMM<e tM/empaM~
Parma, Paganino, 1821.
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YMse, a condMoM che portasse a termine la traduzion dot-

t'Eneide (t); e aapendcai ehe le fatieho tettcrarie furon pagata

all'Anguillara bene, a todato (3); bisogna ccrcara altra ongioni

dotropora inten'otta. L'AnguiMara tradacpNdo to Metamor&~i.

si cra troYato proprio in casa aua; perché le doti non uornuat

(ton'ingegno, non mono cha i difetti. gH orano stata di gram soo-

corso net renderci Ovidio ma par comprendorc e rondct'a ta

spirito e la forma di VirgiUo et votava un' anima soavo, MM

ingogno caato, una fantasia sobpia. «n iinRHaggio aemptico a

proprio; quaUta che meglio ai riaoontrat'fno in quel polito

marohiaiano doi Caro.

XV. Ottinto vu)t<arizKato!'e di Virgilio SM'ebba stato BM'-

Mardu 'fassu i il qnato abbé nell'anima ogui graca eteganxa, o
auHa tabbr& un etoquht dngH« della t'émana gt'andMi'a. Obi

volasse conoseore il divario cho paasava dall' Anguillarn a!

Tasso, baatorabba teggao' la ptima doUe sue lattera pubblicate

dal Ronchini; dove anch'cgtt chicdo a un duoa Farnose, che

t'atuti att'Mopo di atam~. L'AngutUM'a, mentre in quelle fa-

caKio par che tratti il signora alla pari, non fa che umiHarsi:

il Tasso nobitmente chiede, perohè sente it rossore dei cMe-

dore, e il dobito delta gratitudhM. Eg!i ora inMictssimo o po-

varissimo, porchè non voUe romper fada

AI auo signor, cho fa d'onor si dogno

quindi non prova vergogna della sua povert&. « Se la cagione

< che m'ha posto in questo stato fosse atata turpe e vergo-

« gnosa, non spararei di trovare chi ne le mie necessit& mi

« soccorresse ma perchè la causa ût honorata, et per non

« abbandonar un principe, il quale haveva servito tant'anni,

« et dal quat mi trovava bene~cato, spero di trovar chi mi
« havrà compassione; et nondimeuo vengo a quest' atto con

« molta erubescemtia. Signer mio Eccettentissimo, io son sfbr-

« zato a atampar di novo t'~MM<<~ perchè non ve ne son più:

<: et mi bisogna far una grossa spesa; né io ho altro modo che

(1) AngaiMsta, Lettera a Francesco Botogaetti.

(2) Gli argomenti ai canti deU'0~a<)<~ jF~tnoso, gli furon pagati

mezzo sondo l'uno; testimone il Tasao e d'un capitolo, ebbe dal car-

dinale di Trento tante braooia di velluto quante erano le terzine.
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rieormr a. !a Uboratita do' prinoipi viftMosi. et c'hanao parte
« in questo paema. Pûr& auppUeo, qu:mto h~mUmoRta posso.
Vostrn Rceottpnsa, cho inaipme co gli altri mi vo~tia sco~
corror di quella parto cho !e tornerA commode ph' io ri-

popr& la momorla ttt quosto bene<!cto ne la più cara parte
do l' animo tMio. «

UMtt soconda lottora di BerMardo Tassa pnhhUo~ il Ron-

chlni; ed 6 aoritt~ a Oosaro Oonzngn, principe di Mûtfottn, pm'
condotersi doUa morto dol h'atoUtt cardinnUt, e raccoMaBdarRU

quoi Sorsale che obba in mostie unica e buona soraHa di

ÏMt'quato.

XVI. A un attn) prlncipo di Mo!(btta. t'orraate OonKa~a.
sono indh'ixKato le quattordici Mtero dt Torquato T«sso; dollo

quali natta d!t~, osscndt* R!a pMhbHoate (e<'fe«Ma<aHe una sola)
nol NMO Kpistotat'io. Dir& sottanto cho buona opera ha fatt~
il Ronchini t'ipubb)ioandote, daochè te ha potute esomp!ara
sugli atessi autograN. ed iltustrare con docuM~nti preziosi ed
in parte ignorât!.

XVIt. Atte lettere del Taaao no tengon dietro cinquo di

quel auo omuto formidabile aiovan Battista Guarini. Oratore
del duca di Ferrara, ebbe oceasiome il Guarini di esercitara

spesso la sua eloquenza, inehinamdo principi nuovi od eneo-
miaado principi morti. Di sue Orazioni parlano appunto le

lettere. a parlano pur di Megozi. L'ultima, data degli undici
dicembre 1684, è per questo importante, che proverebbe, com-
tro la opinions del Baretti e del Tiraboschi. che il f~
~'Mo non fu la prima volta rappresentato in Torino neH'ago-
sto dell'85, ma nel earnevate di quell'anno in Ferrara; se pure
gti apparecchi cominciati nel dicembre (seconde osserva il

Ronchini) non andettero a vuoto.

XVUt. E d'un altro emulo del Taaso offre il Ronchini una

lettera, che pur ci reca notizia, a mio sapere. norissima. Ognun
sa quanto si travagliasse nella poetica e nell'oratoria Lionardo

SaMati e non molti oggi conoscono quelio che scrivesse con

perizia grande interne alla lingua volgare ma che egli nn
dal 1570 pensasse di ricercare le o~M~ c ? s<o~e di tutte
le Case, le ~MaM pos~~OMo in Ra~a o ~Mceg o ~MC~aM o
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t~M 0 ~o<e oj)0~< non trovo che neaauno to dica, Largo era

il 8MO disegno, sa par la sola Casa Farncse deatinava t<M catt-

~(fnc)!o! <'<WH<?. Vero & cho tU qwoati aignori \'ot~ fM' <toso~-

~Hf s<0t'.«t oho wsciaso t!< o~<'iH«< pereho ~H~

<M«s~ss~ /!<H! cho .tpeM ~'« M~HO< di ntHna altra ai

ora mosso a sorivera eonp~ s<fK~H!<~ OF!'M sete.Ma it cava-

tterLionartto ~vt'~ha acritto con questo modosimo s~HCH~

ohi aa di quanti aKrt Signori, pet'ohè oortigiaBO ora grande.

L'esnnM cho abMamo fatto deUe Lettera contenute in quo-

sto primo volume non si & disoostato dat pacHtiare obletto <tet

nostro Archiva. M~ !o lettere da noi osservate non si rauco-

mandano mono par ta <brma an~t pop questa sola pub dirai

ohé atcann abbiano meritato t'onor dotta atampa. H sooeto in

oui ~tKMMt seritte ebbe questo vantnggio, che dono coso ita-

liane ai aoriveasa tuttavia italianamente; ai percha gli uomini

dl atato erano anche dotti, ai porchè la vita de! tettarato non

ora ancora divisa da quella del cittadino.

E il Ronchini ha saputo veramente di pubblioaro de' testi

di lingua: quindi scrupoloso net conaarvare i pi& minuti ca-

r&tteri degli originali, e la grafia stessa, che quolche volta

fa un autore singolaro dxgti altri. Il Casotti net pubblicare

le opère del Casa osservo, che non sempre t'ortograna era

uniforme negtt originati e neUe copie più fedeli, e si propose

di tener pure nette stampe questa variota osservb eziaadio

che Monsignor Glovauni usava sempre di scrivere 1'~ ne se-

guisse vocale o consonante; ma pot chiese licenza di sosM-

tuire r f<< att' et e togliere il inmanzt a consonante. E perb

certo che la copula non si scriveva par et che a ilne di porre

una distinzione tra essa copula e il verbo, corne per distinguer

r a segno di caso daM' ot verbo si usb scriver a~ dal ManneHi

neïïa sua copia del Boccaccio, che è il teste reputato mi-

gliore (1). La e< pertanto si trova conserv ata costantemente

dal Ronchini là dove gli autori la scrissero e cosi F a~ per

le due esse, it et per
i due ti, e l'A ln principio di quelle pa-

role che l'hanno presse i latini. Pub far maraviglia il trovar

quest' /< net Tolomei, che 1' ebbe forte riprovata ne' suoi libri

(1) Vedi t' opinione di Antonunatia Salvini, riferita M Casotti nelle

Notizie intorno alla vita <ftJM<)M. della Casa,che vanno innanzi atleOpere.
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della lingua tosoma ma & da ricm'darai cha in quel tempo

non eran gti uomini troppo corrivi in ainatte materie, e cho

por un punt'evirgotaai levavano au t'Acoademie e si face-

vanobattagtie otorno. « La ragion vorrebha (è il Totomoi stosso

« che scrive a un sue amico) che si levasse ta Aj. peroioohè

« non essendo in voce non deve essora anoora in isorittura,
« la quale è una imasin deUa voce e ai deverobbe acrivera

« rasionevotmente OHO)'c, OHM~o, «OHio~ o~'a~ «M~. fo'eH~

<s!!H!<!t!0. Ma par non far tanta novit& in un tratto j usatevi

« per hora questo temperamento. che dove ai trova in prin-
«

oipio doUa parola va 10 poniate coma /<OHorc, /«)Mes~o.' ma

« quaHdtt cada in nMxxo de la parafa; non to poniato mai a{\

« per& soriverate f/<soHO)'~ <~so)«?~o, <o<'«, «Hco~'a, <<t~

« <<&<:M~e, e sitnHi. Forse quando sar an pubblicati i mioi libri

«
de' principii della tingHa toscana, pigUar~ ardira di tavartn

!n tutto; e voi to pronderate sinntmonte. E pur se non vi par

« di poter indugiar tanto, levatevelo quando vi pare, perchè
« v'assicuro che non putrete ragionevohnente osser ripreso &(1).

E qui veramente si trattava di poco essendo t'7< (quand' p qna'-

cusa) un' aspirazione ed un flato. Di maggior momento si fece la

questiono allorchè si voite aH' aifabato toscane aggiungar let-

tare. CH& ara costume di ogni grammatico antico (per testimo-

nianza di QuintHiano) di discendera in questa <<w<a ~a:-

di cercare se fossero ai latini necessarie più lettere ma

quenequistioni(come graziosamente fu detto)eran tanto frivole,

che se ne le portava il vento. Nei secolo XVI si trovo il Tris.

sino, « a onta e disonore de' latini, e di tutti coloro che usano

« il suo alfabeto, avere imbrattato le carte di nuove ngure

cosa che mosse la bile al toscanissimo Firenzuola, che sarebbe

volentieri tornato alle sedici semplici lettere della madre

d'Evandro. E ognun sa corne in quel suo ZMscaec~:H:e~o delle

MMûcc M<o'e ne desse un carpiccio al Trissino, che avea

tentato d' ingrecare 1' alfabeto latino. Ma il Ronchini ha fatto

bene a conservare 1' e l'M w in una lettera di Giovan Giorgio,

quantunque in vederla non si possa tener le risa, nè si possa

leggere senza risovvenirsi di quella gentil donna, la quale

<: quando la giugneva a quegli o aperti, allargava la bocca in

« modo, che gran parte si furava della sua bettà e qnando

(1) Lettera a M. Alessandro CitoUni. È I& prima del libro quinto
delle Lettere <K JM. Claudio 2'ofMM!; In Vinegia, Regazzola, 1678.
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< arrivava a quegli chiusi, con una bocoa aguxxa sportava il
< meato in fuori. ehe pareva pur ta più coatraCatta ooaa dot

«moadof(l).

Altri han iodato il Ronchini par te buone lezioni sostittdte

alla errato (poichè non tutto !e lettere eraao Inedite) (à), sin-

gotarmento in quelle del Caro e del Tasso (3). Noi tasceretuo

di prendere in esame questa parte, cha meno attieme agli
studi nostri e ci contenteremo di dire che tutto il libro

è ben fatto, e la correzione notabile. Solo crediamo che la

quarta Jettera del Bembo non sia diretta at conte Maro'Aa-

tonio ma ad Agostino Landi e tenghiamo che NeHa sedicï

dei Caro. dove dice JM: C~o <&t Ca<'<<!pc~ debba teggersi <~

c«~<!cc<e. Il quai modo & cosi vivo nelle bocche toscane, che

non accade Rpiegarlo (4).

Finiremo pertanto col pregare il Ronchini a non indugiar
troppo la pubblicazione degli altri volumi (5) fra'quali siam

lieti di sentira che uno intiero verra dedicato aUe Lettere

degli Artisti.

(1) Ftt'enzuoto, ~MeaccMMen~o delle MxoM lettere MK~me! ag-
~M)<e nella lingua ~Mcaaa.

(2) Vedi t'arttoolo di Pietro MMtin~ Intorno ad «No~ce~a ~<

J,e«eM~'tMMM!~tM<McoMerM<eM Parma nel R. ~~Me~ dello

Stato; Panne, dalla Reale TtpogMaa, di pag. 12, o nella &osze«a<M
Parma de! 12 novembre 1869: e Il articolo del dottor A. Bâcher dato
da Trieste, 81 gennaio 1864.

(8) Ecoo atoune delle correzioni notcte. NeUe lettere dol Caro,
edite dal Mazzuechelli, si leggeva (tomo n, lettera 218) Qaesta ar-
« mata che è cemparsa in queste mani è molto a proposito ». n Ron-
oMm teggemart: « Nostro Sgnore non ostante che iSanguigni fossero
<[ingiuriati, ha voluto che diano sionrta di non oSendere, M non che
a amderebhoao in bando, o li sarehhono scaricate le cose. Ma dee

correggersi l' ortograNa, M non, che ec., e deve a cose sostituirsi case.

(Ivi, lettera M&): « Con l'indnstria e col risparmio e col cavar de le
« bacche che pensavano di fare (si parla dell' assedio di Siena), U pro-
« metteranno moiti giorni di più ». L'antogra~ peio leggeva bocche.

(4) Vedi la Crusca, aUa voce Cartaccia.

(6) < Al!e lettere di altri pur valorosi daro luogo ne' successivi
« voinnu; nei quali oltre a pareochie di BartcJommeo Cavatoanti, di
<! Bemardo Cappello, di Luca Contile, meglio di cento ve ne avr&
« uscite dalla pâma magistrale di Bernardino Baldi (B<M<A~ nella

pre&sione).



1 BM6RAFÏ DEL CARDINALEMEXZOFANTI(*)

[1865]

JE~tMMC historique M(p le cardinal JM~Mft, pur A. Maaavit. –

Paris, 18M: seconde <Mt~H. Pag. XVin-224. in~. (Con la modaglia
ooniata al Mezzofanti in Bologna nel 1838.)

Osservazioni del cap. Angelo Pezzana sopra l'operetta M<~M/!c<t dei

s~KOt' Mauavit, eencei-HM)(e al ca~Mt~e Mezzofanti. Modena, 18M.

Pag. 11, in-8. (Estratto del tomo XVH della Serie terza delle Memorie

religione, <K morale e letteratura).
Il co)~H<~e JMasc/~HH. Articolo inserito nelle Memorle !'ef<-

N"me, di morale a M<~t<KMt; Serie terza, tomo XV, pas. 111.11C.

Modena, 1858.

De /Mep~o A~ze<~n<M, Sermones duo Antonii Santagatae, habiti
<M CCHMK~MS ~c<K!emMC Scientiarum Bonon. Vin M<M maii et ni
id. dec. an, MDCCCIjI. – Bononine, MM. Pag. 29. in-4.

Le M~«Mt! JMi'aM/}M<). – Articolo della Revue Britannique,
tomo XXVI, da pag. 296 a 837. Parîgi, 1865. (È una traduzione dal-

l' originale inglese inserito nel giornale The Et~M~ BeMetf,
anno 1866, mese di gennaio).

Sono questi gli scrittori che. a nostra notizia, più si dif-

fusero intorno alla vita e aU' ingegno di quel miracoloso poli-
glotto che fu il cardinal Mezzofanti; e a noi piacque l'enume-

rarli, più per indicare quali document! potranno servire ad
una compiuta biograSa di lui, che per mostrare da quante
mai parti sorgessero i suoi encomiatori. E certamente nessuno

vorrà maravigliarsi che questi fossero molti e di varie na-

zioni montre dee parer quasi debito, che in tutte le coite

favelle si parli di quell'uomo che tutte le ebbe in bocca: por-

(*) È !a recensione degl' indicati soritti intorno al cardinale Mez-

zofanti; e &t pubblicata nell' Archivio Storico 7<aK<!MO, N. 6, vol. n

(1865), pag. 220.226.
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iett(tt di oui i oontemporanei atupiroao. e i postari per av-

ventura dubiteranno.

AI che forso ponendo mente to sorittora ingtese, prima
d'catrara in parole sut Mezzofanti, ha voluto far coma un

rtaasnnto doi colobri poliglotti d'ogni na~ione a tempo, comin-

oiando da Mitridate re a da Ennio poeta quott* Ennio che

por saporo tro lingue, parlate tutto in Italia, si vantava di

avéra tre anime (1). E questa prima parte dell'articolo ingtese

non senxa pregio poich~ è pur vero che non v' ha aoienza

di oui F iatorta si sia cosi poco oMupata corne della lingui-

sticn. Ogni popoto si oompiaee a citara i suoi pooti, ntosoO.

oratori, storicl, artisti, tutti quolli insomma ehe. amptiando

i txrmint doH'Mmano sapera, cooperarom) a render gloriata la

Patria: ma ai lingulati, anche valenti, non si concede che una

passog~ora ammiraxione, corne se non fossero cho un osKOtto

di mera curiosité ;g). Cesare Lucchesini voile riparare a tanta

in~'atltud!ne verso i cnttori deïïe lingue antiche e moderne:

ma limita le sue indagini at secolo XVIII e ai soli Itallani;

o!tra che pochi oggi conoscono la sua dotta o sonerosa fatica.

La recensione degli uomini che più si distinsero noHa co-

noscenxa delle lingue, serve poi per gran modo a far risaltare la

monte prodigiosa del Mezzofanti. Roma pagana non ebbe poli-

glotto degno di questo nome. 1 primi secoli della Chiesa ci

otTrono san Girolamo, Origene, Didimo, sant'Agostino, san-

t' Efrem, che, ottre at greco e aH' ebraico. sapevano qualche
altro idioma orientale. Nell'occidente, san Gregorio Magno

partava il greco a n.sta pena, e papa Celestino abbisognava

d'interpetre perleggere le greche lettere di Nestorio. H Pa-

<c/'Mos~'o pubblicato da un inglese net secolo decimoquinto in

armeno ed in tartaro, net 1787 da uno spagnolo in trecento

lingue, e net 1808 datt* Adelung in cinquecento tra lingue e

dialetti, è più una curiosità di biNiograna, un lusso tipogra-

nco, che un argomento di scienza. Molti certamente furono i

dotti che conobbero le lingue morte ma bon pochi quelli che

moite ne parlassero di morte e viventi. Si dice di Giovanni

Pico. che ne sapasse ventidue, e in gran parte le parlasse

del più giovane degli Scaligeri, che ne parlasse tredici. Vuolsi

(1) J~!KMM tria corda M ~<t6ete <?tce6d<, quod ~raeee et latine et

osce ~:<t Bciret. (Auto Gellio, XVn, 17).

(2) Revue Britannique, pag. 297.
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che Ohrichtoa a venti anni conoseesse venti lingue; e altret-

tante se ne conoedono al Muller, il gran cooperatore délia

BibMa poliglotta del Walton.

Quante lingue conobbc H MMxofanti ? qnante m' ebba fami-

liari, a a quat pnnto ? È questa una domanda che tutti i bio-
gran fanno, e a oui si riaponde in un modo più o meno incerto.

Stewart Rose da par positivo che il Mezzofanti teggcsse venti

lingue, e ne parlasse diciotto il Baron di Zaoh va sino a

trontadue e Bium to consente Moihech dice vagamente, che

Me conosceva più di trenta a una trontina gliene concède

Fieck: varietà. orado io, che si spiegano ritbrendosi ai vari

tempi in oui qnei dotti si avvicinarono ai Mezxofanti. Aicuni

peru dicono che io stesso cardinale amasse di farne un mi-

stero. Quando Lady Morgan t* intorrogo suile sue quaranta
lingue, e' ~ce un sorriso. ma face anche intondoro cho no co-

noscova di pin. L'aver mandate scritto a nn viaggiatore russo
it nome santo di Dio in cinquantasei lingue, non proverobbe
che tante ne conoscesse: ma cinquantotto anzi vuole il Manavit
che ne parlasse, e cinquantotto ripete il Santagata; mentra il

Bresciani attesta, suiio parole dello stesso Mezzofauti, che
nel 184C ne sapeva settamtotto, eo~ ~M sM~a~M~M ~«~~
di quelle (1).

Ma cbecchè sia del numero, certo è (e forse più singolare)
che il Mezzofanti parlava le lingue meglio dei nazionali. Nie-

colb imperatore io senti parlare russo quanto un russo, mentre

ii Mezzofanti noto che il Zar non pariava polacco corne un

polacco. Byron rimase confuso dal prete italiano neii'istesso

idioma materno. jR m'e coH/&?K/M <?aMs M:OM ~'op?'e ~OM~

Eppnro, in mezzo a tanta ammirazione degli stranieri, trovo
il Mezzofanti i suoi dotrattori in Itatia. Per Roma medesima

si diceva (o noi ne conserviamo scritte le prove), lui vivente,
a che il maraviglioso dei suo parlare in tutte le lingue e dia-

<: iotti delle persone che andavano a visitarlo, era accompa-
«

gnatc da artiflzio; vale a dire, ch' ei non dava campo al
<: forestiere di conversar lungamente, e dopo i complimanti

(1) (XM<M Ch<M:ca, tomo Vn, pag. 676. Il padre Bresciani ha aoritto
in questo gtomaiB alcune pagine sul Mezzofanti di non lieve importanza;
ma avremmo desiderato ohe avessero una sede più degna, che non &
t*Appendice di nn romanzo.
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« d'uso faceva una cicalata nctta ttngua datto stranicro, im-

« parata a monoda nnita la qualo, congadav a esso ftM'a-

« sttoro (1). Ch'an mer~ che t'invidia riconoscoasa net Mex-

~ofami almono uua portentosa memcratha 1

Molti per~t sono i fatti oh* ë dato opporro a siftatta accusa

e i biografi ditigeotemonte gli t'~istraromo, non aenKa diletto

c maraviglia di chi tcgRe. Ma piuttoato che degli anad-

doti, noi faramo conto di duo fatti cho pif) s!gni<tcano. Il car-

ilinal Mex~ofanti si <t)rm& Mna acettissima biblioteca; nocgti

era Mono da riguardare i libri come Hna vana aMpRoHottite.

Un gran ponstoro fn par lui (dice il ManavM) it ~u'si nna bi-

Mioteea: prote a dotto, YoHo che i auoi libri servisspro alla

dHpHoo sua quaUta ma porchè a Botogna ad a Roma gli ab-

bondavano le opère consacrata aHa t'otigiono. con maggior cura

si dette a raccogliere tjue' rari volumi che lllustrano la storia

deHo favelle o indtcano i modi den'apparacto. Dei resto, come

non am& di abbracciara tutto !o scibile, cosi non attese a

empire scaffali voile solo que* libri che servissero a quegli

studi pei qna!i divonne singolare fra i dotti d'Europa, an:!i

del monda, e famoso tra i famosi di tutti i secoli.

La biblioteca de! Mezzofanti si componova di ventisoi opere

poliglotte: fra dtzionari e grammatiche se ne contavano da

treconto. Di sanscrite opéra 18, di greco 08, d' egizianc e

cofto 14, d' e)M'aico 78, di caldeo 5, di siriaco 18, d'arabe 68,

di turco 10, d' armeno &3, d' etrusco 2, di latino 127. Delle

opère cinesi se ne numeravano 42, delle russe 56, delle polac-

che 37, delle boeme 17, delle ungheresi 41, delle tedesche 107,

delle olandesi tO. delle inglesi 41 (una delle quali composta

di 109 volumi), delle francesi 114, delle spagnole 44, delle ita-

liane 143. Queste le lingue principali molto poi le opere in

dialetto, di cui era ibmita la biblioteca del Mezzofanti: il

quale se nett' uso delle lingue apparve rarissimo, nette par-

lature de' dialetti fu meglio unico che raro (2).

Il fatto porc della dottrina è argomento più grave della bi-

Mioteca; poichè quel molteplice sapere che tutti gli concedono,

fa credibile quella vastita di cognizioni linguistiche che ta-

(1) Lettera privata a noi.

(2) CoM<~o <M&! !<6!WM <feB'<mMe/:<&MMO cardinale Giuseppe

Mezzofanti, comp~<!<o per ordine <? !&Me da Filippo Bomi&zi Zi~MM

Mm<MM; Roma, &atelU Pallotta, 1861.
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tuno gli von'ebbe ccntandere. FiMoga profondo !o asserirouu
il Oorrea a il Jacoba, coma ebbcr trovato al giorno di tutti
i pin insigni lavori nMogici d'Inghilterra, Francia o Gpr-

mania Moibeoh !o senti profondamente discwrere Met!' iotot'ia

tatteraria, e vide che sino neUe minuzie MMiogranoho si tro-

vava versato. Il Bresciani aaseriace « che il cardinat Mezzo-
« fant! a quella vaata momoria, ricettacoto di tante lingue,
«

accoppiava una aapienza di recondite invostlgazioni oirca
« la cause a gli eNett! delle origini. degli aggrandimenti. deHe
« fortune e decHnazioni dette chitta de' popoH antichi e mo-

« demi. traite dai libri do' toro savi, dalle tt'adtztuai, dai
<

tnonMmonti, dalle poésie, dalla leggi di paco a di guerra.
« dai cotMmeroi. dalla con~det-axioBi. t~aonde cgti saria poco

a dire che il cardinate era dottissimo nella tottM'atxra detia
«

Gracia, del Lazio e d' Italia sotto tutti i suoi rispetti sacri
«

e pro<am ma agli avea letto e gustato quanta il seccto
« d'oro doUa tettoratura û'ancese ci avea porto di tiorito o di
«

grande anzi tonoa presti aUa Mtemoria i piu hci tratti di
« Racine, di Corneille, di Boileau, di Molière, di Bossuet, di
« Bourdaloue e di Masaiiton ne' tedeschi avoa colto tutto le
« bellezze del Ktopstok, dei Goëthe, dello Schiller, dol Wie-
«

!and, dei Qesner, dellu Schiege!, del MeadeIsohN, o dogti
< altri che condussero eteganza delta lingua atemanna a
«

ringentiiire neiie purissime acquc delle <bnti greche. Altret-
« tale si è a dire della letteratura spa~nuoia, della portoghese.

dell' inglese, della polacca, dell' unghera e della russa (1).
A Roma godeva reputazione di buon teotdgo, ed era forte ne!

giuscànonico. Predicava con efncacia. perché sentiva e cre-

deva quelle cose che intendea d' incuicare. <: n ne brillait pas
« par son éloquence; mais sa parole était simple, touchante,
« et allait droit au coeur (2). Trovo pure ripetuto, che il Mez-

zofanti ebbe qualche nozione delle scienze naturaii, e che un

tempo coltivo la botanica. Ma è beito lasciar parlare di siHatte

cose uno de'suoi prediletti discepoli, ed oggi grande antiquario
e numismatico, 1' ab. Celestino Cavedoni (3). « Oltre il possesso

(1) <KM?M Cattodiea, VI~ 676.

(2) JBeaM JS<-&MMt!<~M%pag, 88C.

(3) Un altro famoso disoepolo del Mezzofanti fu il toscano Ippo-
lito RoseUini, morto professore di lingue orientait neUa Uaiversità
di Pisa.
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1. 'i: -JI -1 .11_10 -11;"
« di tante lingue, cRit era a giorno dei prograasi degli atudi

« d' ogni maniera segnatamente iu araheflogia a in belle arti

«
potea atara a pari di un prcfeasM'a (M quotte. Mi narrava

« cha par soltieva della sua vista affatioata atudto per qualchp

«
tempo

la botanica, e ohé avrebbe avuto curaggto (U darne

« lozioni. Fra i suoi discepoti todavaai motto del marchese

« MaasimiUano AngeteUi a molta parte ogli cbba noHa sua

« tradnxione deUo tragedie di Sofbcte, cho gli face tanto onora.

« Non so corne si taoctano interne a questo insegnamonto i

« MograH daïï' uno a deH* attro. Lo scritto pin hmgo a labo-

< rioso ch~ contpiesaa il Mezzofanti, a tuia saputa, si Pu un

« riscontro ditit;entiasinw doi tosti originaH deU' antico e dot

« nuovo Testamonto con una delle vera!oni oriontali della So-

« oiota bibticho, che credo gli ft~se stata traamessa da osa-

o minaro dalla CongregaxîuMe di P~'<~«~««<~ /?~. Qnestc

« scritto consisteva di un cutnHto assai grande di quaderni

« di carta da lettere, che &trmato avrabboro piM di un grossu

« volume. Per qualche tontpn io gli pôrsi aiuto par verificare

« con un secondo conironto del tusto ebralco e dot ({t'aco le

« annotazioni ch* egli avea fatte in prima da se soto & (1).

E qui ci uniramo con i suoi biografi a deptoraro cho il

Mezzofanti non abbia nulla stampato e poco scritto egli chc

avrebbe potuto tante cose rivelare do'segreti connubi délie fa-

velle, e tanto con i sussidi delta propria csporienza abbreviare

la via per giungere al possedimcnto di molti o svariati linguag-

gi. Il Pozzana ci ricorda con le parole df una lettera di Simone

Stratico, che il Mezzofanti tesse ne! 1804, « dando la laurea a

« tre ~gaii, una sensatissima e dotta memoria sugli obeiischi

e il pro<essore Santagata ci offre l'elenco di soi dissertazioni

lette dal 1813 ai 18 nell'Istituto di Bologna; delle quali sarebbe

desiderabite la stampa, se pur non andettero (corne di alcune

si asserisce) perdute. H Bresciani narra che net 48 avea il

cardinale formato « l'abbozzo di una Tessera comparativa delle

a principati lingue semitiche, camite e iafotiche, dalla quale

« risultava il ceppo comune donde tutte germinarono, e dira-

« marono in altri idiomi più o mono conformi d'indole, di suoni

< e di signincati Quatche epigramma latino lu dopo la sua

morte stampato; lottere latine, elegantissime, abbiamo vedute;

(1) In lettera a noi del passato giugno.
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(M poesIe sorme m tuwe le tingue, ad usa degti a!unni di

Propaganda, t'agionano i MograO. Ma 1'unica opéra che il

Mozzofanti mandasse alla !nce ~t t'Etogio dol prafossora Ema-

BMe!a da Ponte auo maestro, 0 maestro di quolla Clotilde Tam-

broni ohé il Mezzoifanti ebbo a collega neU'univeraita di Bo-

logna. E il Mezzofanti o !a Tambroni net 1798 lasoiaruxu la

cattedra, t'iOntandc di prestara 11 gtaraMtento di fedett& a una

Repubblica in cui non avevano fede.

Il Mozzofanti toneva inquot tempo taoattedra dell'arabo.

Novallo aacepdeie, si esercitava in quella parte etattiasima dol

ministere, che agli ocohi del mondo & più umHo: ammacstt'at~a

nelle verita cristiane i fanciMtH, 0 assistera nogli apodati i

morenH. Gli apedaH a que' g!orni eran pioni di soMatt atra-

nieri, poichè atranieri esorciti venivano ancora a gMerteggiare
lor guerre in Italia. Et'a una pieta vedere tanti in~tici prosso
a spirar l'anima lontaat dalla dolce patria, senza che una nota

mano cMudcsso i torooccM; che piu? senzaunoche potesse
intenderne e ricambiarne t'estreme parole. Medici e sacerdoti

italiani vogliavano û'atermamente al loro letto; ma solo al.

MeMofamti era date di confortare quell'agonte con la parola
che sapeva sceadere al cuore, perchè pronumzîata con r ac-

cento che rammentava a quegli infelici 11 caro idioma delle

madri e delle spose. È questa una bella pagina nella vita dei

nostro prête bolognese (esclama a ragione it Manavit); è questo
il trionfo della carit& e della scienza. Poco sarebbe valsa la

carità del sacerdote, se non Cjsse stata accompagnata dalla

cognizione degli idiomi; ma quai bene poteva operare la scienza

delle lingue senza l'accompagnamento della carità! L'ha detto

l'Apostolo: « Quando io parlassi tutti i linguaggi degli uomini

« e degli angeli, e non avessi la carità, non sarei che un bronzo

« sonante (1).

E al ministère di carità c 'ercitato negli spedali da sam-

pMco prête, e alla frequenza con oui da cardinale dovette

trovarsi fra i giovani del collegio di Propaganda, ando il Mez-

zofanti debitore' di moite cognizioni che dai soli libri non

avrebbe mai potuto desumere. Notano corn* egli parlasse le lin-

gue più dimciii con gli accenti loro propri i suoni del palato,
delle labbra, dei denti, della gola rendeva spiccati con la mas-

(1) S. Paolo, a'ConM~, I, 18, 1.
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sima tt~evotMKa eo&osceva ogai NnMza. ogni Minuta parti-

ootarita de* diaietti; a coma ai trwava ifbrnita mirat'ihMonte'

dc~ti organi neccsaari a partargti, cosi fra prcnto a disoor-

rorne dottamente le ragioni con porfattn dottrina, « MegKOfanti
« in iacuota, nott* inaegnare il greco. segnlva la pronunzia del

« sua maestro Padre Aponte: nett* uacira di aouota fu rtco&-

venuto da alounl arditi Riovant gMoi, atudonti all' Mnivor-

« !<itA (H Bologna, pot'ch~ mai non segMisso la prt'Hunoia loro,
< che pretpnde\ano essora ta vara cra<Htata <tt padre in «HUo
« da' loro maKRit'ri. E~!t si schM'miva dicando, cho si attanava

<t ad una prMMncia cttmuMMmeate approvata daUc uaivoMtt&

<t' Eut'opa, o cha piu da vioino si accosta a QMoHp. oho vi-

Keva in Roma al (ompo degH scrKtori latini anUchf: taddovo

sogue~do ta pranuneta de' gfeci d' cggt giorno, /i~cH(!o di-

vonta ~t~M~ o ?%e~ac ?'9<t' Egtino non portanto oodovano,
ed egti aUora disao Ebheno, in isouola io tango la pronunota
'toMo nostra universita, o fuori di souola con lor aignori
« terro la loro. E tosto prose a parlare con esso toro Il greco
« tetterario con~M'me alla pt~onuncia de* gMot modorni) im-

« pMvvisandota dot tutto. Aveu poi si nno e giusto l' organe

deU' udito, che teggendo iMsieme ora i o!ass!ci grec! de! se-

« cote di Pericle, ora gli scrittori dt molto inCeriori dt tempo,

< cd i santi Padri, piu volto mi diceva: Sottte otta como gli
« uttimi scrittori greci hanno un [Mt'iodaro viepiù armonioso

« u pieno, di queHo che i primi, attonendooi agU aocomM nel

< segaare le lunghe o le brevi! appuato perchè gli scrittori

« del secol d* oro pronunciavano te lunghe e le brevi in ra-

« gione di tempo, o metro che dir si voglia; laddove i poste-
« riori scrissero quando erasi di già perduta la pronuncia
« primitiva, e le lunghe e le brevi denotavansi, corne at pre-
< sente da noi, con la posizione dott* accento

Queste parole furono a noi mandate da quell' abate Cave-

doni che potrebbe dettare la più compétente MograQa del
cardinale Mezzoianti (1). L'articolo che si !egge nelle Memorte

t'eMp~OMe non ë che t' estratto di un articolo del Barrier

(1) Sappimo che il revMemdo OM!o GugtMmo Russel, professore
di storia ecclesiastica nel cothgio di 8. Patrizio a Maynooth (Irlanda),
ata raceog!ientto lettere del Mezzofanti, e sullo scorcio del corrente

anno ne pnN)UchM'& una mteutissima MograBa.
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ixspdtft net ft'ancfsp ~~t'pt'so. ïatanto, aSMtnoso e bucnM

et(~iato)M< et pM'at) il 8)~d«~t&; p~ copiMo di lui il Ma-

navit cnpioso o più esttttf t' iN~teso at~nitM~. L* .E~!<~s<? d~t

ManRYU. qHtmtunque atampat~ pe~ aec~atta volta, non {'

aonza aootTczioni notfvoti. nond itatiaai vi sono apetKo atw-

piati M~HOH~ p0f M~)~ (pa);. Sa). &~0)'j'0 pef f.t~oWO.

~M~~<}~ por ~t~cW (pa~. <?): acorretthahoo que! po' d'tta-

linno cha talora si raon <taU' autot'c. Bastinu quosto parole,
che sono a pn~tne 03 La s~r<! ~M' ~)'<'<'o ~'a~M ~tt~oto

(t«)!«t, a ~<~<') fi ~i'C/))MM ~C~Kf~t'<?)'<! M<0~ <~ .<K/<

K appunto a cnrr~et'a a supptire la ~~«~.w foruMo aeritto

dat ttutto PMxana le O~-w~s~M~ i<Mth'izi'ft<a nhHFettoMfteUa

JU<7wo'~o <M t'p~oMC: piopioso Hbt'ottM, aMchc poroh& coH-

tcaonto tre lottera dol MM!)M<~nt! tnMtitn, o huonf nt'«fie
MbMogrxncho sulla Olottido Tan<bt'on).

OinMppo Gaspa~ Mexxofant!. nato in :Hu!«t;Ma a' t7 di sot-

te)Nbro det 1774, e inatgntto (toUa pm'pt'ra ontUnaHxta da

OMg<M'to XVI Mot c<')tcistortt dei 13 febbt'aio 18!M. cess& di

vivere in Roma a' 15 tH mafxo dot 18 M. Le sno spogtio mor-
tali riposano presse a quello det Taas«, nelln chiesa di San-

t' (OMfrio.
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Quando io toggo cha gti attttohi nen'oxio e nolla soHtudino

ritempravan l'ingogno, aitondetuto agti atudi della Ctosofta e

c«tttvand<t ia arti e tn )ot<ct'e, tn! pm' d'intendM'e como que$to

aalissero a tanta eccottenza e gt! uomini addtvenissero grandi.

Trapassando eostoro la maaatma parte della vKa ne' eiviH ne-

gozi, a quasi par modo d! ripoao alternando gli studi, ne' quali

avavaMo sov@raMten<e educata la giovinezza portavano net-

!'esorciz!o dolle tattera la gt'av!t& dol magistrats e la dignità

del cittadino, nat tempo che si mostravamo doit! e facondi nel

parlamenti e nel campo. Tali negtt scritti dt Cicérone ci ap-

pariscono qua* Romani che per riposarsi dagli onorati carichi

della Repubblica, si ritit'avano a quando a quando ia quell'ozio

solitario, dove (per t'ipetere il detto di Sciplone ASricaao) non

erano aë oziosi né soli (1): e tali troviamo i letterati d'Italia,

e i toscani siNgotarmente, daH'AHghieri a! Cmicciardimi.

Ma corne i reggimenti mutarono. cosi cambib la comdizione

delle lettere. Separato dall' azione il peaaîero, si ebbe quella

generazione de' mezzi uomini, che non poteva produrne dei

grandi, mancando loro una di quelle due parti, nella oui unione

sta la vera e compiuta "randezza: dico l'animo eccellente e

t'eccettemte ingeguo. come t& ecceUeuza degli animi tuanc&

(*) Ë il Proenuo agli ~cnM Mto di Lorenzo PtmoiatioM. Firenze,

Le Monnier, 1866.

(1) Cicerone, Degli ~c<, lib. in, proemio.

tl8G6]
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qttando i ppnaatt'ri furono esctusi dalla vita pratioa, eosi la

~cccHcM~a dc~t'iap~ai vonne moao qnanda il Muocttu si t-c-

par~ da!ta ff~xa. La quatt'. por mera bouta di qut'sta natnt'a

tcaca))!). soppravvissa at concott~; Ono a tante che ta o~tnata

cupidigia dctto cose fstraaiore non ci feco pure incnt'it'ti di

quest' uhnM~ !uoM!o doU' avito reta~iu. E ho dotto tnobitp

pnich~ tale mi sombra che addh'otdsso tjt tettnt'atut'a: f~fti~
di comotHtn, di lusso, c (a Mo non fosso piachtto) di curru-

KiMno. Cho fm'nn attru MO non cho tnoMti le tunbixiosp biblio-

tochc vuote d< dott!, to aceadonio ~«ppa di mpttiacfi, i !))') i

<)'f'tt<')<'sa)nontK tttanipt~ati per pnrtaro fin n~iïo anticatuoro !a

KCtcnfa ridotta in ffantM)))i, la storia stomporata in roma))zi,
ta pm'sia h-ttVtMHta da f.anni Faecimn" pm'o doUo sptt'ndMf

eticoxioni, ma t'arc; o ccnfostianM che si<fatta è la stwia d<')ta

tottew nush'p {~futtra due secoli. Noi qnaH t'uKio 0 la sott-

tndtMo, un tompo dosid<*t'att dai nobiti spiriti por vacHro tihti-

ramento atfti atudi. dhennoro per i tottet'ati una dm'a nocps-

sitA, u votcssoro cun le tettera campare la vita, 0 causât' la

n<tia del vivera. Aiïora si ttt<v& lu stndiat'o par fu~ir t'oxto;
cho è quottu studiafe a cui uiMMa do~Ma iaeta & pmpusta. niun

prpM)io, e da cui pop conspgueni'a tuun vantaggiu deriva ai

nuu'taH. Unico flno it dUotto; unica t'tcotnpensa, utt diptoma
di quello tanto accademie. dove solo cra innocente il mostrarsi

agt'ingogni. E gl'ingegni crano dt cusi facile contentatura,
<*ha par ogni piu un)He borgo rizzavau banco, o (por usaro più
acconcia frase) fondavau colonie. Tutti sannochecosa <aces-

sero quo' tanti accadennci! 1 posteriricordanosotamontet'Ar-

cadia moa senza deriderla, e la Crusca non senza combatterta.

Ma, votera o no, furon esse le solo accademie a cui d')ve la

letteratura quelle cho si potè salvare in tanta iattura delle

buone discipline; e se l'opera de' poeti Pastori è finita da poi
che l'Itatia credo di poter fare senza la vecchia poesia, l'opera

de' filologi Infarinati nnirà solo attora che gl' Italiani crede-

ranno di poter fare senza la lingua toscana.

Come poi siffatti pensieri mi andassero per la mente net

prendere a scrivere di Lorenzo Panciatichi, to intenderà chiun-

que legga questo volume, e conosca i tempi in cui visse.
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N~tta storia dette foKhMd misorande di Pistoia va riuomata

la famigtia dei PanciatioM con t'émula casa dot Cancettieri;
ma pop non riandar cose troppo remote, baaterà ricordara corne

la parto panciatioa si adoperasse a rimottera i Medici nelta

signoria di Firenze, quando i destini della patria si commet-

tevanc att'armi, a nei Mouti di Cavinaaa compivansi. Tanta

ot'a pet& la maladatta t'abbia del contendere. che, maaoatt ai

Panciatichi 1 nemioi, si rivoiaoro in loro medesimi! e piata

dot duca Cosimo se non si distrnssero. Votte portanto il nuovo

aignoro cho non pih in Pistoia, ma sotto gH oeohi pt'appi vi-

vcsset'a. coperti d' ORUt i od'Mtta. BartotomtHoo PanciaUchi

ara mandato net 1815 por rosidente toscano presso la corta

di Francia; ma di là toraaBdo con fama di avor adorito alla

novita retigioae, t'Inquisitora gli sequostr& de' libri infetti, e

lui con la moglie Lucrezia Pucci e trontaquath'tt prosoliti mand&

processione a Santa Maria dol Fiore in aère vesti, con bavaglio

giaUo, cmca rossa at callo, e torcia in mano: con la quale dato

fuoott alla stipa su cui erano accatastati i Ubri ereticali, foce

in San Simone l'abiura, e neUe Stinche ando a scontare la

pona. Ma venuto il 1587, e volendosi dar marito a Loonora

degli Albizzi, Cosimo chiamë meH'ordina senatorio Bartotom-

meo, e a Cat'!o suo agtiuo!o. gia danuato al taglio della testa

cotne omicida, sposo la madré di don Giovanni dei Medici (1).
Non pero da questi Panciatichi discese per retta linea il no-

stro Lorenzo. Il quale ebbe per bisavo un Niccoto. anch* esso

costretto a trasmutarsi da Pistoia in Firenze; e per avo Lo-

renzo, che tolse in moglie Cassandra nata da un û'atetto di

Caterina de' Ricci ch'è santa. Questo Lorenzo fu padre di un

altro Niccotô, che unitosi nel 1631 alla Ginevra Soldani, n'ebbe

otto agti tra i quali Lorenzo nostro {u it primo de' maschi.

Nacque egli 1'undici di febbraio de! 1035 (2), sul canto del

(1) GaUazzi, ?<?«! de! SMM<«-<!<e, hb. m, an. 166?.

(2) Ne! libri dei battezzati, che si conservano neM'AtcMvio del-

l'OpeM seooiare di Santa Maria dei Fiore, si trova regiatrato: <' Feb-l'Opera secolare di $anta Maria del Fiore, si trova regiatrato: a Felr·

« braio 1694 (stiL fior.). Lunedi, 12. Lorenzo del signor Ntcool& del

signor Lorenzo Panciatichi e della signora Ginevra del signor la-

« oopo SoMtmi, popolo di San Miohele Visdomini, nato il di 11, hore 23.

<!Compare, l'iUustriesimo sig. Lodovico del signer Filippo Antinori. »
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Triboio. che daUa via da' Sarvi vo!ge verso il monastero degli
AngMi, nalle casa avute dai Riooi loro parenti in Cambio di

quelle ohé i Paaciatichi possedevano dietro a Santa Maria

Maggiore (ï). Dioono che sino t'a'priml anni mostrasse inge.
gno vivace e bon diaposto agU studi: nè peno a crederto. pea-
sando quanto comferisca cosi ai costumi corne agti atudi ravoma
Nd aangue le diaposixtont e in casa gli eaempi. Era auo padt'efornito di ottime lettere; e sobbane quarant'anni soli viveaae.
non gli mancarono quegli onori ehe un letterato poteva ape-rare in FtfonM. Sed& consolo nell'Accademia Horantina pal 1643:
a ranno appresso tanne rarcteonaotato noUa Oruaea: la quale,
rinnovata quasi net 1040. aveva avuto ricetto net palagio di
Piero de' Bardi, poi accanto at Magistrato di Oraatamichete.
e quindi pressa alla Badia nollo case de'tipogran Giunti; ma
solo par le curo del Panciatichi ottouna di posare neilo Studio

norentino, nella medesima stanza m cui Evangelista Torricelli
leggeva le matomatiche (2). Ginevra poiaua madre era ngtiuola
del senatore Iacopo Soldani, uomo di gravi costumi e d'ingegno
fostivo, autore di satire ch'ebbero fama (corne auote di siffatti

componimenti) nen'eta par cui furono
composte, e nno a che

andettero di copia in copia manoscritte. Di questa donna fu
merito t'avet. educati i agtiuoii e amministrata la casa nella
sua vedovanza con senno: e se non piacesse attribuirlo alla
spiotata togisiazione del secolo che dava a un solo figlio il
dintto di ereditare e di generare, potrebbe ascriversi alla pietà
di lei

l'avere tutt'e quattro le BgHeYestito l'abito claustrale,
e tre de' maschi le divise di chierico (3). Queste cose perb non

(1) NeUa stessa CMa dove naoque e morl Lorenzo PMciattchi era
Misant. Caterina de'Ricci. NeUe case poi dietro Santa Maria Maz.
giore, passate dai Panoia.tiohi ne'Ricci, ha abitato il famoso vescovo
di Pistoia e Prato.

(2) Salvini, ~M<, c<MM~M <M~CM<f<.mM ~-cfM<Ma, Cons. N. Pan-
oiatiohi.

(3) Caterina, nata nel 1632, entre nel 1648 ira le cavalieresse di
santo Stefano nel monastère délia Concezione posto in via della Sca!a.
chiamandosi donna Caterina Angenca; e morl nel 1714. Ebbe oarteggio
con Antonio

MagUabeohi; e lesne
!etteM8iconservan.neMaMagMa.

bechiana, cod. 726 deUa classe Vm.
Marietta nacque nel 1641, e si monaco in

Sant'Appollonia, co'nomi
di donna Maria Geltrude.
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vide cho in parte la buona Ginevra, cho dopo soli sotte anni

si ricomgiuose al consorte: ma di sMatte lodi parla l'epigrafe.

a oui possiamo aggiustar fede, perché dugent'anni sono l'opi-

graS erano in numero più rade e mono bugiarde. Tale è l'iscri-

zione (1) che Loronzo pose alla madre nella chiesa deUo spe-

dale de' Santi Ambrogio e Donnino a Quarrata, fondato dai

Panoiatichi conti di Lucciano net secolo decimoterzo.

J~emcn'm

SMepf<B ~'oMaM:<B 7acc&! Mt)a<erM /KB

Nicolai Panciatichi «asoMS ~MompoMMM

~:e~)<e et MfXi6!M e!<H's

8n pert~M /aMi!&B <t(h)!!n:~)'a<<cne Ff<M<an(M

.t~K'fe~M JF'aHCM~Ct<N MaM <!)~e~M<m<B

m<mKmeN<Mm <M)<H*!Ny.

?<tc~m& ~<M <jfMam iuste cad'M~6!M.

OMit in oNa e regione ecc~M<B N'<a septimo kal. M<H<t
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m.

Lorenzo dunque prendeva le v esti clericali, sebbene fosse

il maggiore de' fratelli, memtre attendeva allo studio della

grammatica e delle umane tottero sotto la 'disciplina del ca-

nonico Antonio Mucini. Era questi un ottimo prete, che in vari

luoghi insegnando, e di cose grammaticali scrivendo, erasi

acquistata reputazione di eccellente maestro. Maria Madda-

Cassandra, nata nel 1<M% segul la Marietta; e si ohittm& donna

Teresa.

Tereaa poi, cho era nata met 1646, si rïconghmse atle soteUe! ee

prese i nomi di donna AngeUea Teresa.

Dei fratem di Lorenzo, il minore, che par esser nato postumo ebbe

il nnme del padre, si rese cherico regolare dell' ordine de' Teatini

net .66t); e mo~ il 1 di giugno del 1679. Iacopo, nato nel 163% e

morto nel 1?M, toise in moglie nel 1678 la Luerezia del conte Guido

deBa Gherardesca: e questi e il quarto avo del vivente marohese

Ferdinando PanoMioU.

(1) La Moa Sal~imo Salvini parlando di Lorenzo Pa.nciatioM nelle

Vite de OittMKM! /!0!'eM<Mte, tomo IV opera informe, che si contterva.

autogràfa meU'atahivio Capitolafe, e ohe io ho potuto obnsaltare

grazie aUa gentilezza del signor canonico Amerigo Barsi.
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lena d' Austria gli aveva affidato il più giovane de' suoi fi-

gliuoli, Leopoldo poi cardinale; e Ferdinando secondo avea

voluto amdargli il suo Cosimo (1). Se nn d' allora avesse oc-

casione il nostro Lorenzo di avvicinarsi a questo giovinetto

principe, non oserei di asserirlo, poichè trovo fra loro qualche

differenza d' et& ma bon si pub credere che il Mucini, por

eccitare il regio alunno a bella eamtazione, gli rammentasse

fra i giovani usciti dalla sua scuola con speranza di doventar

uomini, il zio Leopoido e Lorenzo PanciatioM. E di qui, credo,

la stima in che Cosimo tenno sempre l'ingogno del nostro, e

la benovolonza onde un tempo to riguardo beneYotonza che,

se fosse stata tra i popolari, si sarebbe detta amicizia.
«Nel primo Hore della sua gioventù (corne scrive il Bi-

scioni) (3), e cioè prima de' tredici anni (chè di quella eti\ gli

manco il padre), compose il Panciatichi e récité un* orazione

in Iode di San Lorenzo nella quale si diporto cosi bene, che

il maestro ne scrisse a Niccolb queste parole serbateci dai

Biscioni medesimo '< Posso con verita affermare a Vostra

« Signoria illustrissima, come il signor Lorenzo s' è portato

egregiamente e nel recitare, e molto più nei iodare il Santo

del suo nome. Di che mi congratulo con Vostra Signoria

« illustrissima ». Giunto poi a sedici anni, a volendo per com-

pimento degli studi applicare alle leggi, piuttosto che alla

patria università Borentissima, elesse di andare a Roma: tale

essendo in que' tempi i* usanza degli uomini di chiesa che

intendevano a conseguire i gradi maggiori nella ecclesiastica

gerarchia. Della quale usanza ci sono tuttavia testimoni i

posti di studio che i nobili antenati, quasi per ogni città to-

scana, istituirono per i nobili posteri non immaginando nep-

pure quella fëiicità di tempi in cui le dignità verrebbero a

tutti partecipate, e riverite solo nella virtù. Lorenzo, tro-

vandosi in Roma, prese a imparare la lingua greca; e qual-

(1) Del Mnoini d& qualche notizia il Biscioni nelle G!MM<ealla To-

scoM &<<gMt&t di Giovanni CmaBi, che stanno manoscritte ne!!a M-

blioteca Magliabechiana. Che poi il Jfncini fosse maestro di Loi-enzo

Panciatichi, lo dice il Biscioni medesimo nella JVo<&M biogra&oa di

esso Lorenzo, che fa parte délia Storia de'Panoiatichi, manosoritta

nell'arohivio di quella nobil famiglia.

(2) Biscioni, Giunte al Cinelli, tomo Vin, a carte 511, iD Maglia-

bechiana.
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oosa pure voile intendere da quegli eruditi intorno alle an-

tichita: ma ohi doveva metterto bon addontro in tali studi

nascova appunto in que gicrai e fu il dotto Salvini.

IV.

Tornato Lorenzo da Roma, ai accostava a quanti uomini

dotti e co)ti giovani facava Firenze a porchè gli spassi me-

dosimi avovano quatcosa det lettarario, uomini e giovani pren-

devan parta agli spassi. In casa Carlo Dati adnnavansi i

C))cnUan<, coai chia)nat: dal canto alla CncuUa dove il Dati

aMtava od cr.)vi accolto il Hore de' tottarati. coma il Segni

il Redi il Magalotti e l'istesso prior Rucellai col figliuolo

Luigi. 1 Piattetti e i PiacevoM si oecup&van di caccie. Paolo

Minucci (il Puccio Lamoni del JM~~HtaM~c) era capo da'Mam-

magnuccoli (1) ira i quali non era dato d'entrare, se non si

fosse prima provata la propria dabbanaggine; la quale in un

certo loro gergo equivaleva a furberia. Perche vi era anche

un gergo o parlare furbesco noto solo agli adepti, che ricono-

sceva par padre il Burchietto ed era pure in grand' uso fra

toro la lingua Mnadattica che dal gergo diaëriva, non es-

sendo composta di parole che avessero in qualche modo ana-

tog{a con la parole vere delle cose che si volevano esprimere,

ma di vocaboli che dal vero vocabolo avevano le prime lettere.

Cosi, per modo di esempio, ~'osc~t~o G~'a~o era il Proposto

Giraldi; J°<o~KS~~caHM<o, il Piovano Ricasoli; to~o ~M?-

?o~}:<c, Lorenzo Pucci; ~MO j4HMeM~/o< il Prior An-

tella P<tHC«!Me. il Panciatichi (2). E cosi lodare e ringraziare

dicevasi ~o~a/'c e ~H~'aMeMa~e il catalogo era il ca~e~o

il riverbero era chiamato ~o&<ï~a~o; ~'a!MS~a! voleva dir

fava, cioè albagia; e cento e cent'altre voci e nomi propri,

corne pub vedersi nella cicalata dal prior Rucellai e net! a

contraccicalata del nostro Lorenzo sopra la lingua ionadat-

(1) Vedi [nel volume, al qnale questa è la pre&zione. Scritti vari

di Lorenzo Panciatichi, ec, Firenze, Le Monnier, 185 3], pag. 26-27. Il

PanciaticM doi Cnculiam, e uno do'fondaton dellaccademia degli

At&natl, ch'eltbe il suo principio nel 1659. (B:sc;oni, Notizia, eco., ci-

tata nella nota [1, pag. 826].

(2) E cosi veniva anche a dirai, che il Panciatichi era c<M'pM&K<o.

Vedi le annotazioni al ~fa!!n<!M<Se, cantare I, stanza 83.
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tica. E tutte queste converaaKi'~ni flnivano in tiet~ cerne, dove

ira i Mcchieri non isdegnavano intervenire, cosi alla buona,

te Maso.

Chi ha letto nel Vasari la descrizione dette cene che fa-

cevano que' della compagnia del Paiuoto e detta Cazzuota, puo

avere un' idea dette ricreazioni di questi letterati; poichè le

Arti e le Lettere si rammentavano di essor soroUe anche

nel Carvor dette mense. Gli Apatisti, poi, cominciati in casa

deU'awocato CoKeHini. e l'Accademia florentina istituita

sotto gli auspicii dot primo Cosimo, tc&svomo un certo sussiego;

intanto che la Crusca, memore àe' lieti incunaboli, non se no

stava tan~'t in contegni che due volte l' anno, al mutar degli

utnci, non stravizzaase, e non si ricreasse fra l' anno con delle

cenette cho ~posso vanivano lautamente preparate nelle cu-

cine de' Pitti. Pe!' to che Ottavio Falconieri scriveva al Ma-

galotti celiando (1): <' Io non posso negarti di non aver invidia

« a coteste Yostre deliziose tomate;, ma dubito che se farote

« sposso di questi cenini, si comincerà a dire che vogliate ri-

<f stampare !o Scappi dette cucine (2). e non il Vocabolario
« della Crusca; e che voialtri in cambio d* attondero aile cose

« della lingua, badiate solo a far quetto che in simil proposito

« dice leggiadramente un poeta (che voialtri non avete forse

« veduto, perchè non è stampato, e si chiama il Coglietta (3).

« ch'era della cricca del cavalier Salviati, dello Stradino, e

« di quell' altra gente)

« Pappandosi a vicenda il consolato (4).

Questi accademici scendevano poi da'toro scanni, e in piazza

Santa Croce giocavano al Calcio (5) (ch' era giuoco tutto no-

(1) Frammenti di lettere d'Accademici, copiati in uno zibaldone se-

gnato IX, 188, che ha per titolo: JPi?<&M <~H'~ec<K?eMM! della Crusca,

selva prima; nell' archivio dell'Accademia.

(2) Vedi nel citato volume, Seritti vari, ec-, a pag. 48.

(8) n Coglietta non è esistito, come prova il Vprzone nelle Rime

burlesche del Lasca ec. Fir. 1882. [Nota inedita].

(4) Poppandosi legge il Verzone, pag. 151. [J~ <Ke<&!].

(6) Nella privata libreria de' Panciatiohi ô un manosoritto intito-

lato Memoriali e lettere <<! ragguaglio per le fest~enze de' Calci; coi

numeri XI, 20. Sono sehorzi, talora poco decenti. ohé alludono alle

cene de' Cucnliani e de' Mammagnuccoli. A carte 34 è il moto dei cor-
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stro, e buono oaercizio a fonder agili a robuste ta mombra)
~a il piauso de' Florentin!. che più dol anto valora abbar-

bagliava la ricohezza aib~giata, e il vodere coma i serenissimi

Padroni si oompiaoessero di tornar oittadim ~a le giostre
de' letterati e dei oavaHeri.

E vera<noate piaceva che la tetteratura prendease questo
fare spensierato. e la gioviatita entrasse in ogni cosa. Pro-

motori i Medioi d' acoademie On da quando erano privât! cit-

tadiui, portarono sul trono l' amore dett' acoademie. Quindi da

ogni parte stucchevoti lezioni, poosie scipite, dissertazioni

pesanti sur un punto d' erudixione e di tratto in tratto, quat-
che verso burlesco, qualche prosa scherzavole, a scuotere il

sonno acoademico. E gli uomini di alti spiriti nascevano ma

uua volta itubevuti di quel M!a!<tua oMd't)ra attunorbata lu lot-

ttgiani di una finta Oorte; a seguono alcune informazioni che, sempre

celiando, ci dnnno dei ouriosi fagguagti. Eoco quel che si legge a

carte 48, in una infbrmazione sopra ~M am&MtMM della Corte delli

~carH<)<H)t (oosi era chiamata una parte dei glMoontori del OaMo), fatta

da Nofe~ ArUghetU, con ta data di Va?~Mt<t)'!tM, ~7 febbraio ~M7~

<: Lorenzo Panoiatichi, primo segretarto di Stato, & giovane assai, con

« la testa piena di &asohorie et harebbe forse un giorno fatta qaat-
« ohe paasata nelle belle lettere, se a proporzione de t'ingegne bavasse

« ooiïisposto il giudizio ma per Mancamento dt questo, tratasoiati

« gli studi, si è dato totalmente aUa scapigliata, passando molt' ore

« del gtonio per l'osterie in compagnia di giovani di poco buon nome:

« ohé perb non si sentira cosa che vaglia, riempiendo tutto di ïaidis-

« sime osceni<<a o di pungentissime satire. Alessandro Segni, se.

< gretario di guerra, con lo staMene quindioi hore del giorno m letto,
« ha ingroasato t'ingegno alla msura del corpo; onde si è reso aSatto

« inabile a l'operazioni de l' intelletto: verita per& poco conosciuta da

lui, che havendo &brioato ne l'animo suo un concetto grandissime
« di se stesso, abbraccia volentieri tutte l'oooasioni cho Il si porgono
« per mostrare la pretesa velooità del suo apirito cosa che serve per
« soreditarlo sul paragone. E veramente si fëce tanto burlare in quella
« imbasceria de'PiatteUi, che non gli occorreva pnnto cercar per que-
« st' anno altro impiego. Lione Strozzi, destinato ascate, è di na-

« tura collerico in somme grade, accompagnata da inteUigenza men
« che médiocre, con nessnma pratica de' negozi ma, por quanto sento,
« anco loro ci &tnno poco fondamento. Questo Leone Sh-ozzi fa poi
vescovo di Pistoia e Frato; e al Segni dobbiamo in gran parte la terza

uapressione del Vooabolario della Ûmsca.
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teratura, imbotsivano;ed ara il penaioro ai Htosott. corne l'esh'o

ai poeti, tarpato. Alzavasi il sonator Filioaia a' voli di Pin-

daro ma non cantava le glorie e le svanture detta sua Ore-

oia, una sol volta tamentando che i gallici armenti hevossoro

ai fiumi d'Italia. S'armava del napfetto ticambeo}' abateMen-

zini j ma non sapeva menarlo addosso cha a !e<terati e a proti,
cht) avovan forse 1' unica colpa d'essor piu modeati e piu nu-

steri di lui. La scMo!a di Oalileo s'ora rifuggita sotto il

mauto de' granduchi; e il penoroso Leopotdo la copriva ancur

detta porpora ma il Viviani spavcntato por la stessa cou-

\in?.iono che aYava di qneUo dottrine, quasi destt'iero che

detia propria ombra impaura; voleva il carteggio dal Galiloo

col Sarpi distrutto, tomendo cha alle ossa del YeRN'ando vec-

chio fosse invidiato il sepotct'o (t). Filosofava Orazio RuceHai,
tutta svotgendo m dialoghi la scienza dalla natura e delta

morate e s<bgava in nobili varai io sdegno generoso contro

il secolo cortigiano ed ippocrita: ma per pochi e Ndi amici

titosofando e poetando, nulla trapelava dalle pareti di que!!a

casa, dove entrava da giovinetto il Salvini tutto ripicno di

un ~c~Mc s~st~o (2). E quest' Orazio Rucellai si contentava

di comparire al pubblico in farsetto e in pianelle, piuttosto
che col pallio fllosoilco. La negligenza abituale delle vesti;
un certo moto che solea far con la spaUa, detto ~'<H!~Hs<

M!eH~ dal nostro Panciatichi; la soverchia paura di costiparsi

per ogni lieve spirar di vento; un incomodo nascosto, e che

decentemonte non si pub dire; erano soggetto di lezioni ac-

cademiche, alla oui lettura assisteva sogghigaando il Filosofo,

e ruminando come rimbeccare il faceto oratore (3). Veramente

non sappiamo se rimpianger que' tempi o compiangerti; per-

ché rimane a sapere se quelle fosse un ridere consolato o un

amaro sorridere.

Passava la moda delle cose spagnuole. Le guerre, la let-

ter atura e le clericali dispute di Francia occupavano gl'in-

(1) Vedi [net oit.] volume, a pag. 28M1.

(2) Anton Maria Salvuu,ProM~MaMe;Firenze, 1716; orazioneIX,
a pag. 187.

(3) Si possono vedere in più luoghi le Cicalate e gli Scherzi del

nostro Panciatichi, [net oit.] volume; e nella Prose .PKM'ett<MMla ci-

calata SMM'TpoeM~a di Luigi Ricasoli Rucellai ~;liuolo del Priore

Orazio.
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teHetth e FÏtaMa, oha aveva mandata LeonardoorAtamanai a

portar
sulla Sonna le arti 0 le tetterc, tornava a acuota dai

disoepoti; tutto trov ando nei Francosi grande, a cominctara

dal re. Il quale, par mantenere il oradito, apargava anche in

Firenze quelle pensioni che il momaco Mabillon riSatava, e il

Dati e il Viviani so!!ecitavano. Antonio Magliabeohi, allora

più libralo cho biblioteanvio, faceva venir di Francia i libri

di lettaratura e di erndizioma. daH' Olanda e dalla Germamia

te opéra di ra!igione 0 ne forniva prima la Mbtioteca de' Pitti.

poi queUe de' gentiluornini, ch<. ponsavano allora a formare te

biblioteche corne oggi si pensa a diatruggerte. Era spesso una

vanita ma vi era pur chi teggeva e i laici si oecupavano

volentiori di questtoni reUgiosa. come i reHgiosi (e nn mo-

uache) s' impacoiavano
di tettnro profane (1).

Di questi che eompravano libri e gli leggevano, era car-

tamente il nostro Panciatichi e il suu carteggio col Maglia-

bechi ce ne fa chiara testimonianza. Piacevagti assai l'eru-

dixione profana e la sacra si dilettava di storio stava

volentieri co* poeti, non isfuggiva i teotogi e le scienze na-

turali formavano il suo diletto. Attendeva, corne dissi, alla

lingua greca; possedevn egregiamente il latino; e a coltivare

l' idioma materno (che por osser quoUo imparato dalla balia

non ci induciamo volentieri a rimparar dai maestri) gli venne

ofterta ben presto l' occasione dagli Accademici de!!a Crusca.

V.

1 quali ho gia dette corne nel 1640 ripigliassero gli antichi

esercizi, che dalla impressione seconda del Vocabolario aYe-

vano per lunghi auni dismesso. Piero Bardi de' conti di Ver-

nio, dette il Trito, corne il più anziano di quanti aUora vivevano,

raccolse gli Accademici nella propria casa; e volendo dare a

Bastiano de' Rossi (il troppo noto Inferrigno) un successore

(1) In quanto alle monache, par non nscire (come snol dirsi) di

casa, citera la soreUtt del Panciatichi, che chiedeva libri non sempre

ascetici al Magliabechi; come appare dalla sue lettere citate alla nota [3,

pag. 828]. Vedi anche [net citato) volume, a pag. 229 in nota. Una

cornrned!a di suor Costanza Ninci, rnonaca in San Michèle di Prato,

fu da me putMoata nel CMe~arM pratese, anno V, dove presi occa-

siasa a disccn'aro dcgli studi prof&ni nci monasteri.
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-I. "I.&t
nel sogretariatc, tutti eoKvenae~ ia Beaedetto Buommattei.

sotonno grammatico. Entra allora nella Crnsoa Carlo Dati;

vi entra ii mio ooncittadino Vaio Vai, che sobbene non ac-

cadomico, erasi grandemente adoperato per quella restaura-

xioM e vi eatro pure il principe Leopoldo de'Medioi. Si fecero

soi deputati sulla revisione dol Vocabolario ma, tranne quat-

cha lezione, F Aooademia non die segni molti di vitaj e dopo

dieci anni parava tomata alla solita agonie. Era net 1050 ar-

ciconsolo ta Smarrito (aotto il quai nome si nascondea Carlo

Dati) e al Buommattai notF u<Mcio di segretario era aucce-

duto Simone Berti (10 Smunto); uomo non par opera noto, ma di

gran sentimettto neUa cose dalla lingua, da essere la sua opi-

nione motto autoravote forse anche parchë restava quasi solo

di quegli AccadtXMioi eue si erauu tt't'vati a cumpilam il Vu-

cabotario del secenventitr!) (1). Sottoscritto dal Dati e dal

(1) Simone di Giovanni Berti & autore dette ~~«M di ~~)! )<

gina di Francia, ecc. Firenze, Massi e Landi, 1618. Era atato M~i-

oonsolo deUa Cmaca nel 1629, e ne mort segretario. L'abato di San

Lorenzo soriveva ai Menagio, in data di Firenze, 10 giugno 16N

Il seroit aussi bien & propos que vous écrivissiez & monsieur Simon

Berti. Les remarques de l'Académie sur votre Amynte ont passé par

« ses mains. Et vous verrez au bas de toutes les lettres que vous

« avez re~ttes de l'Académie le nom de Lu ~'MMn< qui est son nom

« de guerre; je veux dire son nom d'Académicien. Il a soixante-six

ans: et il est le seul vivant de tous ceux qui ont travaillé au Dic-

« tionnaire de la Crusea. On le prend toujours ioy pour arbitre des

« contestations sur la langue et il y a fort long.tems qu'il est Se-

<r etétaire de l'Académie. n n'y a personne avec qui vous puissiez

« entretenir plus de commerce qu'avec lui, et avec monsieur Carlo

« Dati, qui est Sous-secrétaire. & (.M<Mco!<Mse d'Egidio Menagio Ve-

nezia, 1786; a pag. 185.) In un codice che fu della Strozziana, col

n. 897, ed oggi si conserva nell'Archivio centrale di Stato (segnato M,

XI primo), fra le ~MeMone diverse <t«e7:en<9 per ?o p!~ ad MontM! di

qualche nome ~e' sMCt tempi, << in spec:e <M!<t città <!t ~rettze. o <t

/M6r!C~e deNs ttte~MtMa, Mr!«e da Andrea Cac<!&:<!M<<, si legge: « 1659,

« 28 luglio. A hore 20 & passato a miglior vita il signor dottore Si-

« mone di Giovanni Berti, doppo nna malattia di tre giorni, d' eta

« d'anni 70, doppo hauti tutti i santissimi Sacramenti. Fu huomo da

« bene, modestissimo, e intendente più di qualsivoglia di questi tempi

« delli studi délia nostra lingua, e tra gli Accademici della Crusca.

e' chiarnavasi & <S:Ma<o. Ha fatto moite fatichs pal nostro Vocs-
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Bfrti. nsoiva a' a d* agasto un edit*o cho convaoava gli Ac-

cademici a una gpnaraie adunanKa. Oongregatisi a' 85 deUo

stesso mese in numéro di trentasei, feoero roggenti r Adorna

(Leopoldo do' Medici) (1) e t' Innominato Francesco Rinucoini

i quali a' 0 di sottombro nominarono dodtoi sopra il Vooabo-

lario, ed altra provvisioni a !egt;i emaaarono. Ma percha a

!)uHa vatgono la loggi se non vi aia chi pongamano
ad ease.

e vano è il comandafo dova non sia cht obbadisoa duo cose

providissimo fece aUfra t' Accadonit). D!eda al vccchio segt~.

ttM'io un validu a:uto net Dati, 0 ohia)n& giovani vatwasi a

ri'norchihr la navo an'onata.

Fra quostt io trovo Loronzo Pauoiatichi, che non contava

ancwa vfnt'anni. Rra reconto e cara nett'Acoadetaia la me-

moria di suo padre (2) et'a cariasima al principe Leopoldo

la memoria del senatore Soldani che ta aorenissima madre gli

aveva dato per aio ma tutto questo (to voglio credere per

onore di quegli Accademici) non sarchtM vatuto a nulta, so

nel giovine Lorenzo non si fossero trovati ingegno e studi,

potenza e votera. Tre volte si mandava a partito un accadc-

mico della Crusca, prima che fosse vinto. Fn vinto il Pan-

ciatichi a' 12 agosto del 1054, insieme col canonico Francesco

Martelli poi cardinale, e il cavalier Francesco Altoviti.

Trovavasi a que* giorm l'Accadomia in gravi ponsieri, do-

vende pronunziare, con la pienezza della sua autorita, un

giudizio inappollabile. Corne cont'anni prima due cavalieri

« bolario. Non ebbe moglie; e fa t'uttimo di sua famigUa. » H Setti-

manm fD<ar!0, eoo.. nmnoscritto nell'Archivio Oentrale di S)ato) ag-

ginnge, ohe il Berti apparteneva al quartiere di Santa Maria NoveMa,

e che fu sepolto ooU'arme a'piedi, come ultimo délia sua casa, nella

sepoltura gentilizia in Sant'Apoatoto.

(1) Il principe Leopoldo de' Medici prese poi il nome di Candido.

Nataralmente, fatto accademioo, divenne il protettore deU'Accademia.

(2) 1 Panoiatiohi aoeademici deUa Crusca furon parecohi; e, tranne

uno, tutti a'tempi del nostro Lorenzo. Eccone i nomi:

Niccolo, padre di Lorenzo; eletto il R settembre 1628.

Cavalier Francesco, detto l'Annidato; 8 agosto 1650.

Cavaliere SteSmo; 6 settembre 1662.

Gualtieri, &'atetlo del cardinal Bandino; 26 ottobre 1665.

Cardinal Bandino; 23 agosto 1658.

Monsignor Orazio, vescovo di Fiesole; 14 marzo 1711.
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a~ MM rimosso aeUa iafeUce Isabella Mediei Or~iaa 11 son-

tenRiare so potava tc'npr:!i, seconda il buon uso toscane. eho

«if«' nogasso senza ht uegativa (1); cosi ora uotta Crusca ri-

mettevano duo letterati lancés! una loro dinbronza intorno

at vero senao dolla parentes! che si teggo ia quat verso dot

Potrarcn,

Forae (o ehe aparc) il mio tarilar ta dole.

Egidio Menag!o (uno de' ctMttoadohU) ant)r)na\ essor il sen~n

dei verao ~'o< (a c/«t ~<H <'0!:« ~x't'o il t)t<o ~<t'~«<' /<t

<M<e. Ma Uiovannt CappfHanu (ch'o'a t'attt'o) vutova che 10

parote 0 clic s~m'o eqt)i\ atossero a aff~'o <'os/ a~Mic~o /o ~~<o

jf/<< AmbejMo preseMiarono un momoriato, in cui avovauu

osposte le tororagioMi; o rAroiconsoto, a':) d'agostoftol 10~ t,
fece teggere dal Segretario agli Accademici congrogati queUe

scrittut'o. « Le quali (dice il D~t'~ furotto reputata cortesis-

« sime per la molta stima che essi fanno della nostra adu-

« nanza, e bellissime per gli erudit! pensieri e per la grande
«

ete~anza e purita toscana con cui sono distoso. Sentito il

« parère di tutti, si stabiti: che rtnnomiaato conte Ferdinando

« Bardi, al quate erano state inYiaio, rappresemtasse che l'Ac-

« cademia gradiva si fatto onoro at piu alto grado, od ora per
«

applicarsi con ogai ~rvore a sodisfare i toro desideri. Di

«
p!ù che si dovesse fare studio da tutti sopra questa ma-

« teria, e fare una deputazione che specialmente avesse il ca-

<: rico di riibrire e raccogliere ed esaminare tutti i pareri,
« che dovessero darsi in iscritto, per pote" da essi cavare una

« fondata sentenza arricchita con eruditi motivi. & La depu-

tazione di sei accademici fu nominata ai 12 ma la risposta

non fu fatta prima del di 8 d'ottobre nella quale gli Acca-

demici si accostarono all' opinion del Menagio, facendo gran

caso di un ammirativo veduto da Luca Olstenio dopo la voce

spero nel manoscritto vaticano che si reputa autografo (8).

Se io avessi avuto l' onore di seder fra que* vatenti accade-

mici, avrei osato di muover dubbio su que!ammirativo, che

(1) La sentenza o lodo di madonna IsabeUa fu f~tora stampato;

e il Manni, oome ctutoso documente, lo riprodaaae nelle eue J~ez!<Mt

<H ?~0 <<McaMo, lezione VUL

(3) V. St~M, JP<we ~M<x<K<, 1, 183. [2?.M<H&!].
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a bu<Mt conta avava la Mnpc~<t s~M'a ~)t<n<o non cas<! <«H~«

<-ptM<? «~S.W 0' «S<! /MMW<t ma qnctta ~t ta SOntfnaa

delta Ot'Hsca. e ne ~rcno ~odiafattt i <tno Htnatri irancoat, ch«

si videra pure onoratt dot diploma aocademieo.

Quai parto prcndoaso il novoHo ornscante in qnoato giu-

<U!o. non appariaco dat .0~ ? (1), ma fin d'allora il nomo

(U LoraMMt Panoiattcht paaa!) ottM monto, a cominotarfRo quetta

sua rc!a!!toni tetterarie cogtt stranieri, cho i viass! dovovan

ptA strin~re.

Vf.

« Tt'a coso (serh ova AMtottttuaria Salvini), chi entra acca-

« <temico <toUa Orusea, e tonuto a fare il ringraxiamenttt,

« t'impresa. o la lezione in buris. a(8) M qweste tra coso non

face il Panciatichi che la terza; ma fëca questa in maniera

da componsara ogm'attfo difetto. E vM'amonte, qualunque sia

la stima che si debba fare di quelle lezioni che si dissoro Oi-

catate, non pu& negarsi che quella del nostro Loronzo ~M <o<.fo

~<<! ~a<M~ o <<eM<t/)'~<M'a mon sia ta più graziosa di quanta

so ne teggono stampate nette Prose ftorontine, o se ne pos-

sauo mai teggere pei manoscritti. N& priva di belle uscite e

d'arguti concetti ë la seconda, che fece in risposta a quotta
d'Ot'azio Rucellai ~KM« MH~Ma !OM<a~Mes dove il pudore è

anche più salvo. Che veramente fa maravigtia corne in un

Ct'nsesso di costumati e gravi uomini si potessero recitare

carte sconcezze, e da quelle trar materia di riso: ma egli è

ancor più maraviglioso che questo scandalo fosse maggiore
nette accademie romane (3). It Panciatichi, or scherzoso or

posato, or in prosa or in verso, fece più volte sentir la sua

(1) Il DM~o dell'Accademia della Orusca, tenuto dal Baomm~ttei

e poi dal Dati, si conserva nella Magliabeohiana.

(2) Anton Maria Salvini, cicalata det 1698; nelle Prose toscane,

a pag. 99.

(3) Il marchese Carlo Teodoli scriveva a Lorenzo Magalotti, a'29

lugUo 1690, dopo averlo ringraziato di alcune poesie reoitate aUa Cru.

sca « Io godo in vedere che netl'aocademie di Firenze i'egni tanto

« palesemente la pietà, a oonfusione delle nostre di Roma, dove non

< si sentono altro che effetti di frascherie. (Dat Zibaldone citato

a!!a Bot& {ï, pag. !??]).
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vueo MeMa Cruaea; ma più ffU a'aQ~cova il dira burlovote, in

mcpfQ alla itapit~ tMto atra~iKM. Noadimano. lu oraBtono obo

pt'cntonnio not pp~ndep~ l'arciconsotate' è par oonoetti e forme

notevolo; ao credo ohé a molto prose di quel génère debba

aadare seconda. Ua'attra te~iono abbiamo, o di un'altra è me-

moria net JO~~o accademioo, ma ignoriamo ao osista; corne,

pef la Manoanza del D~)'~ ci ignoto se altra proso tea;-

gosse. Cat'to & cha fu eletto arelconsolo net 00 a net 09; mas-

saio, net 55. sotto t* aroicunsotato di Carlo StroEfi e net {*?,

fcaaera con Vateriu ChimM~ftH, eatraRd~ aMiocnsoto il conte

t''or<t!nando dol Maestro. Finatatente. nettt) atravixxo dol toao

do'quattK' proweditopi.

Ma ora tutto questo il dobito di un accademico della Cru-

aca ? Non ora, neppur net secolo deeioMaetttmo j quando agtt
Accademici baatava ramor doUa lingua, e il vodere le Altezzo

Lot'o sedute suU'unnte gerta era !argo compenso; quando il

Vocabolario si stampava a spoae degli Accadomici che l'avean

compilato (t), na alla Toscana era un* uscita la Lingua. Il

primo dovere d'un accademico della Crusca ora, anche aUora,

quello di faro il Vocabolario; e l'Italia to chiedeva anche al-

!ora. c Il serenissimo Candido (sta scritto net ZMa~o.. a' 1~

luglio del 1058) < avvis& che da motte pat'h venivano in~.tanze

« per ta pubblicazione del Vocabolario; che perô ogn'uno s'al-

« lestisse a questo studio, e che, pop quanto era possibite, vo-

« leva che si portezionasse questa nobile impresa. » Ma le fu-

rou parole.

Net giugno del 1663 gli Accademici della Crusca ricevovamo

quest'editto(8):

« Nobilissimi e virtuosi Accademici.

« Tutte le cose mortali per natura loro in processo di tempo
« declinano; e per sostenerle mel posto primioro fa di mestieri

<' di quando in quando restaurarte e ritirarle al suo segno.
« Non è pertanto difetto proprio deUa nostra Accademia, ma

<t comune a tutte le coso terrene, t' aver bisogno di riforma,
« accio si renda l'osservanza e il vigore alle leggi, e si rac-

(1) Vedi la Bt'eue storia <M!4cc<K?eMM della C')'MM dalla sua fon-
dazione s!Ke a <t<«o marzo de! ~M7, soritta dat segretario Giovam-

batiata Zannoni, e premessa al primo tomo degli ~M!.

(2) S[a nel JD««'<« <M!t< Siuarr!to, a carte 1S2.
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« cenda il ~n'Mt) nfgti Mercixi acoadcmici, aggiugncndo u

« vafiando quel poco cho ha mostrato il tempo por pruov~

« manoara a ben rogotata repubblioa, Onde Noi tiopraatand.)

« fd governo di queUa. abbiamo stimato per moite ragioni es-

« ser d' uopo intimare, como por questo Kostro editto pubbli-

« camente int!miamo. seconda gli ordini, la gênerai adunanza;

« 0 apoztatmente pop l' ett~one dol noveUo Segratario man-

« canto per la morte dello Smunto, o par to negazio aopra

« ogn'attM fitcvanttssimo, della terza improssiono
del nostro

« Vocabolario. PerciA donque, con ogni oOfteacia od atïbtto mag-

« gioro. preghiamo. esortiamo, o per quanto a'estondf !a nostra

« autorita comandiamo, a tutti gti Aeoadcmici non impoditi,

« t' intervenire a detta gonoralo adunanxa, ne' giM'ni cho ad

« essa pop invito universale assegnati saranno; tiberamonto

« concedendo a tutti il proporro in voce e in iscritto quanto

« si stimi da ciascheduno di glovamemto
a d'esaltazione aUa

« nostra Accademia, portaudone pero sempre i motivi; il re-

« petore, o appoUarsi da qualsivoglia giudicio e detiberazione

« fatta daU'uttima generate adunanza del M50 in qua; e ac-

« cusare e sindacare chi che sia, senza alcuna altra passione

« o riapetto avere per il pubblico bene al quale sempra in-

« tendendo, ricordîamo la venerazione dovuta alle leggi an-

« tiche, e i pericoli che sovrastano a chi da esse per disio

« di novita si diparte.

« Data in Firenze, nella nostra solita residenza in via dello

« Studio, a di 27 di giugno 1603.

(t. s.) Lo SMARMTO, Vicesegretario.

IL SOLLEOITO, ARCMONSOLO.

Quarantadue Accademici si adunarono a' 17 d' agosto; e

l'Innominato Luigi Strozzi, d'ordine dell'Arciconsolo, perorava

sulla necessità di riformare gli abusi. Dopo del quale, salito

in bugnola Carlo Dati vicesegretario, questa orazione calda-

mente pronnnziava (1)

(1) La segnente orazione sta nel proprio autografo, e col titolo

di C~eaMM dello ~M<tM~ KeBa ~eMM~e edMMMa <ïeB' <tMMO~M,

!-<M&t~ <MM17 <<~M~, nel codice Magliabechiano, pfjchetto IV, oo-

dice 11.



LORENZO PANCtATtCttt 337

22

« Sempre <M di pcnsiero, serenissimo Candido, dpgnissimo

& Arciconsoto, virtuosi Acoademici, cha moglio aia ad uomo

« onesto il morire, che ritoreere il passo dal sentiero improso

« della virtn perciocchè la morte, o prima o poscia, egli e
« d* uopo so<Ït*ire ma non v* ha momento veruno in oui sia

lacito all'anima nostra vitmente cédera a* vizi. H morire è

« debito di natura; ta dove il maloprare e fallo di votonta.

« ne ci pub essore impedimenta o forza che ci coatringa ail

« en'ar senza colpa. Quand'altri adunque si scorge distolto e

«
impedito. par che che sia, dal rettamente vivere, aHora ft'a

» ta cosa desidarabiti & da riporsi la morte. Nacque la nostra

«
Accademia; e perchè nacque, è mortale, bonchè immortali

« cnsc opérasse. Crebbe, A <hce, e scrissa opera a se gtorit'se

« e giovevoli al mondo. Par difetto del secolo corrotto e detta

« bell'arti nemico, o sia per natura delle cose mandane, in-

« nacchita, si condusse più flate alla morte vicina. Che ma-

« raviglia? Ebhe principio, visse egregiamcnte doveva avm'

< nne. e non essere eterna. Fucci chi veggendo innevotita sua

« robusta complessione, per conserYaria viva, le scemb le fa-

« tiche degli osercizi e i rigori delle leggi, lasciando in obli-

<' viorne il Vocabolario, le censure, le dispute, i sindacati e

« con discorsi amemi la lusingo, con poesie, barie e stravizzi

a le diode un leggieri e dilicato alimento; e non a* accorse

« ch'elia in questa guisa imbolsi, e porduto il vigor primiero,

« divenne tanto gracile e si snervata, che se vivere non potea

« corne prima, meglio fera il morire. In quelia guisa appunto,

« che giusto è bramare onorata morte a nobil donzella, la quale

« innno a quel di mono pudica sua vita, prima ch* el!a, per

« qualche sospetto che dato n* abbia, rechi disorranza palese

« al suo chiaro ligmaggio. Io per me, benchè a dismisura in-

« namorato della nostra Accademia, non son cosi tenero di

<[ cuore. che più tosto io non elegga francamente di vederla

« morire, che inuacchirsi, ammollirsi, e viver tanto da sè di-

« versa. Anzi, scorgendola cosi trasmutata per la tolleranza

« degli abusi, per l'inosservanza delle leggi, e par l'ozio, l'ho

« già planta per morta. Si, morta è l'Accademia délia Crusca.

« Manco l'Accademia di Platone mancarono tutte le squole

« d' Atene che più mancarono potentissime repubbliche,

« altissime monarchie che stupore, se fini anche la nostra

« Adunanza Celebriamo i funerali di si gran dama, e non
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u nl

« seguitiamo
ad ingannaro

il mondo sostenendo ch ella sia

.Yh-a. perochè un picool novern d'Accademici di quando in

« quando
si raccogtie in queste mura dov'ella visse, e sotto

« le medesime insegne trionfali ch'ella spiegè; e porchè ogni

« anno con pih lusso dell'usato si celebra il solenne Stravizzo.

« Conciossiache. chi bon ha memoria delle schiette so.nbianM

« a de'religiosi costumi di quell'antica
seYera Maestra de!

« bon parlare
se ftso mira ia moderna Accademia tutta li-

« cenxa. tutta lusso, tutta ambizione, tutta apparenza;
conu-

« seerA ben tosto, ch' ella non ë piu
dessa. Non si voglia

« ad'Mque par troppo anetto prorogare ingannevotme.te
la

« vita all'Accademia delta Crusca; la quale o è morta, o è

« trasformata in guisa. cho piu non è. Odo bene che alcuno

« ë per negarlomi,
e per affermare che l'Accademia è viva non

« aolamente, ma vigorosa e florida quanto mai fosse, e che por

« quai che piccola
mutazione, e forse di bene in meglio, diversa

«non si deo riputare.
Essor lecito obbedire tanto o quanto al

« genio del secolo; e si come le fogge delle vesti, cosi le ma-

« niere degli stili doversi di quando in quando
mutare. Il di

« che, si corne darebbe da ridere aitrui chi compansse
in Mer-

« cato nuovo con le calze intere in gamba, con le lattughe al

« collo, e col tocco in testa cosi anche chi parlasse
o scri-

« vesse con parole o locuzioni degli antichi scritton. La par-

« simonia e la purità de'nostt-i antenati, siccome nel vivere,

« cosi nello scrivere essor vile e rozza, in paragone
della nc-

« chezza e della leggiadria de' moderni. E percib, essor stato

<: all'Accademia della Crusca, tacciata da molti per troppo au-

« stera, non tanto lecito quanto giusto il raggentilirsi,
allindarsi.

« e, per cosi dire, abbigliarsi alla moda. Queste medesime cose

« appunto dicevan quoi Latini che seguitarono dopo al secol

« d'Augusto, a difesa della loro arguta e lasciva licenza. per

« oui già si viziava il candore dell'antica lingua romana; con-

« dannata anch'ella per soverchia rigidezza e gravita,
come

9 quella che era non cascante di vezzi, non adornata di ricct,

« lisci e profumi, quasi donna di mondo; ma vestita alla grande,

< e con decoro, come conviensi a casta o veneranda matrona.

« Specchiatevi, Accademici, in questo segnalatissimo esemplo;

ae considerate senz'animosità, se quoi
Latini con tutte le

« loro arguzie, bizzarrie, gale e dissolutezza, potottcro sggiu-

< guère alla vera e pura bellezza di Cicerone, di Cesare, di
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« Nopote, di Salustio o di Livio ? E credote pur ferrnamente.
« cho to stesso accaderl, se a que'<t'ora, com'io terno. non è

« accaduto, alla nostra Accademia, per averla voi compiaciuta
« di cedere in qualche parte allo stite ed al costume corrente,
« per non offendore Forecchie délicate de' romanzieri moderni.
« Dio !o perdoni a chi fa cagione di questa indulgenza, e al-
« lento le briglie al rigore della censura, facendo corne quella
« madre iroppo amorosa, ma poco accorta, che al figliuolo
«

febbricitante, dontro a' richiesti Uquori. in~ece di ristoro,
« mesce la morte. 0 quanti adesso batdauxosamente c' insut-
« teraMno, e con ragione, portando a lor difosa le nostre bar-
« bare o sresolate scritture; e diranno: Ecco qui corne parlano
« in pubblico e come scrivono gli Accademici della Crusca, che
« poi vogtion far l'Aristarco e consurare cio che vien toro aUe
« mani. Essi sono i primi a trasgredir le proprie leggi, e poi
« vogliono essor sevori contro all' altrui pretese dinatte.

« Or non ë assai meglio, per non ascoltar questi rimpro-
« veri, dichiarar morta

l'Accademia, che sott-oporla a cosi
« fatti sindacati, ch'ella veramente non merita, avendo tormi-
« nati i suoi gloriosi giorni sin da quel di ch'ella cangio ma-
« niera d'operare e di vivere ? Resti pur ciascheduno libero
« dalla riverenza di quelle leggi ch'egli dispregia, e non ag-
« gravi le trasgressioni, con l'inosservanza: in quella maniera
« che meglio fanno quei discoli i quali depongon l'abito cle-
« ricale per aver maggior libertà, di coloro i quali seguitano
« ad ammantarsi di sacre vesti, profauando con pubblico scan-
« dalo l'abito loro. Non è obbligo in questo mondo essere Ac-
« cademico deUa Crusca; ma

essendo, e professando d'essero,
« è debito osservar quegli instituti che ci furon prescritti per
«

legge, e confermati per molti e nobili e~empU. E se ci sem-
« brano troppo strotti e rigorosi, meglio è certamente il sot-
«trarsi in tutto e per tutto da quelli, e mutare aa~tto
«

Accademia, che violarli o allargargli, lasciando poc' altro
« all'Accademia della Crusca che il nome. Imitiamo in cio la
« somma prudenza del nostro serenissimo Principe, che per
« non alterare d'un grano la buona lega delta zecca noren-
« tina in tempo che, per esser salito il pregio deU'argento e
« den'oro, ella non si pub mantenere, batte la sua moneta
« sott'altrd conio. Ma noi vorremmo coh poca fatic& çaada-
« gnar molto onore, e, dormendo, trovarci eredi della glorià
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« (M quegli Acoadomici che con tanti sudori e v igilie accu-

« muiarono cosi bel patrimonio; ne ci sovviene di quel detto

« memorabite, cho con le medesime arti le cose grandi si con-

« servano. ch'ollo s'acquistano. lo non voglio adesso affati-

« carmi a raccontare puntuatmente con quali atti si guada-
« gnasse l'Accademia !a signoria del tosoano linguaggio, perchè
« ognun sa le contese celebri mantenute contra a tutto il

« reato d' Italia, le revi~toni e le censure di tante opere si

« di verso como di proaa mandatete da' ibrestieri. i contrasti

« privati rigorosissinti in passar le scritture degli Accademici;
« i discorsi e le conforenze sopra tante materie difficili; repère

«pMbbticate, piano di purità e d'eteganza; la correzione di

«più scrittori por t'of!ëso dcl tempo e per la trasonranza

« do' copiatori si maltrattati; le postille continue incominciate

« at teste del Petrarca e di Dante e nnatmente la tunga la-

« boriosa e diligente compilazione del Vocabolario. Queste me-

« dosime o somiglianti opère mi faccian vedere cominciate o

« nnite dalla miglior parte delli Accademici, quoi che mi Y&-

« glion convincore che l'Accademia sia viva. Non è qui tempo

« di repticare quanto io scrissi in quel discorso nel quale io

« già intesi mostrare, quanto ciascuno fosse tenuto a ben par-

« lare e scriver la propria lingua. Ma dire solamente, che se

« ogni gatantuomo è obbligato a coltivare la. sua favella, gli

« Accademici della Crusca hanno di cib fare un obbligo vie-

« più stretto di tutti gli altri, perchè sin' ora l' hanno fatto

« con tanto ardore e con tanta gloria, e da loro s' attendono

« la norma e i precetti del parlare e dello scriver toscano.

« Onde se gli altri errano, non tanto sono più compatibili,

« ma recano a sè propri e non ad altri danno e vergogna

< voi, o Accademici, portereste disonore e pregiudicio a voi

« stessi, a questa patria, all' Italia tutta, se da questo ibnte

< altri bevesse, per vostra colpa, torbide e impure 1' acque

< dell'eleganza toscana. Soggiugnero in oltre a quanto già di-

« visai di provare, che appresso i Greci e i Latini non era

« mica leggier fatio o poca vergogna 1' errore in parlando o

< scrivendo, corne vorrebbero alcuni ch' appo noi fosse, pren-

« dendosi a gioco e deridendo la rigorosa osservanya di chi
« s* ingegna regolatamente parlare e scrivere com' è tenuto.

<
Soggiagmero, dico, che Plutarco in quel libretto d'oro, in cui

< egli tratta di quel Rispetto vizioso che talora cinduce ad



MRENZO PANCtA/HCHt 811

« orrare per non saper contraddira all'inchieste, insegna al-
« cnno formule par negara quel ehe di far non è ginato e
« se, verbigrazia. un eloquente avvocato, essendo noi giudici
< in alcuna causa, ci richiede con veemonza a compiacerto
« d'asaolvere un qualche reo, e cho non ci paia di poterlogli
«

negare, ci conforta ad acconsentire. purchè egli si contenti
« ne! bel principio d' una sua orazione di pronunciare un so-
« tecismo. e poscia passando alla narrazione di p)'onbri)'e un
« barbarisme: e se egli, corne farà di certo, nega di farsi scot~-
« gere~ commettendo si grandi orrori nell'arte sua e noi tU-
« tresi recusiamo di commetter si grave peccato contro alla
« buona giustizia. Non sarebbe cosi difUcite a impetrar questa
« grazia dagli oratori moderni i quali, senza esserne pregati,
« anzi benchè avvertiti, tanti errori di lingua baManzosamonte
« pronumziano. Ne farebbe di mestieri che Soaoca esaggerasse,
« corne Porcio Latrone, famosissimo deciamator de' suoi tempi,
« si sbalordi in tal guisa dovendo arringar net foro, ch'ogti
« comuMsio ta sua diceria da un solennissimo solecismo; per-
« chè i nostri, senza essore sbalorditi, a post'aninM, tanti ne
« dicono; e, quel ch' è peggio. gli scrivono, e per eterna infamia
« gli stampano; e se ne sono ammoniti e corretti, o se n'of-
« fendono, o se ne ridono. Imparino questi tali a gradir le cor-
« rezioni dal re Demetrio, il quale mentre dimorava in Atene,
< net fare a tutto il popolo antitto un donativo larghissimo
« di frumento, perorando barbarizzo e sentendolo uno della
«

moltitudine, ad alta voce corn' era da dire avverti; ond'egli
« ascoltandolo si dichiaro, che per amor di tale ammenda
« augumentava il congiario.

« Ma che fa tutto questo discorso per la générale adu-
« nanza ? Or ora !o vi diro.

« Se l'Accademia della Crusca è morta, ella non ha bisogno
« di riforme, nè di nuove

leggi, né di
Segretario; e, per con-

« seguenza, nè meno di generale adunanza. S'ella non è morta,
« palpitando e vivendo ancora in quei pochi Accademici fervo-
« rosi, eruditi, osservanti, che con le loro assidue e dotte fa-
« tiche la mantengono, ella sta nel restante del corpo si male,
« ch' io l'ho per cura disperata, e invalido e perduto ogni ri-
« medio; se da qualche sovrano e Candido nume ammirabile
« e sovramano aiuto non se le arreca. Il vivere in questa
«

guisa non è vivere, s'ella non vive sana, lieta e robusta in
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« tutto le membra sue, e non torna att'ossprvanza rigorosa.

«
agli esercixi comaneti, aU'operazioni gtoriose. Quattro sonet-

« tini alla moda, un discorsetto bizzarro fatto a potnpa, non

« gli mette a conto di vita, o non sono, a pariar chiaro. azioni

« di suat'tnza. (U cui ne rosti memoria, no proprie dett'Aoca-

« demia deHa Crusca, lontana dalla apparenzo, e che (per dirta

« con un proverbio a lei comfacovole) era gia solita di riuseir

« tnegUo a pan cha a farina. S' ella al présente si vnet fon-

« dare sopra queste bagattette, e piu non cura il oandore, la

« purita e to splendor di sua tingua. o etta è mM'ta, o ctta

« s'è trastbnnata in un'aUra Accademia. K non basta il dit'o:

« ogni sottimana si tcg~o, ogni mattina si lavora al Vocabtt-

« tario. Hisogna osservare quanti sono quai cha leggono, quanti

« quoi che layorano. !n tutto in tutto sono otto o dieci, c som-

« pre i medesimi i quali accomunano le fatichd e la gloria

<t con canto aitri oxiosi (1) i quali per avvontura di lor si

« ridono, siccome io so che alcuni si rideranno dot mio zolo

« e dot mio dire aperto e sincero. Io non posso gia ri<1ern)i

« di lor grave errore, dogno di pianto ma bensi gli contpa-

« tiro, veggendo cho essi mettono in burla questa Accadonna,

« cioo adiré la sede deU'etoquenza e dalla eieganxa toseana,

« quasi cho il bene scrivere o il corrattamento partare sia da

(1) Servira di comento a queste parole il brano di una lettera

che lo stesso Carlo Dati scrisse ait' abate CHovan Filippo MaraceUi,

inviato di Toscana aUa corte di Francia, sotto dl 25 maggio 1662:

« Il fatto stn, ohé l'opéra (del Vocabolario) non e in ordine, e ci vuole

« una fatica assidua e grande di persone pratiche, giudiziose e ane-

« zionate a questo lavoro dove si dee spartire la gloria con molti

« ignora.mtt e atrapazzatori della medesima opera, non ci sondo né

« premio né onore particolare per quei pochi che hanno da faticare.

« Lascio considetate a lei chi possono anche essere quei pochi. Le

« correzioni e gli spogli son molti, e bastano per fare uua grandis-

« sima giunta. Bisogna contentarsi di lasciar qualche cosa per la quarta

« e per la quinta edizione. Io mi son protestato col serenissimo Prin-

« cipe, che se avro quattro o sei compagni ohe vogliano lavorar da

« vero, in un anno voglio dar l'opéra aggiustata. per la stampa. La-

« scerb stare tutti gli altri studi, tasceré indiotro nno gli affaii do-

« meatic' ma voglio uscirne presto, e non istare con un lento lavoro

« occupato tutto il tempo della mia vita (Lettere di (7or&) Roberto

Dati; Firenze, 18~K; a pag. 94-6).
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« prendere a gabtw. to por me sempro t* ho riverita ed amata

« o torno a dire, ohé l'animo mio p più disposto a tottm'ar~

« di mirarla estinta, che adultéra ricordandomi di quel bel

« dette

< E voderttt d' attrni poggio sopporta,

<-0he non fo'qunndo udi ch'ettu em mortn'.

(Arioato, 0. J~ XXIII, S&).

tn quaUa genpt'ate adunanza C:u'to Dati Yûaiva oletto s.

gratario, a"?5 d'a~osto; o <ta quel ~!ot'no~!icsercizn)t'n'

cademia si fecero pm t'fgotati a pin spessi. Ottt~ at Vocab"-

!ario; il Dati, Vatcrio ChituontoUi, Francesco Redi. Ottavio

Falconieri e Lorenxo Paneiatichi hmn'avano intortM a 1111

Etimoto~ico tnscano, per H quate umHdava osservaxioni il Pal-

tavicinc (1). Il principe LeopcMc raccogtMva le voci della

nautica o delle scionxe a MMstieri, cd altri studi facova, dt

cui a sua Iode rimangono gli sboxxt autografl MeU' archivi"

accademico. Ynsomma, neU'ott~brp dclOtilVoeabotario stcc-

tniociava a copiar per le sta<npe (?) ma non compariva aUa

tneo cho del secoanovantuno. Questa cronaca detta Crnsca nel

st'colo decunosettim~, nan'o io accadennco agt' Itatiam dal se-

coto decinuMMmo, percha grttaUani non vogliano disperaf deUa

Crusca.

VII.

Se mérita fede il Magtiabechi, non erano pero gli studt de!

Vt-caboiario quegli che prediligeva il nostro Lorenzo (3) ttm-

gtio sontivasi portato alt'erudixione varia; e la raccolta de' H-

bri d'ogni maniera che andava ~rmando ce ne da qualche

prova (4). Per la biblioteca non perdonava a spesa e per ot-

(1) Vedi le Lettere sopra. citate del Dati, a pag, 96, e altrove.

(2) « La nostra Accademia lavora di forza sopra il Vocabolano,
« il quale 6 oominciato a copiarsi per la stampa; e le giomte saranno

« grandissime ». (Lettera del Dati al Marucelli, del 1 d'ottobre 1661;

riportata ui ffa)nmento nello zibaldone che si cita alla nota [1, pa-

gina 827]).

(3) Vedi [nel citato] volume, a pag. 841, il frammento 26. Nomdi-

meno Orazio Rucellai scriveva al cardinale Giovanni Delfino (Saggio

di lettere d' Orazio Rucellai, ec. Firenze, 1826), che il Panciatichi era

« uuu Je* plu puig(ti.I giudM della uoiti.Dt Acoadomitt

(4) Vedi [nel citato] volume a pag. 296.
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tenere un tibroraro. bravo talora amici e librai (1). Di questa

inclinazione accortosi il Principe Leopotdo do' Medioi, aveagli

data a custodire la propria biblioteca, nominandolo a un tempo

t!no gentituomo di calera. ït ohé, secondo il Biscioni (3), avve-

niva intorno al 10Û1 anno in oui, par bolla pontiflcia dei 13

giugno. Lorenzo entrava ancora al possesao di un canonicato
nella Mett'opo!itnna Horentina (3).

E qui cominciava per Loronzo quella vita oortigiana, che

dovoa fargli tante volte risospirare la cnra Hborta delle pa-

reti domostiche, e la dolce quiete degli studi. Natura insot-

renta di giogo anima altero, sdegnoso, spirito bizzarro, col-

tissimo, quale ci comparisce negli scritti, e in spécial modo

nette tettere famigtiari mal poteva adattarsi ai comandi e ai

nieghi de' padroni, alle basse arti degli omoti. e alla ignoranza

dei cortigiani. Quando si legge di un Magtiabechi, che fu sut

punto di prender la strada. e lasciare, non che ia Corte, Fi-

renze (4); il Magliabechi, che aveva alle riverenze la schiena

come l'animo alle adulazioni curvato; non so quel che si debba

pensare di un gentiluomo come Lorenzo Panciatichi.

Era egli stato adoperato dai Medici Sno del 1655 nei fu-

nerali che si fecero sotennissimi netta Basilica di San Lorenzo

per la imperatrice Leonora Gonzaga e sebbene giovine attor

di vent' anni, a lui venne commessa t* orazione, che scritta

seconde il gusto del secolo, dovette più tardi dispiacere a lui

(1) Vedi [net citato] volume a pag. 296.

(2) Nella .Ne<&M oitata alla nota [1. pag. 828]. Ma in quanto atl'nf-

ficio di bibliotecario la data non corrisponde, essendo sncceduto il Pan-

ciatichi al conte Ferdinando del Maestro, che mori nel 166B.

(8) In un libro di Deliberazioni degli Operai di Santa Maria del

Fiore (Arohivio di queU* Opera seootare) ai legge a carte 854: « A

« di 11 agosto 1661. Li predetti signori Operai insieme adunati, ec.

« aentito che il signor Lorenzo de! signer Niccolb Panciatichi espo-

« nova essergU stato conferito il canonicato che fa del signor Frxn-

« cesco del senatore Marco MarteUi, che ha renunziato, e per assicurar

< F Opéra del pagamento delli scndi trente per il paramento corne

a gli altri oanonioi, offeriva mallevadore Francesco di Domenico Ga-

« nnooi ec.; approvorono per idoneo il detto Francesco di Domenico

« Ganneoi ?. Della bolla Pontinoia é &tta menzione dal Biscioni, loc. oit.

(4) Vedi i frammenti di lettere del MagUabechi, a pag. 818 e se-

guenti [del citato volume].
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steaso a noi certo riesoe insonribite. Cetebrandosi net laaa

t'esequie dol cardinale Giancarto Medici. e due anni appresso
quelle del re Filippo IV di Spagna, Lorenzo fece una parte
delle isorizioni, a concorrenza dot Redi, del Dati, del Maga-
lotti e di altri egregi letterati di Firenze. Morto poi nel 1665
il conte Ferdinando del Maestro, a eut era stato commesso
di trovare il concetto di tutta la pittura che dovea decorare
le vôtte de'corridori neUa Galleria degli U<Hzi (1), a miuno

parve meglio affldata cho al Panciatichi la cura di soprinten-
dere ai maestri che avevano da mettere in opera queUe in-

venzioni. Quanta parte avesse Lorenzo nel cfUNpartira le stor ie
e nel trovarle, non si puo dir con certezza; ma si puo pe-
raltro asserire, ch'egli ebbo a variare in quatche parte i pen-
sieri del Conte. Tanto sappiamo dal Panciatichi stesso, che in
tal guisa seriveva al principe LeopoMo: « Col signor marchese
« Cerbone del Monte son rimasto in appuntamento di quanta
« per adesso occorre dipignere negli spazii della Galleria, se-
« guitando il concetto del signor conte del Maestro; col quale
« mi sono anche abboccato per cercar di ritrarre (benchè con
« grande stento, stante l'imperfezione della sua memoria) quel
« tanto che egli non ha messo in carta. Ho di più fatto re-
« ftessione al fatto, e mi parrebbe che si potesse megtiorare
« il suo pensiero in motte cose, agglugnendoli più chiarezza
« per l' intelligenza, e più vaghezza alla pittura medesima.
« È ben vero che di questo non si farà iunovazione, se non
< venga ciô approvato da Vostra Altezza, al ritorno della quale
« io la informerb del tutto Anche Alessandro Segni ebbe la
cura di quelle pitture, dopo che il Panciatichi fu morto; ma

pare che delle invenzioni non toccasse nulla: imperocchë si

vadono corrispondere i Pensiert, che di mano di Lorenzo si

conservano nella biblioteca Panciatichi, alla descrizione de* di-

(1) Seconde il Pelli, il principe Leopoldo ne avrebbe aStdato il

pensiero al conte Del Maestro auo bibliotecario, a Lorenzo Panciati-
chi e ad Alessandro Segni; ma il brano di lettera che qui appresso
nporto, non mi pare che conforti l'asserzione del Pelli. Altri dicono

(e mi pare che dioano meglio) che 1' ano successe all'altro. Uno de'cor-
ridori era Btato dipinto fin da' tempi di Francesco: degli altri due
si comincib la pittura nel 1668 e i pittori furono Cosimo TD<v«ni,
Angiolo Gori, Iacopo Chiavistelli, Giuseppe Masini, e Giuseppe To-
nelli.
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pinti fatta dal Blanchi (1) o dai PeUi (3), alla spiegaxiono

datane dal Manni (3). H quate, trovandosi spesso inoerto sut

sinnifteato dei soggetti, non mane& di far molte ditigoniw per

rintracciaro le carte oho dovevano avcr servito agit artiati.

Lo cho ha fatto ch' io mi risoh'esai a pubbUoaro que* ~e~s~'c~,

cumunque appena abozzati. o non privi di cr«duUt!\ storiche

e di strnfalcioni, che per decora delle stampe ho sposso tra-

lasciati o con'atH. Certo fa mct'avigHa come, ht mazzo a tanta

erudizione antica, s' igHorasso da quel 'lutterait )a storia dol

proprM pacse ma te ignorauxa dei tettoratt ad attre igno-

ranza aceennaYano.

Dopo quosti servigi, non era grazia che il Panciatichi mm

si dovesse aspettare dai Madici par la quat cosa, a* 30 di

~t'nnaM det 10C< (seconda to stite do'Fiorontini) cosi scrivo\a

al principe Leopoldo

« Soronissimo signor Principe, mio signore,

<f Mi ha scmpra Vostt'a Attexxa .serenissima con si obbti-

« ~anti manière date animo a t'ieorrere con ogni pi" sp~rota

< conMenxa allo sue bonignissimo grazie, che niunn congiun-

« tura mi pare impropria di tnantcnermi in questo turtunatc

« possosso. Con l'occasione pcrù della disperata satute del po-

« vero signor Francesco Rondinelli ardisco di rappresentarte

« il vivo desiderio che averci di sottentrare nella sua carica

« di bibliotecario del serenissinM* Grandnca. La propria incH-

« naziono det genio che ho di staro fra* iibri, e t'ambizione di

« quatincarmi con qualcho carattere di sorvitore attuale detta

(1) Ragguaglio <M~ <!n<M/t!'<<:e <-<!)'<<<!c/te 8i cotMet'MKO Paella Gal-

leria Mediceo /tHpe)':a~ di ~'r~Me, parte opera di C~eppe~MM-

chi, custode della me~M!SM, ec. .F«-emze, Jf769. Il PelU vuole che sia

fattura di SebasMano Bianchi, padre di questo Giuseppe che si spac-

ci<) per autore.

(2) PeUi. ~~M M~~co de&! )-ea! Galleria di J~')'e~e; Firenze,

Cambiagi, 1779.

(8) ~SMM: glorios8 degli MOMM! !MMsM ~OMM~H! Mpt'eMe CO' &)M

<'<<r<t«: «eBë ~Ke della < G'M di Toscana. Cosi leggesi in un

cartello ohé fa parte del frontispizio inciso, nel quale si rappresenttt

l'mterno de' tre corridori della Galleria. 1 disegni sono di Giuseppe

Menabuoni; le incisioni. di P. A. Pazzi; le iUnstrazioni, di Domenico

Maria Manni: di tntto si fece editore Ignazio Orsini. Le tavole sono 62.



LORENZO PANC!ATtCH! H47

« serenissima casa, prevagliono ad ogni attM riguardo della

«
propria inabiUta, e Fesperituentata speranxa cho io ho not-

« t'autorovote protezifne di Voatra Altozza sm'onissima, ma ne

« porga piu giuatittcato motivo. Atteaderô (turque dalla mo-

« deaima la sua approvazioMe. per potermi in cio regotare se-

« condo la dirozione e il consigtiu de'suoi comandamonti ».

Morto poi il RondineUi, Lorenzo tornô di nuovo a suppti-

oara in quosti termini, a' 3 di fabbraio

« 8ot'<<nis'}i)no signor Principo, mio s!sn(u'p.

«
Rappresontai a Vostra Altezza con osai roverento conti-

« doNxa i motivi cho m' tMducevano a snppHcaro la bfnigHita

« del so'onissimo Qr;)nduca ppr easet' onorato del titolo di

« suo bibliutecariu, protestandotni precisatMente di nou voh'r

« depOHdore da attra protexiune cho dalle aMtorovoti racco-

«mandazxMti di Vostra Altezza. Gi'isto.ssi spHtiox'nti vet)~)
« ora a confermarte con la presonte; soggiuguendote in oltre,

« che mi parrabbe far torto alla geuerosa sua incUnazioMe a

« favorirmi in ogni congiuntora, se io anche in tale aMar<*

« adoprassi altri mezxi ctte queUi che mi pub suggcrit'e il su"

«
patrocinio, col quale sempro si altamente ha pt'ototto me e

<: la mia casa. Ma perchè intendo c~servi altri concorrenti. io

« le rinnovo con ogni etNcacia le mie istanze, accio possano
« senza precedente impegno pervenire in tempo tanto più che

« io sonto, con mio estremo piacere, cho Vostra Altezza sia

« presto per venire a questa volta. E se alla sua partenza
« eUa giudicasse opportuno cho io tenessi ricordato il negozio
« al serenissimo Granduca, io i'arei ricorso (quando cio venga

« da lei approvato) al conte Bardi della cortosia del quale

« posso promettermi per molte amorevoli espressioni del suo

« affetto. Condoni Vostra Attezza la mia temeritA. ascriven-

« dola alla dovuta confidenza che debbo avere nette sue gra-

« zie, non tanto per la lunga e fedel servitù di mio padre,
« quanto per le sue bénigne dimostrazioni d'avère aggradito

« in ogni occasione la singotarità del mio ossequio ».

E in attra de' 24 di marzo

« Del mio negozio io non replico cosa alcuna a Vostra Al-

« tezza, persistendo nella deliberazione partecipatale dal signur

« commendatore Gatitei, di non voler concorrere con alcuno, se
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« non mi vonga cspressamente da toi comandato. Pfl resto, il
« mio principal motiva ora (H oonsegMiro con tal eoagiuntura
« t'onore dett'aatioamera dol sweniasimo Granduca, a di abi-
« litarmi con questa introduziono a poterla rendere qualoh«
« servizio faor della patrie sparando presto, dopo l' aggin-
« stamento d'atouni mioi affari domestici, di poter vedore un
« po' di mondo ».

VtH.

Ne l'onore datt'aaHcamot'a granducale, ne quello più dogno
di MMiotecario. potè ottanore il Panciatiohi: ma Leopoldo
tenae a mente il dosiderio manifbstatogti <!<g <M~to'~

M:<M:~ e all'occasione noRmaneo di sodisfarto. Intanto Ote-

mente IX, aato suddito del Oranduca. conOm-iva al principe

Leopoldo la dignité cardinalizia, mancata reoentemente nella

casa Medici per la morte di Uarto cardinale decano. Volendo
pertanto net marzo dol 08 rcearsi porsonatmonto a ricovoro
il cappello, ordin& che fra i gentttuomini del suo seguito fosse

pure il nostro Lorenzo, a cui pare che il soggiorno di Firenze

increscesse. Difatti la dimora di Roma sombra troppo breve
al Panciatichi; e poichè il novello Cardinale ebbe divisato nel

giugno il ritorno, Lorenzo gti domaodô iicenza di fare un viag-

getto net Veneto. Era in Venezia agti ultimi del giugno; ma

quando ne tornasse, mi ë igaoto: qualche memoria di quel

viaggio è in poche lettere al Magliabechi ed al Principe ee

sappiamo che il cardinal Giovanni Delano, discreto autor di

tragedie, gli fece moite carezze (1), e to volte seco a Udine

per atcun giorno.

(l)In lettera in9ditaatMagl:abeohi,daVenez!a, SOdtÛingno 1668:
<f It signor cardinal Del&M ha usato verso di me tntte t'eapresstOBi
<' deUa sua benigmit& e mon contento degli onori fatthni a Venezia,

mi vorrebbe condurre in tutti modi a Udine sua residenza. Io mi
<rvo di&ndendo da questa sua corteaissima violenza, ma non so s'io

<: potro sottrarmene. Veramente in questo personaggio s'uniscono
« tutti quoi pregi che, aepMati, potrebbero immortalare quatsivoglia
« nomo più celebre somma dottrina, gran bont&, erudizione amenis-

sima, e soprattutto una cortesia impareggiabile ». Che andasse poi
il Panciatichi a Udine, ai rileva da una lettera al cardinale Leopoldo
del 7 Inglio. (Vedi fnel citato] volume, a pag. 206). Qaando poi il Del-
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Troppo presto maneava il buon papa RospigMosi e il car-

dimat di Toscana, che tanta antorità erasi in brove acquistf~

nel sacro coUegi<~ aN~ettavasi per alla volta di Roma. Lorenzo

Panciatichi to seguiva. Dwr& il coao)a\ e da* primi del d!ceni-

bre 1669 ftno a' 20 aprUe del 70 lungo e combattuto conclave,

dà oui usci un altro papa buono, l' Altieri. Quelle lungherie

diedero tutto l' agio a Paaquino di osercitaro l' arguto inge-

gao e le biMioteche son piene di componimanti dove nulla &

taciuto e molto esagerato deUe umane debolozze o vergogne.

Non lodoro quindi il Panciatichi par essersi mescolato di

quaHe facconde, e fattone argomentodi satira pungentissima:

par oui avremmo ben ragione di ripotere col Menxini sul serio,

che Lorenzo ebbe la lingua rotta al dir male (1). Imperocchë

vi sono in questo monda tali cose che si dovrebbero compa-

tire, e si possono deplorare, ma non far segno at ridicolo.

Lorenzo stesso, parlando della sua J~c~M~OHC san ~c<~o

(cosi è intitolata la satira) corne se d' altri ~bsse che sua, e

Sno venne in Firenze, la Crusca l'onorb d'un'accademia, e d'un'altra

più splendida avea fatti i preparativi, che la troppo sollecita partenza

del Cardinale rase inutili. Per qnell' adunanza il Prior RnoeHai doveva

leggare contre gU atomi frigorifloi, e NSpondergU contro il Dati, il Cap-

poni e 11 Panciatiohi.

(1) n Menzini cominoia la satira ottava oon questi veKt:

Anima g)or!osa di Tegliaccio,
Che facesti co' fUavoM aUa lotta

tn auU'uscit* det tuo mortale impaccio,

Sapresti dirmi entro a qaat bolgia o grotta
Si trova il dette e buon Lorenain mio,
Ch' ebbe la Un~ca net dir mal si rottat 1

Oh pano, il tno Lorenzo al ciel tatio,
Ch' ebbe ben altro aUoro, altra corona,

Biasmando nn Mcet m fnrfante e rio.

Con ohe il Menzini intendeva dar Iode al Panoiatiohi dell' essere stato

prodive alla satira. Del reste, &a il Panciatichi e il Menzini At ami-

cizia e questi dedice a Lorenzo la X canzone del libro I, che ha

questo soggetto <!Prende argomento del cantico di Mosè, registrato

nella sacra Genesi ». Il Panoiatiohi poi, avendo avuto a censarare

par la stampa le poesie giovanili del Menzini, ne fece nn bell'elogia

che il Del Teglia riporta nella pre&zione allé OpeM di quest'altimo,

etampate in Firenze net 1731.
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vantandota per poesia tH~'afo~o~ (1). non duMt& di dirla MH-

~'« (S) ne intondu coma prête Biscioni la potesse oMamare

/y«f~'3<'os)'ss~M (3). Pocsia verameKto; a dogna che vi avessa

!o mani (com' è fama) anche il Rosa pittore e satipioo (4).
Ma di questo, corne delle attro cose romane di quai conclave,

assai discorso nette lettere do! Panciatichi :tt Magliabochi,
dove il lattore non avril da desiderare tratti vivaci o rae-

KMag!i curiosi. Solamente ricorderu corne il nostro Lorenxo

profittasse di qucato non brave soggiorno di Roma par aumen-

tnre ]a Mb!ioteca o la galleria nasoenti, par coltiv are la lin-

t{ua greca e la erudizione.

!X.

A! cadera del maggio 1070 saliva su) trono della Toscana Co-

simo terzo. Il Panciatichi, che tuttavia si trovava in Roma ai

fianchi del Cardinale, scontento di quella servitù mal pagata (5).
si senti aprire il cuore aile più tieie speranze. E che non dovea

sperare da un principe che tanto I' amava e stimava ? Non

era Cosimo che fubava di mano al Magliabechi le lettere di

Lot'enxo. e si doleva che a lui non surivesse se non co-
stretto! (C) Non era Cosimo che leggeva i versi del Pancia-

tichi avidamente, nè si scandotezzava de' mordaci e de' licen-

ziosi (7) Che poi non ripromettersi di un principe giovine,

(1) [Net cit. volume] a pag. 224.

(2) M, a pag. 285.

(3) Bisoioni, ~o<&M ec. citata alla nota [1, pag. 826].

(4) Salvator Rosa visse qualche tempo in Firenze; e in Roma e
in Firenze ebbe luogo di conosoerlo il Panoiatiohi. Della loro amici-
zia son prova aleuni quadri del Rosa di oui va rioca la galleria Pan-

ciatichiana; fra i quali ricordero solo il ritratto dello stessopittore,
che si vide esposto negli anni décorai aUe sale della Sooiet& Promo-
trice di Belle Arti.

(8) Vedi lettera XXXV.

(6) Oosi abbiamo dai &ammenti di lettere scritte dal Magliabechi
a! Famciatiohi, che ho pubblicati (a pag. 818 segg. del cit. volume];
e cosi.daUe lettere atesse de! nostro Lorenzo.

(7) Vedi [nel cit.] volume, a pagine 220 in nota.
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motto dai libri, mottissimo educato dai viaggi (t); ne'quati

aveva spaso gli anni cho corsera dalle sue infauste nozze alla

morte dot padre Quello ehe il Panciatichi sperasse, non so

ma cMese e i piu potonti cortigiani gli facevano spatta e it

Magtiabechi riteriva. non che te parole, le occhiate, le spal-

lucciate, le reticenze, i sorrisi quello, in somma, che forma

il tinguaggio di chi serve e di chi teme (2). Ma tntto final-

mente se ne ande in botte promesse e Lorenzo vedeva con

dispiacere avvieinarsi il giorno in cui sarebbe dovuto tornare

(com' dice) a rivedere la Cnpota (3).

!n mezzo a queste malinconie la fortuna gli porgeva l'oc-

casione di fare HH htMgo viaggio: BO poteva la fortuna vo-

to'gti piu uene. La morte del granduca Ferdinando doveva

essere annunziata alla corto di Francia nette forme più so-

tenni; essendo che dal lato della moglie veniva Cosimo ad

esser parente det Re. AI marcheso Mattias Bartotommei af-

fidavasi la missione, e daYansegti per camerati quattro gen-

tiluomini, de'quali era uno il nostro Lorenzo. Partivano alla

mota det settembre, e in capo a un mese entravano in Pa-

rigi, dopo aver visitato Marsilia o Lione. Non è a dire se it

Panciatichi si trovasse contcnto in Parigi. La reputazione
di

uomo di lettere, la quatita di cortigiano, le commendatizie del

cardinat Leopoldo, dei Magatotti e del Magliabechi, aprivangli

ogni adito; o sia che gli piacesse trattare con dotti, o con-

versaro con dame, o visitar gatterie e MMiotecho. Vide il Me-

nage e il Chapelain, il Bigot e il Justel, il Montausier e il

Regnier, il Thévenot e il Baluze, il Valois e il Joli conobbe

il Vaslebio, il Quétif e il Combefis, domenicani; il Cossart e

il Vavasseur, gesuiti il Siri, esfrate il Conrart, calvinista

(1) Per non dire de'viaggetti di Lombardia, e alla Santa Casa di

Loreto, Cosimo viaggio la Spagna e il PortogaUo, l'Inghilterra,
l'Ir-

landa, e due volte l' Olanda e la Francia. Nell' ultimo viaggio, che

durô dal 18 settembre del 1668 al 80 ottobre del 69, furono apesi

scudi 142,630. Prima di partire, a' 14 settembre 1668 Cosimo si fece

pesare, ed era libbre 320: tornato, si ripesô il 1 dicembre 1669, e fa

libbre 282, oaoe 2. Era scemato nel viaggio, libbre 37 e once 10.

(2) Si consuMno le lettere XXXV, XXXVI. XXXVM, e i brani

ri&riti nelle note amplamente. Vedansi pure i &amm6nti delle risposte

fatte dal Magliabechi, in nme del [cit.] volume.

(3) Vedi [nel cit.] volume, a pag. 248.
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il Claude, pertinace ugonotto; il Pellisson, ugonotto sbiadito;

il Saint-Amour, gallioano e alcuni trovo nella presenza mag-

giori della fama, altri della fama minori. Ma nulla più !o com-

solb dal sentira nette conversazioni de' letterati iranoosi il

dolce idioma toscano, sentirlo sulle labbra delle dame û'amcesi.

« La duchessa di Vitry (scriveYa at Magalotti) (1), dopo motte

« repuise della sua gran modestia che accompagna sempre

« tutte le sue azioni, part~ moco neUa nostra lingua meglio

« di quello che scrive in essa il Prior Rucellai, e con le frasi

« più scelte dei nostro idioma toscano mi face sentira le fi-

« nozze più squisite de' nostri autori, che giugnevano nuove

« anco a me e pure voi sapete che, par mia maggior vergo-

« gna, due mesi fa io era l' arciconsolo dell' Accademia della

« Crusea. EMa legge i nostri poeti, giudica dette loro opéra,

« fa conserva e tesoro de' luoghi più belli, e ne recita a mente

« dei pezzi, che in bocca sua acquistano grazia, e paiono più
« gatanti. » Nel tempo pero che le dame di Parigi italianeg-

giavano, il Bouhours scriveva della lingua italiana queste

sciocchezze ~Mo)'6<~M je la ~'OMM détestable, du dernier dé-

testable, ce qu' on appelle détestable. Ca~' eM/~ elle M* a pre-

sque ~CM de s~eMa?~ cet e~OMe~KeM<< qui lui seH!&<e si

Ma~M~e~ o;pp~oc/<e de la 6a~Me~c; ? F~MSp< de ses MM~

et de ses phrases sentent un peu le 6M~eS?M& Z.* ~«Ke~

se~KMe /M< Pour ea~W~Ke~ ? caractère des charlatans. A

queste sfacciate sentenze il Panciatichi accademico della Crn-

sca gridava fin di Parigi al Magalotti accademico « Udite

« signor Sollevato, ed abbiate nemma, se ve ne dà il cuore.

<' Ci vuot altro che minchionerie; bisogna rispondere a queste

<: impertinenze, e non se la passare colla solita scusa, dicendo

<! delta nostra favella

EN* è ai gtMïosa, e 016 non ode.

<! Voi avete ozio, vol intendete tutte le sue Snezze, voi avete

« zelo per la reputazione toscana, Snatmente a vol sta il pi-

« gliare le sue difese anzi, per impegnarvi maggiormente a

« far questo, nell' opinione del mondo ho sparso apposta per

« tutto Parigi questa voce, che voi andiate componendo un

« discorso contre queste non meno sciocche che maligne ca-

(1) Lettera XLV.
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« iHBaie (1). Né il Panciatichi stesso avra taciuto in difbsa

della lingua materna al cospetto di quel dotti che conver.

sava spesso familiarmente, e non di rado ritrovava ae!Ie ac-

eademie e ne'latterari convegni. Noi quali (come si ha da lui

stesso) molto tempo spendeva. E ne spendeva pur molto nel

toner dietro ai libri, che !& erano a buon morcato, e ai quadri
che si andavano, corne suo!e. bacchettando dai nipoti di queUi
che a gran pena e dispendio gli aYevaa raccolti. Pensava pure
alla biblioteca e alla galleria del suo Cardinale (2) al quate,
mandando roba e notizie, si raccomandava per aver nuove

lattere che !o introducessero ai dotti, e guanti da regalare

aHo dame « acci& (com' egli dice) la gemerosità di qualche
«

regato supptisca al mancamento della mia lindura, che per
« essere più sforzata che naturale, non m'apre troppo la strada

<' a meritar la !or grazia » (3).

Intanto la missione del Bartolommei era spacciata e chi
par l' Inghilterra, chi aveva ripreso la via par 1' ItaHa. Lo-

renzo perô domandava at cardinale Leopoldo licenza di re-

stare tutto l' inverno in Parigi. « Suppongo (cosi gli scriveva

« sul finir del dicembre) che Vostra Altezza approverà questa
« risoluzione, compiacendosi di riSettere all' occasione che

« avero in questo tempo d' informarmi bene di questa gran
«

Corte, e d'approËttarmi ancora nelle cognizioni litterarie con

(1) Lettera LI. La sfrontatezza del padre Bouhours e to sdegno

generoso del Panciatichi farono rammentati dal Napione nella sua

opera DeH' MM e dei ~r: <M!<t M~t«t italiana, ec., libro n, cap. I, § 1.

(2) Potrei atlegar varie prove; ma soe!go questa per la CM'iesit&

del soggetto. A'65 dicembre 1670 scriveva il Panciatichi da Parigi al

suo Cardinale: e Supplico ancora Vostra Altezza ad avvisarmi se avesse

gnsto di comprare il ritratto del Possino, fatto da lui medesimo, et

<f inano a quanto mi desse &MM)lt&di spendere per averlo E a' 16

gennaio del 71: « Circa il ritratto di Possino, non ho campo di po-
s ter trattare cosa alouna, perché il padrone non se ne vuol disfare,
< e n' ha rifintato somme considerevoli Neti' Accademia de' Pittori,
<fmonsieur Brun lease un dotto discorso sopra una tavola del Pos-

<fsino, e pretese di mostrare che il pittore aUegoricamonta avesse

<fvoluto esplicare in quel qnadro (che rappresentava il rapimento a!

s cielo di San Pavolo) tatta la dottrina di CHansenio. Evviva la Fran-

x cia, che mole infino ohe i pittori siano teologi

(3) Lettera inedita del 17 d'ottobre 1670.
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« la fréquenta conversazione di questi eruditi E in altra

dot novembre gli aveva scritto: «Proouro di non perdere il

« tempo inutiimente. ~'equontando queste radunanze più ce-

« tebri e mi vo esercitando nella Sorbona nello studio della

« stot'ia eoctesiaattea. con qualche appticazione benohè, par

« ta mia inabitita, ne ritragga poco proSttc ».

Vide Lorenzo i contorni di Par igi studio i prodotti della

uatura a deU' arte e anche in queste osservazioni portava

queUa sua universaUta di criteri, che io rondeva cosi singoiare.

R nome nei gindizi, diainvotto meUe azioni, passava da una

prodica det Boyda!ouo alle conforenze di Cliarenton, daUa Sor-

bOMa a una caccia, dalla conversazione dello sciatto Chape-

lain a quatia di un' assettata madama. Una volta scrive al

suo Cardinale di arti belle, (T acoademio. di studi; un' attra,

di politica o di guerre un' altra, di avventure scandalose, che

si dicevano galanterie; Cnahnente, di vini e di cuochi (1). E

vide anche il Re grande: ma duolmi di non trovare fra !e sue

lettere soritto cio che gli paresse di queUa tanta grandezza.

Si sa peraltro (e non è pooo) che !o inchinô mentre stava ieg-

gendo it ~HaH~~e del Lippi (2).

« Di Londra. di Londra, di Londt'a a dispetto di chi non

« to crodeva, e di chi

Osava di vHt& tentare Argomte; (8)

(1) « Invierb m Vostra Altezza Reale una relazione dei vini mi.

« gliori eue si bevono in Franoia, insieme con qualohe arcano cuci-

« native benohè Bno ad ora non abbia aenttto cosa che meriti di pas-

« sare i monti. (LetteM al Cardinale, del 20 febbraio 1671.)

(2) Sorive il Baldtnuoci nella Vita di Lorenzo Lippi e Non voglio

« par ultimo lasciar di notare quanto fa aoMto raooontare l'abate oaj

« nonico Lorenzo Panciatichi, cavaliere di quella erudizione che a tutti

« 6 nota e fu, che con occasione di aver con altri cavaUeri viaggiato

« a Parigi, fu ad inohinarai alla mae8t& del Re; il q nale lo rioevè con

« queste formali parole: Sigmore Abate, io atavo leggendo il voatro

a grazioso .M<m<M<t?< E racontava pure l' Abate stesso, che la mae-

« at& del Re d' Inghiltena fa un giorno tMvato con una mano poaata

« sopra una copia di questo Ubro, oh& eta sopra una tavola. Al re

Luigi mande il Panoiatiohi alonne anticaglie e scnttnM. Vedi le let.

tere del Magliabechi a Iacopo Panciatichi, in pie del [citato] volume.

(8) Lettera Lix.
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scrheva a* 30 maggio del 71 il nostro Lorenzo al suo Maga-

lotti, dopo otto giorni che aveva messe il piede neUa capitale

deH' iHghitterra. Ma di quel viaggio non abbiamo altra mo-

moria che una iettera; dalla quale sappiamo che, dei dotti

iagtesi, conobbe il Wood, il Boyle e il Vossio quegti nella eru-

dizione, l' attro nelle scieuze, e questo neUa critica insigni.

Un mese rimase in Londra vide poi quasi tutta la Fiandra

visito parte dell'Olanda e della Germania ed ë veramente da

dep!orare che niun ricordo ci resti di quella peregrinazione.

Perchè egli osservava bene ogni cosa; ed era di quai Mici

intelletti, che daUe menome oaservazioni sanno far deduzioni

di gran momento le quali quasi sempre son vere, sempra poi

nuove e ingegnoso.

X.

Mestamente chiudevasi t'anno 1671 pet nostro Lorenzo;

perché, dopo tanto andare attormo, eragli convenuto ripatriare.

Cercar le cause più riposte di tanta awarsione a quel luogo

dove tutti amiamo tornare e morire. sarebbe invano ma pare

che non ultima cagione di amarezza fossero un certo piato

col fratello, (1) la grazia del Oranduca scemata (2), e qualche

gara di lettere. Fin di Roma aveva seritto al Magliabechi (3)

(1) In una lettera al cardinale Leopoldo, da Parigi, 27 feb-

braio 1671, si legge <: Alla mia partenza di costà lasciai in mano

di monsignor Soldani le soritture per terminare quella benedetta

< pendenza con mio fratello, rimessa Uberamente in Vostra Altezza,
Io la supplico umilmente a comandarne la spedizione &.

(2) Il Biscioni neUa Nc<&M ricordata aUa nota [1, pag. 326) <t Ora,

quando egli dopo i !nngM e faticosi suoi studi, e dopo aver vedute

<!le maniere e gli atudi delle straniere nazioni, era giunto colla perfe.
zione dell'et& ad avere in nn certo modo perfezionato anco l'animo; e

che peroio nel concetto degli nomini dotti e sapienti era satito ad
« un alto e distinto grade di repntazione;inTeoed'moontramegtoria
<' e benemerenza appresso del auo sovrano, incontro (seconde il con

<! aneto deUa Oorte) emulazione e malavoglienza. Al che poro con forte
<'

coraggio seppe resistere, col dispregio e colla noncntanza degli at-

tentati degl'ignoranti ».

(8) Lettere del Panciatichi, al Magliabechi, manoscritto MagMar

hechiano, a carte 77.
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nell' agosto del 70 « Di gi& !a casa mia e que!!a di Monsi-

« gnor mio ougino (1) si va apegnendo ora io mi riduco mata-

« mente a tornara a cotesta miserie, ed a morirmi di ghiado
<t in cotesto paosino di velluto, dove si vive di par di, con

« tanta suggazione, come diceva deita sua patria San (Mro-

« lamo. Qua son bon visto, studio più che costa, non son punto
« osservato, veggo visi nuovi sempre, e sono allegrissimo,
« senz' aver mai ipocondria, e paio un garbato gatantuomo,
a non diventando broncto come a Firenze, dove spesso mi

« tocca a roder do* catenacci. »

Tornato pertanto in patria, riprese con ardore gli studi
a fu allora che con Antommaria Salvini (se oradiamo at ca-

noaico Salvino) (2) si perCaziono neUa lingua greca e neUo stu-

dio deUe medagiie, attendendo pure con quel dotto giovane, che

gli stava di casa vicino, alle origini de proverbi toscani. Al-

lora forse pensô a raccogHere gli scritti di quel Filippo Sassetti

che molto in strane terre viaggiando, serbô natura e lingua
di florentino (3). Era poi in Firenze un uomo a lui caro per
la memoria materna; Filippo Sotdani, vescovo di Fiesole, net

quale spegnevasi quella casa gia ridotta in lui solo e in due

sorelle; una delle quati erasi maritata, corne dicemmo, in Nic-

coto Panciatichi, e l'aura in un de' Macinghi. Monsignor

Filippo era tutto amore per Lorenzo, e corne uomo di non pic-
cola letteratura, sapeva farne anche debita stima ma come

venue a morte a' 12 d* agosto del 1674, si videro chiamati

all'eredità i Macinghi soltanto. Lo che gravemente porto il

(1) Monsignor Bandino Panciatichi, poi cardinale, nasceva da un

Bandino fratello deU' &vo del nostro Lorenzo; ma si potevano dire

coetanei, essendo nato Monsignore nel 1629. Dice poi ohe si ondavano

spegnendo le due case, pei'ch& il fratello Iacopo non avea tolta ancor

donna (n& la toise se non dopo la morte di Lorenzo); e a Bandino
non restavano che due soreUe monache nella Crocetta, essendogli
morto fin dai 1689 l'unico fratello Chïaltieri.

(2) Salvini, Vite ec., citate alla nota [1, pag. 824]. Né poteva essor

che allora, perchè Antommaria Salvini nasoeva nel 1664.

(8) Vedi ~<&M !e«eMne e~ M<OMc~e intorno agli uomini illustri

<~eK'~cca~emM! /!oreK<M:a; Firenze, 1700; aU'artioolo SASSETn. La

morte impedi questo diaegno. Filippo Luigi Polidori ed Ettore Mar.

oucci hanno rivendicato dall' indegno oblio la memoria e gli scritti

del Sassetti; e n'ahMan Iode
e incoraggiamento a oompire l'impresa.
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Panciatichi, corne si para da quello che nel primo botiore

scrisse a monsignor Bandino, cugino di suo padre. uomo in

oorte romane par scienza legale reputatissimo, e più tardi

insignito di porpora. Corne Bandino gli ebbo dati, quai do-

veva, consigli prudenti; Lorenzo più pacatamente rispose:
« Eguale alla grandezza delle mie moltiplicate disgrazie si
Q dimostra la benignita di Vostra Signoria ittuatrissima verso
« di me con l' opportuno sollievo de' suoi non meM etticact che
« amoravoli conforti, de'quali io le rondo cordiatissime gra-

«zie; e te confesso che se in un'agitaz!one si terribilo di
<' pansiari fussi capace di consolaziooe, non d'aUronde mi per-
« verrebbe, che dalla forza autorevole de' suoi sensati consi.

« g!i. Ma per farne quel capitale che si dovrebbe, si richie-
« deria ancora una virtù più forte e d'altra tempera che quella
« dell' animo mio; H quale è tanto abbattuto dall' infauste
<' conseguenze che mi porta questa perdita, che io dispero og-
« gimai di poter suporaro me stesso, e la passione che mi

<f predomina. Ho perduto uno zio di grandissime merito, stimato
« da me, e amato come padre; il quale mostrava di portarmi
« grandissimo affetto, e d' avere anche in qualche concetto la
« mia persona, come egli più volte ha testincato in varie oc-
« casioni, non solo a molti miei amici, ma ancora al signer Car-
« dinale mio signore, e al Granduca medesimo. E pure il mio
« cattivo destino ha permesso, che nella sua ultima volonta

« non solo non m* abbia riconosciuto corne nipote nel lasciarmi
« egualmente il suo libero, ma abbia disposto ancora di quetto
« che mi si apparteneva per ogni titolo di ragione, e che (quel
< che più sensibilmente mi traNgge 1' animo) con ta! dispa-
<!rità possa avere impresso nell' opinione del mondo,'che io

« abbia demeritato appresso di lui, quando io sono consape-
« vole a me stesso di non avere mai in questo particolare

« mancato alle mie parti & (1).

Fra tante amarezze un solo conforto rimaneva a Lorenzo

passare i giorni in una villa, ma non più circondato d'amici,
non più fra i cortigiani del cardinale Leopoldo nell' ameno

soggiorno della Petraia (2). Tra le ville domestiche molto gli

(1) Qneato e altri brani di lettere si prodncono dat Biscioni nella

Nb<&M! citata più volte.

(2) « Qua si sta assai allegramente, e si studia pochissimo il

giom<~ che si speade tntto in eanimiBstc, ot in divartirsi na! giuoco,
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fn cara la suburbana detta la Torre degli Agi! dov' era un

vago giardino, noto agli studiosi dalla botanica a cagion d'una

planta che per prodnrre spoatanea dallo stesso ramo piu sorta

d' agrumi, e Bm un pomo stesso con spicchi di Ilinoue e d'aran-

cia, fu acconciamente chiamata la Bizzarria (1). Qnivi passô

gli anni della giovinezza, fra i libri e i sollazzi, fetice vi pasaô

gli estremi, appena trovando negli usati studi un soltievo.

Ma quando la taatmconia gli occupava più l' animo, meglio

piaceangli te v ille lontane dalla frequenza degli uomini, e i

luoghi fra l' ombra e il silenzio apparacchiati daUa natm'a al

meditare solingo. E là, gloria di lettere, favore dt carte, spe-

rauza d' ouori spregiando, e tutta spogliando la gaiezza d'un

giorno, cantava tra mesto e sdognoso

Corne noocMer, che dopo ria tempestn

Lo sth-ncito battet riduce in porto,

Volgesi a conteniplar pallido e smorto,

Non ben sicuro ancor, l' ondn molesta

Ta! io tremando rimirai da questa

Atpma batza, e si n'ebbi conforto,

1 autti ond'io teinea restar assorto,
S'a soocorrer virtù non era presta.

Là d'ampie moli nna superba altezza

E di Corte real mirai l' orgoglio,

Scogli adorati ove ragion si spezza.

E dissi assiso in questo verde soglio:

St bai naufragi il mio pensier disprezza;

Prendo qui porto, e più smarrir nol voglio.

si che, par vedere qualche curiosità, mi conviene la sera, dopo cena,

Koc<«r?«t MrMfe !K<!MM i miei pochi libri che ho portato (Lettera

al Magliabechi, dalla Petraia, 23 maggio 1672, manoscritto Magliabe-

chiamo, a carte 109).

(1) Pietro Nati, professera di botanica nell' wniversita di Pisa,

sorisse nn'operetta De male f<!mottM C<<a<<t ~M!'<!t<K! ~o)'e?!<:ae

vulgo la Bizzarria ec. e la stampb in Firenze nel 1674, dedicandola

a Lorenzo Panoiatichi. Vedasi pure il Manni, De florentinis Mce?!<N

commentarium, ec., cap. XVJUi. A' tempi del Biscioni era sempre viva

quella pianta, corne si ha da una nota alla prima Cicalata. Vedi [nel

cit.] volume, apag.28.- [Bor<!M Panciatichus delgiardiniere Giuseppe

Piccioli, 1788. V. Targioni, Ingrard. delle scienze fisiche in Toscana, eo.

Nota N!e<&!J.
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Nell' inverno del ?5 mancava di vita il cardinale Leopoldo,

signore buono e che molto volea bene a Lorenzo ne da Lo-

renzo amato meno, benchë talora se ne dolesse (1). Questa

perdita io penso che affrettasse 1' ultima sua sventura. Ve-

nuta l' astate de! 1678 aggravô tanto l' ipocondria, che il Pan-

ciatichi die segni d' essor irenetico. Por che condottolo alla

citta, e datogli ad abitare stanze terrene, gli posero a' Hanchi

un giovane dello spedale che to guardasse. Era il 13 di iu-

glio in domenica, e il custode dormiva attraverso alla porta

doUa camera dove Lorenzo stava piu cupo del solito: quandu

levatosi pian piano, e accavaiciato il dormante, usci dal pro-

prio quarti~re, e net pozzo ch' era ti prossimo précipite (?).

TumutaYasi il canonico Panciatichi (3) con i debiti onori nel

sepolcro dei C:'nonici in cattedrale; intanto che diffusa per

Firenze la nuova del tristo caso (4), variamento se ne discor-

(1) Vedasi la nota [6, pag. 850].

(2) Coal tutti la raccontmo.

(3) Lorenzo FanciaticM fa anche Canonico priore nella Cattedrale

di Pistoia. [Nota Me~a].

(4) « Con stupore della città dice il Cinelli, loo. cit. N& meno

fece atupire gli stmnieri. G. &. Grevio scriveva a NiccoMt Einsio

&' 10 sett. 1676 f<MCM<<cxm ~o-eH~'œ MMe''a6i?! Heee Nt<6~<MM e <-<-

vis esse, ad Me FCMC<'t&<«)' nec htme~ mo'~M yeMM M<!f)'ai'< Tu si

~KMf;rp~'a<< habes, M~t~ca ~«OMO. E l'Einsio rispondeva a' 18 d'ot-

tobre ZaM<-<H<<tM J'aneM~'c~ de CM!'Me.)e<<K e ~a id <<M~<m coMt-

~e)'<MM /<a6e6<!M)M, fuisse MMeM&~M! ~Mf, is /%t<CB<M-~KaKO /}MCtM~

est; K:H!!i':<m !!MH<M mo~ praectp~M se dedit in c:s<ert)<M:, «~Me ita

~e)'M<. En ~Max~M ca!<!M!fa<!6t<sAoM!He.< subiacent, mt 6~-<MM/ Qt<aK<<!e

M/ï~MM&t/t naagna etiam ingenia ejepotK<!)<!<)' Sed haec pM/Mop~M no?t

est huius loci. (Tra le lettere d* uornini illustri raccolte dal Bm-manno

Leida 1727 tom. IV, ep. 876 e 383). E l'Einsio stesso scriveva a Paolo

Falconieri, sotto di 28 ottobre 1676 CMMM<aM'< vero !~M~M iactu-

ram, suorn m!ht casus /'tmM<M tulit, sM6MCM<tM MecesMM Caroli Dati,

nec MMKO post Laurentii J°<!tM:M<!cM; ut Mh'<t <?eeMMMM tMKMS anni

amicis fere OMM!&!M, !'M cef<e qui M'nc~o artiore <tKM :Mt:~e6<!n<Mr, M

Italia sitn cr6a<«a. (Ivi, tomo V, ep. M4.) LEinsio fu de'cMissimi

amici ohe avesse il Panciatichi oltremonte; e del pari Renato Fran-

cesco Slusio, di cui molte lettere (ma tutte concementi le guerre del

tempo) si conservano MU& biblioteca de' Panciatichi, in un codice se-
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revano to oagioni. A noi pervenne negli sorittori 1 eco di

queste voci: a vediamo il Biscioni trovar au<5cientt motivi

neU' umor maUnconico e na' dispiaceri
che ho di sopra tco-

cati il CineHi, inootparna una lite; il Salvini acouaarne aem-

plicomente
un boHor di sangue; e il Negri, oon scherzo in-

decente, Mn furore più che poetico (1). Ma il aavtUiere Anton

Francesco Marmi lasciava questo ricordo (à): < Lorigma del-

« l'impazzamento del canonico Panciatichi fu, che trovandosi

« questo a sedere per la aettimana santa in duomo oon An-

« drea Cavatcanti, dov' era Alessandro Sogni ed altri, di-

«scorrendo dell' origine di que' riti, e se era di Tebdolfo

« t' inno t~~a fu rapportato
al granduca

Cosimo cho il

« Panciatiohi tenosse discorsi d'ateismo: onde Sua Attezza

«votendoto ammonire, to fece col mezzo del Magliabechi

« suo intrinseco amico, dicendogli Voi sapete quanto mi

«sia accetto il Panciatichi: io non vorrei che gli seguisse

« qualche disgrazia; peru awartiteto con beiia maniera. Il

« Magliabechi fattagli l' ammonizione, egti se ne alterb, esa-

« gerando il rapporte fatso: quindi si quieto, e disse che rin-

« graziassi il Granduca della bonta ch' egli aveva avuto per

« lui. Ma visto rallentare la famigliarità ch'egli aveva seco,

« div enne ail' improvv iso frenetico, e si gettô in un pozzo

Per dar credito a questo racconto io non posso che citare

l'onestà del cavalier Marmi, e l' amicizia che Io strinse a

quello stesso Magliabechi
che fu l'ambasciatore del Granduca

e l'amico di Lorenzo Panciatichi.

A che poi intendesse d' alludere Cosimo quando diceva, Io

gnato XI, 8L Vanno dal 1672 al 76, e sono soritte quasi tutte di

Liesi. Il Bisoioni poi, nella più volte citata JVo<&M, dice che il Me-

nagio, il Grevio, U Gronovio, t'Emsio, il Bigot ed altri attaccarono

con lui una M<e)-aM<! cor~CK~MM; ma vengo accertato che le let-

tere di quoi dotti uomini oggi mon esiatono.

(1) Biaoioni, J!M:ZMt, ec. Cinelli, Toscana Letterata. Hai-

vini. Vite de' Canonici. ec. Negri, ~<M-M degli Scrittori fiorentini, ec.;

Fen-aM, 1722. Suti' esemplare che si conserva nella MaruceUiana, scnsse

dioontro a quell' insolenza il canonico Salvino Salvini Isocrate nella

« orazione a Demonico dice Non rinfacciare ad alcuno la sua disgrazia,

« conoiosiachè la fortuna è eomune, e l' avvenire è sicuro ».

(2) Nel codice Magliaheohiano,
classe VIII, num. 78, intitolato

~ttt.<MC. ~M<!)'M!! JB.BCe)-p<N!et adnotata varia, a 0)UM) K!.
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MOK twve:' che s~Mt'ssf 9!«t~Ae t<<!S<a, è bon <aoile

indovinario. Il Sant' Offizio era la fantasima de' letterati e il

Magliabeehi, ohé la sapeva piu hmga del nostro Lorenzo, lo

avev~ più volte esortato a atar bene corn g!' Inquisitori a far

loro piacere (1). perchè (diceva il pratico MMiotecario di Co-

simo terzo), MaK s~JossoHO sa/)M'c < casi <« MM/~):M. Ma

se vero quel che il Loti racconta, poco furon memori gr In-

quisitori dei servigi di Lorenzo Panciatichi: perchè avendo

trovato nella sua libreria, oh' era sceltissima e ricca, non so

che libri d' eretici, proposera <M <<~e<a<'<' dal M~'a~a il

suc corpo, e seppoUMo <KO~o MC/H~o. So quai fede si

debba a Qregorio Leti, e in special modo al suo T~a~caHO

/at!<CH/<' (3)< dove cib si trova descritto ma chi conosce la

ittoria di que' tempi, e scorre le lettere di Antonio MagliabeoM

indirizzate al fratello del nostro Lorenzo (3), trova indizi ba-

stevoli a creder vero, almeno in parte, il racconto. Piu be-

nigno alla sventura, se non felice poeta, si mostrù un uomo

d' innocenti costumi e di molta letteratura dico Michele Er-

mini, che in ta! guisa deptorava la fine di Lorenzo Pancia-

tichi

~er, toMreHM, /~naK captus ab igne,

TMpfop:'&M ~etf <e ~)'<BC:p:<a&M a~Mas ?P

0 /}M<Mm male C<M<<tM<B !M~<e MMt'es,

C~en<, Pallas, rM'e rigate ~eMos.

Castadio riâmâ~am quâ produis am~se labellaCas<o!M MtnttMm ~M pt'oh<M <mt)te !a6eH<t

Le~< !MmeM<0 ~M)'~e WM<<<saMs.

0 <a6~M po<M <B<erK<!s<B<~e<'e~MtpAos

<S'tm< «ceM ccM!M busta ad'eMH~a <«M. (4)

(1) Vedi [nel citato] volume i frammenti 14, 21 e 22 delle lettere

del MagHabeohi al Panciatichi.

(2) Il Vaticano languente dopo la morte di C!e)<:en<e con i ri-

medt preparati da Pasquino, JMaf/brM e Gobbo di Rialto, per guarirlo;

Parte tei'ztt, a pag. 77 dialogo tra Pasquino e Marfono.

(3) Si trovano alla fine [del oitato] volume in Appendice.

(4) Ho tratto questo epigramma dalle Vite de' OsnoMM eo. di Sal-

vino Salvini. Michele Ermini fn buono wmaniata, e poeta latino. Sta-

dio col MagU&becM l' ebraico sotto il rabino Finzio e mod ciroa

il 1682.
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Tal fa la brève vita e il nne miserando di Lorenzo Pan-

eiatichi e se questo mio discorso non dovesse precedere agli

scritti suoi, che t'animo e I' ingegno di lui bastantemente ri-

velano, crederei mio debito di ritrarlo con le sue proprie pa-

rote quat io to vedo, e quale to vedranno i lettori di questo

votume. 1 quali, sa benigni, Yogtio di tanto pregare, che N&

1' uomo ne il sacerdote né il letterato giudtcMno da qualche

motto, e non prendano a consîderare i difetti disginntamente

dalle virtu. A queiti poi che stimassero di troppo lieve mo-

mento e poco profittevoli alla letteratura nostra gli scrittt di

Lorenzo Panciatichi, non ho da dire che questo Ripensate a

ciô che sta scritto nel principio dei presente Discorso (1).

(1) Par compimento delle notizie da me raccolte, con ogni mage

gior diligenza, intorno alla vita e agli scritti di Lorenzo Panciatichi,

porrb qui alcune testimonianze che non ho avato oooasione d'inse-

lire in altra parte. E oominoiando dagl' Italiani

Carlo Dati, nelle Giunte aile Vite <!e' .KMo-t antichi (Firenze, alla

Stella, 1667), a carte 177 « Canonico Lorenzo Panciatichi, gentiluomo

« non meno arricohito dallo studio d* erudizione, che dotato dalla na-

« tura d' ingegno e di spirito, ec. ?.

Giovanni Cinelli, neUa ~<6Mo<eca volante, scanzia X, a pag. 61, ri-

corda il Panciatichi insieme con altri letterati oho frequentavano la casa

del Hagliabeohi, detta da Olao Celsio svezzese il pa~MO di ~po~ e

delle Muse. E nella scanzia XVI, a pag. 14, esagerando il soverchio

studiare che faoeva il Magliabechi, reca la testimonianza del Pancia-

tichi, che dice t~~M certo di m~!M)' fortuna.

Federigo Nomi indirizzo al Paneiatichi l'ode X del libro 1 delle

Odi di Orazio da lui trasportate in toscana favella; Firenze, 1674.

Gregorio Leti, nell' Italia )-<g'tMM<e (Valenza, GueiTini, 1676-76,

parte terza, libro quarto, a carte 359, dA notizie del Panciatichi, con

um cataloghetto di alcuni suoi soritti.

Padre Angelico Aprosio, neUa .B!&Ko<eca ~!i'<M!aM«, passatempo

autunnale di Cornelio ~poMO ~H<!o~~m! <)'a' M~<!6oK<K di Tabbia

detto :'J~<'<<' (Bologna, Manolessi, 1671). A pag. 203 è una Lettera

dell' Autore <K signori (sognono molti nomi, fra' quali 6 quello di Lo-

renzo Panciatichi). Finisce col dare i capitoli di un sno &ntastioo

libro manoscritto e il cap. IX. Se fusse cosa conveuevoïc uhe gli
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« eccleaiaatioi si ammogMasserc ô dhetto « al eignor Don Lorenzo

« Paneiatichi oanomco florentino A pag. 543 lo rioorda di nuovo

tra i letteratissimi tosoani.

Pno ancora vedwsi Cosimo deMa Rena, ail délia ~'M f~M «M-

tichi Dt<cM e Marchesi di y<Mca)M. Giuseppe Pa.olucci d" Spello,
nella Vita di Benedetto .MMSM!, stampata nella parte prima delle

Vite ~M ~t'c«~ !?hM<f<. a 174. eM)-<M!e de'Letterati di Roma.

Agostino Coltellial, negli ~Mt)Mt a 11. Biscioni, neUe note al Mal-

mantile ~c~KMfa~, in più luoghi.

Degli stranieri:

T(<mmasoPop8.Btonnt,C~MM)'ace!e&<'<o< t<w .l«StorMm (Ctenevte 16M).

A carte 280: .S. CAr~M~mt ~ptjiMcc ad CfMaftMm <tpt~<'<MM /)<

6'«< e.(' Bibliotheca J7M'<;t!<M<t ~atO-tH~'iM Panciatichi, CtfA'H~M J/t-

<!<ca;< !)i6KoMecaf~tM, cxHM eopMm ab eo !M~e~-«<'e non ~o<M!'< Christ.

~aM?!:M, !<~ tp!.e <M&!ft<)' ?'M Appendice ~M<Ot'«B ~<-MnO)'MM; CMMi~xee

eMm !H~<-e~<t)'et ~KM ~pMMo coH<M<-<'e~ M.<~M<M< Panciatichi, se non

«ti<f<')'c id ~x'opa~'e.

Cristoforo Sandio, neUe note agli Storici Latini del Vossio (Am-

sterdam, 1677), a c. 212.

Burmanno, nei oinque volumi di Lettere d' illustri uomini, stam-

pate a Leida nel 1727, ne ha inserite alcune in oui si parla del PaH-

oiatichi. Ho avuto lnogo di citare aleun brano di quelle dell'Einsio

al Grevio e del Grevio aU'Einsio: qui darb i volumi e le pagine e le

lettere dove rioorre il nome del nostro Lorenzo. Tomo II, pag. 671

BpMMa CC'CXC~~6.'M6ct'<t<s C~e.'xs ~'eofao EuMM~VnotMs

MM)'M< ~672. Tomo ni, pag. 343; Epistola .Y.?/~ Nic. ~HtMtM BzfcA.

~patiAemt'o; 26 «M~)M<e 1671. Tomo IV, pag. 463~ ~M<t CCC.M'.y

JbR. Geor. G'i'œvttM Nie. BetMM'o; 10 sep<eM6ef. ~676. Ivi, pag. 460; ~x.
stola CCC~XX~7/~ Nie. He~MHM Joh. G'eo< erfeM'o; 18 oc~o6! ~7<?.

Ivi: pag. 462; Epistola CCCZXXX/ JbA. Geor. <?)-<eu. JVM. FMM<p.

T. V, pag. 542; Epistola CCCCZ,XV7J~ y:c. Heinsius Oct. J'~coKMo;
non. <!<p~Mt6r. G')~o)-. 1671. Ivi, pag. S'77-78; Epistola 7)7~ y<c.

Heinsius Paulo J'<t!c~!e)'M 28 oc<o6<. 1676.

Altre lettere Ml'Einsio al Magliabechi e al Dati, in oui si ram-

menta con Iode Lorenzo Panciatichi, furono impresse dal dottor Gio-

vanni Targioni Tozzetti: C!arorMm Be~fMm <t<4M<. JMa~M6ec~MM

KOMKMHo~Me alios ~pM<o!cB, etc.; J7o)'eM<!<B, 1745. Vedi, per quelle al

Magliabechi, paginé 171, 173, 175, 179, 184, 189; e per quelle al Dati,

pagine 272, 276.



DELLO STUDIO DI DANTE PRESSO GL'ITALIA-NI

NEL 8EOOM) DEOIMONONO (~)

[1856]

È belle discorrere delle nostre lettere dove delle scienze

e délie arti nostre si ragiona: bellissimo parlarne in questa

città dove Dante nacque, e le ossa di Michelangiolo e di Ga-

lileo riposano; parlarne al cospetto di una eletta parte di quel

popolo presso cui le scienze, le lettere e le arti si dettero

amicamente la mano, si che i fiori e i frutti dell' une si co-

gliessero nei campi dell' altre. Offese ugualmente dalla bar-

barie, insieme tornarono a rivedere la luce di questo cielo

e dove in altre terre un ingegno appena basto a illustrare una

sola disciplina, qui gl' ingegni si piacquero di molte abbrac-

ciarne omd'è,io credo, che la letteratura d'Italia precedette

le altre, e la coltura de'Toscani avanzo tutte le italiche. La

scienza dell'AligMeri diede nuova vita alla poesia questa a

quella die veste gentile e onorevole nè forse giovo meno a

Dante l'avere in gioventu disegnato; che a Giotto l'aver poe-

tato e conversato con Dante. Chi sa quanto pregio dell' arti

stia nel concetto, bon intende come alla Divina Commedia va-

dano debitori (per tacer d' altri) l' Orcagna e Michelangiolo

le cui opère rivelano il pensiero dantesco, e ne accennan la

forma. Chi non ritrova nel Galileo la limpida vena deM'Ario-

sto ? It quale fu dette da taluni il nostro Omero, come omerici

helta loro scientinca e magniSca semplicità parvero ad altri

(*) Discorso letto nella pubblica Adunanza deU'Ateneo italiano di

Firenze, il 21 settembre del 1866; edito negli anno 1856-67, Fi-

rMiiK), Barbèra, Bianohi e C., 1866-6?. Sttt a pag. !MS.
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i dialoghi del Galileo (1). Antico, universale, o signori, è l'in-
timo consorzio di queste divine sorelle; ma i geni c~a in sè
tutte !o compresoro, toscani furono e (giova lo sperare) sa-
ranao. Sapientemente pertanto toise l'Ateneo ad impresa le

imagini dei tre Grandi che ben rappresentano e la persona-
lità di ciascuna disciplina e !o stupendo connubio di discipline
diverse. Ma poco varrebbe, o Accademici, venerare i nomi,

quando BlosoS, poeti ed arteSci non seguitassero i loro inse-
gnamenti e non studiassero di paragonarne le opere.Il culto
dei grandi uamini vuoi essere operoso; e pei degeneri nepoti
meglio sarebbe non avere avi illustri. Che se in questa mat-

tina debbonsi gli studi dell'Ateneo instaurare, sia pure nel
nome di Dante, di Michelangiolo e di Galileo. ma qui rac-

colti, nel loro nome promettiamo di seguirne le vestigie, di

promuoverne io studio: imperocchè pur troppo è vero, che se

gli altari delle Muse non sono nè abbattuti nè deserti, poco
è il numero dei sacerdoti, e molto il voigo profane. Nè a ri-

trarvi dalla magnanima impresa sia di pretesto la miseria dei

tempi essendo che i tempi avversi siano come l'ombre, che

nella viva natura danno aUe cose una queta grandezza, e nelle

opere deU'arte fanno i lumi piu vivi e piu rilevati gli oggetti.
Che fece ai sommi teste nominati la miseria dei tempi fece

parer maggiore la loro eccellenza: sicchè l'ignoranza, la for-

tuna, gli uomini insomma, onfirono a loro tanti combattimenti

che furon tanti trionfi; e la pietà della sventura ne ha con-
sacrata la gloria. Già udiste dottamente ragionare di quella
alosoBa che il Galileo venne insegnando fra il garrir de'Qlo-

so8 e le minacce; altri con eletto stile dira, come il Baonar-

roti si guadagnasse l'ammirazione di un secolo che vide i

miracoli di Raffaello, e come a tanto ingegno non fossero suf-

ficienti tre arti, da cercare nella poesia l'espressione di quoi
concetti, per cui la favella dei colori e de' rnarmi era poca. E

intanto io vedo questo flore di cittadini pendere dal mio lab-
bro che deve sciogliersi nel nome dei Divino Poeta. Oserb io
parlare di Dante in questo Ateneo, dove seggono coloro che

(1) Gioberti, Del Buono, del Bello; Firenze, Le Monnier, 1853; pa-

gina 428. Giordani, <Si~«!e<)!!Mepo.!<MM!; Milano, 1856; tom.Vin,

pag. 186 « Galileo diceva aver tolto la chiarezza ed evidenza dei suo

stile dalla molta lettura d'Ariosto, che aveva quasi tutto a mente
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al suo poema fecoro dotto comento, degnamente ne illustra-

rono le opere, ogni di ne svolgono ai giovani le bellezze dalle

cattedre norentine! l'osero io alla. presenza di quel!'illustre

straniero (1) che, col sapiente Re di Sassonia, fa il nome

dell'Alighieri riverito ai Tedeschi ? L'oserb, o signori pon-

sando che quanto più gli uditori conoscono l'altezza del su-

bietto, tanto più saranno pronti a scusare il dicitore che non

basta a raggiungerla.
Facilmente si concede al nostro secolo la gloria di aver

tolto dall'oblivione il nome dell'Alighieri. Né io gli conten4oro

cotât vanto, purchè non si accusino troppo di noncuranza i

secoH che da Dante a moi son trascorsi. Ognuno sa come, non

ancora sopiti gli sdegni nè vinta la crudeità che serra fuori

del het!o ovile il Poeta, qui si spiegasse il poema sotto !e volte

di un tempio; montre net maggior tempio dei Fiorentini si

efHgiava il Cantore dei tre regni con i simboli delle tre can-

tiche. Ne meno ë noto, come se ne udissero i pubblici espo-

sitori per tutto il secolo decimoquinto, non solo nelle città,

ma e nelle più nmiU terre toscane. Le ossa di Dante rido-

mandarono i cittadini a papa Leone, perchè in patria ripo-

sassero in un sepolcro che Michelangiolo si onëriva di far

condecente: quel Michelangiolo, che i concetti del Divino di-

vinamente comentava con l'opera del disegno. RaCaetio intro-

duceva l'Alighieri adisputar fra i teologi nel Vaticano; mentre

l'Ariosto prendeva i versi danteschi, e più de' versi le imagini.

Sul 'declinare di quel secolo, Federigo Zuccheri e Giovanni

Stradano storiavano la Divina Commedia; e il Tasso la stu-

diava, poeta e niotogo. Ne le arti e le lettere degenerate man-

carono di onorar l'Alighieri il cui nome sonava pur di fre-

quente nelle innocue Accademie: le quali sotto le fredde ceneri

alimentarono cosi la scintilla, che doveva a sno tempo riac-

cender gl' ingegni ed i petti scaldare.

Vero è che il culto di Dante era quasi tutto toscano, tutto

era degli eruditi dacchè Pietro Bembo ebbe giudicato (e voi

sapete quanta fosse l'autorità di Pietro Bembo) che 1' ammi-

razione di Dante si dovesse solo alle moite scienze che son

(1) Era presente a questa tornata dell'Ateneo il aocio corrispon-
dente pM&saor Cai'le Witte di Halle.
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chiuse dentro al poema (I). Francesco RidotS, pe* tempi in cui

visse, dantista solenne, scrivova a Lorenzo Magalotti (3). ohé

to studiar Dante innanzi a treat'anni o a nulla vale, o solo

a saperlo a memoria. In tempi a noi più vicini si penso, che

il saper la Divina Commedia memoria prima de'trent'anni,

valesse gi& qualche cosa. E, a mio credere, si pensa egregia-
mente poichè nella intelligenza della D~~«tCo)HH!e~:a son

tante le dimcoltà da vincere, che per alcune reputo quasi
neoessario il pudico ardimento di un ingegno novello. 1 nostri

vecchi (i quali mi fo a riprendere con riverenza) credevano

pur capace il giovinetto d'intaadere e comprendero Omero,

nonostante la diversa lingua; colatini l'intrattenevano Uno

dagli anni più teneri e not reputavano poi adatto a maaeg-

giare il poema di Dante, scritto in quella lingua volgare cite

pub essere invecchiata nelle parole, ma moHe forme 6 sompre

la stessa. Errore o pregiadizio (corne vogtia chiamarsi) che a

tutto l'insegnamento estendevasi. La storia antica prima della

moderna ultima la storia del nostro paese prima greci che

italiani, prima romani che toscani, prima pagani che cristiani.

Venuto poi il tempo di attendere alle lettere nostre; allora

(per una singolare contradizione) si teneva l'ordine inverso:

prima il Tasso deU'Ariosto, prima t'Ariosto dell'Alighieri. Nô

a tutti era dato risalire tant' alto, reputando taluno che net

cinquecento fosse ogni cosa; come se quella splendida lette-

ratura fosse nata quasi per incanto, nuova Minerva dalla te-

sta di un Giove. Né a difendere que' metodi giova opporre, che

vuolsi dal noto risalire all'ignoto, e dal facile passare at diQt-

cile. Atl'amima semplicetta che sa nulla, tutto è ignoto. Né chia-

merete poi facile (data la parità del soggetto) un'ottava del

Tasso più che una terzina di Dante. Voi ben sapete come piu

l'opera tiene della natura, e più agevolmente si rivela all'in-

telletto: mentre t'arte (anche quando non si scambi cott'ar-

tifizio) vaole uomini maturi ed esercitati cosi per gustarne

le bellezze corne per schivarme i difetti. Quai giovinetto, a cai

(1) Vedi gli ~<t< del Borghini e di altri a~Ba iKoMa Commedia,

putbHcati da Ottavio GigH pe'toroM del Le Monnier, a pag. 308.

(2) .DeBe &«ere /!tmtK<!<~ del conte ~~eMeo Magalotti, e di aMf! in-

~M< uomini a lui scritte, volume I; Firenze, CamMagi, 1769; pag. 113

o segg.
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twn aitw sapera soceorra cho csperienxa, troverà dimcHj ta

Dante il paragone oh'egU fa tra !a vocale acheggia de! bosco

inferaate e il verde tegna che abbrucia ¥

« Oomq d'un atiazo verde, oh* arao aia

Dau'MO (tc'cttpt, ohe (taU'attro gome,

E cigola por vonto che va via.

Ot- vellato come t'acte deU' itnitatot'e (sia pure un Ariosto),

votenda mostt'at'si troppo ingognosa, pcrda ''i maturat~zza, e

c<~ pordm' naturatoxxn, rendu il concetto mon facile.

OonM coppo, talor, che le midotta

Hnre e vote abbia, e posto at focc Ria,

Poich& por {twa calor quaU'aria molle

Rosta cotMUKta che in mezzo rempta,

Dontro fisaonn, o cou atropito boiïe,

Tante ch« quel furor trovi la vin:

Oost mormoM, strMe e si cctruooia

Quet mirto otteitc, 0 at6n npro !& buccia.

Por voi, «gt'ogi ascottatori, non occorro mottipticare gli osempi.

K piuttosto t'i8p0)tdar& a chi, votendo pur scusare que' mott'di,

vautasse la popotaritA della (jtet'usatetnme. Caati pura d Er-

minia il pastct'c ps'campi, no canti il gondoUera fra le la-

guna tua chi non rammenta ta graxiose noveHe di Franco

Sacchatti, che ci raccontauo dell' asinaio e det fabbt'o a eut

ara famitiam la Divina Cotnmedia~ chi di vol non sa, corne

noi discendiamo da que* pnpoiani che accorrovauo in Santo

Stefano alla spicgazione del Dante? d

Con ottitMO coMsigHo pertanto si fece dan'Atighieri i'autore

delle scuoie, il (bndamento di ogni tetteraria istituzione. Da

questo dobbiamo primieramente riconoscere il fervore tutto

nuovo con che ~t'Itatiani si detteroatto studio della propria

favella. Ed essendo la favella inseparabite dal pensiero, e tutto

ci<t che appartieMO alla tingua indiviso dallo tettcre e dalle

scienze, in quanto esse si attengono all' indole morale del-

uomo, e s'intrecciano in tniHe guise coll' hnmaginativa e

c~U'a<ïbtto (1); cosi io non dubito di atfennarp, che la Divina

~1) ~b9rt' .?~'p'?f?'" <7~ <P< 9nf< <' ~A* <f~wjt'f~7~?~

Brn!<'<o!!< Motina o Cann, 1815; pag. 25?.
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Commedia ha dato al seeoto deeimonono la Btosona, la lette-

ratura e quanto v'ha di meglio nott'arti. Per la intettigenza
di quel poema si dovea riaatire alla origini della Ungua ed

ecoo gli eruditi ntotogi intendere solleoitamenta nette perga-
mene e nei eodic! ai vagiti della primogenita fra le lingue
romanze: ecco tornati a vita i canti d'amore, le pie laudi e
la scMette leggende, in cui tutta si compendia la letteratura.

del miHetracento. E poichè quegti uomini nella loro sempli-
cità oi parvero grandi, cosi la storia di que' tempi ci parve

degna di studio. E nella storia ritrovammo i personaggi ri-

cordati da Dante: gli ritrovammo nei ehtostri, interpetri deUa

seienza e ointi doU'aurco!a de'santi gli ritrovammo net campo,
stretti intorno al gonfatone dei Comuni, gti ritrovatamo sotto

le divise de' cavaUeri neUe giostre, sotto le assise di ghibat-
lino o di guelfo nei castetii feodali; gti ritrovammo nnatmente,

tra il sitenzio de' sapotcri, nette maestosa basiliche innalzate

dalla Cede d'un popolo. Quindi !o studio delle arti, e la rive-

renza pevecohi artefloi. Le architettut'e e tescutture de'Pi-

sani, le pitture di aiotto e di quella beata seuola, rivendicate.

Arditamenie si demolisce quanto una barbara civittà avea

sovrapposto ai monumenti di una civile barbarie: si tentano

le pareti; e di sotto at bianco, che cento e cento anni le con-

tess agti sguardi, si ria<!ac<:iano tante opere e riveggon la

tuce: la r!vede. o signori. remgte più vera di Dante, che i

Fiorentini ristora delle ceneri invano desiderate. Quanta non

si vantaggiat'ouo di quegti studi le scienze? quante cose non
si trovarono pensfte net medio evo, di oui ci vantavamo in-

ventori, o di cui to straniero tento invotafei la gtori~! La

filosofla cattolica donde ci venae Quando meglio a* opero !a

mirabile unione della scienza umana e della sapienza divina~

Ora volgiamoci attorno; e confessiamo che la Divina Cont-

media ha informato quanto il secolo nostro operava di degno:
noi riscontt'iamo in ogni parte dell' odierna cultura le orme

di Dante. Egli ha influita la HtosoSa dot Gioberti e del Ro-

smini, ha ispirato gt* inni del Manzoni ha dato all'Arici le

armonie soavi, al Leopardi !e meste, al Niccolini le forti; to

stile severo all'Alfteri, to sptendido ai Monti, al Parini t'ar-

guto il Foscolo, il Botta, il Giordani ebbero t* etoquenza da

Dant?' sua ta tragedia, il pfeB'&. !?, tf. 'ti''a; it MM'a!'?'"

e la storia. Che più? La scuola romant'sa. che (come fu seritto)
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non voUe saper
di romani (1), oaservo Dante dove pin fOaco

a eacoiato penmeUeggla;
e quantunque e'non ai ouri troppo

di.BYerH per ng!i. piacque a'romantici rioonoacer Dante per

padre.

Favoleggiano della Pitia ohe, sodendo eUa sul tripode, ai

fendessa il auoio, e di là spirasse un divino alito, di oui ine-

brtata la profetante,
versava dal petto gli oracoti. Tale dalla

pMtfonda poesia den'AUghieri s'innalzano spiriti, i quali .muo-

vono r anima nostra, e la sottevamo suUe aH della b~Uezxa

alla cima del vero. Locato t'ingegno in quell'altura, tutto vade

schierarsegli dinanzi l'ordine de! concetti o de' motivi (corne

il Gioberti gli chiam~) di ogui estetico componimento, Sia d'uopo

avotgere quei concetti e tradnrli dan'aatratt~ al cfno'~to:

Dacte vi darà to !<tHe e la lingua; questa potente a dire ogni

cosa, quello conveniente a tutto espfimeM. Non f<<ce Danto

de' dialetti d' Italia una lingua, ma fece che un dtatetto n«-

bilitato dalla dottrina, iHuatrato dall' ingegno, s' accettasse

<tagt' KaUani per linguagglo conume. Non si formu de' vari

sttti uno stile, ma h) stile proprio piego aUe umili cose, lu

alztl atte grandi; diede a tutti gli scrittori un f-sompio.

Sietevoichiantati alla poesia Guardate in Dante; il signore

<Mt' aitissinM canto, (!gtio deUa natura, padt'o della nuova

arte: ta trovorete osservato ogni be))~. rivelato c~nt vero.

Eteganza e sempHcita. dotcexxa e forza, otnogeMita e varieta,

risptendono mirabHntento in quel puema a cui posaro mano tt

cielo e ta terra, in cui si descrive t'eterno panat'e dei reprobi,

il patire consolato dei giusti, 1' inon'abUe riso dei aanti.

Siote voi cida<nato aU'etoquenza ? Quai maestro di etoquwxa

potrete trovare che sia maggiore di Daniel EgU congiunse ta

letteratura al sapera, sonza di choniuno fu perfetto oratore:

egli ebbe quella univet saHt& di cognizioni che gti antichi re-

tori domamdavano neU'uomo eioquente poichè rarte M'atoria

non è, come t'aitre, ristretta in brevi termini ma oratore è

co!ui che sopraogni cosa puo dire con omata sapienza (2). R

per cio che spetta alla forma, non vi ë ignoto corne la poesia

nn introducosso alla prosa; e corne montre questa fa copiera

la lingua, le dia quella più eletta ricchezza. îtnperocchè non

(t)
0!ntx)rH.

(2) Tacito.
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credo col Gioberti (timidamonte contrasto a tanta antorita) (î),
che il prosatore prenda dalle mani dei popoto le nuove forme

e le passi a polire al poota, ma che poeta e prosatore attin-

gano alla viva fonte del popoto; quegti con sobrietà, questi
con targhezza maggiore. Furono poeti i primi cultori della

favetta; i poetine aonoexiandio i conservatovi: nettaeo~u-

zione delle lingue, tornia'no sempre ai pooti. Vi sentite

inv itati aUa storia Qua! p pagina di storia più degna delle

vt'stre meditazioni di quoHa do! medio ovo? e dcv'è meglio

t'appresentato il medio evo cho nolli Divina Commed!a? Sa

guardi ai minuti particotari, Mante non cede ai cfonisti sa

alla sintesî dei eeneraH, !o trovi uguate ai ptù grandi n)o-

so0. Quando pcr bocca di Cacciagnida favot~gia do'Tt'oi~ni,
di Fiesole e di Rama, parti sentira l' in~nutt Vittani senti

la Oerezi'a di Dino quando deplora i nmH d' Ita)ia. e si Totga
con antara ironia alla patria disc<'r<!e. Guetfo e ghibeHino.
ebbe la patria sempre nel cuore l'obbe soldato a Campa!-

dino, i'ebbe negli nnici dot Comun< t'ebbe nett'ositio. Atte

naova discordie della patria, ai mali antichi d'Itatia spor ~)

saiute nella signoria di uno sh'aniet'o; ma in quello stranMro

non vide altro che la grandezza e la forza della Roma impo-
riate. Alla Roma dei papi guardo con la reverenxa di un citt-

tolico e se di BonifacM e di Ctemente scrisso sévère note,

Kti annati stessi deUa Chiosa non to smentiscono. Q settan-

t'anni di schiavitu ft'ancese gli re'icr giustizia.
– Votete voi

tt'zare la mente alla scionza che dott'anima ra~iona e di Dio?

Dante anche a voi di Mcorta Dante che corne fuosofo (mi

serviro delle parole di un filosofo) accoppia t'ingegno psico-

togico cott'ontotogico. per natura cosi diversi, t'aramente con-

t.ciunti. e tuttavia ugualmente richiesti alla perfetta specula-
zione (2). K come teolugo chi potria degnamente todarto ? –

K se a voi, (tnatmente, diletta t'esercizio dette libere arti, quat

maostro non sarà a voi l'Alighieri, se egli fn tate (e chi ne

pub dubitare?) ai grandi nmestri delta pittura e della sta-

tuaria it&tiana? V11cantor di Catone, di Capaneo. di FariMata;

il poeta dett'empireo e dett'abisso. non fu il maestro di chi

pingeva it Giudizio della Sistina e scolpiva il Mosë! Le ver-

ai) Gteborti, Da! Pr<Ma&t ec. pag. 398.

(2) Otoboft!, Del Buono, del JM~ ac. pag. M8.
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gini di RaNaetto non le rincontriamo noi por le lande dol

Purgatorio e nelle s<eye del Paradisot La metadia del eanto

non si santé nett'anima, e quasi diro, mon risuona alla noatra

orecehie, quando teggiamo i più doM versi dell'amico e del

cantor di Casetta ?9

Oon ottimo consigtio portanto (piaoemi, o signori, di ripe-

terto) voile il secolo nostro che a questa fonte d'ogni sapera

attigMasero i giovani. Nè mono todo il secolo nostro perche

voMe che Dante fosse interpetfa a ae medesimo: donde nac-

que il desiderio (diciamola atuania, se cosi ne place) di tutto

aviacerarto, a di studiarne par ogni lato le opere e la vita.

Qaanto mon si è fatto par farmar la leziono del pooma? quanto

par dtchiararne t'attegoria ? quanta per spiogarnn
te hattazze ? 9

quanto per mostrare la concordia delle dottrine dantesche con

le credenze ortcdosse e con le sentenze de' Padri L'amor pa-

trio dt Dante e la vita raminga, gli amori e la politica, la

solenza e t'ingegno, abbero espositori ed apotogiati gli ebbero

per lutta Italin, e tra le genti strantere. Cesare Balbo a pie

dett'Atps, Carlo Troya a pie del Vosuvio it Ceaari fra i Lom-

bardi, e il Dionigi it Tommasèo nelle lagune di Venezia it

Costa, il Perticari e il Marchetti nette Romagne; ii Borghi, il

Niecolini, il B~cchi e il Oapponi in Toscana; il Biagioti e il

Buttura in Francia, i! Foscolo e il Rossetti fra gt' ïnghitesi.

Ai quali ultimi (i' dico il Rossetti ed il Foscolo) vorrei po-

tere dar Iode d~ sapera e d' ingegno, fanza dotermt che gti

abbiano scioprati a provare che nella Divina Commedia non è

quetto spirito cattolico, per cui ella è appunto
it primo poema,

anzi il primo tibro, della cristiana civitta. Ma dopo quetto che

il Gioberti in Italia e l'Ozanam sorisse in Francia par difen-

dere la memoria deH'Atighiet'i da tanto oltraggio, sarebbe vano

parlare. Solo accennero corne, dopo aver vantato t'Atighieri ai

protestanti quasi precursora
della riforma, e divinatore del

razioaatismo teotogico, uno zelo fanatico to abbia deuunziato

ai romano PomteSce per e/co, t~M<M:«M~a!~o e Me~<:Ms<a (1).

E t' acceuno so!o. perchè mi piace che da!ta patria di Dante

si risponda a siffatte tOHie co* un s~rriso.

In tati studi hanno gt'Itatiaui ottre trascorsa la prima met&

<1) Vcdi il libro dl AMt~, e ta confataxtone che M <bca il Bois-

eatd DaH~ t~MfMMMnai'M << socialiste, MaM non A~r<M Paria, 1884.
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del secolo decimonono. Nette nostre mani, a più, o giovani, neUa

vostre, è la mattl che gia comincia a decorrere. Se ne oato cho

non passi sanza gloria di opère, seguite l'esempio di queg!i uo-
mini a oui non vedo (oon dolore to vedo, con siourazza to dioo)

chi ormai sottentri. Lft achiera dei grandi uomini è fatta rada;
e i auperatitt atanno in sHeazto: ai che puo dirai con Tacito,

che poohi sopravYivano non pure agti attri, ma a loro meda-

simi. La satute dene nostre iettere sta tutta neHo studio dagli

antichi dico gli antichi e non i vecchi oh& la cose deoti-

nate vanno rioondotte ai più atti principH. Io parte le ultime

mia pa~le ai gtovaMi, o g!i asorto a tenera par maostro ed

autore i'AUghieri ch& quanti conta i' ttaiia nobili ingcgni.

par cinquo sacot!, tutti l'abbaro par autore a maestro. l.a in-

tetHganza della Divina Commedia vuole studio molto e lunge;

e per& vi dico cominciate presto a maneggiarta, e non depo-

netela mai. Da questo studio uscirete prima <tto!ogi, e non

pedantt corne Giacomo Leopardi, cho dalla Ntotogia sorgeva

a diciott' anni scrittoro. Dante vi condurra quindi por mano

a meditare la storia deti' umanità, e queUa che daUa storia

umana M cosi bella parte, la storia del vostro paose. Vi cou-

durrà po* noriti sentier! della poesia e deU'otoquenxa, vi con-

durra par gli ardui delle scienxe e dell'arti; fine a cho non

vi abbla riposati nelle braccia di queïïa mosonachea!tospi-

rtto vostro fara pregustare le delizle celesti. Sia a voi DaMto

qu"ti furoao a lui Virgilio e Beatrice; nobnissime personita

detta scienza e della sapienza; deUe quali t'una ë materia,

i'attra&oMetto de'nostri studt.Ciôdtco a tutti del pari, per-

ché uno è il fine deUe discipline a eu! consacriamo t'iugegno.

Hante !) vostro, o uomini di scienza; vostro, o tetterati; o ar-

teOci, é vostro. Della D<p!Ma CoM~Me<<<<: scaturiranno per tutti

nuove bellezze, rampotteranno nuovi veri. Imperocchè l'opera

che in se racchiuse la virtù e il sapere di quelle generazioni

che videro il riaorgimento della civUta d' Europa, baster& a

cibare di virtù e di sapienza quante generazioni son ancora

desth'ate a vctiere il suie d' Italia.
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to son testnnone che non mancasti punt'~ di ditigenxa net

racco~Here gli scritti.di BcrnardoUavanxati(l): o chiunquc

puo assorte. perche fin de' fran))"onti tacasti conto coa ta! M-

tigtono. ehe. se Muu si fosse trattntu <ti H)t tanto siu~iu'e

scrittot'e. si s.o'Mbhu pututa t!it'« supet'stixio.sa. M~ c difUci)"

di vedo)' tutto; itnpuitsibite di tuttu riposcat'û not nt:u'fmas'.

delle bibtiotecho f!m'eMtiBe. Ed io pure aact'ivo :d caso d' avorM

t'invenuto un tavot'ottu incdito det Davanxati. sul quate
non

ho ct'eJuto opera vana to spcndcr teco qualche pat'o!a. Sappi

dunque, cnme aprendo un cudico nuscoHaneo deHa Ktcc:u'-

diana (2), vidi alcuni quadetni scritti da una n)ano a nto

nota e conte apposa lettone un poco, vt ricotiohhi quel tare

di Bernardo, che non Mi sba~Ha tra rniHe. quadet'ni (sette

di numero) non po'tano titolo; ma vottando la prima carta.

si tegge:

(") NoU' 'Appendice aUe Latture di FoMUgUa~; Firenze CtaUteiana,

vol. IV. tM~g. 168-M2.

(1) < Le opare di Befnfu'do Davanz~ti ridotte a corretta lezione

« coll'aiuto de' mmoscrttti e delle nugUon stampo, e ~nnotate per curn

~i.~ Biad' F'M"'z", Fe!'M !-<- M<'m'!M-, )M?-M, v'

(!2) Codico segtMto de! N. HM.

DI UN LAVORO MEMTO

Dt

BERNARDODAVANZATt0
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« AI molto illustre et eccettentissimo signer Baccio Vatori

« honorando suu signore

« Ecco, ch' io mande a Vostra Eccettenza, molto ittustre si-

« gaor mio, raccolto in assai poche carte, tutto quelle in so-

« stanza, che si ha net primo tomo de' Maoorsi di Monsignor
« Borghini. It che tutto, se bene harei tbrse potuto ristrignere

« in minor fascio, non F ho giudicato ben fatto, imperoohe.

« per avviso mio, non sarabbe stato attro il cio faro, che quasi

« un ridurre in brieve, secco, snervato, e poco piacevole scm-

<-mario quello, che con molto più gusto si pub ieggere ve-

« stito, se non iu tutto, almeno in parte, do' suoi proprii or-

« Matueuti. pet' uun dir nuna. che chi mette mano a simigtianti

« fatiehe dee sempre ricurdarsi della sentenza d'Horazio,

« ~t'O'iS esse <<!i'<0<'«~O~SCK<'MS /!o.

« E se i libri sono, cume atamani ragionammo, in troppo
« f~ran numéro muttipticati, intanto, che quasi non pare si

« !.appia a quale, come a migtiore, par mano e nondimano

« d* aitra pacte ancor vero, che a tungo andare i meno buoni,

« hanno poca vita. o sono dat tempo stesso riprovati, e messi

« da parte. Et ottro a cio, quaudo anche tutti fussoro buoui,
« chi ha altro da fare, od c da bisogne maggiori in attt'SL {.arte

« chiamato. vadia a farte e tegga quando pub, 8 quello ch''

« più gt'aggt'ada: o massimatMoate che niun libro, corne disse

« il nostro Messor Giovanni det sue Hecamerone, con'e diett'o

« a niuno a farsi leggere.

« Rimane hora, che io le dica, che se in questa pl'ima bozza

« sono degli en'ot'i, e delle scon'ezioni, niuno se ne dee ma-

« ravigtiare. poichc io non ne ho t-hcdutam; pureunacarta,

« ne vo' t'ivedere inHuo a che io non senta que)' che n' hab-

« bia da es.sere. E non solo non haro a male, ma t* havero

« per gran favo't., che chiuuque a lei piace veggia, riveggia,

« aggiunga, e lievi a suo piacere, conciosiacosa che io aon
« abbia in questa fatica altro fine, che di piacere a Vostra
« Eccettenzn, alla quate con tutto t* aH'ftto tb ri\ erenza

Cho dici di ~uet Baccio \atori. che vote va libri sostan-

ziosi, e depiorava to sciupio della earta che facevano que' !e(-
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tcrati t Dirai, oh' ebbe disgrazia a imbattersi in un aeooto in

oui Monsignor Detta Casa soriveva il aatatec, a i maeatri in-

segnavano a tornira i periodi boooaccevoimente. E' mi par di

vcderto, messer Baccio, dimenarsi aur un seggiolone neU' Ac-

cademia Fioremtima, quando Lionardo Salviati badava a dire

par tre giorni le lodi di don Garzia de' Medici, giovinetto

d' anni quattordici,
e a aporra par cinque giorni un sonetto di

Ffanoosco Patrarca. Manco male, che uaoendo dell' Accademia

poteva andare a sfogarsi col Davanzati, che dietro al auo

banco, in Porta Rossa, s' accapigiiava con Tacite Parmi sen-

tirgli ripassare or questo or quello e chi riprendere
d* affet-

tazione, e ohi di suparHuita, e chi di poco giudizio; a dalle

parole passando ai fatti, proporre cento rimedi par salvare

la letteratura dal diluvio dalle parole. Un rimedio (ce ta in-

segna la lettera qui sopra) ora quello di rifare i libri da

oapo: o Baccio arditamente to messe in campo; e Bernardo

audacissimamonto si pose all' opora. L' osporionza caddo sopra

i Discorsi del Borghini, col quale il Davanzati aveva non so

quale antipatia. « In alcuni spogti della Magliabochiana (parla

« Domenico Moreni) ritrovo che Bernardo Davanzati, poco

« amico del Borghini, scrisse sopra alcuni doi suddetti Di-

a scorsi un trattato, intitotandoto ~<t~H:/)'asc~ (1) del Bo'-

(1) PaMm/faM~ Voce mon Mgiatrata, ohe mi penso &nnata dal

notlssimo modo, Saltar di palo in /hMM. Quindi~aftM/hMCM sarebbe

corne dire ~MaEM&i~rh'o. Corne poi M Davanzati 1' appropriasse al Bor-

gMai, parmi cho si ritevi da quanto si legge nel oapitolo DtXe Colo-

txe ta~Me. Avendo per un pezzetto pedoggtato il teste ttOfgMniMM,

cosl esce a un tratto Bernardo « Dopo havere t* autore di questi Di.

« scorai inquesto delle Oolonie Latine, risoluto il dubbio, onde fosse,

« che esse Oolonie Latine si ohiamaMero atouna volta Romane; muove

«queat'attMtdinicutta, corne essendo alcuni (credo intenda de'La-

tini) veri et originarii cittadini Romani, seconde l' autottta di Hvio

« net veatisettesimo Hbro, dovessero per essor mamdati in colonie per-

deM la propria cittadinanza. Ma vi si aUargtt di maniora (tutto, cho

« non aia cosa, la quale più che tanto importi) opponendo, rispondendo,

« e rept!eando, che v' impiega tutto il rimanente (che è molta cafta)

« di quMM trattato. Ma in modo, che credo ai possa dir di tui quello,

« coma si & tocco pur hora, che egli dioe di Mvio: oi& &, che anoof

eh* e* sis qns"' seeurats c diMgssto sarittaro cho c TSTamacts, o

« molto esercitato nelle cose degli antichi Romani pare non di mono.
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« j~MHO egli eziaadio médita di ridargti ia compeadio (1).
Non ai coaoaoa il trattato: resta in quai sotte quoderni Rie-

eardiani il compendio, che da) primo disoorso va ptM' oltre al

primoipiodet capitolo sulle Oolonie miHtari aessantadue carte

ben grandi, soritte da cima a fondo, e d* un carattere minu-

tissimo (8).

Perché il lavoro rimamoaae incompiuto, parmi che !a tet-

tera pubblicata lo lasci pemsare. Basta poi m~ttere a comfronto

il teato del Borghini col rifatto par conoscero, che il tremendo

abbreviatore di Taoito non seppe riuscir piu concise dove non

s'attenta a mutilare. Sarebb'egti utile, dunque, il mettere in

luce questo oompendio? Forse cnrioso il darne do'brani pet
confronto. Ma altri sel veda. Per me son conteato di aver

accreaciuto di una inedita to scarso numero delle lettere det

< che alcuna volta sleno taU le oose sue, ohe & disperare le peraene.
< Ma tuttavia pub <moh'easeM, at corne egli soggtugne di Livio, che

M mancamento non sia suo, ma di noi ohe non t'iatendiMno'.

(1) Moreni, B~Mt~M~o ïlMe<MM, att'attiooto Borghini.

(~)EcconeU pthtotpto: a L'origine di Firenze, magnanimo Si-

gnere, fu da' nostri, e ttttM veoohi aorittori. diveMamente oreduta,

diatoaa; n& manohano alla eta nostra non solo nuove im oi&, ma
vade opinioni da lasciarne in incertezza maggior di prima. Di tutto

naatmente il tempo souopre la verita, come mostra, che aiano pur
novelle le dette innanzi a gt'attri dal Matespini; diohe intese per
ventura il Poeta là ove disse

Favoleggiava oon la saa iamigtia

De'Tfoiaoi, di Fiesole, o di Roma.

Oteato modo d' abbattir l' origine delle citt& con mescolarvi favolo
si credo nato no' nostri tempi detta T~vota ritonda, e storie dot ro
Art& deMa gran Brettagna, e di Carto Magno, de' dodici Pari di

a Francia; e ia somma da quelle nuova poesia, che dopo t'innonda-

tione de' Barbari, invece della buona, nacque in queste bande sotto

nome di Romanzi, e si sparse per Earopa. Quindi usoirono i vecohi

annati detti Reati di Francia, la novetta d'Am~ secondo Impera-
tore, recitata dal Villani, la stona detta nascita di Matelda, e quelle
detta nostra Suaidrada. Chi non sa il medesimo essere intervenu-

nnto a Roma? parendo a chi no scrisse il principio bassa da due

paatori, gli fuvologgiarono nati di Marte, e per modo miracoloso

!&t<tH Jtt Mtm lu~t). n. TM toHto det Borgami eomspoBde quosto

piceoto brano a soi pagine detta prima edizion').
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Davauzati, 6 di averti dato çQntazza di un suo Ia.voro a (11 una

=~sr~s
;~=~

=

alla portentosa
mo]tiplicaziQne

de' libri. Oh quanto
avrebbero

~~r~?~

colo, le oui opere sono spe~o palimfrasci,
che non hanno nep-

P~gio
dene beile p~roie

Ma i libri son corne

~on v~oafondersi. posteri cribrer~no. e un buon vento

ne porterà
la pula.

sano, di godarti nella tua romita vil1etta r ot-

tobre sereno.

Di Prato, il 10 d' ottobre 18&7. C

H tuo amicissimo l



) CAPtTOL)DELLACOMPA6N)A

DELLA Sj~ITTA 01~00~

N PRATO (1395) (')

[1858]

La compagnia della Santa Croce puo riguardarsi come un

frutto delle predicazioni con le quali vuolsi che san Francesco

infervorasse i Pratesi ad accogliere il suo nascente instituto;

essendo memoria che il Comune di Prato concedosse proprio

al fondatore dell' ordine de Frati Minori il terreno dove poi

s* innalzb il convento e la chiesa dedicata al swo nome, e che

daU'archivio municipale fosse ihyotata nel secolo scorso da un

Real Commissario la petizione (altri dice la ricevuta) che il

Santo ne aveva fatta di sua mano ai devoti cittadini. Certo

ë, che la compagnia si raduno presse il luogo de' Francescani,

~v* era un ceppo destinato a rioevere 1' elemosine per i p"-

veri vergognosi; dond' ebbe il cominciamento e la denomina-

zione uno dei più insigni instituti di benencenza che conti la

citta~ di Prato.

Non c questo il luogo in cui discorrere del Ceppo, dotato

singolarmente nel 1410 da Francesco di Marco Datini, merca-

tante ricchissuno e grande benefattore della sua patria ma

giova sapere corne la compagnia della Santa Croce ed il Ceppo

fossero ugualmente governati dai Frati Minori, e corne dal

numero dei fratelli si eleggessero i ministri deputati a con-

servare l' elemosine e amministrare i beni lasciati ai poveri

« pro remedio animac, et pro restitutione male ablatorum

11 primo legato, di rnesser Monte di Turingo de' Pugliesi, fu

del 1282 e de! 89 fu la prima compera de' béni latta dai mi-

(*) È t'Awertimento ai C<~j:<oK della Comjpa~?!M della ~'aH~

Cre*e, e" p"bN*tt p~ Ift prt' ~nt~ n«) ~t-iodico botosnese

L' Eccitamento vo!. I, ogosto, 18M.
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niatri dei Cappo. La scelta dei ministri ai faoeva da prima

per libero voto detia compagaia; ma nel 1297 il Comune

voiie ingerirsi della loro eiezione. obbligandosi a scegUere

de' frateUi. Quando perô
i Fiorentini ebbero aggiunta al do-

minio la terra di Prat~ (anno 1350), ministri vennero scoiti

a benepiacito
dei nuov- aignori; e la compagnia della Santa

Croce non ebbe quind'
innanzi altro oggetto, che l'eseroizio di

alcune pratiche religiose. E cosi darb amo alla met& del se-

colo XVI; tempo in cui ogni più bella e santa instituzione del

medio evo mamc& o scadde, per quella medesima ragione che

i monumenti aaori alla religione e aUa libertà farono detur-

pati o distrutti.

Il codicetto membramaoeo. donde trassi qncati Capitoli,
si

conserva oggi nella Magliabechiana,
ed è aegnato 9, 49 fra i

co~e~ <tCgM~aM. Si compone di 13 carte, in forma di piccolo

ottavo i caratteri sono in parte svaniti. Io a' ebbi la prima

notizia da uha copia che ne trasse nel secolo passato il dot-

tor Amadio Baldanzi, erudito pratese, e che sta con altri suoi

manoscritti presso il signor Salvi-Cristiani. Dopo i Capitoli

dei 1885 vi sono alcune addizioni degli auni 1410, 21, 41

e 1828: e ammissioni di fratelli, dei 1442, 1465 e 1504. Fra

ie addizioni è notevole questa a Anche ordiniamo che per

< migtiore et utile di questa compagnia,
e cosi fu meso a par-

<: titto inft-a Ii uomini de la deta copagnia, et vinto per le due

<=parti, nel MCCCCXÏ, a di X di magio. che in questa com-

<!pagnia non potese essere di numero piue che diciotto; e

a cosi si debbia oservare ». Notevoli pure i capitoli fatti

<! in augumento di divotione et dei bon fare sotto gli Il di

marzo 1441, perche sottosoritti dai quattordici fratelli, de' quali

era assente il maestro, cioe Domenico di Francesco Cambioni,

che « stava a Coiio per medico &. Finatmente è degno di os-

servazione il Catalogo dei fratelli, scritto in più tempi e sin-

golarmente in quella parte che tocca il dugento. Difatti, par

tacer di altri nomi che s' incontrano nella storia della mia

patria, trovasi registrato quello di Ffate Ugo da Ripaman-

< cia, alias Panziera ». autore di quattro Cantici spirituali
e

di vari Trattati, fra i quali è una lettera indirizzata nel 1312,

dalle parti di Levante « alli spirituali
frateiii della compa-

« gnia del Ceppo di Prato



PARERE

IN'ÎOMW AL MODODA TENERSI NELLA PUBBUCAXMNE DEI DOCMENT! (*)

ALCAv.CESABECANTÙ

SBQBBTANM DELL' 1. E R. IaT!TUTa Dt MtMNO

[1868]

AI
consigtio che mi avete pubblicamente riohiesto nella 0<n-

~a !Wc~a~ Mllano del 1" d' ottohre, daro pubblica ri-
aposta; e la darb par sodisfare al desiderio vostro cortese
non perché ambisca d' esser tenuto, quat a voi piace quali-
ncarmt, maestro.

Voi mi domandate, se i dooumenti scritti in volgare si deb-
bano mettere in luce taU e quali vengon tratti dagli origi-
nali, o ripnHrU inveco e dirozzarli e la domanda accompa-
gnate con siffatte ragioni ed esempi, da mostrarmi bene quat
de due modi sarebbe da voi preferito. Ond'è, che s. io potessi
usar con voi

cortigianamente, saprei dove inchinare con la
sentenza: ma io non posso dir altro che quello che sento, nè
voi desiderate altro che il vero.

m quanto alla ragioni che adducets, parmi che si fondino
peculiarmente sutta dimcottà di pubbticare a dovere quel
document! in cui to scrittore

barbarizza; e mi citate i De-
pêches des ambassadeurs Milanais sur les campagnes de
C/tarle.'l le Dw de

BoM~~Me 1474 à 1477; la cui
pubblicazione non vi contenta sutta dinicottà d' intendere

(*) Sctitto m penNa di Francesco Bonamt. e pabblicato nel Gior.
aa!e storico degli Archivi Toscan. annoU, luglio-settembre t8B8.
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il b~rb..ro attte sect'~tariosoo a me na t'aoato in prova ta stra-

niaro pditcu-ô di quei dùautMettti <)<t!):)t):. uhM Muu ha aaputo

ttu'mat'o i sommari senza inoiampar pin voito nott'interpratar!

Non osscndo taU dimootta invtnolbiH, Mon crcd.t cho voi

possiat~ r~putarlo di tanta (Hrxa da ptcg~ro p~t' mtnor matf

ratt~'axionn dfi t~oumenti. Hodetto aHepa8icno. e duvea di~c

fa!siHcai!!o)M. Perché se a proTare r autentiotta doi duoumenH
oocorrono i segni catrinsoet. ond* ô cho una copia v al m~no

d' un originato, c un w~inata pri\ tli quatcho axta è «<))))"

pt'e aospotto a plit tbt'to rasit'ne dubitorfmo don« carte a en!

tttanca quatchcdttMtt de! .segnt )in<rin''eot non MRinM' dot quati

la Ungna in cul venn~f pt'imamento dottatt. Tt'adM~(o

<~Mittona u tacopone nella tinRHa d' t~g), a poi fatoH pa~sarc,

sa vi bastt~ t' anituo. par iMt'itttM'i dot m!odn;!ent<t.

So~ntt d* aMtontioita dttn't"~ la tin~ua, o !t) attto ma ta

stHo A pHM un imUidu doUa coltura di chi Morisso. la lin-

gua attesta do' luoghi e d~' tempi in cui il dufmocntu ht scritto.

Adottando pd' 1 documenti una lingua eomuue a ntodonta, to

varieta dei dialettl, e con le roxxfxxa native, âtt'so le nativo

ett'ganM spM'iranKO. N& con ci& vi dat'et~ a eredM'e d* aver

superate tutte to dtt)icoha cha ponno frapporsi alla intorpro-

taKione c a<t' itttettigenxa dei docutnentt percM ta dUMcotta

N'<n pub essora nelle parole, a eut ormai la sciauza Htotogica

pcovvede non neHu stile, cbe par quanto stt'ano e barbât~,
serba sotnpt'o le forme italiane. Fct'se r editore ginevrino, da

vol se~efamente appuntato d' ignoranza, avrebbe risparmtato

quatche en'ore net pubbticat'e la traduxione Italiaua da vol

proposta < Una tun~ esperienza mi dice di no. Ma la t'agnm

degli erM'ri non sta più nella stranezza dot documenti, che

nella inettitudine di chi trascrive e mette a stampa.

Voi dite, e saviamente, che sul modo di pubblicare i docu-

menti tàtini non cade dubbio. A maggior ragione pub dtrsi io

stesso di quetU scrttti in volgare. Perchè nella guisa che voi

non approvereste chi volesse ridurre aUe regole deUa gram-

matica le carte anteriori al mille, o rendere più latina la di-

zione di un notaro; cosi non loderei io chi volesse prestare !o

eleganze toscane a un segretario dei vostri Duchi, o rnbare

qualche eleganza al Poliziano e a Lorenzo de'Medici. per avere

la povera sodisfazione di farli parlare modemo; e cosi per farli

meglio intendere, obbligarli a peggio scrivere.
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Ona «ne iUustt'i m'mi ho qui WcordaU paroh6 da vol mi
vang.mo ~m~iti: c giacehù vototf

sape~ .ta ma s~ cost~
o-M~'o me~ia di quel voatro ambasciatorp. vi d!~
che it divat'io t'iapatto all' ortografia ~Msisto notta tosoanit~
de'primi a Mot:am))ggiM'<Mtt)u'a ond'M'an tbpaiti: quetdh)~
fitt insomma, oho 6 o Mt~ sontpro fi'a il dotto a riHdctto. nuot
(Uvario oh'6 tuttavia ~-a i Toscan! 0 i Ro.nagnoH. f,.a i Tosoani
« i Ï.Mttbwd! o che tante ait incrobbo dt vo.tot-o impusnat~
dal Pat'Hoat'i, quanta o)' mt consola <!tva~t' t'icuno~htto.tat
MaMoni o t!aUa aaa botta souata. Ma

appuntoque~e vaH..t,\
<tabhuM net dooomontt ~t-bnt.ii pwch6 sono CMC pure una
partM d) quolta stor!a .ti cul i .h.oun~t! ci ~afh.no t~thnn-
nianza; perché coatitHiseouu qu<.))a divorça

loquola cho
ci manifesta toscani. M.nat!)R.H, ~nthaxH. cM.t« tutti citta.ti.ti
tMta patt-ia !tatiana. ma natii ~o))o va. p.-ovineio ia oui ta
.tatura etnoMt-aHca.nento ci di~ p.-ima ch~ gli ""mini ci .)i-
VtOMsM'a putiticamontp. Lttchopm-a 6 ~ot-ia. oatwia.!ta!to
m(..ntaKioni féconda. Dot l'esto, ~mo sar~be f.t.-ana cosa ve-
stn- cot toceo 0 la

cappa, 0 coprir .« fen-o. le noat..o peM..n-
eiM; cosi sarebbo ridicoto il mettere in

hnccaq~aao..t,.a
linguetta ai coatemporaMi diDant.. edct

P<.H.ian.eq~.n.,
che voi chiamercste dh-o~aM. non ~a.-abbo cho una sconcia-
tm-a. un peccato di

anacrontsmo; cho 6 tanto da f~t-e n<.tt.
arti quanto n.ne tett~-e. tanto nolle foggio q~nt. n.tc~tn.ai.Voi dite, ripât, che per idncumenti latini non cade dab.
bio. Di grazia. credete che sia qualcosa di meglio i) latino
do ..tari che il Yot~a.-e de' cauce!He..i La barbai. Kua.ta. do
e snaturando la favella romana, glunse nn. a .pe~rr~
e la disorezione de'

tempi. de' casi e deHe persone; ma tanto
non avvenne del nostro volgare, le eu. parole iavecchiarcno,
abbandonarono un !uogu per un attro. passarono dalle ville
at contado, e dal contado alla

montagna, scorciaroasi nei dia-
teth e

innasprirono; ma la forma italiana fu di tutti i luoghie di tutti i
tempi; ne !o stite barbaro potè imbarbarire la

~ase, n6 la frase mozzata nei dialetti perd6 tutta la grazia
natia. Di che sia prova questo, che col ridurre a ragion di
grammatica il latino de'mezzi tempi, non diviene men or-
rido; mentre con poco il dialetto di

quatsivogtia parte d'Ita-

lia si piega alla eleganza toacana. Ben intendeteche io parto
de tempi ante.-iori a Carlo V; dei tempi a cui pur mi richia-



~M

da

~r.
ptolltlltlei

det .Inqueeeut\)
a dol Racento si serbarooo iERüxsi

novità dai Uoguaggi uaaEi

dauli invaaori lo l'ormattt\Y""o c~ R8 pncearonu
nalla süla,

Stlno auo'uggi nulia ·ingua l'feRlatl,
Solo iu quaRti ulEimi conta

anni osaurossi affattu ogui lume, non dicu (11.Aloganaa, ma (11.

proprlQtà ond' è, oha HO 1 document! 1 guali
aervlrannu n

ohisriru la aturla doi nuaEri tompi,
aarannu da pin savi nf1-

=~

ara mi eanta invitnta a 10111\1'11, Manon

p08110
lodaru, o CR~'o"10 CI\VRIIOI'0, aàu noi toutlamo tradurra

in quapta
na»tra IloVtl\'1\ lingaa 1 documenti llCi'ltti in (Ille' an-

E:

dinlatti aoria-

Il'°. rasgamania, lie 00111 vi Niaco,
U1a lIompl'o ItftliRl1nmente,

'~SS~

in aontil'fl it »i-

81\0re Antonfo d' Appiaao ohe aorivo ati'a por Far ta, arairv peI'

(Ion. tbrttRop'R·
~tecte~n~tt~ vtatto, c~os=~°oaato, ac~rnrat, t~:esa,

ea.;

5S-

casa oRobe dal aanta

deM. f~
ah'

S M70 0~ .e ~v~

scrive al dHMdt MHane a M
a se tempt

la rS.T~

8

a 8 quegli
uomini; ¡ 0 80 pongo a confronto la lingua del do-

e a quegM
uomtnt:

~meto) deMa vostM tf~-

cumento c ta data, dubMa
< ~.asi atovarmi

dusione o doila atosea aut-entioità, E quando
volessi 810varml

~~SSs~
gittata

la aposa
di venir flno a 11lüaao per conaultara nel1'al'-

~ss~

Antonio d' Appiano
e im-

porocchè
a tutti 1 miel scrupoli non aupplirebbera

le profa-
aerviranno a

chiarire ciÕ che non e facile 8 intenderai da tutEi le prefa-

ma "–" '°'"°'"

,M Mt <M"
't. .n.h. M..r'~

Non mi para cho qui abbia tanto luogo cia ohe osservate

~~Y~

riatampano
con

,nadtffca~tonf,
Pure, anche su questo

vi dira una parola· e, al

~S't~

ortogratlche,
corne

lo ataccar le parole
che i codici uniacono, e il punteggiare;

zione reputo
biasiwevole.

Perchè non coraprendo quai pietà.

~T~

ai adoprano

a nasconder loro la difficoltA tltologicbe,
in cui pur un giorno
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d~ranno abbattefa), iMveee (!t provarH pfr tempo a QMfUa

forte pa!pat!'a percha aoa so capacitaMa! ehe pp~taa~ di ftp-

t;aBi!a le amtiche so'ittm'a par gli areai~tn). Sa il s~ntiotfntu

t t'tittiMtt civile traspnra n~t dipinti dat t~ceato, e Mf~!t tmitttt

si tt-aa~nda anoho a ~ispotto ~~U nM~t aoMtt: pptvh~ d<~t'<\

pt)rdet<o cn)c~cia o s' lai pt't<'ntc ptufta dei h'ocunttsti pot'

vin d'un <<M< (t'Ha a~M~ e <U sWatte anitcasH~~ F<)Me fu)~o.

ta pctenittt Mta~oro. inhmto oho quella voco si fa ptM vt'ao-

ratuta t~nanto Ht toosh-a t'h't anUcaj e la patina, cho il 8at-

vint t'hiatttt'* vottnraMto, o'osco t'ovoronna ai vacabuti, cumo

ttuotta tt«U« vctnutn tnt'Moto Mo amnenta il prcgtu.

E t<M'nan<h' ai dm'MmcnU. ct)nchu!u, cho il 00)0 dividw

doHe paroto a il pHntfjj'utat~ pMt~ adottarst spnxa danno non

essondo il s~no wtogfaMco ittt<'Rfat parto dcHo scritto. o Mon

t'approsoMtando to attaccatm'oshe i) motto dt'Ha pt'OMMnxia. Dot

t'eato. si tasc!)M pnt'c naHa toro t'oi'i'OKKa, )a oMate sarA Hn'an-

h'ntica t!i più, e d' t'ppot'huie imhtxtuni sat'a ca~!onM par chi

sa tegttet'o a non so na aohifa. ~t* indottt poi ahMano ta mu-

dfstia <H tat'st aiutat'e o la paKicnKa di erutHrat; e gli sohi-

ftttosi M8<n<t at~M'ie manipotate pet' i tom stomachi.

Placciavi acco}{Hor«, o OK''CK!o cavaUoro. i sontimontt dotta

mia st!n<a, o sappiatemi scusaro aa )a tbt'xa del voM mi ha

indotto a contradirvl.
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Lom~. a p'<{{' « '<' 't"

<<ws0 /MX/ ~MWA'~W <- .W'~M'~ /<' dt'n'AMt' VtGM

t~tt" 'H f~nsfu'~ aH" t'assuMttKH" cho -i r!sc«nh-anM tt'a

Lut~t ('ttH-tu iu <' C.to Rat'to, n'~t t'-atom ~t-tMfxd, Mût tt'a-

~ttt cc!-t« nctta t.rot..M.(t(t\
.'d ~t.«~t'att.'zza Jo~i uCtci.

)n')t(t h'it't~ d<t'!«'ittx..Ho) tt«r<'a!ttM'N
di p:<t)-ia.

Sotton che

il Bntbr. gH)U-t)
aU' ttfdm (1) nncht' qM~ndo scrissn del rio-

tKunte. ~H'tHtm-: destini .rHut-pa fm.t" ta sue s/wwoe

p~Hticho; montro il Cibra~o si chiu~ .tf'.tx. il Pic.nunte. pro-

foMdMMh~i tanto piu.Mttoitt.tn~M! .sto.'i~,q'tantot.ammto

tarno il suo t'an.pu. Plil cho a mottM'o m tno.stt-~ medio ovo.

<H oui pm' !'ttcso boMe hl istttuxtomt e conobbo i tï~ndt uo-

mini, pensO il Butbo aile istituz!oni nuove, 0 fac.)M.tu ta Ntoria

dt~secoti andati, guat-dô tt-epMaxdo (2) at pt-eseate e ai futuri.

H Cibrat-io studio t'età anticn m~iti anna!i deUa moaarchia

Sabauda: chiuso negU at-chivt ducali e regaU, uo usci dotto

d'una orudizioite, che dopo aver giovato aile série pubblica-

zioni di stwia patria si produsse in Hbt'i di grave argomamto

Mtadi gradita quasi pupolare letturn.
Série e logico il Batbo

ne' principii corne nello atilo, svolse piuttosto i suoi crtteri

(*) È la rMeMione dot libro lacopo t~~y<t di ~<MrM<~ ~~<!

~< XV; CM Appendici MM<' C~M~ <M

/&mM& KoMM del r<eM<M<e e della ~«MM, del cavalier6 Lu.gt~bMr'o

(edisione dt eoli oMvesempItu-i); Torino, atampe~ Reale, t860,im-N,

di pag. 118. Fu atempato nell' « Archivio StoticoItatiMO » vol. vn. M

apeM& ï. pag. 177-180.

(1) Nellalberetto de' Balbo, che si trova in questo volume, il Ut-

brarto chiama CesaM Balbo t'/M«M.
1 «Ma

(2) Balbo, jSr<MtMMfM~e!?<t ~~a <7<ofM, Appendice dal 1814 al HMa'
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sMtta atoria. di qu~to oho tb~ narratore f!i «twie (t); mpn<t'<<

il Cibt'wio, pi't agit« ingegno o autittwe. ttpittaturc di duuu-

mcntt, di cronache e di loggonde, ecrch aetta atoria t' aned-

d~tu, 0 votte eue ta si ~ustass~ cfmc il rmnana".

È da a~HQ\M'at~ tt'<t t)Ut'sU sMot tav<n'i H tWsA' <<so~«),

in oui tacopo Va~orHa tti Mashto f h* \tttihM, M t-'itipt'~ di

Savota. quintosonito dot duoa I~oduvict', il carnencc.

Iacopo Mt~cuvn 'ht Gttwanetto dt Valperga, e Ono dfU mi

avova acqui~tatu da'cxtttt dt Masmu !a )t)a<'si))t)t t'artM <H )tMot

CtUttadu eho coatitut in pt'ituoi~nitora dcttict anni app'~xso.

Munira HOttcva coma enHat<')'ido n«nac)Wh< di Ki""t~ia Il <!inm-

htn't. 0 net Ct<M8i(;Uo tH Statu, ffu't~et~t oot t? aUa t"f!a di

~no'Mut'Oi oho v~cvano scavatcare Kt'i"doM)'i fav«)'iH doH'iH-

d'~no dnt'a Loduvtct*. (~uesti, t:t'nsi~Hjt<u <)td )«tnish' f )'aK-

).!h'atn daUa hoHa A)tna di Cit')-« sua tm'Httt'. sfMt<')):i< '~t <H

h'adiox'nto i uuHc{{<dt, sftttttpt'uenth'sti aïïa cuaHsca do'bmt!.

Fwk'cho i t'aroui piu t'a~"a' Savoia ')i t'io'MKto

c'-rcaruau xcatoff ttoUo CtM't! vtcino, xononnssont il )'o dt

Ft'ancia a pt-endero le kno ditosp. Cad') Vit domandt't a Lo-

duv:f« «M'aotntsHa s~uxa condixtoni; e uft sottotobro dct t4t;?.

CtMt attcggtatnonto tutt'attt'o cho di pacian'. tnando un csep-

cito alla fnxttiet'a. Il dnca s'unutu'' at t'c. cassu la st-htonza,

e stt'inM con Frauc!a una tega, « <:ho utHMO (eotno dico il <Jt-

« bt-afio) FanMM' proprio nazionato pot'chu i patti orano tati.

quati suot fara il fOrte col dobc!e.

H Vat~erga mm solo {{fdo d: quotta gt'azia, ma dt pm atti

uOiCt si vidde onorato; non pp)' v<donta dei duca, ma par fa-

vore del re ffancese, che a' SO novembre dal 1453 to fece été-

Tare al grade di Cancettiero di Savoia.

Cova1'ono gli emuli il dispettocinqueanmi: tinalmente (27

novembre 1457) un Antonio di Lignana accusollo at duca d'aver

voluto consegnat'e net 51 a Francesco Sforza il etistello di Ver-

celli, mentre Savoia, Aragona, Venozia e Monferrato eramo in

guerra col signer di Mitano. Diceasi che io Sforza avesse re-

spinta l'offerta; ma niuna prova allegavasi det detitto. Non

basto che Io Sforza negasse il fatto: il duca dichiaro Iacopo

contumace, nssandogti un termine a comparire, e intanto se-

(1) Difatti la Storla <J<a!Kt sotto ai 6<t)-6<tn non è de'più ledftti

lavori det Balbo.
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MHf~faadogH
i ''<'ni. tacajMt raootttua Ma eonsassaata Montiai

par difosa de' anot oaatetU. « nella badia di Ohi<ua\aUe. ha

i cwtigiani S~rzoacM. si for<a& attondonrlo quetto cho il duoa

fosse par )f<u'o. ï! quatc adunA ~Mta in ma~or NHmcro. o ct'a

to Mt'tigUerio atbruA la canteHa, oha fect')fo ostinata dif~sn. Mit

snt b&Uo don'opera, ftMHM<tu pousava t) spat'th'a tra i HgUHf)t

la ricoa proda, ecoo un doeroto Imporiftto oho ammettf l'ap-

poHo dot Maaino. e a<Mda la (leotaioao tteUa causa al vcsc')v"

Iii Tr<'att'. at <tuoa Iii Mattena f't! a'Mat'choai <tt Mantova e di

Mon~n'ato. Tt'anHO Borso da Esta, tutti gli altri "i t'ioMsa-

rono H() st an cho Bm'ffM facasso attft) at.tt' cho d'aocottat'o.

Intanto LniRi XI suce~tova Mnt H<M a Oat'tft VII, 0 pt'cn-

dovatodi)!bso'dpt Vatporgaccntro il dMea tH SawiaaMuoM"-

cpru. Vt)!ca (dico il C:bra)'io) <' coM<Ot'more SMHa divisa od a\-

« vilita B~aarchta tH Savoia ta pt'astiono (;ta osercitata dal

<
padro tacope riturnava n~'aMoi p~so~i e negli "Mpt i

ebiarandosi por parto dol duca, cho tutto ta colpo apposte at

CanceUiere erano catunnie iavontatc dagli eontti.

Quost' atto, ohé si dh'ebbe di fthtatiKia, parve UMtttianto

porchè imposto da un principn (brcaticro: e se Lodovico.fM'-

mai avve~zo a tasctarai governaro (lai xudditi M dai (brestior).

!o po!'t& ia pace, non tM~i pat've <)a htiierarai al conto di Baug<

Era questi un <!t;iio del duea, par Momo Fitippo. Mono di fieri

propositi, che vivea toMtano dalla eot'tf, ma agognava at po-

tere. Si mise dunque in capo di ricupet'a! e atta casa la digaita

pet'duta. a di ri<btware to stato, levando di mezzo queUi che

gli parevano p~giori ministri perchè più potevano 8uH'animo

del padre. Aecontatosi con alcuni baroni,moveva da Asti a'primi

di giugno del 1462 verso Thonon, dove il duca risedeva colla

duchessa inferma e con tutta !a corte. Fattosi alla porta del

castello, ed avutone a tradimento l' ingresso, fece tracidara

il marchese di Sau Sorlin, e sostenere il Cancelliere col Hgtio.

Gridava il duca e minacciava; ma Filippo, inginocchiato a'suoi

piedi, dinanzi al letto in cui giaceva la madre, giurava di far

tutto « per bene della casa e del paese e di là traeva i

Valperga in mezzo agli sgherri. Traversato it lago, si condu-

<eva a Morge. Quivi faceasi contro Iacopo uh giudizio som-

mario, con dieci capi d' accusa; tra i quali eran quetti. di

possédera un libro scritto col sangue di bambini per uso di

sortilegi, e di tenere un demonio a servigi nefandi. Dopo quat-
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tt'tt tratti di corda. t'iuMico Vatperga ai disse Mo; a la sau-

ion~a fn proMUHKiata. GU fu mandata un pKtte; o a lui 9i

et'nibaso per duo vcttf dopo s'a)~. f dtsso: ~M~MtO. Lu pro-

t-ffo sotto il bracoio. c ta condussora at ta~o: ~ridando t'in-

f~Hca Oa)M«Uioro cho n~ m~ritava la mot'tp, c cha !<' au~

t)uu<basiotd gli crâne atato cstorte datta victonaa dot tc~m~nto

~<«' /rcc (le ~<?/<c:)H<
« Si feoR onh'at'o in un battfUo col

« pt'ate. e eon un a~t'~ntf 'H Riuatixia. HitunKatiat atqHanto. il

« ~'gnMta to Hpoj;U&. La Mba htnp;a fu data at proto la Riubba

« <' to oati;n t'itonne il soy~onto: il qnatp, dopo av~'ttt legato,

« tt~ spttMO net )at;o. o (ant(t sopra~totta chf tn vida tnft'h'

Non and& itMpuntto FtHppo; pet'oh6 it duoa di Savoia o H t'c
di Francia na proaeM vendetta: <na la mm'ta del prima o rn-

t~itth! di atato con te quati si novtu'xava il sot~md~. gli prout)"

rarona non snto la tH'M't'\ ma la stessn tMo~utononxa ~onat'ate

detto stato, o Hnatmonte la corona ducate. ? ci& fara tnapavi-

Ktia a chi sa le stf~'ie. e vcdo gli audamenti delle umana eoso.

Bot fa ribrozzo il tt'ovar<' fra i cortigiani di qMa'signori scottc-

rati i fratelli o i ngtiMttti dott" sciatu'ato Cancottiore Vatparga.

Questa & in succinto la sturin nart ata rial Cibrario; o t:ot'-

t'fdata di un documenta, cho contiotc i patti detta rosa dol

castotto di RupotH (uno di quotti cho il duca teht< di t'apire

ai Valperga), stipulati ~«f ~Ct'e/~KW ~MK, ~o/'c Ot~'o~-

~~<) )'Ct)~<~t~ <McM/OC~ S<«<~<' <0<t~'a ~t~KMt ~(;KMt caS~'KMt

<'<!<S(<<M)Q&~M~)Û < MWt'~M W«S~S<M<~ <~M<M~ HM~ Na-

~:M~aû ~Me~ <;«H< &OM!&a~<s, MMf'M~ a~M~t~s. ~a-

t7<~ ~<S~S e< ~<!M<~'<<OM~<'KS t'OM~'« ~C~M t'a~'MMt.

Di un altro documente ha fot'nito il Cibrario questo suo

Mcritto, ed è la <?<'Kea~o~<: J~capo !'<f< e<M:~ .M A~s~to;

donde s'è è fatto strada a darci delle pregevoti notizie suite fa-

miglie moMti del Piemonte e detta Savoia, preponendovi que-

st* aurea massima che « senza lavoro d' intelletto e di mano

« non s'acquista la nobiltà, e acquistata non si conserva oon-

cetto gia espresso dall'Alighieri in quei mirabili versi

a 0 pooa nostra nobiltà di sangue

c Ben se' tu manto che tosto raccorce,

Si che, se non a'ftppon di die in die,

o Lo tempo va dintorno con le force ». (1)

(1) Paradiso, canto XVI.
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Divide !c fami~ic <n A'<< <<<oo~~M o<<'<M)'«t (cho sunx

quollo nobilitate Onu dal pt'imo eonpM'h'e ehc ftmHO nottu att)-

rta)oia ~hW <M ~<)&<M ~t~!<ts< p (~He pritHf <t~ atcHno

gcnonto~c por Mvprpnxa ai nomi di cui vanno {!!oriosp, c~mo

qu~Uo ~m Hatht: o dt~ti AtOori doU~ scean~o <t~ m'a tuM)~

nota tttfat'ottcu. t'ogist~ndwi sotamo~to ()(Hp' H~mi chc por

r cscro4?.io ttoUo ~ftM! e d~U studi, piH cho por )m ~i~tt~

do' titoli, M'acqu~tarono ftuna. uhi Mi fiacn )U siKTatto ricercho,

tt'avw~ in <tU("<to pa~MM assai (Utctt<t e cht a\«sso biMo~no

di consnhtu'h' c citarie. ht pott'i\ fat'o sion'nMtfnto; porche il

Oibrarto <' un bMOtt ct'iHct), t-ho non ba<~ «' s~))f ~o' t')'OH<"

s< <' <«~o~'<( la <'o//«'t't)/<* ~)(f«s/<'«< < /<t)<~ /<<~<

td' <t~fW ~fM~t. « Chacchê si dien o si sc''iv~ » (to~aM

a <noMtt' )))tcsto pMt'oto i (!Ct)t'n!u~!fti) <t s~h poche to tatoigUn,

« oi'inMttto pt'ineippscho. ta qMttH riaa~nuM at mm~. pochissin~

< qnotto chc arrtvit)(t at sofatf' X
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[18t!l]

In San C~MCfM'dh', su que) di Msa, nacquc frato Bnrtfdoxt-

tnco; e dat cnstetht natif, nun dalla fann~Ha ond'cra Hsctt".

si chiax)&. t'sanxa ho)!a do' t~'ati, cho tantu si strit~'ao p'

!~<t<)tt<' aUi) patria. qoantc <))<! tc{{a)t)t <te! t'ar~ntadu si sciot-

H<'n< NuK Mtaxeano i biogt'afi (!i na''ra)'c mt~tto caso <h'Ha at):t

prima otA: o chi )« fa vostito <!<abittt JtMtwnicono in Santu

Catot'iMa di Pisa a (f))tnf)!ei anni; chi prima canonico in quella

t'rima:!iate, chi !aut'oatM in qu<<Ht' stndi<t ma niuna di queste

t'oao è coM<brtata dai (tocutMenti. Ttttt! poi !<) fanno nat<t dalla
Mobito famigHa do' Granchi o Granci toa nossuno lu prova.

Nui <)uMque tnetteremo <ia canto ci~ che dicono it Manni, il

Mneschi, e i posteriori che da quo* pritMi attutsero e ce ne
staretno alla Cronaca del Convento pisanM, !a qualo !oda frat<*

Uat'totonxneo di sotte cose.

In primo tucgo, to toda per la maniera dct vivorû; nar-

randt', cont'egti fbsse mite cou gli altri, au~tero par sè, rigidn

Metta disciplina, dispetto nel vestire, di cibo scarso e grossu-

taKo e di una sola reifbxMne al giorno contente. Lodato p'~

degli studi fatti nella su.t provincia, e in Botogna e in Pa-

riai; e, in terzo luogo, della scienza acquistata, a cui ritrarre

vien meno al Cronista la penna. AI cutto deUe arti liberali

congiunse la cognizione profonda delle scienze divine; e si

rese cosi tami!iari le opere de' Padri e de' Dottori, che seppo

la dottrina di san Tommaso tutta per to senno a mente. La

(*) Pagine che precedono CM a?nmaM&aBMnft degli ~H<<c'M, raccolti

e po~ana:a<! per ~-a Bartolommeo da <SbH Concordio domenicano, Fi-

renze, Barbèra, 1861: e /< CaMMO~M e Giugurtino di C. Crispo

<S!aMtM~, w~afMM~ dallo stesso; ivi, ltf<j3.
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quarts todo gli Yfnne dalla grata maniera nell' iasegnare a

insfgnart', dico la Oronaea, t~M~ ~t' Eocitatora do'buoMi

ingfgn!, non diaprazs'6 i madiocri; a a tutti si roao aoccasiMtc.

protoatandosi di oomnnicaM spnx'invidia oio ohé avava appa-

rats sfnR* impoatura. Ond' cho anccra i piu r~xi Msoivano

dotta sua acuota amMtaetttt'aU chi~ se da natura ci data l'abi-

Uta. daU'arto ci if~n la pfttenxa. H corne i ft'ati )npHo d~ttrinf

snvct'o, ccsi i iaioi istruiva in oratoria o in poation, ïn qnmt"

iM<~<* si Ioda pM' ta Hra\ita naU' ammoMiro; e si t'i~M'da cn-

m' t'gti ftMao pt'efticatot'o atoqnonto a pt'osaimu alla fama <ti

t~'at<' (UofttaM; facundo o coaciao a un tcMpu not tttt'c. «t'a-

f.iosa nol pnr~fM. Soata !ttd<\ il eompon'o: cou cho vuUo c?.i)))t-

diu agli avvcMit'a ossot* uUto. E' fece Mua Somma du' easi di

cuscifnxa, c~piuta notia sua brovita, fh'ct'a <'tu'cata da tutti

« avidioxotto Mtndiata; d'ttta ta riaantttta. t''ooo M~a t'accutta

di Autorita ~Mfs<'«/M ~C~)'<MU dt'suMte datta Bibbia, n

da' (Mt'soti gontili o ct'istiani. spartondota in ~Mintornotti. a oui

avova asscgnato HMa tottcm doU'atfabnto: proparaxiono, credo,

aH' aureo Hbt'o de~ti Anxuaestramouti ~DocMMtCH~ <!H~C!

<f<Mh cho aduuo prima in tatino. e poi <«co votf{a< i. CMamoMtc

Vir~itio, o chi'Mn la tt'a{;edio d! Monoca; scrisso dnit'art~ m«-

tt'tca a doila (M'tO}{'H~ ma non si ~~o cho que t'oss'' il

Tt'attaht datta memoria arti<tciata, nel da lui vot(;a)'izzata la

tottf'ra dett' Univeraita di PariHi ai Capitolo do' Frati Predi-

catori pet* la MM'rto di Tommaso d'Aquino; t'utM o t'attra

impressi, senza t'agiono, eoa gti A.mMMStt'amenti d<*gti Antictti.

Finatmente (cd f ta sottima Iode cho t~ ~sse la Cronaca) fu

pMtnuroso nett* oditicaro a iMcremoHto e decoru dot suo cou-

vouto; ai quale procuro, cou l'aiuto dei cittadini, una capace

stanza per l'archivio e la biblioteca. Cosi settant' anni circa

passa nella religione, mai in ozio, vivendo con rettitudine.

studiaxtdo e ammaestt'ando, buone cose e bei libri facenda

<inchè agti 11 luglio del 1347 fu chiamato a vedere svelata-

mente in Dio ci& che per iscienza avea veduto in specchio e

in enimma.

Fin qui la Cronaca. Alla quale poche cose aggiugnet'emo

e prima, che a frate Bartolommeo da San Concordio vanno

debitrici le lettere italiane di uno stupendo votgarizzamemto

della Catilinaria e della Giugurtina di SaUustio. In quanto

agli Ammaestramenti degti Antichi, che, corne dicemmo, fu-
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rono da lui tradotti, a istanza (seconda Mn codioe dot 14M))
di measor Uxri d~gX Spini. si potrebbero fMare motte testi-

momianxf aatorav~H. cha g!! ripongono fra i più cari libri oha

< abbia data il Tr~aeato. Ma bastara ripetere con Lionanto

Satviati, cho ao fosso gran volume, bon avventurosa la Un"

« );Ma ncsh'a ».

Varie stampa si contaKo di queat'opéra, cominoiando dn

quetta prucurataci net tOOl da Ft'aMcesoo Ridolfi: ma la (!o-

t'~ntina del 18i0, comecchè non sonza mande, va sopra tntto

par le cura che vi 8pesR attorno il dotto Ctotogo Vinconxm

Nannocoi. A ({Metta leziono adunque ai con<brm& !a pt'Monto,

rttonondo oxiandin le \oci 0 te manière anttquate. cho sono

pt'r le scrittnra coma la patina ni vocchi dipinti ma pcrcM

i tneno eruditi aeHa lingua possano piu spcditamcnte te~gere,

senza bisop;nu dal Dixtunario. ne ponemmo a pie del volume

la dichiaraKiono opportuna.

[1863]

Leonardo Sahiati, cosi largo d'encomi ai libro dogli ~M<-

M~cs~'NMMH~ ~M ~n~f/ fu piuttosto severo con il voiga-

rixxament« del SaHustM). «
Quantunque pura e buona favotta

«
(eglt dice), o quasi aHbgato nella pedanteria e neH'igaoranxa

« dot vo)garizzatoro it quate. non intendondo it tatino. por
« non si disagiare, l' andava secondando, facondo quasi una

« nuova lingua tra Horentina e grammaticale, cosi nelle pa-
< rote corne nella tor forma. Nel principio diode buon saggio,
« ma undo sompre peggiorando ». 0 fosse conseguenza di que*

sto giudizio magistrale, o fosse perche non si sapeva che fra

Bartolommeo da San Concordio era il traduttore del Catili-

Ka~o e dei C~M~MO (e ai nomi più che alla bonta delle

cose guardo sposso l'opinione degti uomini), questo volgariz-

zamento giacque inedito Cno all'anno 1700; né la prima edi-

zione, quantunque assistita da quoi valentuomo di Gaetano

Oioni, riusci degna di tode. Pure basto a farne accorti, corne

il Satviati avesse leggermente sentenziato di un libre, che noi

senza esitazione mettiamo subito dopo la Cronica di Dino Corn-

pagni, e avanti a tutt~e le traduzioni degli aurei Latini, fatte

ncH' aureo secolo della lingua volgare.
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Fra Bartolommeo, a dotta (lei Salviati, non intende la un-

gua da cui traduoe: ma Msognaram'wntarsi,che dopo tutti

i lavori critioi sul testa Sattustiamo. dopo non sa quanta attre

tradMzioni, Vittorio Ataeri duMt& di non avarf atoune volte

inteso questo dimcite autore. ït trecontista latineggia ma di

quante botte e viriti forme non accrebb'egti la Magna votgara?

Il buon Frate di Pisa rimane, non di rado, al di sotto del M-

mana storico ma se qoesto pub dirsi di tutti i tradMtttwi in

tutto t( ':Mg)te, egli 6 il Ft'ate pisano
dei pochi, che sposso

ccntoserc di oatoacia coll'originale, e talora !o vinsero.

Vuolsi poi osservare, che !a ignoranza dei copiatori fece

parera que' nostri antichi mon dotti e se noi avfssitno di-

nanzi agli oechi qHeato votgat'izzatMento qoato Msc! deUa penna

di ~'a Bartolommeo, la massima parte degli orrori scompari-

rebhp, o ne rieadorebbo la colpa su i testi latini, che in quel

tempo si avevano dMHci!mente, e non sempre emendati.

Da'codici aorent!ni che i! Ci(HU toiso iH esame, U solo Gaf)-

diano, oggi nella Laurenxiana, porta il nome di fra Bartolom-

meo da Pisa; e ci avverte che questo votgarixxamento
fu da

lui fattoarichiestadet Nort'Camhi; corne ad istanza di mfs-

sor Geri Sp!ni ebbe a tradurra gli ~HMH<:c.MM~. Di que-

sti due cittadini è mentoria neUe Cronache florentine del 13t)0,

fra coloro che, maneggiandosi con Bonifazio VIII par abbas-

saro la parte capitanata da Vieri dei Cerehi ed esaltare que) ta

di Corso Donati, si meritarono dal Compagni il nome di gua-

statori della città. Ond'è che io mon direi col primo éditera,

che il Nero richiedesse fra Bartolommeo della versione di Sal-

luatio « corne uomo datosi a pacificare le due parti che tra-

< vagliavano Firenze nel 1302 ». Direi che gliela chiedesse per

quell' amore che i Fiorentini portarono sempre alle romane

memorie, le quali par la propria loro grandezza, e per it vanto

della origine latina, stimolavano le menti ed inaammavano i

cuori, se non servivano a contonere i cittadini dalle nuove e

d~scordie alla narrazione, e quasi all' aspette, de mali che

avevano partorito le antiche. Nè dee far maraviglia se chi

leggeva in Satinstio le vergogne di Catilina (nome allora po-

polare su' cotti Fiesolani e nei monti di Pistoia), favoriva poi

Corso Donati, che att'onestisaimo Dino parve < un cavalière

a della somiglianza di Catilina romano, ma più crudele di lui »;

quando vediamo Sallustio medesimo tuonare in queste pagine
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contre que* vizi dei quali era brnttato, a mostrarai cas! getoso
deUa iiberta dt queHa patria ch' pgh stesso prostitniva alla

~ftuna di Ceaare.

AUa veraioaa del C(!~7~t«)'<o e del û)~t<~<o giov~t'a.

cojMo credo. un auoTO studio su i testi a penna: ma quelle t'he

Yi fecoro HasHio Puoti e Satvator Botti, tonondo a confronta

il latino e aiutandosi con la critica, o pure quatcosa ppr<
la seconda odizione napotetaMa dal 18~3 e teuuta m ta! pr<'g!o.

che la Crusca l'adopra neUa sue aUe~axioni. Ho seguttu dun-

que la teKioae de! Puoti quasi s0nrpre; e mi sono tatora va)'<o

delle sue note par dichiarare quelle che i leggitori meno espprti 1

nelle veechie scritture penerabbera a iutendera: nm percha

ta forma di quosta stampa (1) non comportava comm~nto. ie

parole e i modi dichiarati si tfoveranno ia uno per ordine

d'atfabeto. Por la stessa ragione ho inserite net teste, ma chiuso

tra parenteai quadro, quelle chiose (dat Puot: conCnate a fiO

di pagina come postille) le quali sarebbero ordinate a chiarire

il teste medesimo, se dessero un po* ptu nel segno o non fos-

sero cosi di û'equente pueriti: saccenteria di amanuensi. hni-

tata troppo spesso da certi annotatori.

(1) Nella Collezione Diamaute di 0. Barbèra. [y. d. e.]



L'EPISTOLE

DI SENECA A SAN PAOLO E DI SAN PAOLO A SENECA

VOMtAMZZATE NEL aEOOM XIV ("')

[1861]]

Le Lettere seambievoli di Seneca e di San Paolo potenmo

trm're in inganno qualcho scrittore ecctestastico de' primi se-

coti e qualche erudito posteriore ma i critici piu recenti le

chiarirono apocrife. Fra quosU n Giovann'Atbafto Fabricio,

che ne riprodusse it testo latino (1) con maggior cura dt queHa

non vi ponesse û'a Sisto Senese (2); e Giovanni Ltuni (3). che

non solo indice nuovi codici dell'originale (4), ma ne di~ no-

tizia d'un volgarizzamento del buon secolo, conservato nella

biblioteca Rtccardiana.

Sulle tracce del Lami. ho trovato in queUa biblioteca due

(*) Avvertimento aile Epiatole <K ~eneca a San Paolo e di San Paolo

a Seneca, volgariazate nel secolo XI V, <M'a ~MM~M~e pe;' cura di Ce-

MM Guasti, accademico della Crusca, nella MisoeUane& di Opuscoli

s inediti o rart dei seooU XIV e XV Torino, Unione tipogmaco édi-

trice, 1861.

(1) Codex ftpoc~pAM ~o~ 2~M<<!meM< etc., a J. A. ~!&r!CMt. Ham-

burgi, 1719.

(2) Fr. <S'MMNM o~. Praed. BaMeCteca ~aKc& etc., adaucta

et inlustrata a J''r. P. T. M.&!n<e. Neapoli, 1742.

(5) De eruditione ~pM&)&~am ?&?' MK~arM, etc.

(4) Il cod. 891, membranaoeo, del sec. xiv, e il cod. 816, membra'

naceo, del aeo. xv, deUa biblioteca Bicoardiana, contengono le Epi8tolae

<tmoe6Me di Seneca e Paolo.
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codici oartaoei, dol secoto xtv o del xv incipiente (1), eho con-

t6Bgoao tHtt'e quattordM la Luttera di Seneoa a di Paotn.

La traduKionp ta modosima, ma poM folice, coMM quetta che

sta troppo attaecata al dura taUno. La stesso votp;a)fiKKnmeMtn

(se pub faraene giud~a daUe poche parota ohé ne rooa il

Marsand) (2), ai trova net codice 408 6<s (&«~cH!e«<) deUa

tmperia!« biblioteoa Parigina; che paraltro non credo det se-

colo xut, como von'ebbe quel bibtiogt'atb.

Ma una diveraa tt'adM?.!ono tt'ovai net cadtca vu dalla bi-

blioteca Ronoioniana di Prato. che ccntiene Pistole <M &

~eca votgat'ixKato no! traconto, 0 seritte in quelle stosso soco~

da un accurato copistn. Finite le 1M lettore (a), segua «)«ï

~a~<t /~<! ~M- S<?)' ~M~'<'M Z.<i!))<?~ <0 /!<M)~M~

MC«<! QMa<P 0!«)!C MtOS~Wf~ St'HPPM HO~ 7~<'0)'(! <'OMt~f!~H-
we~o ~ce~o coH~'o de la p~'<cM Mt'Ma ~~o~ !.xxx!U, eo.; ad

è quella stessa pubbHcata dat signor Fanfani nel tomo det-

P ~t':M'~< E dopo la detta P!stota dol Laneia, & un'O~~OMc

tlt NeHeea ad M'~o<!c C~esat'e< la 7?~M~<! M'OH~ < -S'c-

M<'<'«, «< ~aWaweM~o /!«'~ e nnatment~ vengono te Lettero

di Paolo e di Soneca.

Chi ponesse a nscontro la scrittm'a del Lancia con it vol-

garizzamento di queste Lettere, potrebbe agevotmente essore

indôtto a crfderto opera di lui: ma io ponso che simili giu-
dizi vadano troppo spesso soggetti ad errore; porcM delle

opere di quell'età si pub dire col Poeta

&c:es non omnibus ana,
Neo <Hv<M(t tamen; qualem decet esse aorotum.

Più francamente diro, che questa traduzione (poniamo che

meno senta del latino originale) è preferibito a quella dei

codici Riccardiani e Parigino; quindi meritevole con più ra-

glone dell'elogio datole dal Marsand, che pure a taluno pub

sembrare soverchio.

(1) Sono i codici 1094 e 1804, cartacei.

(2) f .MoMMCMHt <!eKa R. Bt6Ko<eca Po~Ma. Parigi, 183&. Sotto

il numero 607.

(8) Le stampate in Firenze, per i Tartini e Franchi,1717. Un pic-
colo confronto da me fatto, molti anni sono, m< ofM buone varianti.



:<? t.'KNSf'M: M 8FNECA E SAN PAOm

Lu LftttMW sono qHattordiCt,
a tantn no hanno i duo toati

d~Ua Rtccnrdt per ch« ic dubito oha to contasse mata il Mar-

sand nol tuanosot'ittf doUa hibHoteoa tm~rtate, .iova sarabboro

aetttci. VeM è, oha net ot~!toe RicoarJiano SOt, in cui stan)M'

latino. ot'cscono d'una, soritta da Soncoa M Pttf'tM; oho rut-

tinta, molto htnga, con quosto princtpio: J~)MH: c~ (~)~~<t

~<« xo)'! <'o/!M!~<CM<, co. Lo chiarisca a cui ~'et'to.

Fironfft, a9 m~a; MCt.
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[1861)

S t
– La patr!a e 1 paranti.

CittMUMa 'tn'Ktcci. at s~cro ibuto AteaaaMttt'a, nnscxva a'M

d' aprite
<!eU' a)mo 1M? in Firenxc. in quetto cnso pr~ssu aH)t

NHMKiata. dove aiMha')L:) F)Ucon!at'i ava~ data principi« alla

raHatone doUo varghti Mantettftte. Snnte aure dunquc spir&.

lungi <M ttM')-t a dat pataRio in cui ~uccione <!e'Micc: tt'a-

tnava contro a'nmgnati po'tevat'si.
col favorn de'popotani.a

ftHeUa ftM'tuua cho gli m'a invunata dagli Atbizi. A.tnMxtone

cho a lui non giovC. alla R~puhbttca nocque; porche il nome

(tuettb e Ghibellino, già spontu. risMscitava; inaspriva gli odii;

o aile antioho d!8cor<Me fra s''andi 8 popolo, che fruttarono

ta tirannia del Duca d'Atene, quelle fra popolo e ptebe aggiu-

gnova, che produssoro la lurida signoria (te'Ciompi. e pit tardt

il principato de' M'~dici. Ai quati anche i Ricci aderit<ono. non

perché guardassero di buon occhio quetta crescente pt'andozza,

ma perchè met perpetuo esiglio di Rinatdo degii Albizi viddero

consumarsi una sospirata vendetta.

Pierfrancesco di Roberto de'Ricci, che fn padre di Oaterina,

non traHga& nato met 1480, trascorse la giovinezza al banco,

e servi negli umci la patria. montre i Medici. tuttavia citta-

d!)M. ne tenevano il freno. Federigo. a lui maggiore, seguito

(*) É il Proemio alle Lettere ~pM'MoM e /M!?!<tM di Ctt~MM

~'BMC!, Mccof<e e :NMa~M<e da Cesare <?M<M< Prato, per Ramen

GoMU, 1M1; pagg. V-XXVI. Seguono netl'eaizione originale focM.

me~ e ahM<MZtMM a! rMem!0, pagg. XXVn-CXXIV; che qui ai

omettono.
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te stesse orme. o nella t~ntosa eaeeiata dot 1&97 riportb in

Palagio una forita da taoopo AttMnanai. ehe allo stosso Gon-

fatoniera non tem& d' osara viotenza. Ooncordi i fratelli coma

oittadini, erano in eaaa disoordi; erado yer via df'npgMi, ehe

aveano iadivisi, a non andav ano praappfatnoato. Discordi anche

in quosto, che la Caterina di PierjRranocsco sali agit onori

(ta* Santi, o la Caasan<h'a <H FMÏopigo t'nppo a (tisonestà; pre-

tosto. sa non cagione, alla morte di Pietro Bnonaventm'i ma-

rito dolla famosa CappaHa j vittima d'un ntpote impmUco

soggetto a cronacho, di Clli la ctn'ioaita dei nostri antioM. col

<nottiptieara le copie, ha perpetuato ta scandalo. E zia all' una

cd aU'attt'a fM la MaWotta; tema aach'essa a romanzo, ma

storica donna, per cui Lodnvico Mat'teHi a Giovanni Bandini

voFMrano dMeHando sotto le mura di FJMnxo il sangue sacro

alla eomuna patria marento. Ma peich!) leggiamo nolla gotM-

t'a!ono di (!osA Naz~areno il nome di quella che (\t donna

d Uria, non ci maravigHet'etno di vedere sinatti innesti nat-

l' nlbero di questa fataigtia.

Veramante alla buona San'irina (cosi la chiamavano per

vezzo) si convennem nno da' primi anni quelle parole, cho poi

ta Chiesa canto di loi Santa: « Corne il giglio in mezzo alla

« spine, cosi la mia Diletta tra le fanciulle ». Di quattro anni

pianse la madré. Caterina da Panzano, di oui erano nati Ro-

dot<b. Andrea, Giovanni e Lncrezia, andata ancor fanciuttetta

a vita migtiore. Grande ananno le diedero i due fratelli Rodolfo

o Andrea il primo de' quali visse motti anni tra i Cavalieri

di Matta, d' ogni altra cosa pensoso che delta sua professione;

e il seconde mort miseramente in Francia annegato. Buona

matrigna le diè il padre in Fiammetta Diacceto, figlia di quel

Francesco a oui Marsitio Ficino raccomandava morendo la

platonica ntosona, e sorella di quett'ïacopo ch'ebbe mozzo il

capo per la congiura contro Gintio de' Medici. De'Cgti che

nacquero di queste nozze, e che iarono molti, si ricordano

questi diovambatista, che col nome di Timoteo si rese dome-

nicano in San Marco, e fu chiaro per santità; Francesco, che

mori ancor giovine in Roma; Ruberto, che tonne il banco

de'Ricci in Lione; e Vincenzio, che accasato in patria, ebbe

proie, da cui per diritta linea venne il famoso Scipione voscovo.
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§ Il. HMttawtM: prtmt MaM dl tMtura SanMâ.

Dna sorotte di Pierû-ancaspo Rieoi monavano vita otau-
strate Met suburbano Monticelli; Ninevra o Giana. cota ehia-
mata aMor Tita o snor Lodovioa. A qnesta antdavasi la piccia-
lotta Alessandra; porchè ora costume di par le faociaMe a
educare (dtcavaai ancra in serbanza) ne'monaateri, dove anesso
ritMaaevano por tutta la vitn. Costume che, in verita. avea
pi& t'aspatto di reHgionû che la esseaM; pcrahù inftne tondeva
a sgravare {padt'i di un panaicro, che il divino Pootn, con uno
di que'suoi voeaboti potenti, chiatn&~a! In MonticeUi diede
la Sandt'iaa i primi iadi~ della futura santità; porohû mentre
le giovinetto compagne attoMdeano agli spassi oho son pro-
pri tU quegli anni, ella tutta sola riducevasinetcoro.edaMna
srata che dava in chiesa poneasi a adorare aesn ne!!a imma-
gine di lui Crocinsso; somigHando alla Sposa dei Cantici, che
vagheggiava Io Sposo attravorso i canceUi. E la recita delle
sue preghiere (corne ne fecero testimonianxa le sucre di quel
monastero) accompagnava con gosti proporzionati ai misteri
di queUa Passione

iMeSaMte, ch'eHa. non atta ancora at con-

templare, andava compassionando.

§ 111. San Wneea~e dt PMte: tnareMe dl Ctteptnt
ta quel monaatero.

NeH' anno 1493 trovavasi in Prato frate Oirolamo Savona-
Mta pet' t'itbt'mare il convento di San Domenico. Stando una
volta seduto sopra i gradi de! pl'esbiterio, e un' altra pass~g-
giando per l'orto della badia di Grignano, due cose vaticina:
che se carte suore non mutassero vita, verrebbaro soMati, e

sopra le groppe de' cavalli le
porterebberovia; che li presso

a! convento de' Predicatori si aprirebbe un nuovo asilo aile

Vergini di Gesù. Il sacco del 1512 avver& la prima minaccia;
e già erasi nel 1503 avverata la seconda promessa. ït Vicario
generale della Congregazione di San Marco accoglieva il voto
di nove femmine, che a'29 d' agosto di quello stesso anno ve-
stivano le divise domenicane. La storia di quoi monastepo,
piu o meno toccata da' van Magraa di Caterina, fn già de-
scritta da un Sacerdote pratese, che ora siede sulla cattedra
di san Zanobi e di sant'Antonino. Perô me ne passe e <B<M
solo, come a tal monastero, già asilo di Sante, venisse net
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tr~Hcositï)~ annn dott'atà sua, t'Atossandra de'Ricot. Ava~a

alla uno !!io da lato di padro. domonicaao di qnoita riR'rma

chf tanto anoora sorbava <)oito spiritn di (rata Gtrotamn.

Fra Timotco parauaao Pier~ancpaeo d'essor eont~nto, che la

ftgtiMota. rinunaiando alla nozKa torrene, quivi
si ctegReasf la

mi{!~fr parte. A' 18 di maggio dal Ma&, tunedt dalla Ponte-

coste, il YenerabUe zio le dava t'abtto.e ta chiamava Catcrina.

NoUa Rcolta dt quostn nmno, io credo cho i parent! penaasserd

)ttta madra (!ofnnta: noi porattrn vi trovianM' qMaai un mi-

ataro. ehe Dio, come a Stena. a aenova ed a Bologna, votesxo

dace una Caterina samta a FirenKe.

g tV. – Sue tattrmM, e pradtatM* aMrMent.

L'anao seguente. nolla Costa di san Gtovambatiata. faccva

Oatorina la sotenne profeaston~, o dava pr!noip!o al suo no-

viziato. Ma non an<)<* molto tonpt), ch'etta intann&; e ta in-

~rmita, durata par due intiort anni, era datt'arta giudicata

insanaMte. Quando le suora fecero voto a certt parMcotat't

BoaM deU'Ordime (cosi ti chiama il Ra)!i). ponendo con tMOtta

sicurta alla aanaxiotM dt loi un tarmine brave. A'83di mn~-

glo, in sabato. vigilia quell'anno ICiO doUa santtasima Trinita.

vide ella que' Beatt net sonuo; e con un aegno di croce t~ttuto

dal magglore di essi sopra tutta la persona, rest& sanata.

Narrano gli scrittori di Oaterina una seconda intermità par

la intercessiono di quelli stessi Beati vinta, e attri cetesti

favori che la devota glovinetta ebbe da loro. Ma niun testi-

monio di tati grazie possiamo desiderare più vero dei Cantico

di ringraziamento, ch* ella stessa scioglieva ai o~Ot~os~ss~H~

M!<t~M~ &ea<o ~)'<M!~M!0, &ea<o Dow~H~co e bealo ~~e~'o..

§ V. n calte at SmeaM'aïa.

Quello che Cristo disse agli Apostoli nell' ultima Cena,

« percoterô il pastore, e saran disperse le pecorelle del gregge~,

aweroasi dopo la morte di fra Girolamo me' suoi seguaci. La

via di San Marco, che, lui vivo e potente, non metteva erba,

rimase déserta: queiti che avevano opinione d'essere stati

col Savonaroia, erano diteggiati per le strade, si sostenevano

nëHe prtgioni, ammonivansi, torturavansi la condanne degli

Otto colpivano innn la campana. rea d' aver chiamato i fer-
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Tpnti Piasn~n! alla prpdtcho dot Ft'ato teowto. Ma il culto

dt't SaVCnafOta non potova poriro, pM'Oh{) i SMui vari MgMaût

uott et'ano Hna sotta; orano il dore do* ttittadini. i pin ca!d<

axtatori dc!tn statn Hharo, i cristiaai piu atnoori. Gti st~ast

avvat'aaricMfeasavaRO con Nicoolo MachiaveMi: oho (t'un

tant' uomo se no dovea parlare cf~n tWcrenRa. 8t Mcro a pi~
dot r(~o ta matrone Horcntinp, in ahito sprvUo. racoorra noi

viMi di rama la oenert di que* oofpi;
a mentm atouni fanoiuHt

n« tapidavano Rti avan~t, attri t'acavano aUe madfi tara pto-

tose il teschio ad il braooi'). ch'Ot'aat tnvat« tra tn «a)))ttt0 a

hnnodtra amici a noM~io!. La trlsto filin chn toeora i grandi a

i piccoli par~ecHtcri
dot Sav~na~ta. o i pr~st~t avvot'ati )teUa

prosa <ti Msa a nolla eadMht tt! t-'h'<'nx~, !t«-)nhhRfa ta todo;

t' acct'chho t* antorita di f)!uHo M. qMaudtt ixtt'n'ogato da! no-

tMcnicani in Viterho di quoHtt cho na pensassa. ta, rtspt~t). ht

eatwnii'fet'ei. (h'vcrnando in Ph'~nitn H <!ardi)tata dc'Mcdiot

con la doppia autorité di capo doHu atato e di arcivoscovo,

montre a Roma puntiHeava Leone, i spjtHact dot Savonarota

t'asptrarono: porche HiuHo taostrava di non tomora quaHe

it~'mo di reggimeato Mbere, deUo q!'a!i ora stato promotofe

frata Girotanw dopo la cace:ata di Piero Modici; tasciava che

i cittadini (nun aenxa monaot'axiuMe do'biedicoi) MCt'hessaro

e t'agionassen' dot riibt'mate ta RepubMica HboramoRte. e te

parote e gli scritti accogtiava con Hetu visa; diasimutando il

princ!pato, mentre governava ogni cosa. E il Nardi racconta,

corne it Oardiaate si facesso vedet'o in fanugHari coUoqui con

airotamo Benivieni piagnone, a que'tnerti del Giardino de'Me-

dici che guardavano verso ta chiesa di San Lorenzo. Dat 1527

al 30 tornavano in Palagio i Piagnoni me potevano esai finira

la loro vKa civile con maggKK'e gt'andezza di pMpostM e con

più splendidi fatti, che nell'Assedio. Perduta la Hbept&, vol-

tero preservare dall'estrema ruina ci& ch'è più caro deU&

stessa Mbertà, la religione degli avi. Non bisogna dimenticare

(corne
han fatto spesso i fautori e gli avversi) che il Frate

di San Marco inizio due riforme, e che alla riforma roligiosa

subordino la politica. E se questa ando fallita, fa (non esito

a dirlo) perché gli uomini carnali posposero la patria celeste

alla patria ten~na.
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8 VL Cil nMm) fh~noB).

Domandato Ma lagatore di iibri, pM' ohi ibsaoptt corto MpM'~

dp! ~a~oaaroia cho si andavano ritcgando sptondidamcato,

rispoao: Pw Saa RocoUonaa. H duaa Ooatmo. dMmqne, tcg~eva

to prcdioho di n'a Girotamo; ma io !cggeva aache il Pnec)!,

cospiratoro alla vita di Cosimo duca. Di quosti Plagnoni tu

non parto. Pa'a <!t Miohotan~< cho attnt'nava la toidMM

<!oUe aaot'o SortttMt'o con (~Ha (to~tt sefitH dt n'a Oh'ata-

ma; la oui viva voce, «(Mta da lui a~viaetto. t'iauonava a lui

vcechissimtt nctta monte, ccmo aorive it Oonaivi. Pat'!o <U Fi-

HppK Nopi, oho montra tHnan)!! a Paolo IV dtReutevaai sulla

t!ot(riMa del SavoaaMta tta cantinaU o da tootog!, atetto noHa

Mineyva athM'antto. e pritoa che la sontonKa tOsse pubbll-
cata. <"<ctan<&: Abbtant vinto! Pafto pai tH entérina de'Rtcei,

oho net monastoro (U San Vinconxto adunava to roUquin dot

Martit'o. loggovn le opéra dot nottore, conRu'tava i disporai

acgnnci del Profeta. Con quosta triplico appeUaKione si ador-

navano le immagiai di fra GiMtamo, 'tithtse dat canvento di

Prato, non eerta a scuetafa la ormai inav!taMto signeria dat

Medtci, si a n'anarc il torronte do' guast! costumi, a riscat-
dare nolla f~do i topidi, contro i qunti avova il Ft'ato tuonato.

AI cuofa di Oaterixa tutte l'anime orano care, perché tutt&

f'icomporate dat Sangue di Ges&: o c<Mne vod!a)no, percorrendo

le Cronache det suo monaft~t'o, le Hgtio degli esuli confondorsi

atte Ngtie dei cprtigtani, cosi trov!amo la mit< donna rho!-

cerai con la parola aHbttuosa ai pt'tnoipi e ai sudditi, ai re-

pubMicani e ai medicei. Cercaia dai princlpi, non si riSutava;

visitata dai eiMadini ntataccetti, non temeva: eHa era corne

il sole, chq a niuna cosa creata nasconde il suo raggto, e si

fa spegHo deH' aequo scon'enti neH* ima vaUe, come indora le

vétte superbe de'monti. Pure io veggo una eletta schiera ser-

raraele intorno, ai quali ella parla da sorella e da madre. Chi

spnd ègtino! E'aomo gti ultimi Piagnoni.

g VII. FMIMO Salviati.

Sebbene stretta dai vincoli di parentela al nuovo signore

di Firenze, la famiglia Salviati non era di quelle che si mo-

strassero contente della sua esaltazione. Il cardinale Giovanni
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e Loranzf. qMantMnqna natt d'un!) soraUa di î.cona X, a fWt-

tfUi dftta Maria ch'ora madt'e di Cosimo, nntfivan~ a«i ~to-

ruaciti quaHo sporanzo, eh« gia erano alinientate dal dt'aidot'if

d~Ua patria. 8' a~innso mit a? t't'piniouo (eh'cra stata net ao,
o t\t aneh~ aUora dohtaa). cho i Franccst verrchhoftt a ri(tap<'

la HbM'ta. OH psuH. aspattando. ai ndussor« tutti in Boto~Ka;
e~ ora fra quotti Aveo-ardo Sahiatt ocn FiHppn sn<t ftgHMoto.
Il quato tot'natu poscta in Fit'onfo, « t«npn<)t<ai in tUspart«, tra

fc«nt<'nto e t));tt stem'tt, pastavasota quas! sotnpt'o nptta ana

vtna di Va)d)mat'i<ta. Ma coninotata nnt IMiS !a H"a tH

Stona. n <o'<sn {wt- non ventre in auapnt(t). o KMso po)' «nuu' <U

quioto (cum'e~tt atos~ tasc~ sct':tto), Fitippu. cun MMsnn pic-
t'utu O~iunh', f)He amiot e(t un pt't~o. pt'oso la via dell'appon-
nitto a ricovrat'fd iM Mutogaa. OiMMti al snnxno (toHa tnontaHtta.
Mt ramn)got& a nn trattu 0 etoto, 0 inct'mtnci~ a ttovtoaro eon

vonto o tontpnrata si eatth'n. oho gli uomini di qu~t paoto non

Ki t'a««t)ontavanM a\ et' tnai vo<htto i[ peg~!oro. La hriMata
fi sjmrsn; n& o~i vo!aa pi~ t ctMnpasa!. i sM'vttot'i. il fan-
ei)ttto. OM<!a t'hottosi a t)i<' (;<ttt il cu"t'<' tutto coutrito, pro-
messo cnn voto <H faro quallu che il SiKaoro avesse voluto da
lui, quatuto tutti ti campasso <!a quena Ku'tmta. !) Salviati et

raccunta, como u<)i aUorarisuonat'att'a il nm~hiardo'vnnti
una voce, cho disse Una chtesa a San Vincanxio di Prato.

Fatto it voto, la )M'~ata si raccolse in una easupota, ove
aspattare il MMovo giorno sereno. Daqueti'ot'a Filippo Salviati

appt!cô tutto allo coso deU'aMima: v!sitda baataCatertna.e o

se le die per ngtiuoto; fabbric< la chiesa di San Vinconzio,
amptio il monastero con la spesa di tfontamita ducati, vi fece

alcune stanze pot' pt~pna aMtaztone, e con r avito retagglo

tegô ai figli t'a~tto per que! santo luogo. Venuto l'anno 1572,

poco avanti la morte sua, scrisse a una religiosa di San Vin-

cenzio « Figliuola mia, io veggo andarmene per le poste; e

< pure spero di far bene r ultimo mio fine, secondo che mi è

a stato promesso ». Fitippo Salviati riposa con la consorte

sotto t'altare di quella chiesa, dove le Suore Domenicane di

San Vincenzio, tnemori sempre della sua beneucenza, si adu-

nano da tre secoli a lodare il Signore.
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§ V!tt. – 1 H~MMU OftFMtMM dt C«er!nw.

La pn\t')'t)\ dct ))M')tt~< custrin~va t« SM~ra a campât'

miaot'a'nettto ta vita <M pt~prio tavuM d~tte !imt'sinc: mu

no)t maMcava ohi te Hovy~iaso nette t<*M nceossttA: era nuzi

una Ha'-a ttt cittadtni e di principi, ohé ~ao <H ta da' nwnti

vcntv)tnc 0 mandavano a satutarn ln ~<)!~< <<<~v</<t. Ella pt'i

ao' tf'e<iuoatt prtorati, a' ~Mati Hno da {{iovino vcMMa ohtnMmttt

dal vt'to uMattimn JoXf sut'ette, in~Mftt'iavnat in tutti quoi

marli cho la piatti to andavn aMMerenda. Bm'nnceorM Bnf'nKC-

cura!. nctato <tM'ont()u'. t'<~avH t;!< 'tttt nsa~tov~ le caMao

dal )tM))nsto'<t pHt- amot' <H Dio; LmMtM TatMoi <;H facoa 'ta

ptWtrittwe in Fit't'Hi'o, u Mia"tb!ttkt~ <tc'Set'\i o Niccot~ ntf-

<b!i vcMtftUf pres~tt'tt) Ct~ctinf, t:ftMo aHUithm~tt ««UttuU,

(tgMi htimia~ Ji aiutu. Ma ntu)to. dopo U Satviati, \'<ntt css~t'o

piu riMontat*' di ~ndt'vicc Capponi o <)t Antuntu <.M'M)! natm'f)

tamtu tHvot'tM, o pure tanto cuMtbrmi unU'aMei'tune e neUa re-

veran?.a po<' Catefina. Mot ~"vanc 0 di aspotto Konii)a, avovn

il Capp«t)i to qnaUtA che il mondo Joaidora iM un c<t)t)piut<~

cavalière. AUa acuota di L~ttt'vicu BM'macctM'st da San Gcmi-

gaano. ove ft'efjuentava il <!ot'a de'tMhiti K'oviMtM norcntixi,

non s'era soutito sottant~ attrarre daUo latino eloganze, tua

ibrtcMMMto connnuovat'o dai r'naatti fattL H ntaostro tasciava

fare a que'gat'zoni simutate coMgiure, gli esorcitava con di-

spute, e studiava di fargli arditi a parlaro in pubblico
dinanzi

a pt'incipi o a popoti; ~e~uettdo ancora le tt'adt?!oni di quetta

spenta Ropubbtica, che tevava dat banco i cittadini mercanti

per inviat'ti cotmMissari al campo ed oratori aile corti. AI-

cuni discepoti del Baunaccorsi abbracciarono le parti di Piero

Stt'ozzi; pet'&, o caddero a Marciana pugnando, o ebbero ntoxzo

il capo: altri seguttarano gli studi e le dignita. Ma il Capponi

fu per altre cure distratto cosi dalle armi corne dalle lettere.

L'avat'izia d'un fratello, che fu seme di tnot'taHodii;poi uu

puntiglio d' onore; e prima dt tutto l' amore d'una virtuosa

fanciutta, invidiato e contrastato da cortigiani potenti; to rav-

votseio in tante sciagure, che fu miracolo se camponne la

vita. Lodovico, cosi facile agli sdegmi, cosi risoluto d' animo

e pro d'arme, era ben lontano dalla mansuetudine che la Ricci

voleva ne'suoi figliuoli: ma pertrent'aNniepiù combattendo

se medesimo, e vincendo, potè, aile preghiere di Caterina, im-
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petpMf quelle ~irtu che gli mancavano pep essore un com-

piuto pavaiiera cristiano; dico, la rasspgnazioac nette aveatura

e il pordono délie oSOse. A questa lotta spirituale asaiatiamo

loggondo la molto Icttoro dalla saata doana, cho Lodovico con-

serva ?eHgiosamente. Rimettote net Signore, ella dicoTagti

npesso, la causa vostra, N6 vi lasciato abb~gUare dalle fatse

apparence <t'onore: t'aumUiato quegH fpit'itt alteri, utortUtcate

ta carne. Mentt'o at Oondi t'accomandava dt ft'e)iare le auate-

ri(A, t'icot'daMttoa'H cho Dio non t'icerca !e vu'tft de'ctaustt'a)!

in chi vivo tra le faocende del secoto. E Antonio Quadi (conte

taacio soritto il Ra~zt) mouava veramente una vita phtttosto

da povat'0 t'ottgiosc', cho da nobito e t'icoo xecotare corn' og)i

t')'a; vestendu, fra te altro cose, aMotto. o alla foggia cho

M'<ava nolla sua fanoiMUoxxa. Non avondo tutto mai donna, i

pttvpri vargugnus! e i htoghi pli gli orano in voce di n~HuoH.

UOiciava col frati di San Marco, e asstateva alla predicaxioni

sempre in picdi; u~ tt'a i Mogozt stessi deUa moreatut'a tra-

taaciava le tettura spirituali. Par trentasette anni fu procu-

ratoro ~onct'ate dût monast~ro di San Vincenzio. da! quale xi

ricord& pure net testanmnto, tc~andogH scudi seituHa. La ma-

moria del Savonarota era sacra ad Antonio Gondi, che na t<*{{-

t;cva le opt'rc e serbavane le re!!quie; e sacra divenne pure

a Lt)d<tvico Cappuui, da poi che Catoriaa gUen'ebbe fatto c<

noscere la vita e gli scritti.

§ !X. – t Prtnctpt e 1 PretatL

Margherita d'Austria, prima dei duca Alessandro e pot

consorte de! duca Farnese; Maria Salviati Madré di Cosimo,

ed Eleonora di Toledo sua donna; Giovanna di Austria e Bianca

Cappello, mogli ambedue, ma diverse, del granduca Francesco,

e Maria regina di Francia, visitarono più volte la Ricci, e

furono testimoni della sua santità. Alle prime tre ed a Cosimo

e alla regina non abbiamo lettere; ne abbiamo a Giovanna, alla

Bianca e a Francesco. Tratto la prima corne sorella, e seco passe

le ore nella propria celletta tra celesti coiloqul, perchè la sa-

peva in<etice; alla felice venturiera parlb sempre da suddita,

chiedendo grazie per altri, e inviando poveri doni. Al duca d'Ur-

bino, Guidobaldo secondo, cui gli storici non furom benigni, ella

era benignissima, perchè lo teneva principe buono. Ammoniva
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il OiU'JiMa! <M!a Rovet'a, agfMava il Vo~co~o di Pbtoix. ai

Pretati dett'Ordine parlava con urnite zêta d'impavida oarita:

montra a Filippo Neri, per lei già santo. dioevaai :'nff~t<a~cc-

M~f. Ai prinoipi a ai prelati (oomeooh~ avessero maggior

bisogno di edinoarsi con esempi di samtita) permise Dio vadore

molti segni delle grazie che apargea nella Ricoi; grazie sagna-

iatittsimo, di oui fu fatto esame si lungo e sovoro, cho la buona

Oaterina dovè più volte pregare !o Sposo celeste a levarte la

pena di tante spirituali dolcozze. Rimando ai biogra6, o al

Razzi segBatamente, chi è vago d'averne uotizia; oontento

pur di toccarne quel poco ch' p mpcessario alla iate)!igeMza <ti

queste Lettere.

§ X – t RaKi e M Transito.

Vollo Iddio che Caterina avesse una continua testimoMe

dei favori, ond'eraie largo. in una re!igiosa di alti spiriti e

di tenero cuoro. Suor Maria Maddaiena Strozzi fece ricordo

in motte carte di quelle che osservava giorao per giorno nella

santa fancinUa; la quale, non ignara di questo chiamavala

per ischerzo, la madre de' pupilli. Le altre Suore moltiplica-

vano le copie di que' ricordi, e di proprie memorie ompievano

i loro libricciuoli. Caterina, prossima a morte, frugo un giorno

le celle con autorità di priora, e diè tutto atte flamme: in-

cendie magnanime! che un Poeta de' nostri giorni canto con

nobili versi. Ma il libro de' Ratti, per copie già uscite dal

monastère (e !o prova it trovarsene in pubbliche biblioteche)

e giunto flno a noi, tal quale !o dettava la Strozzi. Egli è un

prato ftorito, cui (per dirlo con Feo Belcari) « abbellisce la

« vermigliezza delle rose e la bianchezza de' gigli, e dove

« la varietà de' soavissimi odori d' ogni lato genera grazia ».

Quivi e registrato, com'etta per ben dodici anni, dalle ore 18

del giovedi atte ore 22 del venerdi, stesse alienata dai sensi,

ritraendo coi gesti i vari gradi della Passione del Salvatore:

quivi è dette, come a' 14 del mese in cui ella compieva il

quarto lustro, ricevesse net verginale suo corpo la sembianza

delle sante piaghe di Cristo; e come se le vedesse net dito
indice detta mano sinistra un circolo rosso fra carne e pelle,

che si allargava net mezzo a foggia di pietra quadrata; e

come nnatmemte si spiccasse dalla croce quel Gesù ch' ella

tenevasi in cella, per venire a lei quasi incontro. Di che fu-
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tuun centu i tciitimttm. uonto gli csami; ne fu doiie più pronto
a darvi <ëde la Strozzi. Alla quale na' primi tempi, quando gli
animi cran pioni di dubitaziono, e i prolati domenicani facevan

severe disamine, &tta stessa solea dira la Shhta « Io mi do-

« glio di esser causa di tanti dispiaceri di questa eaaa e0

« megHo forse sarebbe stato che io non ci fossi mai venuta,
« recandoci tanta tributaziono &. Si narra ne'Ratti, corne una

volta essendo per i'orto, e cogliendo viole, ne prose una in

mano, a amd& in astasi; oo~Ne sonando la campanadanagin-
stizia per un impicoato, si pose ad or are, e and& in estas:
corne lavando la suore il bucato, pensa ai tavacro delle anime,
e andô in eatasi. Ed ora, pigliando la parola, mandava gerniti
a guisa di cotomba; ora usciva in forti concetti. Pensava agli
abitatori do'chlostri, e gridava a Gesu: « Deh! fa'ioro cono-

« scere il bonofizio cho hai loro fatto, cliiamandoli fuori del

« secolo &. Pensava agii ereitci, che straziavano il seno alla

Madré, e a'cattivi pretati; e « Oh quanti Giuda, esclamava,

« ci sono nella tua Chiesa! 0, o, o! qui bisogna tacere. Rin-

« nuova, rinnuova, o Signore, questa tua Chiesa, che tu vedi

« che non ha più forma atcuna di Chiesa &. E par la Chiesa

pregando a par Roma, « Aiuta (gridava ai Signore) aiuta, ti

< prego, tutta l' Italia, tutta la Criatianit&! & E i meriti propri
offeriva a pro degl' ignoti votontarosa; e gli altrui dolori

portava con gioia nel cuore cruciato, ftno a chiedere che nel-

l'anima sua petiagrinanta si compiesse la purgazione degli

spiriti, martoriando le debili membra con patimenti ch' ella

sola intendeva. Da' quali, più che dagli anni consumata, si

riposo nel Signore, l'anno 1590, att'ora ottava d'un venerdi,
venendo il giorno in cui si rammenta ai cristiani la Purin-

cazione di Maria. Il nome di Caterina suona in greco ? ~Mt'a.

§ XL – Le letture e gM aertM t tetteratt e gM arttsa.

1 Ratti, le Lettere, i Capitoli, it Cantico, ci sono indizi delle

sue letture. La sua educaztone non fu tetteraria; né corne suor

Lorenza Strozzi, sua concittadina e coetanea, e vivente in Prato

dentro un prossimo monastero, sapea di latino, e scriveva ma

desiderava nella messa intendere scolpite le parole, perché da

quelle argomentava le cose, con acume di donna, con istinto

di santa. Dei libri ispirati avea cognizione; e non è raro che

a'bisogni dei flgliuoli spirituali accomodi l'evangelio dei giorno
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in cui ella sorive. Leggeva la sposMoni detta Sorittura e nel

monastpro di San Vinoen~io, tra varie opera di ira Girolamo,

vidi i Discorsi sntta prima ppistota di Giovanni, col nome di

Caterina scritto di sua mano propria. La stampa romana

do'Cantici d'Iacopone fa a toi dedicata da Giovanni Modio,

atunno caro del Neri e chi rai~'ontasse con pazicnza la Let-

tere ov'ella parta della nascita e dalla reaurrexione di Qeau,

con la !audi ove il Frate da Todi coiebrô quai misteri, trove-

Mbbe somi~iianze non poche coma il ntotogo vooi comuni, di

gontUp potoN~a. Dire il capo di OesA <?~ww/o ~~c~ pa-
reva!a poco a esprimer la pena deUe punture, e l' idea di eo-

rona sonbravate forso attenuara r obbrobrio. ïacopone te sug-

geri un vocabolo piA confacente at dotore; ed ella scrissa in una

iettera, QM<?<ca~o ~Ha<o. (1) Altre laudi spirituali, adanate

da SoraHno Razzi, le dadico il tipografo Qiunti sogno ch'cHa

compiacevas! di cantarle, e (se il Negri questa volta non men-

tisce) di comporne. Una ne abbiamo ricordata, e corne sua la

pubbliciiiamo, at Savoaarota e ai Compagni. Forse attre ne

rimangono, che non portano il suo morne ed è poi certo che

in San Vincenzio si accompagnava il transito dette Suore col

canto di tandi. Cosi Francesco d' Assisi, vicino a render !o

spirito, pregava i suoi frati di ripetergli il cantico da lui co'n-

posto, al Sole e alla Morte.

Nè sole quelle Laudi furono dedicate a Caterina vivente.

Fra Niccolù Fabroni da Pistoia le mande un trattatello detta

Passione, e un altro del modo d' orare mentalmente Fra)i-

cesco Marchi Borentino le indirizzo la Vita difrate Alessan-

dro Capocchi, domenicano d'austeri costumi; e CHutio Graziano

le intitotô la Passione del nostro Signore in versi volgari. Ebbe

col Graziano fréquente scambio di lettere; F ebbe con altri

molti, che per brevità non ricordo; ebbelo frequentissimo con

fra Paolino dipintore, educato nell' arte alla scuola di Barto-

lommeo della Porta, nella pietà a quella di fra Girolamo. E

Michele Tosini, pittore anch' esso non volgare, fu a Caterina

devoto; e il monastero ornô di quadri, e tre Bgliuolette vi

cottoco religiose.
L'Arte ne' chiostri domenicani non fu solo accolta con

amore, ma esercitata con r<H*a eccettenza e nei concetti di

(1) Nella ï~o. JB~. 1, 181: La vostra Madré vi vidde apinare;

sulla croce con grossi cMqvi vi vidde chiavellare. [Nota !Ke<ï<<<t].
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ri&wrna vagheggiati da f~'a airotamo, era pur quelle che i suai

&'ati attfndessero alla pittura. Mancati gli artofici, venn~ un

domenicano a ragioaara doi conh'atetti Artisti con sentimento

squisito dei bello, con aobttuosa ad et~anto parola. lo dieu

dot padre Vincenzio Marchese, arnica mio, cho moco visitando

il monastero della Ricci, o al sepoicro di lei. inginocchiato,

pens& di espon'e in un brève scritto, corne le Arti avessoro

Cttntt'ibuito a esaltare il nome di Caterina. E già neiïe dotto

Memorie degli arteHci Dornenicani avea rose aUe suore di San

Vincenzio un tribnto di Iode pN' avere coltivata nel secoto

decimosesto i'arte dot dipignM'e, uaandoae a incremento ')i

pieta, a s!o~a di Dio.

§ XII. Cese e atMe.

Ma tutto queiito nua et':), per cusi dit'o, elio la parte Cfte-

riore dell' edificio spirituale dett' anima reUgiosa beUa certo

e dilettevole agti occhi corpm'pi. porche la natura e l'arte vi

spiegano le loro ricchezze; ma non sublime quanto la part~

interiore, ch' ô tutta opéra detta grazia diviMa. Onde a ragiuno

cantava Davidde, che la f)gtia del Re (la sposa di Cristo) &

« vestita d' un abito a vari colori con frange d' oro », ma <' ta

« sua gloria & tutta dentro », cioë nett* animo ricco di fede,
di speranza e di amore. Su queste virtù poggia la scala mi-

steriosa della vita, che attinge con la vetta le nubi; « ne' cui

« lati, che sono t'anima e il corpo, la divina vocazione (coma

« leggiamo nella Regola di san Benedetto) inseri vari gradi

« di umittà e di disciplina. » Ctiacobbe vide una voltu in sogno

questa scala, e n' ebbe spavento ma tutti i Santi l' hanno sa-

lita con gioia, perché gli Angeli del Signore scendevano a

confortarli, e il Signore stava appoggiato alla sommità di tei,

a dispensar ie corone.

La sali pure Caterina con gioia e it biografo che la co-

nobbe e l' amo come madre, accenna a un certo splendore, che

rivelava la gloria interna, e uscia del suo volto; da cui erano

come irraggiate le menti e a ben fare indirizzate. La casta

vergine avea per uso di mettere gli occhi addosso a coloro

che seco favellavano; ond' avveniva che i cuori parimente si

scontrassero e quasi vedessero. E dell' aver conosciuto i se-

greti pensieri delle anime si citano esempi come di conver-

sioni operate col solo muover del cigtio. Indizio di potenza
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soyrumana; piu sublime certo o pootioa di quella
attribuita

da Omor~ al sopracoiglio
di Giove; poiche ta stossa natura

M'tote i monti, ma i cuori non g!! spetra eha Dio.

Anche nette Lettere di Caterina tu vedi questo sornso inet-

fabite, e per poco non dissi quest' ocoMo
che scruta i pension.

E facile mi sarebbe indicar le parole, se non tenteasi di sce-

tnarne la e(ncaco hRHezita. spicoandote, quasi nom dal eespo,

<ti là ove stanno cou arte stupenda. Yur& piuttoato,
com'eHa

inuammata dott' amora di Dio, tutto a lui rKOrisca, e tntti a

lui meni. Non le basta (como voleva Caterina da Siena) oha

l' uomo si faccia in se stesso nna cona, ma tn invita a ehiM-

dersi net costato di Gesu amoroso, le oui piaRhc
sonu fontane

dt ~-axio. Ma chi ha fatto ogni cosa per Gesn. deve conchin-

dere, secondo insagnamonto di ûosu medosuno. So'M' <'MMM~'

XMWMS. E Oaterina pono l' untiltà par ibndamonto di tutte le

virtu. e la prepone
a' miracoti. Domnndata di una raligiosa,

se la credosse buona, rispo~e
« Si, & umile Sconosce i pro-

pri tneriti. e reea deUe angustia attrait ni suoi poccati la

cotpa o purge le spalle a croci non 8MO, imitatrice di Lui che

totse sopra di se i tanguori degli uomini. Natte awarsità prova a

il dotoro del senso, ma con la ragione
l' acqucta

con la

a~HC, c/~ OMO~ c~ elle ~KO/e <? ~wc; par che ella pub

dire MeMc coK~w~M ~~o~o-s<f. Ai mati inevitnbili oppono

una pazienza epitoto che definisce nteglio delle motte

parole
di Cicérone, quella virtù che solo intende il cristian~

Caterina non vuole malinconie, la degna arnica del Neri (a* cui

cottoqui. ella in Prato ed egli in Roma, fu atumessa per pro-

digio) n6 che uomo si dispori del perdono. « Gia che il male

« 6 fatto, non 6 da accrescer male sopra male, cioô dispara-

« zione e intende corne le nature più dintciti vadano age-

<?o<a<e. e non rifugge dall' usare con loro MM po' d' arte. Basta

a lei, che per tutto si veggano ~~a~ della saM~ c<

~M. E lo zoto che talora la sforza a usar parole severe, e to

ze!o che talora la consiglia a dire il vero celiando, è sempre

la stessa carità, che in varie forme si manifesta, ano a quella

paroJa che è di tutte più forte « Per voi sto in croce Non

è quindi maraviglia se da una carità cosi perfetta spunti, can-

dida corne giglio, la naturale amicizia. Le sue tenere saluta-

zioni, le sue manifestaziomi d' anêtto, hanno a un tempo la

6-agpanza < Hmanf c""r~ ch« ama « t' austerità di un petto
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apMtolico: ti paleaano la santu e la donna. Santa, riecrrp al

linguaggio délie Scrittura por ammonira con autorita a i fatti

dei duo Testament! applioa ai bisogni altrni e coi nomi di

David, di Salomone, di €)iob, di Pietro, a somiglianti, adombra

i agiiuoli spirituali, per corroggerti e inouorarli all'osempio.

Donna, trae daite cose più comuni !o immagini, e fino nel h<-

varo delle vesti e nello aiMpicciarte trova un geRtiteconcetto;

o la parote ptu basse noM!ita. con naturale eloganza, con f!o-

renttaa sneHezza.

Non era, dissi, tattarata Catarina, na sappe quindi che si

<<MM artt8o!o di sti!e. Ma il CHore suo co!tooa la parole coM

arte apuntanea, ch* è più prasso a natura: e quando dal sin-

gotare il discorso va al plurale, e al singolare ritonta; e quaudo

non ha il vorho corrispondenza col nome, o o taciato quel

nome oh* eiï' avea nella mente se non ne trovi nei gt'amma-

tici la ragione, la trovt ben nel tuo cMore, che sente la ettt-

cacia di quei costrutti, irregolari soltanto, in quanto cho si

dipartono dai noti pracatti; ma ben sonanti nello spirito delta

lingua, e approvati dall' autorità del popolo, ch'ô delta lingua

signore. Io non so se i miei onorandi colleghi dell' Accademia

Mputeranno degne quelle scritture di essere registrate fra i

testi della lingua nostra ma so che la Crusca tiene oggi una

sentenza alquanto diversa da quett* Infarinato, che si fece uu

idoto det DecameMme dico, ch' alla concede al popolo tanta

autorità, da farlo giudice della lingua scritta dai dotti, man-

dando l'use toscane a una siragMa con gli scrittori. e dan-

dolo per norma di chi scrive e paria in Italia.

Pnô sembrare a taluno che a queste Lettore manchi va-

pietà; e sarà facile rimproverare F editore di non aver meglio

scelto e più rigettato. A me parve mirabile, per contrario, il

trovare le medesime cose con novità espresse parve belto il

vedere come da un picciolo argomento, su cui un letterato

sarebbe sgumento a inntzare un periodo, Caterina ne tragga

alquanti non vani. Che se del fatto mio non saran paghi gli

uomini dotti, saranno, spero, i devoti; per i quatiprincipat-

mente ho inteso di porre insieme questo libre. Ne già man-

cano i suffragi dei dotti aile Lettere di Caterina il Parenti,

il Muzzi, il Pezzana, il Fornaciari ed il Ricci, a leggere le

soL? Cinquanta ano a qui pubblicate, pronunziarono concorde

giudizio; e il Tommasèo, scrittore sommo, cristiano fervente.
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a ,1.- -1

in tre parole disse quanta mai si poteva
« Stampi pur tutte

« to Lottera di quest' anima
cara »

§ X!H. – FtMtmmte, di qaa~a RaeceKa.

Non è nuovo il pensioro
di raccog1ioro a pubbtioaro

to Lot-

tere di Caterina do' Ricci. Fine da quando si compilavano i

proeeasi datte sue eroiohe virtù, una davota moaaoa ne tra-

acriase paracohie:
a il Bisoioni te conobbe e pregië. ma si

astenne da inserirle fra te Lettera di Santi a Beati Fioran-

tin< perché sapava che attt'i se ne dava panaiero. Questi ara

il domenica)M< Sandritti ma in vece dette Lettere, pans& quel

buon vecchio a comporre una n7<i', che riusoi grava a iné-

legante. Oio fit nell' anno in oui Bonodetto X!V deorotava a

Caterina de'Ricci t'OMore degti attari. Net 1840. festeggiando

i Pratesi il primo centcnario delta canonixzazione, io diedi in

tuce Cinquanta Lettero. scelte fra centottanta cho allora pos-

sedova, e che poscia accrebbi fin'oltre a quattrocento
e cin-

quanta.
E motte ve ne saranno tuttavia ignorate; perchè

non

avvi carteggio senza interruzioni, e a molti non abbiamo let-

tere, co'quali si sa ch'etta tenne fréquente corrispondenza.

Dette scritte a Lodovico Capponi, le brevissime o di poca im-

portaMa, rimangono inédite. Rare sono le note ntoto~iche,

perché non mi pareva luogo da cio; men rare le storiche,

le quali spesso servono a dar notizia delle Retigioso ricordate

nette Lettere dove ho procurato
di far parlare SeraNno Razzi,

gentitissimo
scrittore toscano, e quasi nato fatto per descri-

vere un mondo (per poco non dissi un paradiao)
di terrestri

angiolette.
Ho corretto la punteggiatura,

e la foggia antiquata

di scrivere alcune parole; ma parcamente,
volendo che una

cert'aria d' antico vi rimanesse ad attestare il tempo in oui

furono scritie. e la maniera propria alla scrittrice. Vero è che

quasi mai scrisse di sua mano la Ricci, a cui le iniermità ne-

garono
anche questo sollievo. Etta dett& per !o più le sue let-

tere a suor Bernarda Giaohinotti Sorentina; amabile donna,

che visse tutta per Caterina, e a lei non sopravvisse che tanto

da prepararsi
a degnamente

morire. E come alla tua scrittrice

ottenesti tal grazia cosi, quando a Dio piaccia riunirmicon

la Madre de'miei ngtiuotini, la intercedi, o Beata, anche a

me, che radunai con lungo studio e con grande amore tere-

liquie de' tuoi sanH penaietL
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[1862]

Il Passio o Vangeio di Nicodemo (noto anche sotto il tito!o

di ~4c<<t /a<~ ë una narrazione di fatti precedenti e susse-

gnenti alla morte del nostro Redentore. Quantunque in motte

parti si trovi conforme a queiïa lasciataci dagli Evange!isti,

devesi ritenere per commentizia e tra i libri apoèriti del

Nuovo Testamento la pubbtico mot teste latino il dotto Fa-

bricio. A lui rimando chi volesse conoscere i parer! e le cri-

tiche che ne furono scritte da' tempi di san Qiustmo martit'e

Hno at secolo decimosettimo; bastandomi d'accennare, che se

ne conosce il teste greco (traduzione dell' originale ebraico),

che se ne hanno stampe molto antiche, e version! in varie

lingue.

(*) È l'Avvertimento al J"<tMM o ~hn~e di ~RcoffeMO, oo~ar&sato

nel tMMt Mco&< della Kn~tM e non Ma: /!n qui a<amp<!<o; Bologna,

BomagneM, 1862, in soti 202 eaemp!ttri crdinatamemte nnmeMti; pag. V-

VItt. Lo précède questa lettera a Francesco Zambrini preaidente deUnVIII. Lo preaede qnesta lettera a Franuesno Zambrini presidente della

R. Oommisstone pei testi di lingua

e Se le mette m luce questo piociol Teato di lingua per compiaoere

a an suo desiderio, Ella pennetterà ohe vi ponga in &omte il aoe

<; nome. Non 6 una dedioatoria perchè a Lei, ohe tanto ha fatto in

c onore e vantaggio del nostro beuiaaimo idioma, si converrebbe troppe

« maggior cosa: ma è un di quei tratti d'amioizia, ohé si fanno tal-

« volta in pnbbHco per mostrare, che &a i onltori dei medesimi stadi

< non & solo concordia di peasieri, ma recipt-ocanza di affetti.

< TM Fir~n~ in )~prtt« dct < JO
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Net noatpo votgare, stando al Lfuni ~nMtûMC .i~sto-

~M<M~ pag, OSO), non ai conoseeva che una parairaai di queato

Paasio, in un eodico Ricowdiano: e vcramente net Mftnesct'itto

eftftaceo. anticamonto sognato P. IH, n. XIV, odiernamentt~

n. ïaaa,. sta dalla carta 10 alla SO JE'< roM~~o <M Niccho-

<~H< 0 piA tosto tut MUMtu t!< quo! VMf)ga!o. diviao in qucate
aetta mbriche

« L Oome aapate che ()tcie Sauto Giovanni cvangtotiata,
« che molti aogni e cost ~)cie JosA net cospetto do' djsc<opf))i
« sxo!.

« 8. DaHa dodici bandiera ohn inchinafOMu at nostro Si-

« gniore JeaA Criato, aacondo Nicchodomo.

« a. M Diontgio Ariopagitn, soeondo Niocodomo, che disse

< di nostro Signioro.

« .1. HoHa t'asm'rexiona di .tesf) Criato, seconde Nicchoden.o.

« 5. Di tra uomini cha vennono in Giot'uaatom ai ienpio Il

< adorare, seconda Niohodemo.

« 0. D'AHexandro o di Runb, secondo Niceodemo: corne quoiti
c tre hMomini gli vidono, e dissoilo a' Giudey.

« 7. Quello che AUexandfo e Runb scrisaono, o attra cosa

< del nostro Signiore JosA Cristo; et conta andô ai Limbtt

A me venne fatto, or sono moiti anni, di trovare il volga-
rizzamento del Passio o Vangeio di Nicodemo in un codicotto

del secolo XV, posseduto dal signer (tiovanni Geppi di Prato,

che si compiacque di lasclarmene trar copia. Non vi feci peril
veruno studio, perchè non mi passé mai par la mente di dario

in luce ma essendomi stato richiesto per questa Scella <M

CM~o~M ~M~'a~~ ho voluto prima ranrontarto col teste edito

dal Fabricio. H confronto mi ha portato a mettervi qualche

nota; e mi ha pur dato a vedere come al vo!garizzamemt9 dei

codice pratese (che ben m'era accortoesser mutilo) manca poco
meno d'un terzo. Le MMioteche di Firenze, ove stiamo ai ca-

taloghi, non ci onrono che un teste Magliabechiano; ch'& ii

codice 8 della classe XL, cartaceo, e scritto sulla âne del se-

colo XV.: ma quetia versione è diversa, meno antica e peg-

giore, divagante dal latino, e appunto sul nnire molto abbre-

viata. Piuttosto che supplir cosi male al difetto, ho preferito
di lasciare is tronco; tanto più, che nei primi due terzi sta

il megHo.
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IL CATAMfMME!MAKOSCRtTT!
DELLA LÏBRERtA BONCOMPAONt (')

tisoaj
Cho lu bibliutech6 privata abbiano i p~pri eat~o~i ,e<si

K stntupa.~piM noceMario dollu
pubbtiche:por<:M (.uosto ri-

°
non ~MU MC-

CMaib!)i n chiMnqt.e, e van so~atto a tti~w<!eM!. PuA a quello
ttcsi<!erM-ai Ma ind:ca

stampato; nm naatf,)oatachi <.tu.)iaha
n~o consuta~

icat,.t~MmnM.s~tt!(facciam conto che
librerio PM~e n'abbina uao. KhM,M modiocro).ha modo iatct-t.o~o i MbtMee~.i. o <H scurioah- s~Ha~

~f.
do'privati non o cosi; 0 q~. non

aian.o cc.-t! cho in un pai~iu si trovi davvM.o quel cho
cet-ca, non co !a santin.o di lavarci il cappoHn. di far doH..
'unghe auticamaro, <H osporci a deHe raputse. Cho Ne il ,m.-se.ss.re di quatche prezio~ raconta di sta.Mpati fi di codici

suo catalogo, M' po~ su quen..
ara t'es.a di rare ediziuni. gli storici della iotte-

tatura si accertauo sc opère di atcuni aHtori rintangono in
gli .cricri d'.gui.nateria v'att.a.~o?~ufonte le tor cogn.~o.d, gli edit<u.i Hnatn.eate sanno dove ri-

co~re per motter fuori t'h~dito o
perdarep!u corrcttoci..

ch già divulgato. E vi ri~n-ouo tutti cou
heurta; perch..

chi présenta at pubblico il catalogo detta suppellettile lette-
rana che possiode, ha già dette d' esser disposto a famé copia
altrui, e par anzi che rom-a a chi puô proHttarne.

Di
catato~M sia-atti non se ne contauo pochi; ma quanti

più ne vorremmo avere, da poi che tante famoso raccolte di

Stoiico
~.S., VoL XVI, Dispensa I,

~nT~' reconsione del C' M«,~c~~<H
~~n~

~M~&c.cc.; Roma,
tip. delle Soienze matem. e fisiche, 1862; in-8, di pag. XXn-219
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libri o~M eotUot abb«rc quetta Ont) Mha Mbrpria a gattoria ai-

t!nm'iti ao~Uuno avor quasi Mmpfo ~n tempo. ppr varita, ncn

t'ra coai ~qnfnta il !nat uso, pnrch~ a!n l' ora tanto

toHcpant~ da awmetto~ ù'a i posaiMU, cho <U sopt'ra potcsao

OHir ht sua voKa. O~t il btst's'M di t:tr quattrini itou tusoia to-

nop crapittali inf''Mtttfori, pw appigionar le .ttan~o doUa li-

hrerta at hM~hottuao i ttbt't. A t-tandare quanta MMt<ttocho

nvovo. l''iran:a an'~uoi pa~Ht. fam<'a« amt't'SRt: a ponaM'o

cho la RicnfUfUaMn fttoaan Rnd6 aU' aata a t«~ chf tt'n tttM-

stt'i faxdRUa HaH<mo f)t tMvt'iM'o Mf'n i libri, ma tt pmz?.o, dott~

boUtt m'mcoiniana, noM voM~ono sotinato at votto i Masori.

om un vivo dosMorio puMH« t'anthm; <md'&fût'xncMedcM a

chi tutt~via ptMittftto quateho pt'oKtos~ btbtiotet: ~ho ta MatuU

tt* postori atmeno in MM cutt~OKo.

I! mat'chese Oino Cupponi '<!<'tto un boU' oaompto col CttOt-

b))to doi Mt~OitCt itti dotta sua Hbroria e~ orM ta ha imitn(<'

dun B&tdtMsan'o Boncompt~ primeipi ''i PiontbhM. Cht sa

Ct'mo questu si~nore romanu (~ vari Mtai raccolga o <!t tt'aK«

i~tratto pubMichi quaxto pub mustrara la storia doUc sctonx<:

)tmtoM)t)dche o ftaicho, iMM ai )nm'avi~t!or& che il CatatoH'~

do'MatM~crttti da lui possottuti quasi tutto si compOMf;a 't'oparf

attcaenti a quoMe discipHno; montre ta stessa spociaUt& deHt'

matorie to retMta singotarc fra gli altri.

AI Narducci, vatento totterato ehe et diede la, Ca~os<-

s'oMe <~ ~~M~o di Rtstoro d' AMzzo. cotn'nise il Principe la

Ct'tMpitazhMta di questo Catalogo, dot quato la prefazioae ci of-

fre c&mo Hm opilogo. 1 taauoscritti ascendoao a 3C8, de' quati32 >

sono membranacei, e tre si coBtpOB~OBO di carta e di perga-

tuena. Ceutotreutotto coatengono opere di AnoninM: 01 ap-

partennero alla biblioteca Albani uttitttamente vamduta; uuo

aH' amtica tibreria di S. Marco di Firenze (ed ë la S/<:

S<!C~o bosco con altre opere matematiche) uno aU* Attem-

psiana; qnindici atta troppo celebre raocotta del Libri; e non

pochi attri vengono da altre coltezioni note ai biMioHti. Avendo

adottato nella disposizione dei codici rordine alfabetico, e con-

tenendo per to più ciascun codice diverse scritture, per de-

terminare la coHocazione è stato preso it nome o cognomo che

si presentava primo; ma un accurato jTt:~ce <~M autori e

<~a<<M~o~ ne fa accorti deUe scritture che seguitano alla

prima. La descrizione è minuta e in quanto concerne alla
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tnateria dttt uutMuo, Mou ft puô dh' oho ata troppf. Ma ua ri-

nparmto dt spaaio, e ffr~o un gHadngno di chiaroi'aa, ai po-

to~a ottoncra «itando !o up(n'p, cho swvMM «!t* HtHsh'axh'nf.

con minm'o pratiaaita.

!to detto cha i manosct'itti re~istrat! in quosto c~toiogt'

attoMHfno per ta )mftssima parto allo soionzo matomuticho o

Hsichc ntft ho& vi ha ÛM'ae parte di aapora cho vi ~sti dt-

mcuttcata. 8t nota un cotUco doUa Do'~M C<!ww~«!< ono dct

?'<7SO)'o di Bt'Mnctto Latint noH'ot'ittinata ~'anocto, (h)o dot-

t'~f(')&« dt Ot<oo(t d'Asot)!h molto !ottwo aMt~rafe d'Monini

Utush'i (:KM son (jtMcUo dt Lot'oni'o Mn~atot(i); atonoi scritH

d'ant!qHat'!a, attd d'WHdtxtftKO a dt !ott«ratHt'a; parfcchi

oatatoght di tH'K'rio t)))Musa (Atbani, B)dt)i, BtM'ha: o. Coti, Chigi.

Dat r<M'xo. Qaddi. Gamba, Sf))~ ~Xo. Senta. 'jMvuti'!(t). o quotH

dt~tta cotobt'M Ut'biMato ara tiMnita aUa Vaticana. Ai cultori

do!tc Roionxo t)<<H'icho a do!)a e!'ud!x!ono pah'ta posstamo ri-

t~vat'a la C~w: <? ~:of<~ o~ <? ~M~M dol 1318; la

Ct'onica /~K'cM~M, )!<o!to simHa ai C~OH~M /*<~ jR<f-

~«~! una C'naca tattua du' fatU di Fodorigo Svevo o dci

<i; la Ct~Maca di ForH <M Paolo GuariNi; !a St<n'ia <!i Ro-

cigo di Andréa Nicolio; gli AfUtati <U Porugia di Roma e detht

stato Romano di Onofrio PanvitM; la parte tcrxa doHft Storia

di Botogaa del Ohu'ardacci; ln St<M'!a d'Urbino dol padt'e Oi-

tnareHi; la Storia tcttet'at'ia d'ïmota di Francesco Maria Man-

cm'ziM; to Statuto di RaveMna, quo!to di FossombroM, quetk'

detrUMivorsita di Pisa; vari PfioristiFiorentini; teMotttot'io

della famigtia Ottoboni di Fh'enze. mandate al Cardinale Ot-

tohoni met 1732 dai marchese Giambatista Bat'totini Satimbeni;

la Storia dette Famiglie florentine di Piero Monatdi alcuni

documonti che concernono ai Gatigai di Firenze; le Vite dei

Matematici di Bernardino Baldi in autografo e in copie; le

Memorie per servira alla storia de' Poeti volgari, raccolte da

Apostolo Zeno in cinque tomi, e già possedute da! MazzuchetU.

È sparso questo Catatogo di alcune brevi scritture qai

cito un sonetto che il Narducci suppone di Paolo dell'Abbaco,

e un sonetto attribuito a Dante con la risposta di Cecco Sta-

bili d'Ascoli. Da ultimo poi sono alcuni altri scritti che iHu-

strano le scienze, e una Visione in versi della ~e)'secM~<<M:e

~a~o~ secondo lapocalisse ec., scritta net 1361 da fra

Giovanni da Firenze in Viterbo.



NeU* m'chtvio dette Domenicana di San Vinconzio in Pratu

rinvonni, or fa qualcho anno, l' ïnventario dell' aatioa Libre-

ria dot Duchi d'Urbino. Coma vi si trovi, non so pensa che

vi passasse con le carte di quatcho credità. Ë un buon qua-

derno di settanta pagina scritta la mano è del secolo XV.

D' altra mano, a del socolo suascguMntc, sta scritto snû' ul-

tima carta: a Jtaventat'io do' libri crono natta Libreria d* Ur-

« Mno quaudo s' ebe to Stato la prima volta, ohé di pot no vti

« s* & trovato nutta ». Ottenutont) it permesso datt* avvocato

Giovacchino BoMini. opet'aio di quot <nonastero, to do nlle

stampe, came documenta cho pu& gmstiftcat'e la fatna della

Urbinate.

Rmonosce questa Libreria por suo prîmo autore il duca a

Federico di biontefoltro, magnit!co prtMipo, che verso il 1470

fece costruire in Urbino quel palagio, di cui aiorgto Vasari
vuol dare la Iode al semeso Ft'aMceseo di Giorgio, ma che sap-

pimno costt'uito coi disegni di maestro Luziano. Ne partarono

motti scrittori e Bernardino Baldi (1) ne fece uti' elegante de-

scrizione, dalla quale trarro quanto basta a dare un' idea della

Libreria. Dice egli adunque, che la stanza destinata ai eodici

era alla mano sinistra di chi entrava nel palazzo, contigua a

(*) Pt'e&zlone all' Inventario della Libreria t/)-6~na<e compilato nd

secolo XV da Federigo Veterano J!!6!M<ee<!Mo di Federigo 1 da Mon-

tefeltro PKca < OfMtM, pnbMicato nel Giornale Storico degli Ar-

s chivi Tcscani voL VI, pag. 127-147, e vol. VU, pag. 46-65, 180-1M.

(1) .DMMtMMe <&!JPa!<ES!«ducale < Urbino. Fra i !M! e Prose MeKc

Bernardino Baldi ec. Firenze, Le Monnier, 1869.

tNVENTAMODEHAMBREMAMtB!NATE(*)

~868.08)
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'11:-
at vosHMo, o quaranta piodi o poco mono lunga, targa 18 ta

ciroa: û'aaoMsahaa la stato, e d' invorno temparatamante

calda, eon la BtM'stra in testa, volte a tramontana, o alto dal

pavimento. Le scande erano aoooatate alle mura, e disposta con

molto bett'ordina; e intorno intorno, net tregio delle cormioi, si

toggcvano scritti alcuni vorsi tatini (1). Bollissima poi par la

tM'aie o i dtpiati ara la camet'etta doattMftttt allo studio, che

facea aeguito alla stanza de' libri. Ond'obbe ragione a scri-

vera Cristoforo Landino, nott* oSbrire a quel Duca la seconda

Partû dette DiasortttKtaai CamaMotesi, che, « a PaUnde, ad

« Apollo e aile Muse egU aveva dedicato una iHsiaae e par
< copia di libri nobiUssima bibHoteca. non mon salubro per
< la postura, che maestosa ppr la grandoxxa

Ma niuMa cosa, o!tro alla itionzione di due insigni Bibbie,

dice il Baldi dei manoscnttt cha Fedorigo aveva adunati, ga-

reggtnndo con Sisto IV, con Cosimo de' Medici e con Mattia

Corvtno, cho in quel tempo donavano Roma, Firenze e Buda

di mirabiH MbUotoeho. AI che supplisce Vespaaiano floren-

tino (~) scrivendo. che Federico, uso corn* era a fare tutte le

cose « in superlativo gradu », net fbt'mare la Libreria non

guardo « a speso né a cosa igauna », mandando in Italia e

faor d' Italia, ove sapasse irovarsi « tibro degno », tenendo

per motti anui a Urbino, a Firenze @ in altri tuoghi, da trenta

o quaranta scrittori. Comincib la sua raccolta dai poeti, dagli
oratori e dai grammatici, i quali ha avuti la lingua latina,

procurandone eziandio i commenti. « Venendo a tutte le storie

« (scrive Vespasiano) che si possino trovare nella lingua la-

« tina, tutte l' ha volute; e non solo quelle di scrittori latini,
« ma tutte l'opère di scrittori greci che sono in latino, cosi

« nell' arte oratoria corne nette istorie, tutte l'ha volute. Ve-

« nendo alla ntosoSa morale e naturale, cosi de' latini corne

< de' greci che sono in latino, non è rimasto ignuno, che la sua

« Signoria non abbia voluto che sia in questa Libreria &. Passa

poi a enumerare i Dottori sacri, cosi greci corne latini, escla-

(1) 1 quattordici veni che Mano scritti intorno alle cotnici deUa

Hhretia leggono nel Baldi; ma noi gli riportiamo in testa aU'In-

ventario, seguendo la lezione del manosorttto.

(2) Vite <K OiMH&M !!<tM<M del seoolo X~, scritle da Vespasiano

B&ttce~ eo. Firenze, BarMta e Comp., 1869. Federigo dUrbino.
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mando « a che tettere e che libri e corne degni Anno-

vera quindi le opera di ragion eanoaiea e civile, « teati bellis-
« aind gli sorittori in astrologia, in geometria, in aritmatica:

a tutte i*opéra d* architettura, tutte l'opéra de ra M~Ma~

« tutti i libri delle machine degli amticM in ispugnare una

« terra, e quelle de modérai )i'; Ubri di pittura, scultura a

muaica; di medioma; e amaimente, « tutte t'opère degli scrit-

« tori moderni, comimciandosi a papa Pio &. Ricorda Snatmente

i codici greci e gU ebraici, « cominciandosi alla Bibbia, e a

« tutti quegli che F hanno comentata s. – < La Bibbia (sog-

«gingM il Oartolalo Qoreatimo) libro eccellentisslmo, hallo

« fatto fare in dua volumi istoriati, tanto ricco e degmo quanto

« dire si potesse, coperto di broccato d' oro, fornito d' ariento

« ricchissimamente e questa ha fatta cosi ricca, come oapo

« di tutti gli scrittori &. E anche gli attri codici, massime

le opera de' Padri della Chiesa, avevano splendide legature

con le coperte di chertt.ïsi, e' fornimenti d' argento. Ma pre-

gio singolare de libri urbinati era questo « che di tutti gli

a scrittori cosi sacri corne gentili, e cosi composti come tra-

« dotti, non vi manca una carta sola dett' opere loro, che non

<! vi sia Snita montre Vespasiano aveva osservato, che le

altre più insigni bibtiotecho d' Europa possedevano <: parte

dell' opere d' uno scrittore, ma tutte no &. Dico d' Europa,

perchè sappiamo che il Libraio di Firenze teneva non solo

gl'inventari di tutte le librerie d' Italia più famose, ma

avea mandato nno in Ingliilterra < per I' inventario della li-

« braria dello Studio Ossoniense ». Finalmente « in quella libra-

<: ria i libri tutti sono belli in superlativo grado, tutti iscritti

« a penna, e non v' ignuno a stampa che se ne sarebbe

« vergognato; tutti miniati elegantissimamente, e non v* è

« ignuno che non sia iscritto in cavretto &. Quindi non farà

maraviglia l' intendere dal medesimo scrittore, come Federigo

vi spendesse più di ducati trentamila (quarantamila, dice Gian

Gallo Gatti) (1); che vuol dire una somma forse tripla, rag-

guagliando la moneta di que' tempi alla odierna.

Quai fu la sorte dei codici urbinati! dove tanta ricchezza

di sapienza e d* arte ando a fhure! L'antica Libreria de'duchi

d'Urbino fu riunita alla Vaticana net 1657; e papa Alessan-

(1) Reposât!, De!~ Zecca di Gubbio, I, 264.
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dro VII i* acquisto. Cosi scrive il Mai, in ima nota alla Vite

di Vespasiano norentino. Ne il più moderno storioo de' Conti

e Duohi d'Urbino sa opporsi all'aaserzione dal Mai; rammen-

tando pero, ohé i libri raooolti da Franoesoo Maria ultimo

duoa, e da lui donati al Oomune dl Casteldurante, vennero toiti

da papa Chigi senza componso veruno (1). Certo è poi, che

una deUe varie e cospioue raccolte che formano la Vaticana

si ohiama anche oggi Urbinate e da quel poco che ne sap-

piamo, para che tuttavia possegga i praziosi codici raccolti

dal Montefeltro.

Non méritera dunque veruna fede il ricordo che leggiamo

sull' originale del nastro Inventario Certo la merita, sepon-

ghiamo monte aile stragi e aile rapine ond' empiè il Valentinj

quel paeae nel 1503 se penaiamo che la signoria dei Monte-

feltreschi fu usurpata dal Borgia, e quella dei Rovereschi da

Lorenzo de' Medici. Il Dennistoun scrive (8), che si nel primo

come nel secondo cambiamento di governo alcuni tesori di

quella biblioteca andettero dispersi: ma cio non toglie che i

Della Rovere non potessero recuperare gran parte di quella

preziosa suppollettile.

L'Inventario nuovamente trovato darebbe occasione a

qualche utile riscontro; ma non pub farsi da noi, non essendo

a stampa un Catalogo della biblioteca Urbinate. Vi sara ma-

noscritto' II Blume dice di no (3); e ricorda corne il Tira-

boschi (4) cercasse invano nella Estense quell'Inventario
della

biblioteca d'Urbino, che il Muratori vi avea consultato (5)

pochi anni avanti. Ma il Dennistoun cita, fra gli altri, un

Catalogo compilato nel 1797 da Mauro Costa, che fa ascen-

dere a oltre 4000 il numero dei manoscritti Urbinati.

11 nome di Federigo Veterano sta scritto in ironie all'in-

ventario, che forse è di sua mano. Non ricordato dal Tira-

boschi solo fra i moderni scrittori delle cose urbinati, lo stra-

niero (il Dennistoun) consacra airuomo infaticabile e dotto

una pagina (6). Lo dice segretario e MMiotocario del duca

(1) Ugolini, Storia dei CM<t Duchi ~'t~MMO, tomo I, pag. 287,468.

(2) JMismMM of Ste DM&M of Urbino; I, 160.

(8) Iter 7<oNeMM, in, 109.

(4) ~M-M della J~e<t 7<. VI, 1, o. 4, § 28.

(~ Rer. 7&tKc. Script., XX, en.

(6) Tom. n, pag. 18~89.
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FedeWgo, anal di tra duchi; a giudice in Ut-Mac; ecompasi-
tora di verai copioso.. QueUt ohe hanno avuto .eoasione di
« consultare la libreria raoootta da quel principe, possono
« aver presa cogniziome della sua bella mano, come possono
«essore stati facHmeata indotti a oredere ohé tutta la vita
« fbsae da lui speaa su que'volumi. Uno di questi, ohé con-
« tiene i ?w<~ del Petraroa (N." 351). porta la sua sotto-
« aorMone. e il ricordo, ch'epa questo t'ultimo di oircases-
« santa volumi da lui copiati avanti la morte di quel Fede-
<'

rigo, ch* egti piange con i saguenti versi

« FeMco VctcMM fui, che aoripsa
« Qneato 0 molti ettri, cum juat~ meMedo,
« Usando dUi~ontia, amore et fefte,

«AI ductt Federigo in ein ch'el vixe

« Lo eu: memorie sempre al monde fixe

« Sonno e seranno; e ben corto si credo,
« Montre at~ et mondo e la natura in pede,
« Oh'ognt VMtù dal c:eto in lui venisse.

« Quollo mi piango, e mai ho viso asoiutto,

Quel chiamo, quel mi sogno, e quel mi atringo
<: Ai labri, soulpto in cara tauletta; ¡

« La qaa), oosl maohiata del mio lucto,
« Adoro, honoro in verso, e vivo el Bngo,
a Per lenimento di mia vita abiecta ».

« Oitre un poema epico, De~-o~eM~ domus ~<!Ha~ sono
« neiïa Urbinate altri volumi di sue Rime inédite (n.i 1293,
« 303, 690). Im une di quei bellissimi codici, le cui miniature
« furono soggetto di molto iodi, & ia raccolta de' versi di Cri-
« stoforo Landino e di sei altri poeti meno conosciuti del se-
« colo XV. Nell'ultima pagina si vede scritto con mano tre-
« mante questo patetico epigramma; degno tributo det letterato
« copista al temporaneo tramonto della dinastia principesca,
« alla quale serviva.
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«I817.

<
FBDBBMCaVHTBRANUS. UaBMAa

BtBM&TBBOABtUS,

AD RM MBMfHUAM.

Ne CMeat tMrymta liber hio, poat fata Ferotri,
e Hio me aubsotipa!, cwmque dolore gravi.

Hnno ego iamdwdmn FeacucM. atunte FeMtfo,
<!

Transcripsi (gratus vol fuit Me mihi,

< Qnetn modo vol semper &8 est lugore pMentem
<' Et (tomiNam qui me nutriit); atque diu

« Pagina testts ei4t, tacrymis interlita multis,
« Haeo tibi, qui moesta haec cMnun& pauca logis.

« Et si dissunUis conclusit littera librum,
<' Soriptorem ignamm me dotor ipse facit &.



LE MME DI STEFANO VAI (*)

[1863]

AM<' AWOCAfo GIOACCHINO BEmMI, fBATESB.

Non i'~ i{!noto cotue da iaottu teutpo io vada raccogUondo

le notizie letterarie e gli scritti de' nostri concittadini, con

l' intenzione di rifare, quando che sia, quel layoro giovanite

che, ben o male, m'introdusse nel numero di quelli che mol-

tiplicano i Hbri vogHo dire la JM6Mo~<?« ~'a<ese< venuta

fuori vent'anni sono, e da lei accolta bentgnamente. Quando

perô m' abbatto in qualche buona scrittura, che pu& far onore

a chi la compose e comparire non indegna delle italiane let-

tere, io non so sempre resistere alla tentazione di stamparta

o di ristamparla e tanto è avvenuto di queste Rime del Vai,

già note per buona parte, e giudicate da' tempi dell' autore

Sno a' nostri come beHe nel loro genere. Il Redi fu il primo

a mettere in credito questo poeta nelle annotazioni al suo

Dittrambo; lo allegarono poi come autorità i commentatori del

Malmantile; e come modello di grazioso poetare
fn ammesso

nelle raccolte di versi piacevoli. Egli è certo che il Vai col

suo Lamento <? Cecoo da M?K<~ precedè il Baldovini, e forse

gli diede il concetto del suo da t~t~MM~o? con che non in-

tendo di detrarre al merito del Fiorentino, il quale consiste

principalmente
neU'aver fatto parlare aile Muse la lingua del

nostro contado, seguendo gli esempi del magnifico Lorenzo

0 In fronte aUe Rime < ~M Vai rimatore pM<Me de! aec. XVII;

Bolo~M, BemaamoM, 1868; edizione di soli 308 esemplari ordinata-

mente numetati, pagg. Vn-IX.
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de'Medici, del PtUoi, del BeMd, e di non pochi aitfi autwi di

cctaponimenti rusticali. A M, coai erudito delle patrie tNe-

morie, non vorro ricordara quello cho sappiamo di Stefano Vai:

dir& solo, per ohi not sapasse, ch'eg!t nacqua not 1&93, e che

avendo tasotata la patt'ia da t;iovine per attendera agli atud!

della legge, pose in RotMa la stanza, corne in luogo pift ac-

ooncio ad eaaroKara ringegno e a tentare la fortHna. La quate

gli arrise di tanto, che si trov& alla vigilia d'easM* ohiamato

cardinata: ma la morta a oinquantott* anni to rapi, mentre

tenova t'ofHoio di commendatoro dell'arcispadale di Santo

Spirito.

Di (tatciana, l'ottobre dal 03

il suo an~zionatissimo amico



LE MME DI MtCHELANQELO BUONARROT! (")

t.

Quando l'Alighieri fece ricordo nel libro della Vita Nuova,

corne neH' amniversario della morte di Bice fosse trovato a

disegnare la ftgnra d'un angelo, non credo che pensasse a

conseguire fama di pittoro nei postori; no credo che Giotto si

reputasse poeta per quella canzone contre la Povertà, ch' è

pure un felice tentativo di satira. ï due grandi uomini cono-

acovano bene il diverse campo assegnato loro nell' arte; e se

talvolta si seambiarono la ponna e to stiie, fu cortesia d'amici,

non soverchianxa di rivaU. Anche l'Orcagna e il Brunellesco,

(~ Da pag, VII a XLÏX del volume Le Rime Michelangelo Buo-

narroti, Pittore, <S'CMKore e .~cMeMo, eaM<e dagli < e pt<6&Kca<e

da Cesare CM<M~; in Firenze, per Felice Le Monnier, MDOOCMHn.

Porta in &onte questa lettera dedicatoria et Prof. Augusto Conti.

« Amico ditetto,

« e'M~<e!<' presente Discorso, Ke: quale s: tratta di JM:c~e&tM-

« ~e!o Poeta e si Mn<~ conto <!e!aSiMKe delle sue Rime da me pro-

« eurata, Ferdtg <!e<&!ew che <feCa <MS&'a onKC&t<t rimanga un pub-

« blico testimonio. Non M fo aMMe, che !'o~'&! sia tenue: mentre poi

« son certo, non vi <?M!pMMr<! <? ce~re w.!<M <!OMe<c~<&' in questo

« volume, a MM sta in ~-on<e gMeMe <!t un uomo, che nel MMTO uso del-

a f<M-<e e della vita tenne sempre MMM gli oect: al Bello, la mente a!

« Vero, cuore a: Bene; credente e K6.-W per austera indole

« ~!M<Me66e gli affetti gentili. »

jn !)M&W

CESABB &UASTt.

[1863]
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Bramante e RaN~etto, composera versi: ma appena ta sapreb-

bero gli ernditi, ove questo secolo éditera non avesse posto

quelle aride foglie au ironti ornate di allori più verdi. Né

Miohetangeto (pari a! nominati per l' ingegno, paragonabile

par l'animo al aoto Atighieri)oso imtrecciare una quarta aile

tre corone, da lui tolte ad impresa, quasi simbolo delta trt-

pHca forma ch'ebhe Farte nelle aae mani; quantuaque n& rari

nè immedttaH gli fossero usciti i verai daUa ponna, nb senza

todo. Ma chi dipignondo la volta della Sistina dnbit& di non

esser pittore (t), a durô a chiamare Boche visse arte non sua

la pittura, potè aver faite rime a non stimarsi poeta: 0 forse

conMnontando te imagini dantesche sui margini di quella Corn-

média che i flutti iaRMottirono (2), senti te lineo mono po-

tenti della parola, e ricordo che il Giove di Fidia fu ispirato

da quello d'Omoro. PerA il Condivi, avendo detto che atcune

poesie del Buonarroti danno buonissimo saggio della grande

« invenzione e giudizio suo &, dovette soggiugnere (e mi pa-
iono parole quasi indettate da Michelangelo al suo lido Asca-

nio) « ma a questo ha atteso più per suo diletto, che porchè

« egli ne faccia proBMsione; sempre se stesso abbassando, ed

« accusando in queste cose la ignoranza sua a (3).
Contraria sentenza tennero peraltro i suoi contemporanei,

e (quello che più monta) i posteri la confermarono. Nell'ese-

quie solenni che gli Accademici del disegno celebrarono at

Buonarroti in Firenze, anche la statua della Poesia stette su

i gradini del tumulo, dov'era effigiato un Apollo che poueva

sul capo di lui la quarta corona (4); e Matteo Rosselli todi-

(1) Vasari, a Vite di Michelangelo Buonarroti » fra queUe « de' più

eccellenti Pittori, Scuttori e ArcMtetti. L* edizione da me citata è

quella di Firenze, Le Monnier, 1816-57; dove la Vita del Buonarroti

sta nel Volume XH. – Condivi, « Vita di Michelangelo Buonarroti eo~

seconda edizione. » Firenze, Aibizzini, 1746. § XXXVI: « Io ho pur

« detto a Vostra Santità, che questa (la Pittum) non A mia arte.

Che il dipingere non era sua professione, lo ripetè anche a suo

padre. Vedi una lettera. del Nostro, in Grimm, Z<e6eMJMÏcMa~e&t 'N,

ÏI, 658. nota 17.

(2) De Batines, « Bibliografia Dantesca. Prato, tipografia Aldina,

1846. Tomo I, pag. SOI.

(8) Condivi, § LXIV.

(4) '< Baequie del divin Michelagnolo Buonarroti, ceiebrate ln Fi-
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.j~ ~n~ a..W ,i .inoni

pigncva io atto dt oomporro poésie, nette casa doi auci dogni

discendeatt (1). a!~ il VarcM ne a\-a\a commenfato MBf doi

più gravi sonetti neM'AccademiaFioreatiaa; a net sooo!oap-

prosso ragionava Mario Guiducei auHa prima ediztoM dello

Rime, ia due tettura assai belle (8). 1 madrigaU di Miohelan-

golo, musienti in Roma, eruno ountnti par F ïtatia, e applau-

diti cM) il Berni vi trovava !a dottrina ptatontca (3), e il

Oiaanotti la &)t'ma dantesc:) (4). Taocio de~H adMtatori; e capo

di tutti rAratino, che, ibrso per ottenera it proprio rih'atto

da quella mano, diceva di Totor eMusa in nma di stneraMo

ogni parola del Buonarroti; ii quato (mi duo!o it dirlo) non

seppe diaprezzara quell' uomo vilisslmo (R).

lïo dotto che i postori confermarono ta sentent dei ccn-

temporanei; e i due secoli che sHceedettwo al deoimosesto,

non ne f~ron che t' eco. Il Vasari si era contoutato di pro-

nunziare, che la Batura nello opere del Buonarroti avova ce-

duto aU' arte (O): il Salviati, andando più oitio, disse che in

Michelangelo avea gareggiato l' arte con la dtvinita (7). L'am-

Mirazione rendeva muta la critica: divino 1' urtista, non po-

tova esser da meno il poeta. Ma sutto scorcio del settecento

renze daU'Acoademitt di Pittoi-i, Soutto~ et ArcMtettori aeUm chiesa

« di S. Lorenzo il di 14 luglio IBM. ? Firenze, Giunti. 1664. – Vasari.

« Vita di Michelagnolo Buonarroti, dove desorive l'esequie.

(1) Baldinucci, Notizie di Matteo Rosselli nel Décennie 1 del

secolo V.

(2) Queste Lezioni del Varchi e del GaMucci si leggono anche net

presente volume [qui mdic&to in nota a pag. 428].

(8) Vedasi il Oapitolo di Franoesco Berni riportato in questo vo-

lume [soprindicato]
dette Rime, pag. 291.

(4) Quello che soriase il Giamnotti in certi suoi Dialoghi, è riferito

anche nel presente Discorso.

(6) L' unica tettera del Buonarroti a Pietro Aretino è stampata fra

le « Pittoriche, » voL n, n. 4. In quella raccolta stanno pure le let-

tere soritte dall'Aretino a Michelangelo.

(6) Parlando deUe sculturo per i sepolcri Medicei in San Lorenzo.

< E certo, se la inimieizia ch'e tra la &rtuna e la virtù, e la hont&

e d'una e la invidia deU'altra, avesse lasciato condurre tal cosa a

« fine, poteva mostrare l'arte alla natura, che ella di gran lunga in

< ogni pensiero l'avanzava. » Ma era &'ase assai ripetuta in quell'et&.

(~) Saiviatt, B primo Libro delle Oraz~Bt nuuf<uuMtte t«<;ûM!te.

Firenze, per i GHanti, 1676. Pag. 47.
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si fcco aspra diaamina dott' opéra dl Michetangeto; e, coma la

invfraconde oriticho dol BettinatU coatra a Danto, i vitHparii

dot Mitiida trovarono oreocMa faciti nctt* Matia d' allora; la

quale, a patto di parff piA traneosa, non dtibitava di obUara

le gloria sue (1). Saveri, ma giusti, sorsM'o i m'iHci del Bne-

nnrMtt neg!i annt a nai pift vloini (S); B& te Hintodi lui an-

dettera dimenticato. Qui porb si riatnmpar<tno, o hnata: Inghi-

lasi, Francesi o Atemanni no faoero argomonto di studio U

Blagioli a il FoseotM (a) M ragionarono, ma in Parigi ed it)

Londra. Ond' & cha twaa oggi a partara, d~po dugonto anui,

un itatiano agt'ItaUaMi dol Bnonarrati Paeta.

Il.

Nal modo che, coma disse il Vasari scherzando, tira dal

latte della ba!ia (mogMe di Mno scarpellino da Settignano) gli

scarpoUi o il maxzMOto; (4) col ffequontare nella prima et&

la casa de' Medici, si procaccio Michetangeto quel nutrimont't

dello aph'ito, che non gli aveva potuto dare il gt'ammatic~

Francesco da Ut'bino. Lorenzo, conosciutoue l' iogegno raro,
chiese a Lodovico Buonarroti il giovinetto, che toccavu t'anno

decimoquarto, pt'omettemdogti di tenorto come uno de' suoi

figliuoli: e con que' fanciuIli Micheiangoto ascotto il Potiziano,

e fu présente alle disputazioni che presero il nome di Accade-

mia platonica. Fra gti artisti nel glardino mediceo di San

(t) Milizia. DeU'arte di vedere nelle belle Arti del disegno, se-

condo i pttMtpii di Sulzer e di Menga. » Genova, pei OafbraUi, 1?86;

seconda edizione.

(2) Rio, tra i FMncesi; dei nostri, Pietro Selvatico nella a Storia

estetico-oritica deUe Arti del disegno. n Venezia, Naratovich. 1852.

Varie lezioni sul Buonarroti stanno nel volume secondo.

(8) Per il Biagioli vedasi il Catalogo dell' edizioni. Del Foscolo ab-

biamo un breve scritto intitotato <r Michelangelo ne! volume X

deUe sue « Opere edite e postume » Firenze, Le Monnier, 1859. Fu

stampato in inghilese nel JVc:c-JM<M~My JMa~zMe del 1822.

(4) Mohelangelo, ragion~Ddo col Vasari una volta, per ischerzo

disse: « Giorgio, s'i ho nuUa di buono neU'ingegno, egli è venuto

« dal nsscere nella sottilità deirària del vostro paese d'Arezzo, cosi

come anche tirai dal tatte della mia balia gli soarpegli e '1 mazzuolo

con che io fo le Ëgure. ?»
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Marcf, <ra i lattorati c i atosott not patagio di Via ttM~a e

aci gratt t'MMai del aMbwrbano Carcg~. s* imbovvo

queU' aninm doUa nawa dottr~w, che venivano Fisuacitanda

la eivitta pagana non già quolla dol Laato che pnriaoata

netta acuote de' ifadri, risorso not medioevo pin rigorosa; mit

quella cha dai sofisti de! baaao Imporo corrotta, e d~H'croaio

datt' orioato iat<M'Uttft. twn~ da B!annKio aH' KnUn, HpogUam

di tutto c!& oha di grande a di vet-o ai trovava M)~ «OMOto

oHenioho. Dalla tuet~ dût aecoto docttM'~qMioto ora ~venu~

queato grande nuttamento'; o le saHae na Nono nottsaiote. Uno

dfsM sKetH fu questo;
eha aUx. tottm'atut'~ natttonato MK~tt~

(taH' AUghiori vcnno sostitutta una tottoratura d' imtta!oao,

con nuovo itnbarhartMteMto della HngMa, già diroxitata nn dal

dogento, e net tracent pof, dal Petrat'ca e dagli serittori (Il

t'cH~iono e dagli storici Norentini, fatta capnco ad eaprimora

dolce o attameato ogni coaa. Ma se cï& non si vuol deptorara,

sia pure. Daptoferemo benai, durandono tuttavia il danno, cho

n~Ha seionza, noH' arta e nolla vita tornasso l' Italia a pon-

sara o a fare pagana<ncnto.
« Nol gentitesutw (nu van'& dt pa-

« rote più autorovott dallo mie) vi fu del vero, del bello o dot

« buono: il cristianosinM' H pMndo, porche Mo è ogni verit&,

« ogni bellezza, ogni bout& ma il se)MO comt~ r inteHatto,

« imtottetto contro la fode, t' iatettetto contre sa stosso, cio

« non pub ontrare nella scienza cristiana: non pub mettersi

« dentro all' arte cristiana il mito pagano, ch' è menzogaa ed

« HM'cre, né la sensuatità, o l' ammirazione della fbpxa e del-

« t' astuzia nè puo confarsi alla vita cristiana privata e pub-

« blica il disprogio de' poveri e de deboti, la potenza detto

« stato comtro la giustizia, i re indiati, il diritto senza do-

« vere cosi ne' piccoli corne ne' grandi, la vendetta, la votutta,

« od una virtù senza Dio e che basti a se stessa tutto cio,

« quand' apparisce fra noi, è gentitesimo che ributta i pol-

« toni è pagano, non cristiano. » (2)

Ma perchè il popolo era cristiano, e i grandi uomini del

trecento non erano finiti, i vecchi principî del medioevo sor-

(2) Conti, a Discorso sulla storm della FiIosoBa ». Parte terza,

§ VI. Nel volume secondo dei Discorsi e DialogM Evidenza, Amore

« Fode, o 1 orttMJ della Faosoaa Seconda edizione. Firenze, Le

Monnier, 1882.
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sar& a oppnanaro i nuovi <~ ai dica par istiMto d: barbarie
oho sfOMsofasaiMMMmpnti <M gMo<t 0

rotnaausapwo.per-
eM Omora e Cicarono erano atati fam<t:ari ai f~ri. P!atone
e Ariatotote ai Dottori dolla Chiosa. « Virgilio avova gu!<!ato
l'Alighieri a datagli il hallo ~<' (1). Essi ne avevaMo t'ico-
vuto ta sph'tto: il sooolo ttpeinMrfMtnta nt)abbracoi& tapat-ta
NonsMate. La rastatouxo fm-~M gagilarda par modo, cho Rti
Mt'm~i <t(~t nuovo tantpo si pitit'aMao dall' aportu ootabattore.
Mt')«nott supt'attutto di gaftarc. a qM{'!tio iMdh'ti'~tu~tt.) o~ni
atMft e porchb i! loro pa~nostuM jibssa t!cen:'tat<t, chiesoro
ni (Hosutt una duttt'iKa ehe ooRcHiasso tutto la cre~anfo. ai

p'Mti un olimpu in CMt todivimita do'goatiti. riposte in onwo

dttgU NtMdi ctaaatci, ammettessoM quasi ospito il Dinda'ct-i.
stiani.

Mo detto cho il Buonarroti bovve a quoste fonti; ta ripato.
e dico che largamente vi bovvo, perche aeU'opore suetrovo
pi(t che i segai dt quosta prima istituxiono. Ma dico ancora,
che la sua opore, più che q~oUo di attri cootanoi. ci rappro-
sontano la condiztone dett' arto e dotta vita italiana in quella
ata. Michetangeto eongiungo net suoi più ~mosi dipinti il mito

pagano e il vero rivelato; avvezzo a vedere il botto nei tipi
dt~tta greoa scuttura, crea H David e il Mosë coeta. canta

a<aore al modo doi Platonici, e s' atza a Dio con il linguag-
gio de'Pro<bti. Vi fu duMque un' attra scuola, in oui egli ebbe

appresa una diversa dottrina.

m.

« Ha Michelangelo (scrivova, lui vivo, il
Condivi) corn grande

« studio ed attenzione lette le sacre Scritture si del Testa-
« mento vecchio corne del nuovo, e chi sopra di ci& s' è affa-
« ticato; come gli scritti del Savonarola, al quale egli ha

(1) Il Rio nella sua opera De f Art cA!«t~ (Pangi, 1861), aUa pa.
gina 61 del volume secondo, fa u&'ossorvMdone molto a proposito. ïh
vece deU'antioMtA c&MM!c<t (egli dtoe), sipMsa il gnatodeU'antichit&
poN'"M~ diatmzMne impUcitamente fatta da Dante, che nel ventesimo
del faMdtM condannava a pnzzo del paganesimo it, mentr« R'<n.
chinava corne disoepoto dinanzi al genio di Virgilio pagano.
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« scmpt'a avnta grande an~ziono, reatandcgti anecr MHa monte

« la momoria daHa sua viva voce (t). Eeco la aouota in oui

l' ardonto spirito del Buenarroti composa i giovaniti penaieri

a una instdita gravita: in tal patestra a«br?.& il euora e t'in-

gegno. Quando io vedo Miohotangeto tra i Piagnoni, oomprendo

corn' egli nello scadimento dalla fudo t) do* ooatumi at aerbaaso

oradento ed onoato, coma t~a i aateniti dotta tiraMnida s! tuan-

teneaaa tibera j e potasse un aUto di t'oUg!one o di !tbart& in,

fondera aMeora noU' arte.

Di Frate Oirolama (la Forrara si pM& tuttavia dtaputafe,

~a in un punto o in un altro doUa sua vita avesse potub)

faro divM'aamonto da queno cho <fco: ma chi bene intende la

t'atigione, non pub condannaro to spirito che to animo; a chi

onora la virtil, bisogna che to riapattt. tt Machiavelli ci am-

montva, che di un tant* Momo si dovesae parlare con rive-

t'enxa i Santl t* onorarono cotao santo (8). Quando gH scrit-

tori Protestanti to asseriscono precursore di Frate Martino,

fanno par dire chë (tostimono il Siamond!) neppur loro se-

riamente ta credono (8) certo è pot, cha non riuscirono a

provavlo. Ma io accettefai la parola, ba.sta che si spiegasso

cosi. Il Savonarola pradico o tento una riforma morale, ma

non raligiosa, nolla société ecelesiastica e taica; nella CMesa.

ma non contre la Chiesa vodendo inutili i suoi sforzi pre-

nunzto alla Chiosa il nagetto deU'eresia. <:he venne; pre-

nunzië att'Itatia il ftngello degtistranieri,chevennero:pro-

feta quindi, e precursore non di Lutero soltanto, ma e di

Francesco 1 e di Carlo V, del sacco di Prato co! ritorno

de' Medici. del sacco di Roma e dett'assedio di Firenze; della

caduta di questa Repubblica e det Governo civile in Italia;

deI dispotismo in Italia e in Europa. Frate Girolamo, che in

un solo pensiero comprese, e di un medesimo aSëtto am& la

(1) Condivi, § IXV.

(2) Stami leoito ricordare il mio discorso Det culto a Fra Giro-

lamo Savonarota', premesso all'opuscolo: L'oScio proprio per Fra

<!GiroiMno SavomMola e i suoi Compagni, soritto nel sec. XVL Seconda

ediz. eo. Prato, GaMti, 1863. [A pag. 109-126 del I di questi voltum].

(8) Lo aveva notato il Rio nel suo libro De l'drt chrétien, vot. n, 414,

nota 8, ricordando ua sermone sulle Indulgenze. Rammento anche una

nota al mio Discorso aol culto del Savonarola, dove reco le parole del

Sismondi; e l'articolo del Geftroy, che viene citato qni appresso.
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Religions a la Civiltâ, la Chiesa a la Patria, grido a tntti

una spontanea Riforma, percha cosi intendeva (M scongiurara

da una parte )o scisma, dall'attra la servitù. E poioM) il pio e

geooroso desiderio, degno del monaeo e de! cittadino, gU ~uttt't

ta morte violenta, i Piagnoni !o dissero martire. Lo dissoro

perché !o crederono; e, coma i primitivi cristiani nelle cripte

sitenziose, aU'ombra dei monasteri e nel santuario dettafa-

miglia gli prestarono un culto i Piagnoni, che furono sempre
uontiai riapattabHi dico sempre, porchè il Geffroy ci fa sa-

porf, che <: H y a encore aujourd' hui en Toscane des Pia-

agnoni, pônétroa da vénération pour le lointain souvenir

« tt' uno prMicatioH A la fois politique et religieuse, dont Us

« n' ont cessé d* appliquer les bienfaisans principes. Ils com-

« ptent parmi les meilleurs citoyens et les meilleurs chré-

a tiens de l' Italie, pour qui les aspirations libérales de nos

«jours, dans ce qu'elles ont de plus élevé, sont les bienve-
« nues a (1). lo asserisco, che la sentenza del Gen~oy 6 vera;

e agi* Itatiani che si dieono nmici di tiborta rammento, come

non si legga di un solo Piagnone che nell' assedio di Firenze

passasse net campo Imperiale ai danni della patria; ma di

alcuni Arrabbiati si narra, che combatterono contro la patria.
e tinirono spio del nuovo signore in Roma e in Venezia (2)
dove i Piagnoni esuli vissero con dignità, e morirono senza

rimorso mostrando vera la sentenza di que! antico, che i

buoni perdono soltanto la libertà con la vita.

Michetangeto fa di questo numero, anzi il primo di tutti.

Non to trovo scritto; ma quel prendere volontario bando dalla

patria nei mutamenti del 94, mi fa credere che a lui giovane

rincrescesse di vedere i <!gIiuoH di Lorenzo cacciati senti-

mento ragionevote, e inspiratogli dalla gratitudine. Ma scol-

pendo, pochi anni dopo, il David per U palagio de' Signori (se
il Vasari ne fu buono interprete), volle che i reggitori del

Comune fossero dall' esempio ammoniti.cosi a difendere ani-

mosamente la città, come a giustamente governarla; e in

quelle giovanili forme, dove splende la grazia congiunta colla

(1) A. Geffroy, Un Réformate~ar It<alien aff tn.mpa de la 8enaiesance.

(1) A. GeSroy, Pn to.mo XLV della Revue des deux Be<MMMt:ce.J~r~Me &OK<M'ofe. Net tomo XLV deUa .BeM<e <?M ~Ma: ~Mc~dM, 16

maggio 1863.

(2) 1 carteggi de'primi duchi Medicei ce ne offrono i doMmenti.
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forza, parve augurare alla gontile patria mngM e viriuosi

anni: mentre salle tombe di Giuliano a di Lorenzo, spenti nel

aor degli anni e delle ambizioni, sœlpiva il Pensioro triste e

la Notte. Non piansa dicarto nell'ultima oacciata; che non

M"m più quelli i discendenti de! Magninoo e nell' aNcio

de'Nove sopra la milizia cittadina, e nella difesa del Monte

di Samminiato, adopro mano ed imgegno anche soocorse col

danaro, guadagnato neU' arte, 1' esausto erario del pubblico.

Si & dette che fuvvi un istante, in eut parve TaciUaro neHa

fede alla patria sua Michelangelo. Non è vero. E' potè non

aver fede nei difensori della patria, che avevano mandato al

rogo il grande amatore della sua Uberta; e mi pare che avesse

ragione. 1 baluardi inalzati nell'assedio furono l'ultima opera

che t'at-tista cittadino lasciasse alla sua Firenze; ancorne

rimangono in piedi gli avanzi ad attestare ch' ei t' amo: dalla

quale volontario esulando per sempre, ando a innalzare a

Dio, in Roma, artista cristiano, il primo tempio del monde.

IV.

Religione e Patria ispirarono
al BuonatToti anche il verso;

e vedremo come dell' una e dell' altra cantasse degnamente.

Ma insieme, e forse prima, gli dette i canti l'Amore. Giova

cercare quali fossero gli oggetti, e quale, innanzi tratto, la

natura del suo amore.

Alcuni storici della letteratura, credo per ricoprire lo scan-

dolo, voglion dire che nel cinquecento
i poeti cantassero di

amore senz* amare; era, seconde loro, un esercizio, un'usanza,

alla quale dobbiamo la lunga e frivola schiera dei Petrar-

chisti. Si dicesse per cella o no, & una falsità che leggermente

si scuopre: basta interrogare la vita del Bembo, del Molza,

dei rimatori insomma ch' ebbero fama in quella eta; basta

ripensare aile cortigiane famose del secolo decimosesto, il cui

peccato fu scritto fin sulla pietra sepolcrale (1), dove la parola

ama farsi piuttosto menzognera che accusatrice. Si dica piut-

tosto, che l'amore espresso nei versi non era il vero; perchè

(1) La coMfMMM Imperia e< la M<m~«e Italie. È la XVHdeUe

~,M.M~~ <t)Me<MM JT<aNe!MtM par JM. Fa~ Bruxelles, 18~.
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quanto le canzoni orano innoc~nti, tanto ora la vita colpevole ¡

il poota amoreggiava con Platone, montre ramante (per dirlo

col Tasso) « trapassava, quasi fuggitivo dell* onore, dal Par-

« naso, dal Liceo e datl'Accattemia, agli alloggiamenti di Epi-

<f curo (1).

E i Platonici, cio non estante, crodevano che contemplando

con gli occhi le bellezze terrene, l' anima se ne andasse al-

F eterno. Della divina bellezza, anermava il Ficino, essore si-

miglianza quella convenienza e bellezza che nasee da un'attis-

sima composizione delle parti e membra del corpo (2). L'anima

(dicevano) è un' intelligenza preesistonte mené stelle, dove

intui te idee atome di cui, montre sta unita alla materia,

non serba che la rimembranza, o quasi un luminoso vestigio;

un'intelligenza soggetta a peccato, in quanto che s' appaga

dell' unione sua con il corpo, al quale fu legata corne in pena

d' aver preferito il transitorio att' immutabile. Quindi le cose

vedute nei corpi, mandando quasi de' simulacri all' anima per

la via dei sensi, le rammemorano in nn certo modo gli oggetti

eterni, ch' ella conobbe mentre si trovava fuori del carcere

terreno. E cosi per la figura della bellezza corporea racqui-
stando noi una certa rimembranza della vera e intelligibil

bellezza, questa con un grandissimo e occulto ardore di mente

desideriamo (desiderio che Platone chiamb amore divino, e

defini un desiderio di ritornare a contemplare di nuovo la di-

vina bellezza, nato in noi dal bello aspetto d'una similitudine

corporea); ma non si, che gli occhi non si dilettino del bello

aspetto che hanno dinanzi: questo essendo l' ordine della na-

tura, che colui che qualche cosa brama, ancora si compiaccia

d'una cosa a lei simigliante. Tutto stava a non esser di quelli,

chiamati dallo stesso Platone cattivi e sciocchi ingegni e di

corrotta natura, che solamente amano l'ombra della vera bel-

lezza e di quel!' amore s' appagano, che dallo stesso filosofo

fu deflnito, cupidità di un piacere senza ragione, e anche ar-

dore d' animo che nel proprio corpo sia morto, e viva nell'al-

trui (onde fu detto, che l' animo d' un amante vive nel corpo

d* altri) ma si di quegi* ingegni pargati e netti dal fango cor-

poreo, che, tosto si avvengono in una bella figura o in una

(1) Le Lettere di Torquato Taseo disposte per ordine di tempo, ec. »

Firenze, Le Monnier, 1862. VoL ], pag. 282.

(2) FMno, pag. 10. [~m &?<?!&!].
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grazia, nel primo aspetto (!i queua at maravtgnano, maravi-

gtiosamfate la conaiderano, oaatt\menta la dosiderano. e par

l' altissimo desiderio di lei sono atzati alla contomptaxione

delta case divine (1). Ai quaU amori de! fllosofo corrispondono

le due Venori, oh' ebbero tompli e cerimonie diverse; ma che

Sonofonte non trov~ veramente disgiunte, che nette cerimonie

e nei templi (3).

Natta teoria erotica do' Platonici era un' altra parte, che

moito giovo ai poeti dal Patrarca in poi. Le anime preesistendo

a* corpi, in altri mondi, sentono nn d' allora un reciproco

attraimanto, cho nella terrana peregrinaziona prende nome

d* amoro. Incontrandosi quaggiM, dove la materia impadisca la

loro uniono, si mandano par gli occhi una mutua tuée, e mn-

tuamente si eccitano alla purificazione ed esaltazione detta

loro virtù; e vivendo muoiono, o ardendo agghiacciano, ne

altro anetano che di risalire alla stella donde scesero, o di

ricovrarsi al terzo cielo, dovo il tucentiaaimo de* pianeti al-

berga gli spiriti più icggiadri e aCëttuosi. Era questa un'im-

taaginazione ben acconcia a poesia; ma non si poteva forse

trovare un sistema più adatto a scusare nell' amore la colpa.

Imperoechë l' amarsi riducevasi a una fatalità, a una prede-

stinata simpatia, a un fatto compiutosi quando l' anima era

tuttavia fra le idee eterne, <: sciotta da tutte qualitadi umaae

E veramente queste dottrine, non credute forse, ma pro-

fessate anche da uomini incorrotti, adonestarono la disonestà

sfrontata del secolo in cui Michelangelo nacque, e di quelle

in cui pooto e mori. Dicevano di sublimare l' animo intanto-

chè, corrompendo il costume, l' avvilivano e invano il Savo-

narola, grande moralista ed estetico, aveva rifatta la teoria

dei Betto cosi in ordine all' arte come alla vita (3).

(1) DaU& lettera di MamiMo Ficino a Pellegrino delli AgU, De di-

vtQao furore; ah' g le sesta del libro primo dell'Epiatotae fameTicarea M<~no /«MM; oh' & la sesta del Hbro primo deu'~MMse ~tmt!MfM JM.
J~eM! stampate in Venezia da Matteo CapcMa nel 1495. Ho avnta

dinanzi anche la versione di Felice Figimoci. Venezia, Giolito di Fer-

rM-ii, 1649.

(2) Senofonte, 2u(i)reTtet. cap. Vnf. 9, 10.

(8) Savonarota, Predica del venerdl dopo la terza domenica di qua-

reaima: In che consiste la Bellezza? Ne'cotori? No. Nella effigie?
< No. M& !& bellezza & una tbima che Msnita dalla propOMionc o

<'
eorteapondenzia di tutte le membra e de'oolori; e di questa tale
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'n. -1- ~aa_ ~_w_

Ugo Foscoto, ammonito dalla propria esperienza. si risa

dell' amor ptatonico; laseiando oredere aU' élégante formatera
de! Cortigiano, che si potesse godera la baUezxa sanza pas-
a!one, « revocando in tutto il desiderio del corpo alla bellezza
« sola s (1): e non a torto se ne rise. Ma disse poi, che i

Padri detta Chiesa avevano portato in Italia, con la dottrine

di Platone, siffatti traviamenti (2). Che tutta la sapienza dei
atoson procada da Dio, è innogabita; e Frate Girolnmo, montre

garriva copertamente il Ficino perche volesse ridurre le cose
di Platone alla fade, !o ripetè (3). E coma ogni vero viene da

Dio; cosi il belle viene dall'arte, che imita la betta natura,
la quale & ngHuota di Dio. Ma perchè Gesù Cristo e i Padri

non esclusero le vérité d: P!atoM. coote i Protêt: non avevano

<! proporzione ne risulta una qualità chiamata da'atoaoa Bellezza. Ma
« questa & vera nelle cose composte; ma nelle aemplice, la beUezzn
loro & la luoe. Vedete el sole; la bellezza sua è aver luce: vedete
< U apiriti beati; la hetlezz~ de'quaH consiste nella tuce: vedete Id.
« dio; perohe & lucidissuno, & epaa beUezza: e tanto sono belle le
a

créature, quanto più participano e sono più apresso alla bellezza
<! di Dio. È ancora tanto più bello il corpo, quanto è più bella
c l'anima. TogU qua due donne, che sieno egualmente belle di corpo:
« l'nna sia santa, l'altra aia cattiva. Vedrai che queUa santa sarà
« più amata da oiaaoano, che la cattiva; e tutti gli occhi saranno
« volti in tel; io dico eziam degli uomini oamaU. Togli qua un uomo
< santo, il quale sia brutto di corpo: vedrai che par che ognuno to
< voglia veder volentieri e pare, bench' e' sia brutto, che quella san-
<t tita lisulti e faccia grazia in quella &e6Ïa RieordM& a questo
proposito la heUa Memolia inserita nel tomo VII, dispensa qninta
(Parigi, novembre 1847), degli ~Hna!M A-c~~o~~MM, che ha per ti-
tolo Estétique <!M &!tWt<M-o!e, par Car<!e!

(1) CastigUone, < H Ubro del Cortegiano lib. IV, cap. 13 ed ultime.

(2) « Saggio sopra t'amore del Petrarca ?, § IV; nel volume X
delle «

Opere edite e postume di Ugo Foscolo s. Firenze, Le Mon-

nier, 1859.

(8) Volevano ridurre pure le cose di Platone alla Fede: donde
ne seguitava mille errori; perché nelle cose di Platone si trovano
« più cose contrarie alla Fede, che in quelle di Aristotile ». E se-

guita a dire contre i neoplatonici, sul cominciare deUa predica fatta
il 18 di marzo 1497. Questo passe del Savonarola puo conferirsi col

dialogo del professore Auguste Conti, < 1 Misteri in queBa parte dove
si mostra corne gli errori sostanziaK deUaMtosotta partoriscano eresie.
Sta nel volume aecondo dell' opera citata alla nota de!ta pag. [492].
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esotHse le boUezze d'Omero (1), si vorra dire che it Cristia-

nesimo ha consacrato gli errori della genti!ita? H Foscolo

peraltro era gia confntato dai mnggior poota platonico, Fran-

cesco Petrarca, che sulla cctra, conversa in piantc, canto il

suo pemtimento. E anche il nostro Michetangeto, dopo aver

cantato d' amore, si rivotse poetando a Dio con i pensieri e

il Hnguaggio di chi spera e terne la vita seconda. 1 poeti pa-

gani non cantavano di queste palinodie: bene celebrarono i

Padri della Chiesa le iacrime ponitenti.

V.

Che il Buonarroti, giovine poc« piu che trilnstre, appron-

desse neg!i occhi di Lnisa de'Medict, meg!io che dai socratici

ragionari det canonico Ficino, la noziona deH' amore, è stato

scritto modernamente, in un* eSemeride di Gi~evt'a (2). E rau-

tore di tale invenzione dice, che questo fn il primo o solo e

vero amore di Micheiangeto. L* asserire costa poco.

Delle quattro figliuole di Lorenzo il Magniftco, tre entra-

rono nei Cibo. mai Salviati e nei KidotB F Mttima di tutte,

Luisa, fu promessa a umo de' figliuoli di Pierfrancesco Medici;

ma prima delle nozze se ne mori, a diciassett' anni, nell' aa-

tanno del 84 (3). Questo è quanto si trova nelle memorie co-

(1) Conti, loc. oit.

(2) Louise de 3~e&. Ai-ticolo di A. 0. nella B<MMM~«e tm<pe~

aeNe de Cen~e, nouvelle série, tome soixantième. Genève, imprimerie

J?am6M, 1846. Dalla pag. 282 aUa 267, sotto la MMca Litterature.

Bicerdo (ma solamente per mostrate d'averlo veduto) come il Pa-

lermo ne'snoi « MtUMSOttti Palatini codice 00X1. desoriva una

« Visione pcetioa », anonima cho si supporrebbe fatta per la Luisa

di Lorenzo de' Medicî. Una miniatura della prima pagina porta il nome

BIANOHA, e le pàUe medicee intorno al Q iniziale. Ora (dioe il Pa-

lermo) in un albero della famiglia MedM, che si conserva in Palatine,

tra le agUnote del Magninco è <t Laisa detta Bianca Ma, dico io,

perché non attribnirlo addirittnra alla sorella di Lorenzo, ch'ebbe

nome Bianca, e fm maritata a Guglielmo de' Pazzi?

(3) La Luisa di Lorenzo de'Medici mori in Firenze nel maggio

del 1488; e preoisamemte il di 28 gli feoero l'eseqnie. Mori dunque

qnando MicheJangeIo non aveva che quattordici anni. E nei registri

delle Lettere scritte da Lorenzo, nel marzo 148M7 sono registrate

le lettere che scrisse quando Loisa di Lor. de'Med. si marita a Gio-

vanni di Piet&anoesoo de'Medioi ongimo. [~o~ inedita].
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tMunemouta quel che aegue è dal Giaevriao. – La famciulta

?00 di tutto perché H matrimonio non avesse luogo, amando

Michalangalo; al qmate si feoe intendere con gli ocehi, eho

(dica l'autore dot Cortigiano) parlano più di tettera o tin-

gua. Egti per& non s' ittuse e se na atette contente a oan-

tarta. Ma ~nche in questo fu cosi cauto, che non designo mai

nei verai F oggetto del auo amore, neppure con quai giochetti
di parote, che sono il più innocante da' paccati amorosi. Rare

ie aUnaioni alla molta giovinezza di lei ( < d'un angetetta il

< volo & ) (1) una sola ai capelli biondi ( a aovra quel blondo

« crin ») (à) nessuna alla dtnbrenza de' nataU nessunissima

alla corriapondenza che trovô l'amante neU' amata. Certa-

mente (il <?s~ <w~H) in un eccesso di gratitudino detta quel

verso

« Unico apirto, e da me solo inteso 1 (8)

Ma l' amante ara anche artista dunque dùveva esistore un

ritratto della Luisa. Questo uome davasi ad una testa di gio-

vinetta, « più avvenente che bella, & coma scrive il Padre

deUa Valle, che cita il Richardson; citati ambedue daM'au-

tore con motta sicurta. Era essa veramente la Medict era

proprio opera di Michelangelo Semza dubbio un sonetto a

tre madrigali alludono al ritratto della donna sua, scolpito
nel marmo (4). Dov' ora questo gtoieUo ? Ah il busto amd&

perduto; cotpa delle peripezie a cai fa soggetta Firenze, e

perchè il secolo che venno appresso non tonne conto delle

opère michelangiolesche! La storia delle arti italiane c'in-

segna, al contrario, che il secolo decimosesto adorb Michelan-

gelo ma qui che c' entra la storia ? – Morto Lorenzo, le Rime

ci mostrano che il Buonarroti si attontano dal palagio mediceo.

Veramente il Condivi e il Vasari asseriscono tutto l'opposto
ma chi pub contradire al madrigale nono e aM'undecimo? (5)

Partendo, il povero Michelangelo s' accorse che la sua Luisa

(1) Sonetto XXni, verso 10. –
Tengo in queste citazioni la nu-

merazione nuova.

(2) Sonetto XX, verso 1. La lezione originale non ha più qneste

parole.

(8) Sonetto XXXV.

(4) Sonetto XXtI; Madrigali IX, X, Xm.

(6) Madrigali XXIV, m seconde la nuova numerazione.
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era ita a mata e canto « Ocohi mipi, siete certi (1). Ne gli

oochi s' orano ingannati: giunto a Venezia, M seppa !a Nne

e canto: « Dall'aspra piaga <. ~a). Quattro sonetti sono in morte

di loi (3); che veroaimitmonto doposta, sen!epigra(0,

ne' sotterranai di San Lorenxo. E si ohé il suo amante aveva

pemsato anohe aU' epitafllo, aorivendo « A la terra !a terra »,

con quel cha segae (4)

Chi teggar~ le Rime originali di Michalangalo non avr&

certamento la sorte di vedervi tante belle cose: talora non

vi riscontreri\ nappur più
i versi attegati trovando l' epi-

taCto par la Luisa composte cinquant' anni dopo, par nn gio-

vinetto, non potra rattenera !e risa. L' amore dal Buonarroti

par la Modici è danque una favola, che non ha neppnre il

pragio d'essora anttca. Non dico il Vasari, ma nemmeno il

Condivi ne fà cenno: il quatescrivendo
ia vita di Miche!an-

gelo sotto i suoi occhi, e stampandola
ment'/ ora ancor

vivo, non tacque i più minuti particolari di quel tempo in cui

fu ospito di Lorenzo e de' suoi ngtiuoH; non facque che Piero,

cosi dégénère dal padre, roccup& nel fare una statua di neve,

e io ebbe caro quanto
un tacchë spagnuolo. Quando il Con-

divi scriveva e stampava, tutta la discendenza del MagniNco

era scesa nel sepolcro no un Buonarroti poteva oggimai re-

putarsi indegno d' avere amato una Modici si par la fama

acquistata
con l' arte, si per la nobiltà ch' egli credeva d'aver

contratta nuo dal nascere avendo lasciato scrivere (perdo-

niamoglielo, ch& anch'egii era uomo) corne i suoi antenati

discendessero dai Conti di Canosa, e avessero per& nelle vene

del sangue imperiale (5). Forse non gli piacque che il suo

Ascanio s' infruscasse a ragionar degli amori? Nemmeno.

(1) Madrigale XLIV.

(2) Sonetto MXIX, ch'6 tra gl'ImperfOtti.

(8) Sonetti XXtV, LXII, LXIV, LXXXVI imperfetto.

(4) Epita~o 86 a pag. 16.

(6) 1 noatri entditt aorentUti dettero qualche importanza qneata

tradizione genealogica;
ma il mN-chese GinsoppeCamperM'ha dimo-

strata nna Baba nel suo pregiato libro < &M Artisti italiani e stra-

« nieri negli Stati Eatena! eo. Modena, tipogr. della B.D.Oamera, 1866 ».

Michelangelo perattro ci oredeva; e nel suo oarteggio et conserva una

lettera del conte Alessandro di Oanosa, degli 8 d'ottobre 1620. in oui

lo tratta da parente.
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CHovorà tra poco recare u passo dove il biografo aportamonto

ne parla.

L* autore delta favoletta (f ho già notato) asserisce, che

qneito doUa Luisa fu anche il solo e vero amoro di Miohe-

tangeto. Gran cho saperme tanto. e poi non ci dire donde

FabMa saputo. Considerando le Rime, io dirai che qaatche
eomponimemto pub esaer giovanite, di quelli fatti au'tromt'anni.

montre stava leggendo poeti e oratori (1) ma di giovaniti

afEetti ci fanno testimonianzn i versi, che sono più ispirati

dal pentimento. Ho per documenti, che nei 833 poetava di

amoral); e forse r oggetto amato si nasconde in quel Fobo,

a oui, partendo di Toscaaa, rivolge il verso sdegnoso. Dico

forse, perchè mi è balonato alla mente il sospetto. che quoUo

sdegno non sia d'amante, ma di cittadino: chè un' altra volta

ci rappreseata sotto le vaghe aetuMauze di uua douua la Pa-

tria, e rammenta il soie de' suot occhi (3). In ogni modo è

bene andar cauti, per non fare corne queUo, che avendo tro-

(1) Se ne stette alquanto tempo quasi senza far niuna cosa in

atat'Mte, essendosi dato aU& lezione de'poett eA oratori volgari i
<fed a &u' sonetti per ano diletto D. Il Condivi si ri&risoe con queste

parole al 1604, avendo innanzi parlato di atonne opere condotte da

MicMangeIo prima di quell' anno.

(2) Bartolommeo Angiolini soriveva da Roma al Buonarroti im

Firenze, sotto di 18 ottobre 1533 < Et mio sonetto fatto ohotta

zappa ~i sare* da ohotregger tamte chose, ch' i' so ohé ~i resteria

<f niente: ma mi basta che fanno chon voi queU'efetto che fa il fu-

< cile choUa pietra amchor che dimostrate che ce ne sia «m' altra che

<!fa molto più focho che MtM, amchor ohé non aia di ferro. Qoamdo

a saremo di qua insieme, ne tiparleremo. Speditevi, e venite ». (Da' ma-

noscritti della Galleria Buonarroti). Chi volesse vedere la Colonna

in queU'aHra été fa molto ~M& /beo, non troverebbe in me un oon-

tradittore perché non essendo di quelli che amano d* aaserif molto,
mi sente Mbero di poter molto concédera. Anzi recherô un altro brano

di questa medesima lettera, che ben potrebbe avvalorare il sospetto
Io mi trovo la vostra de'dl XI d' ottobre, insieme cholla di messere

«Thomao (Cavalieri;, et n bellissimi sonetti, delli quali n'oaervato

a chopia, e di poi datoU chi amdavano. Per saper quamta afezione

"e* parti a tutte le chose vostre, e'm'ha promesso&rvi risposta; la

t qnale aara in questa ».

(8) Il lettore riveda le parole a Febo, da me riferite in nota. a

pag. 8M [de! oit.] volume; poi rilegga il Madrigale LXVIII e mi dioa
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-A~ t~ ~a O~~nc~~nM~ ~~t Tti~t~hf~ nl ~HnnOM~tt
vato in nna lettera di Sebastiano det Piombo al Buonarroti

queste parole
« Yi ringrazio aummamente vi havote degnato

« accettarmi par compare vostro. E già motti ziorni ~ei ba-

« tizzare el putto, et ôli measo noma Luciano. oh'è et nome

« di mio padre; suppose un flglio natwrate di Michelangolo,

concepito in Firenze e portato a nascera in Roma. (1) Di ohé

seaudalizzato il buon Moreni, (2) spose qualche pagina pop

confutare un errore cosi manifesto, da poi che il Frate del

Piombo non si era peritato a far capire che il putto era suo.

E chi si peritava allora a scrivere di siCatte avventure?

« Non si dice ora più Ii miei nipoti, ma et mio flgliuolo e la

« mia Bgtiuota (3) gridava Frate Oirolamo, con troppo aperta

allusione. E dalle libère <rasi con oui egli riprendeva dal

pergamo t* infâme amor de' cinedi, è date arguire a che fos-

sero giunti i costumi. Né qui avrei toccato di queste sozzure,

se fra le Rime dot Buonarroti non si trovasseroanche troppi versi

composti per un bel giovinetto, alla oui morte si commosse

mezz' Itatia e un epitamo con un sonetto in Iode della Man-

se nasoa a lui, com'è è nato a me, il sospetto che sotto a quel Febo ai

nasoonda la Patria. Sopfattutto si mettano a riscontro que'vorai:

« Un generoso alter' nobil core

« Perdon*, e porta a chi I' ofbnd' amore f,

con le parole ultime della lettera: < Prego Idio che v'apra gli ooM

< per un altro verso, acoi& che vot oonoscMte~ che oM desidera il vo-

« atro bene più che la sainte sua, sa amare, e non odSare come ne-

« mico Rammentiamooi poi, che durante l' assedio, e dopo, gli Ar-

rabbiati non ebbero buon sangue con Miohelangelo tanto piu che

tosto to viddero ripararai a Roma, presse Clemente VU. La Patria

sotto metafora di una donna, vedita nel Madrigale primo.

(1) Sta in a Atcnne memorie di Miohetangiolo Buonarroti da'ma-

< noscritti x. Roma, De Romanis, 1828; di pag. 19, con una tavola.

L'editore non oapi la letteta di Sebastiano, e peto vi fece a pag. 17

nna etranissima glossa.

(2) Nella Pre&zione alla sua « Illustrazione storico-critica di una

a rarissima medagMa rappresentante Bindo Altoviti, opera di Miche-

< langiolo Buonarroti &. Firenze, 1824. Pag. XL-XIJL

(8) Predica fatta 1'8 di marzo 1497.
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oina, (1) la quale (corne Sallustio disse di quella romana), eo-

cotto la sua battezza, non fu mai di niuna cosa da atcun uomo
buono lodata se non trovassi nel Condivi registrato. cha

l'aver amata la bellezza del corpa «
appo certi uomini oar-

« nali, e che non sanno intendere amor di bellezza, se non
< lascivo e diaonosto, porse cagione di penaara a di dir male
« di lui coma sa Alcibiade, giovane fbrmosiaaimo, non fosse
« stato da Socrate oaatiasitnamente amato c (2). Vero è, cha
in etit corrotte (e queUa era), a proporzione che scema la
vergogna dot male, pitt facilmente si credo che tutti ne siano

contaminati; ed è pur vero che con supporre cotpa nei grandi

nomini, carcô sempre il volgo una scasa ai propri poccati
né par attra ragione i gentili messero aUo scoperto te infe-
deltà di Giove e di Vénère, e fëcero dell'Olimpo un bordeHo.
L'atfetto di Michotangoto par it suo Urbiao dal Niccolini
recato in prova del come in queU'animo austero attignassero
le virtù che non si ricordano senza lacrime, e la tenera ami-

cizia vi mettesse profonde radici (3) ne t' uomo più maligno

potrebbe pensarla altrimenti; bastando teggere t&tetterare-

Ugiosissima che ne scrisse al Vasari, e il sonetto al Becca-

delli, nei quali dice che l'amico morendo gli ha insegnato a

morire, e l' ha invogliato del cielo (4). <f lo più volte ho sen-
< tito Michelagnolo (sono parole df 1 Condivi) ragionare e di-
< scorrere sopra t'amore e udito poi da quelli che si trova-
« ron presenti, lui non altrimenti dell'amor parlare, di quel
« che appresso di Platone scritto si legge. lo per me non so

« quel che Platone sopra cio si dica; sa bene che, avendolo

(1) Sono per lei 1' epitamo m, a pag. 4, e il Sonetto X, a pag. 165.
Il TitahosoM ( Storia delta Letteratura Italiana ec. Modena, 1792.
Tomo VII, pag. 1186.), &oendo il catalogo delle amiche di Francesoo
Maria Motza, vi registra Fanstima Mancina gentildonna romana; ee
Medo che a lei s'alluda da Orazio Lombardelli nella i~vm delle CLXXX
Conclusioni « Den'ameie della donna maritata (Ferrara, Batdini, 1686),
dove scrive: <Ij'haver acquistatoatonm sopranome, com' a dir la Si-

«billa, la Seoea, la Vezzosa, la Manoina, la Lusca, la Bianca, la Scotta~
« e simili, come anco l' essere cantata in canzoni, son segni d' haver
a troppo voluto essere vista

(2) Condivi, § LXV.

(S) Niooolini, Del SuMime e di MiohelangMo

(4) Sonetto LXVni.
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« io cas! tMogamen~ ed iatriaseoamonto pratteato,
non senti

« mai usoir di qweUa bouca sa non parole onestissime, e che

« avevan &)MK d'estingHora neUa giovoot~ ogm'in~mpcsto
a

« sfrcnato dpBidwio.che in tei potpsae cadere » (1). Loatea~,

cou û-asi poco diverse, dice il Vasari ma perchè non si ne-

ghi autorità atte parole di un discopolo o di un encomiatore,

glovi rnmmentare quatta pMbMicateatimoniaMzacaaSoipione

Ammirato M registrb neUo Storie (S): ~Easendo H Buonar-

<! roti viasuto per to spazio dt movanfanni. non ai tFov& mai

« chi in tanta lunghozza di tempo, e liceoza di peooare, gli

« potesse mefitamenta apporre macchia o tn'HtteMa atcMna di

« costumi E la parola M~~aitt~t~ assoie Michetangete.

e condanna il suo aecolo.

VI.

Vughe allusioni ag!i amori giovanili di Michelaugelo sono

neUe Rime sue; l'ho già detto. CM pero volesse vedervi in-

dicata una donna piuttosto che un'attra, farebbo do' aogni

corne colui che net ritratto attribuito a RaCaeno, ond'& fre-

gtata la Tribuna deUa Galleria di Firenze, volasse trovar la

donna celebrata in un sonetto del Buonarroti, per la ragione,

che Funa è descritta e l'altra è dipinta
con il comune orna-

mento dell'aurea ghirlanda (3). Le Rime che ci rimangono.

furono in gran parte scritte dopo il suo sessantesimo anno,

come vedremo e con fantasia ancor viva, cantano un amore

maturo. L'oggetto è notissimo.

Vittoria Colonna (che i contemporanei chiamarono dvma.

e noi diremo singolare per le v irtù dell'animo e della mente)

era rimasta vedova a sette lustri, nel 1525, di Ferrante Fran-

cesco Davalos marchese di Pescara, indegno di lei perchè in-

famato di tradimento a danno del Morone e a favore dello

(1) Condivi, § LXV.

(2) AM'MMto 1684.

(8) Sonetto XX. L'ongtMie non conserva la parola aweo, e cosl

la congettura cade affatto. Bisogna peraltro confessare, che l'antore

stesso della congettura mostra di non vi prestar fede. VedMi in Grimm,

Leben ~fM~e&e!o'% I, 867 e segg.
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atraniero che spegneva in ItaUa le ultime retiquie di tiberta:

maoohia, ohe aè par sanguo vorsnto in vJnta battagtie si tara.
au por iapteadora di g!oria rimana coporta, Ma la rara donna
amollo anche morto par lui compose verai sempre, par lui
resta vedova. VoUa anzi rendersi retigiosa; ma impedita dal

papa di pronunziaro i voti, ebbe par grazia di scegtiopai a di-
mora un monastoro. Era in Roma nel 1538, quando Carlo V

t'andô a visitarej nel 37 passe a Lucca, e quindi a Ferrara:

poi la troviamo in San Paolo di Viterbo nno al 44. Tornata a

Roma sul oadera di quett'anno. a itasene fra le Beaadett!na
di Sant'Anna, mori nona case del Ceaarini, marito di (tiMtia

Colonna, aull' nscira del febbraio 1547 (1).
Si ë scritto dai più. che it Mostro Miohetangeto si dovette

incomtrare nolla Colonna ranao 38 ma è una congettura, che

pub vatere quanto le asserzioni di chi ci ha voluto segnara
i gradi par i quali passa via via quest'amora (2). Da principio

(si dice) la loro eorfispondenza fa intetiettHate caiebri am-

bedue, s' innamoraron per fama. Come si videro, conobbero

ch'aveano avuto ragione ad amarsi. La Marchesa perô (la
savante et aM~'e oeMM~ cc~a /)'oMa c< ~M~M~Me c~Mpc)

prese i madrigali seoz'ascoitare i lai dell'amante; e mori avec
MM ~M soMt'~e~~dM~Me~ e il povero vecchio si tortura

t'ingegno a dirle tante belle cose, per vivere poi dans le <M-

Se~O~ MK ~a~ (<'«M MM~M<~ < MM~M!pOSS!Mc <!MOM)' (3).
Ma i letterati francesi (4) non ne seppero un'altra e neppur
noi la sapremmo, se un alemanno non ce la. fosse venuta a
dire (5). Michelangelo e donna Vittoria non parlavano sempre

(1) a Le Rime di Vittoria Colonna corrette sn i testi a pt.nM e

pubblicate, con la Vita della medasuna, dal cavaliere Pietro Ereole
< Visconti Roma, Salviucci, 1840.

(2) A. Lfumau-RoUand, Prefazione alla sua versione delle Rime di

Michetangelo.

(8) G. Lafenestre, Articolo sulla versione del sig. A. Lannau-Rol-

land, citata neUa precedente nota.

(4) Oltre i ricordati nelle precedenti note, c!ter& anche il signor
A. C. (vedi nota 2 a pag. [440]), che inseri neUa B~'oaM~Me univer-
selle de CeK~M (quatrième s&t-ie, 2.me année, tome cinquième. Genève,

Ratnboz, 1847. Pag. 337-382) nn articolo sulle Po~M~'gM~~ Vic-

toire Colonna. ~e~Me, .MM, et Rome, 1840. [H signor A. C. e la si-

gnora Ada Circourt. '– Nota inedita].

(6) Grimm, Leben Michelangelo's, Parte n, cap. VII. La Colonna era



448 LE R'MR M MtCtm<<AMUt:t.O BtMNARROTt

d'amora (a fla qui era facito it supporta)
talora pagionavano

della Rtforjta raUgiosa. a facevano loro concilii, intondendo.

seta coi cardinali Polo, Oontarini e Morona, col Valdes e col-

roohino Di questo tra poco: qui intanto domanderei: Vo-

gliamo noi far do' romanzi? Se no, atiamo ai dooumonti (1),

interpetriamo
con easi le Rime; a dove il documento tace,

sappiamo tncere anche noi.

<. Am& (scrive
il Condivi) grandemante

la MarchesaM di

« Pescara, del oui divine spirito era innamorato, easemdo al-

« l' incontro da lei amato sviacerata~nte: della quale
ancor

< tieme molto tettet-a d'onesto a dolcissimo amore ripiene, e

« quati di tal petto uscir sotevano; avendo egti altresi scritto

« a têt piu e più sonetti, pieni
d' ingegno e dolce desiderio.

« Ella più volte si moase da Viterbo e d' attri luoghi, dove

« fosse andata per diporto e per passare
la state ed a Roma

« se ne venne, non mossa da altra cagione, se non di veder

« Michetagnoio: od egli aU'incontro tanto amor le portava,

« cho mi ricorda d'averto sontito dire, che d'aitro non si do-

« leva. se non che quando l'andù a vedere nel passar di que-

< sta vita, non cosi le baciô la fronte o la faccia, come bacto

la mano. Per la costei morte piu volte se ne stette sbigot-

< tito e corne insensato. Fece a requisiziono di questa signora

« un Cristo ignudo, quando è tolto di croce; il quate,
come

« corpo rnorto abbandonato. cascherebbe a' piedi della sua san-

« tissima Madré, se da due agnoletti non fosse sostenuto a

il centro a oui facevano capo tutti que' rUormatori. Ma questa essor-

zione si & piu volte ripetata, e anche pt& volte con~ta~. In quanto

~'OcMno,.oo. t'.pin!.ne che n'ebbe la Marchesana dtPescM.:<!Mt

« duole assai, che quanto più pensa souesrei, pi& ~<'

« p!& crede salvar altri n.n&.gii, ?? li Mpone dUavio,
eM~

« lui /~r <Mf~M<' <~ M:~ e <MM<~ (Lettera a Marcello Cer.

vini, de 4 dicembre 1642, edita dal Tit.boaoM nella « StorM della let-

< teratura Italiana ~)*

(1) n Grimm fa gran conto d'un. Relazione di Francesco d'Olanda

ch.at.va in Roma per st.di.re l'arte a apese del M di Portogallo.

il manosoistto, con la data del 1649. trovato in UM libreria di

Liabona; e il conte BMzynsky ne stampb alcuni brani neNa SM opera

« SuU'Aite nel PoïtogaUo
La BeM<e dea DeMa: ~M<M<~ (iagho 18M)

oit& questa Relazione, e il signor A. Lannau-Rolland se n& giovato

nel sa. ~~cM-~e p~<e. Ma non so quanto possano giovare al

Crimm i ~ogM dell'Olandese con il Buonarroti e la Colonna.
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braccia. Ma eUa sotto la oroce stando a sedere con votto
< tacrimoso a dolente, alza al cioto ambe le maai a braccia
<i aporte, cou un cotal dette, che nel troncon deUa cMaa scritto
« si tegga

< Non vi ai pensa quanta aangne costa ? »

a Fece anno par amor di lei un disegno d' un Gesù Cristo in
« croce, non in sembianza di morto, corne oomunemonte s'usa,
« ma in atto divino, col votto levato al Padre, e par che dica

.BM.' dove si vede quel corpo, non corne morto abban-
« donato cascaro, ma corne vivo, par l'acerbo supplizio rison-
« tirai e scontorcersi & (1).

In questo racconto è quanto mai si potrebba dosidorare
Michelangelo (giova ricordarsene) ora ancor vivo quando il
Condivi scriveva a stampava. Fra il Buonarroti e la Colonna

fu, dunque, vero anetto; maretà omai grave nell'uno e ma-
tura nell'altra, e il proposito in lui di non aver a sposa che
i' arte (S), in !ei di serbar fede al defunto consorte, conten-
nero i desiderii, e composero fra loro quella corrispondenza
d' aiïetti che aUora s* intendeva per amor platonico, ma che

prende piu volentieri il dolce e onesto nome di amicizia. Mi-

chelangelo scriveva versi, nei quali a'concetti platonici s'in-

trecciavano pensieri cristiani sentiva e confessava pootando,
che in altri tempi quest'aftettoonestissimo si sarebbe conver-

tito in passione; ma l' idea religiosa subentrava, e le allègre
fantasie si velavano di una forte mestizia. 1 versi andavano
a trovar la pia donna nel ritiro di Viterbo; ma ella non ri-

spondeva che lettere (3) e lettere, ne moite, ci rimangono di

lei a Michelangelo, nelle quali l'a~etto piglia l'espressione
della riverenza e della stima, ed è nobilissimo, pio. GU parla

(1) Oondivi, § Lxm.

(2) Vasari: ~Io ho moglie troppa, che è questa arte, ohe m'ha
c fatto sempre tribolare; ed i miei ~Uuo!i saranno l'opere che io
e iMSMo; che ae saranno da niente, ai viverà un pezzo ».

(8) Il Condivi parla solamente di lettera ed egli merita più fede
dei Vasari, ohé rammenta anche sonetti. Ë poi un fatto, che tra le
Rime della Colonna non se ne trova neppur ana indirizzata a Mi-

chelangelo. Ma il Vasari pub avere ragione anche lui, in quanto che
il Bnonarroti ebbe dalla Colonna i suoi versi, come si rileva dalla
lettera recata nella nota seguente.
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in una del OrooeSsao, di oui pure fa ricordo il Condivi pro-

pone la wa'altra di desistere dal fréquenta carteggio, perohè
la toglie di star la sera con le sue religiose, meatre a lui

pure ruba il tempo che dovrebbe dare ai lavori del San Pie-

tro (1). Osservazione, che montre ha l'aria d'uno soherzo, pub

signiGoar timore di attaccarsi troppo all'amico, e di perdere

il (rutto de* brevi giorni, ch'ella già si sentiva viciaa a cam-

Mare con gli eterni. La Colonna era morta di tre anni quando

Michelangelo acriveva a un amico suo di Firenze < Vi mando

e qua!che una delle mie novelle; ohé io iscrivevo alla Mar-

< chesa di Pescara, la quale mi voleva grandissimo beue, e

< io non meno a lei, Morte mi toise MMO grande aH<:co » (2).

Im queste poche frasi, dove la somplicità tiene del sublime,

è confessato e deOnito da Micbelangelo Buonarroti l' amore

suo per Vittoria Colonna.

(1) La lettera in oui si parla del CroceNsao & stata pmbbMoata dal

Grimm, 11, 687, nota 90, e sta originale nel Museo Britannico. L'altra

& ricordata dal medesimo autore, at Capitolo VU deUa Farte IL Det

come poi Miohelangelo si comportasse con la Marohesa, pub dame

un'idea la lettera soritta a pie del Sonetto XIII. Rioordero qui una

lettera del Buonarroti al sue nipote Lionardo, de' 7 marzo 1661, dove

rammenta < un libretto in oarta pecora, che ella (la Colonna) mi donb,

circa dieoi anni sono, nel quato è cento tre sonetti, senza quegU

a che mi mande poi da Viterbo in oarta bambagina, ohe sono qua-

« ranta, i quati &ci legare nel medesimo libretto, e in quel tempo gH

« prestai a motte persone, in modo che per tutto ci sono in istampa.

Cosi t'ha pubbUoata il Grimm (11, 696. nota 111) suM'autografo ora

esistente nel Museo Britannico. Anche vi & dette « Ho poi moite

< lettere, ohe ella mi soriveva da Orvieto e da Viterbo. Eooo cio ho

< della marchesa. & Ma ora délie MoKe lettere non ne restano ohe poche

nella Galleria Bnonarroti e vedranno finalmente la luce per cura

del mio collega Gaetano Milanesi, [Firenze, Suce. Le Monnier, 1875]

con le lettere di Michelangelo, che daranno motivo a qualche con-

gettura nuova, o afforzeranno le già fatte. Intanto accenno al lettore

quel bigliettino a pi& del Madrigale XX VI, e lo interpetro. 7! mio

aMO)'e (la Colonna) ~a f<!<co<o o! contralto che io gtM ho /<o di me

(ha corrisposto al mio affetto) ma deMW&'<t M<eag~Mte (il contratto

ultimo per la sepoltura di papa Giulio, che fa stipulato nell'agosto det

1642) non so ~&t quello che me ne pens!, ec.

(2) Lettera al suo amico Giovanfrancesco prete in Firenze, del

primo d'agosto 1660. N'è copia nel Codice delle Rime, intitolato « Co-

« pie di Poésie di Michelagnolo
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vu.

Ho già dette, che delle Rime giov anili ne rimangono poche;
ne per trovarne alcane scritte sopra fogli che a caso hanno

una data, si vorrebbe asserire che quella sia proprio la data

dell'anno in oui furon composte. Parlo di quelle che ragionan

d'amore aU'attre, in gram parte, 6 facile assegnare il tempo.
Di quelle che ci rimangono, le più furono scritte dopo l'anno

suo sessantesimo; e date a Sebastiano del Piombo, a Luigi
del Riccio (che aveva spirito di poesia) (1), a Donato Gian-

notti (racoonciatore e giudice de' suoi versi) (2) a Tommaso

de' Cavalieri (giovane lodato di bellezza e d' i ngegno) (3)

quali le faceyano mettere suUe note (4), e ne rallegravano le

convcrsazioni dei letterati e degii esuli. Chè Roma, sotto il

pontiBcato del Farnese (5), divenne l'asilo de'toscani avversi

(1) Pag. 129 del volume.

(2) Pag. 124, 192.

(8) Lo mostrano gl' indirizzi che ai trovano a pie di molti compo.
nimenti antograB indirizzi ohe qualohe volta ci &rebbei-o sospettare
che Miohelangelo sorivesse par complacere agli amici. Quello ohe &

certo, gli amioi stavano addosso al buon veochio percM mandasse

poKzM e ,poNzz&K; lusMigandolo anche con qualche regaletto.

(4) Vedi il biglietto diMieheIangelonnito al Madrigale L. Aggiungo
questo deUo stesso tenore: « Messer Luigi. E'mi parrebbe di far di
« non parere ingrate verso Arcadente. Pero se vi pare naargUqualohe

oorteaia, subito vi renderô queUo ohe gli darete. Io & un pezzo di
< raso in casa per un giubbone, che mi levo messer Girolamo. Se vi
« pare, ve to mandero per dargnene. Ditelo a Urbino o a altri; quello
< che vi pare, di tutto vi soddis&ro. Vostro Michelagnolo ». E in una
lettera di Fra Sebastiano del Piombo al Buonarroti in Firenze, de'25

luglio 1638: <! Vi mando el canto de'vostri Madrigali, quali non ve

«despiacerano: l'nno.6 è de messer Costanzo Festa, e l'altro 6 de
<f Concilion; e ne ho datto ancora doi copie a messer Thomao (Ca-
« M!M)~), quale ve si reoomanda per infinite volte

(5) 1 Famesi tenevano le parti di Francia, mentre Cosimo stava
con Carlo V. Ma anche sotto il pontificato di Giulio Ht, quantunque non
si mostrasse tanto, i mornsciti fiorentini farono in Roma ben aooetti. Si
consultino le « Legazioni di Avei-ardo Sen-iatori nel loro originale,
che sta nel B. Archivio Centrale di Stato; cha troppo poco ci offre
su ta! proposito quella parte che ne fu atampata in Firenze nel 1868.
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alla nuova sigaoria medioea: i quali vivev ano ait* ombra di

due cardinal! ambiziosi, il Salviati e il Ridolfi (1); stavano a

Mtmza dol ra di Francia, e di Pioro Strozzi a in Michetan-

geto adoravano una retiquia delta cara Repuhbtica. La stofia

di quelle ultime e vano speranze non mi pare che sia stata

scritta corne si potrebbe e dovrebbe ma i document! si vanno

dissotten'ando, nè possiamo teggerti senza lacrime. Erano ao-

gni, eraao forse amMzioni ma era anche gente tradita, senza

piu béni, lontana dai pat'enti, privata delle case avite e dei

aepolori. <~tt esnU (U un'aUra ota non BTevano da piagnere

cho te proprio, ne sempre immeritate, sventure e sapendo
che la libera Patria rimaneva, potevauo a!manco riconfortarai

nel pensiero. cho i flgliuoli o i uepoM la rivedrebboro, e le

ossa loro ricondun'ebhero a riposare con quelle degH avi ma

qual0 speranza restava agli ~ttimi rapnbMtcani- proftighi, se

gli stessi cittadini scampati alla proscrizione facevano di

quosti rimpianti ? a A noi la campana del Consiglio fu levata,
« a c!ô che non potessimo sentir più il dolce suono della li-

« borta (2)

Un giorno dell' anno 1545, uscivano a diporto per Roma il

Riccio soprannominato e messer Antonio Petreo e H ragionare

gti portava su quella opinione dei Landino, che Dante consu-

masse la notte del vonordi santo e tutto il sabato par visi-

tare l' Interne e par satire dal centre della terra alla super-
ncio dell'altro emisfero. Il primo stava con il comentatore;
ma il Petreo si offriva pronto a mostrare, che il Poeta con-

sume in tutto quel cammino tre giorni naturali, dalla sera

del giovedi santo alla sera della domenica di Pasqua: perlo-
chè parve <td ambedue buona ventura d' incontrarsi nel Buo-

narroti e nel Giannotti ch' escivano appunto di Campidoglio.

1 dialoghi a oui diede luogo siffatta questione ci furono con-

(1) Buaini, « Lettere a Benedetto VM'oM sopra l'Assedio di Fi.

« renze ». Firenze, Le Monnier, 1860. Lettera XXTTT <: H ctHKBmate

<; Salviati ai mosse a disfavorire il Daett, e favorire quella libett&,
ohé e' non Mn& mai, per aggiungere al papato col favore del cardi-

« nale de'Medici, OMdendo ohé questo papa vivo (Paolo fn) dovesse

« viver pooM anni

~2) Bindi, Discorso a della vita e delle opère di Bamm'do Davam.

< zati, premesso all'edizione deUe Opere di qneU'autore. Firenze, La

Monnier, 1852, Pag. XIX.
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ac~p~at~<~nf~tmnt'M<t~t\servati da queat' ultimo (1) me io saprei come meglio iUnstrar
queste Rime. che riportandone alcuni brani, do\a par di sen-
tira la voce stessa di Michelangolo, che ragioni d'Amore e
d'Arte, di Religione e d! Patria.

MtCHBt.ANNOM. Voi siate i ben trovati. Che buona ventura è
questa, ohe ci ha fatto trovarvi in questo luogo? 11

ANTOtno. Buona certo, poi ohe ancora voi o: aiate venuti. Io andai
stamane assai par tempo a ragionare con messer Luigi dMcnM M.
sogne del reverendissimo n.stroCardiootede'RiMa. Delle quali po-
souche noi avammo tutto quello che ora neoes~. ragionato, oi
Mdd.mpansMM d'.UMgM-.iu.p.e. par que~ lu.gM aoMt~

San Giovanni Laterano. E cosi près. il cam, a lento passo,siN.. qui arrlvati e M v.i ..ooM f~si di questo animo, noi sLmo
quest~ mattina troppo feUoi.

"tomo

MM~Ao~o. Se la M!oit& vostra di questo giorno è posta nel-
l'averci in oompagnia, voi l'avete trovata, peroioohè noi ne verremo
imalemae cou esso voi. I.

voglio prometter per messer Donato; il quel
veggo che ha cM~t. nn .o.t~ a parte (per parlar ~~t.nt~.

mente) con messer ~ig,. per goderselo più p~<~n.ent.. non si
c~tentando di quel piacere che egU con esso noi insieme ne pubtrarre. Gran OQM che 6 questa, la quel si vede quasi in tutti noi

altri,nei quali rade volte .viene che l'uno approvi quel che l'altro. E qua-
lunque volta molti insieme si trovauo tr.tt.re d'alcuna cosa, semprefanno mille divisioni; d. questi i~gnt cosi fatti forse sono nate
l'alterazioni e ruine della Toseana nostra. Laonde io non posso se
non M.re la risposta che fece un nostro cittadino nobile uomo ad
u. altro, il quale 1. richiedevi4 che egU volesse entrare in certa corn.
pagnia, che alcuni sediziosi avevano fatta.

ANTOMO. Che rispose?

MMiHBMOKOM. Rispose, che gli bastava esser della compagne del
Consiglio grande ~2); la quale gli pareva una molto magnifica ed ono-
rata

oompagnia.

AMo~ BeUa risposta certo, e degna d'une buono e prudente
cittadmo. Vot ndete?

(1) Do'gici-ni che Dante consnmo nel cercare l' Inferno e'1 Pur.
.g.tOM..dial.~ di messer Donato Giannotti or. par la prima volta

<.pubbhca.hs.FKenz6,tipogtaaaC~tUeiaM,1869.
(2) Istituito da Fra Girolamo, e poi rinnovato nel 1627, si adun&

per ultmia. volta quando si voiler, mandare ambasciatori a Carlo V.
a Fu (scrive il Busini, ne!la Latt~-a XV al V.rcM; edizione oitata

« aUa nota {1] della pag. [462]) un bel principio alla libertà deUa eitt&<' nostra
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LMM. Noi ridiarna ohé messer Miehelagnole & entMto in un oerto

ragionamento, ohé troppo gU place 0 se noi va lo lusoiamo troppo di-

morare, noi non sentiromo altro tutta qnesta mattina, che lamonti o

quorale de'tempi nostri. E pero entriamo in altro; e laaoiarno atara

pressa che io non dissi nella mal'ora, i Consigli grandi, i Senati, le

teggi, i coaturni e' penated oivHi, dove Dio gU ha oondotti alla oui

voluntà ogni buono o prudente si debha acecmmodMe.E coat caminando

pianamente verso San Giovanni Laterano, torniamo al primo ragio-

namento nostro, poicM noi ci atamo abbattuti a ai gran DanHat!.

DONATO. M messer Mtohe!agnoJo avete vol ragione a dire, ehe

egU sia gran Dantista: percMcM io non conosoo alouno, ohe meglio

di lui !o inteuda o pnaapgga. Non aveto già ragione a d)r di me, ohé

io sia Dantiat~ j e tn! fate grandissima ingiuria attribuendomi quello

che non è mto.

MtCNN.AtMOM. Io non voglio difendero altrimonti; porc!ooM

sappMndo ogni nno ohé io sono soattoM, diphttora, od anco archi-

tettore, non sara mai cht croda che io sia Dantista.

Lmo!. Ora mi fate voi ben ridere. Corne ? non mi avete voi dette,

elle lOrcagna, antique e nobile dipintore, dipinse due volte in Fironza

l' Inferno ? E ta seconda volta, ohe fu tm una cappeUa di Santa Maria

NoveUa, 8'aoconunod& molto alla desorizion di Dante ? Per il ohé si puo

oomprendere, che egli ne fusse intelligente. Se adunque l'Oroagna fu

studioso di questo Poeta (che cosl è forza ohé fusse) e to inteae par-

ohô non potete aver fatto questo medesimo voi ?P

ANTONio. Anzi, par essere scuttore e dipintore ed arohitettore, si

pub credere ohe voi abbiate intelligenzia, non solamente di Dante, ma

eziandio deU' altre scienzie. PeMioohe io oredo, ohé la pittnra abbin

grandissima simiglianza con la poesia. E si come questa nelte carte

e con la penna va imitando l' tzioni umane e divine, oosi quella nelle

tavole e col peunello le va esprimendo e per cio mi pare neoessario

ohe i dipintori, non pure abbiano notizia delle istorie coal vere corne

note, si come hanno i poeti; ma eziandio, per potere bene imitare

l' operazioni de'oorpi naturali ohé vivono, oioe degli animali, e spe-

ciahnente degli uomini, bisogna che abbiano fatto assai notomie, e

considerato non solamente tutte le parti del corpo umano che si veg-

gono, ma eziandio quelle che sono dentro, e non si veggono, corne

sono i muscoli, le vene, i nervi e 1' ossa.

LTjiGi. Non avete voi dette a me, che se voi vi riducete mai in

ocio, volete sonvere della pittura? P

MiCHBnAQNOt.o. Io ve l'ho detto, e lo farb ad ogni modo, se Dio

mi darà tanto tempo, che io lo possa fare.

ttUtGt. Come potete voi adunque dire di non avere cognizione di

quelle soienze, senza l'aiuto delle quali voi non potreste questa opera

comporre ? E pero, si pub oonohiudere, ohe qualunque volta noi sen.
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tiamo dir d'alouno.ohe egM & buon dipintore, noi possiamo fare una

imaginaziono, che ogli non solamente eappia ottimamonte diplugere,

ma che ogli abbin anoora notiz!a delle aeiensa naturali e matematiohe.

Atn'OMO. If son eoattetto da questa conclueione, ohé voi aveto

fatta, messer Luigi mio oaro, a rompervi il partaM, e diM, che se

noi possiamo fare quella imag!nMione elle avete detta d4 cM e ripu-

tato buon dipintore, ohé molto pt& la possiamo fare di messer Mi-

ohelngnolo, il quale non solamente nella pittura, ma eaiaudio nella

soultura ad architettura ha anpMato tutti gli altri, de'qaaH e'abbia

memoria alcuna.

MtOHBLAftNOt.o. lo vi voglio dir il vero. E' mi pare d'esaer con-

dotto a quoi con osso voi, che, se messer Donato non mi Muta, io

diventero quella cornacohia d* Eaopo ta! che se i tegitMmi pndroni

di quegli ornamenti, de' quaH voi mi avete vestito, verranno per essi,

rostando io ignudo, darb materia di ridere a oiasouno.

DoxATO. Da me non aspettate già aiuto atonno, pwtochè non

soiamente io non opeMro che oostoro non vi vestino di quegli orna-

menti, li quali vot dite ohe non sono vostri; ma ve ne aggiugnero

anoora nn altro, aSermando, che voi siete cosl gran Poeta, come qua-

lunque altro de'tempi nostri.

MtCHBt.AattOLO. Voi mi mettete questa mattina in una gran con-

foaione. Peiciochè quando io considero la benivolenza grande ohe &

tra noi, ohé voi vogliate il giooo di me, non mi puo nel pensiero oa-

dere dall' altro canto, le cose che voi dite tante de' casi miei, mi

mettono in sospetto.

DoxATO. Nogherete voi quel ohe 6 noto a tutto il monde? Non

si leggono tutto il giorno vostri sonetti, vostri madriali, con diletto

e maraviglia di ciasoano? Non sentiamo noi cantMe dai più escel-

lenti musio:, tra gli altri, quel voati'o madrialetto

a Deh dimmi, amor, se t'tdmtt di costei, ec, < (!)

Quelle epigramma, che voi ultimamente faceste sopra la ves~ra Notte

per risposta di quell'altro che iu fatto a Firenze da non so chi degli

Acoademici Fiorentini, potria esser meglio tessuto, più sentenzioso,

più dilettevole? (2)

ANTONM. Bello certamente, e molto a proposito de' tempi nostri; ¡

ne'quali non si potendo né vedere me sentire cosa la quale arrechi

alcana ragionevole dilettazione, ha gran ventura coM che è dell'uno

e dell'altro sentimento privato.

MtCHBî.A&NOLO. Per vostra S, lassate il ragionar de'oasi miei,

percib che, o vero o &lao che si sia tutto quelle ohé di me anermatet

(1) Sta a pag. 48 del [cit.] volume.

(2) 1 due Epigrammi, che possono vedersi a pag. S.
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voi mi fate in modo vergognare, ohe la verrai aver qui qualcho luogo

da potermici nasoondere. E certo, niuaa oosa à che faooia più arros-

aire una persona modesta, che il lodarla alla prcsenaia aua. Per&, 8fMft

veatirmi degli ornamenti, lassatemi atara nei miel ptmni rinvolto, e

tornate a quel ragionamento, ohe voi a me e a messer Donato vole-

vate dire.

LNO!. OontenHamo di grazia messer Michetagnolo; chè io non

credo ch'ia tutto il monde si trovi un altro, che ooat matvolentieri,

corne fa egli, te sue lodi asooltl. E (Uoiamogtt quel cho noi ragiona-

vamo. Ma dite vo), messer Antonio.

Il Petreo pone la quistiono; e poichë il Giatmotti si scusa

col dire, che non si è mai data la pena di vedere come s'ab-

biano a intondore alcune cose più difficili che sono nol Dante,

al Buonarroti rimane il carico di ragionare. Ma andando in

lungo, e facendosi l'ora di desinare; Luigi del Riccio propone

di ripigliare il dialogo nette ore pomeridiane, e di trovarsi

tutti presse il Pt'iscianese.

DoNATO. Coal facoiamo.

MtCHBLACKOLO. Chi è questo PrtSNanese? l'

DoNATO. Come non conoscete measer Francesco Prisotamese ?l'

MtOHEt-AGNOLO. Io ho sentito oommendare per uomo che abbia

notizia di moltissimo cose, un messer Franoeaoo Priscianese, il quale

ha mosso in lingua tosoana le regole del parlar latino. La quale opera,

seconde che io sento, à molto da' dotti oonunendata.

DoNATO. Ooteatui ë desso. E certo, tutti coloro ohe vogliono im-

parare le buone lettere, gli hanno grandissima obbligazione, avendo

egli ridotte le cose a tanta agevolezza, che ciascuno per se stesso, e

quasi senza maestro, pub imparare.

MioHEï.AaNOM. Certamente egli merita d'essor commendato assai,

posciaoM egli ha recato tanta commodità agli uomini; e quasi mi fate

venir vogUa di studiare questo auo libre per imparare lettere latine.

Io ho pur sentito dire, che Catone Censorino cittadino romano imparb

lettere greco neII'LXXX anno della sua eta. Sarebbe egli perb cosi

gran fatto, che Michelagnolo Buonarroti cittadino norentino imparasse

le latine nel settantesimo l'

DoNATo. B'non saria punto gran fatto ed io vi conforto a met-

tervi in questa impresa; e massimamente perché io so certo, che voi

non solamente del libre del nostro Priseianeao, ma di lui anoora quanto

vi piacesse vi servireste.

MiCHBttAaNOt-0. Andianne por ora a desinare, ed un' altra volta

penseremo, se io mi debbo mettere ad imparare in questa eta, nella

quale io sono, le lettere latine, si come face Catone, essendo egli molto
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più vecohio di me, delle grâce. E dopo desinare oi troverremo n cMft

dal Prisoianese, ohe sa ben dovo egli sta.

ANTOMO. Io voglio pur dire, innanN che io parta da vo!, una cosa.

Se qwesta mattina, quando noi ragionavamo di messer Mioholagnolo,
noi avessimo dette, che egli oltre alla notizia delle altre oose, che

egU ha, fusse anoora perito deU* astrologie voi vedete ehe noi non

avremmo errata.

MtOBBt.AaNOï.o. Quel ehe noi abbiamo questa mattina ragionato

d'astrotogia è una p!coota ooaa e oht ha inteso la Spera, e non altro,

pub gtadioaM cho io dioo il vera. Io mi sono Mmpre dilettato di oon.

vorsnre con persono dotte e se vi rioorda bene, in Ftrenze non era

nomo litterato ohe non fusse mio mnioo (t). Tanto che, corne voi ve-

dete, o'mt venue imparato qualohe oosetta, ta quale at presente mi

serve, quando teggo Dante, il Petraroa, e qnesti altri sorittori che si

leggono nella nostra toseana Ungna. Ma sonza fur prh lunga dimora,

Mtdtanne tutti a deainare.

Lmai. La miglior cosa, che voi potessi fare, saria che voi ne ve-

nissi tutti a desinar meco.

ANTONIO. Se messer Michelagnolo venisse, noi vorremmo molto

volontieri.

MtCHBLAONOï.0. Io non vi promette già di ventre.

LuKH. PeroM.

MiCHBLAGNOLO. PeroM io mi voglio star da me (2).

Lmcn. Quale & la oagione?

MmHBLAGNOï.0. Perche quando io mi trovo in queste bngate, oome

avverrebbe se io desinessi con voi, io mi rallegro troppo; e io non

mi voglio tanto mUegrare.

Luitn. Oh qnesta è la più nuova cosa ohé io sentissi mai Ohi ô

quello che, per ricompensare in parte gli affanni i travagli e le noglie
ohe del continue sono ia questa vita, non cerohi ta! volta qualche

dilettazione, qualohe allegrezza; per la quale egli ritratto il pensiero
da quelle case che gli sono gravi e noiose, quasi litruovi se mede-

simo, e alquanto si goda? Peroio che, in vero, quando noi abbiamo

l'animo in qualche cosa occupato, noi non siamo all'oi'a in noi mede-

(1) Confensoasi col § 1~X111 del Condivi. E il Vasari « Ha avuto

« caro l'amioizio di moite persone grandi, e delle dette, e degli nomini

« ingegnosi N. Edizione oitata, pag. 271.

(2) Condivi, § ItXH, « Le compagnie non solamente non gli da-

« vano contente, ma gli porgevano dispiacere, come quelle che Io
« sviavano dalla meditazione sua, non essendo egli mai (oome di s&

« solea dir quel grande Scipione) men solo, che quando era solo

Vedasi anche il Vasari, pag. 271. Quelle ohé dice il Buonarroti di se,
ha riscontro esatto net due biogrstL
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simi, ma in queUe cose che i pensier nostri tengono oeouputi. E se

noi stossimo troppo in t~a atato, noi nniremmo assai presto la vita

nostra. Pero è neoessario talvolta con t'aiuto di qualohe oneata di-

tettazione ritrovare e rivedere se medesimo, per mantenerai il più

che si puote in questa vita. Venitene adunque a desinar con esso

noi. Quivi non Mr& se non persone virtuose e amoravoli, dalle qnatt

voi Btete grandissimamente amnto e deaiderato. Non mancharonno

Mtoora di quoi piMeri, che da qualunque persona grave oneatamente

si possono piglinre; olh'a aUi raglonamentt piaoevoti ohe aftanno tm

noi. Peroio oho vi anf& ohi sonar& il monMordo, e oht M)er& ancoM.

ae voi vi potessi tanto vinoero, ohe voi stessi a vodoro fwe due danze.

E io vi prometto, se voi venite, ehe noi Mteremo tutti, par trarvi

deU'animo la mfJenoonto.

MtCHB)LAQxo!.o. Oh voi mi fate ben ridere, poi che voi ponsato a

ha!htre! ïo vi dico, cho in quosto mondo & dn piagnoro.

LN<H. E par& ci bisogna ridore, per conservaroi il più che noi

possiamo: aUa quel cosa la natura ci invita.

MiCHBLAaNOM. Voi siete in un grande errore. E par mostrarvi

che voi vi siete date, si come noi diciamo, deUa saura in sul piede

con questo vostro ragionamento, che avete fatto per persuadermi a

venire a desinare con esso voi; sappiate che io sono il più inoUnato

uomo a!l'amar le persone, che mai in a!oan tempo nascesse. Qunlunohe

volta io veggio aloano, che abbia qualohe virtù, che moatri qualche

destrezza d'ingegno, che sappin &re o dire qualche casa più accon-
ciamente che gli atti'i, io sono constretto ad innamorarmi di lui; e me

gli do in maniera in preda, che io non sono più mio, ma tutto suo.

Se io adunque veniaai a desinare con voi, essendo tutti ornati di virtù

e gentilezze, oltre a qaeUo che ciascuno di voi tre qui mi ha rubato,

ciascuno di coloro che si trovasse a deslnare, me ne torrebbe una

parte; un'altra me ne torrebbe il aonatore; un'attra coM oho bai-

lasse; e cosi oiaacun degli altri n'arebbe la parte sua. Talch6 io, cre-

dendo per rallegrarmi con voi ricuperarmi e ritrovarmi, si come voi

diceste, io tutto quanto ml smarrirei e perderei: diserte che poi per

molti giorni io non saprei in quai monde mi &aai.

DoNATO. A questo è une rimedio.

MtCHBtAtmoM. Quale? l'

DONATO. Se voi, desinando questa mattina con esso noi, vi per-

derete, si corne voi dite che fareste verrete atasera a cena, e oia-

scuno vi renderà quella parte di voi, che egU vi ar& stamane rabata.

E cosi vi ritroverrete, e non sarete stato perduto più che un mezzo

giorno. Che non è gran perdita masaimamente faccendoia per &r

piacere a tanti nostri cari amioi.

MtOHNi.AONOLO. Anzi, ne aeguiterebbe contrario effetto di quello

che dite. PeroM, in veoe di rendormi quel che atamane mi avessi



LE RIME N MtCHELANaELO RUONARRO'Tt 450

tolto, voi mi ruhereat~ stasera se {tienne ooaa di mo fusse restnta.

E para pensiamo ad attro. E vi ricordo, che a voter ritrovare e go.
dera sa medeslmo, non & mestiera pigliare tante dilettazioni o tante

aUegrezze; ma bisogna pensare alla morto(l). Questopensieroèsolo

quello che ci & riconosoere noi medeaimi, che ci mantiene in noi

wniti, senza Iaaoifn'oi TubbMe tt'pMentt, agU amioi, a.'g)-aa maestri,
all' ambizione, aU' avMizia, e agli alt-Mt vicu e paocatt che 1' uomo nt-

t'nomo rubano, e ta tengono diaparso a dissipato, senzamai tasaMto

dtrovafst e tinnirat. Ed & maraviglioso t'e<&tto di questo pensiero
dolla morte M quate, diati-nggemdo eUa per natura sua tutte !e cose,
conserva e mantiene coloro che a lei penaaao, e da tutte t'émane

passioni li difende. La quai cosa io mi ricordo aver già assai accon-

ciamente acoonnato in un m!o madrialetto, nel quale ragionando
d'amoM, oonohiusi, che da lui niuna attta cosa, moglio che il pensier
della morte, ci difende.

ANTOMO. Diteoelo di grazia, e poi senza altro dh-e n' andiamo a

desinare, con ordine pero ohe a vespro ciasoun di noi si truovi a casa

dal Prisoianese.

MiCHBLAG~OLO. Io sono contente, posoia che voi volete ancora

queste altre mie oiancie udire.

Non pur la morte, ma ') pmMier dt quelle, ee. (<)

Dopo desinare si riprende il dialogo, e Michelangelo con-

chiude la sua esposizione dantesca con queste parole:

Oonosco bene, che voi mi avete oggi fatto entrare in una materia,
che aapet'a le mie &rze e ciascuno di voi l'arehhe molto meglio di

me trattata. Pore, per piacervi, io ho fatto quelle che a me non ap-

parteneva. E non me ne pento, vedendo che io vi ho fatto cosa grata.
E avendovi oondotto Dante in Cielo, credo che vi contontiate. Anda-

tegli ora dietro voi che a me basterà andarvi dopo la morte, se Dio

me ne farà degno.

Ijmaï. Noi vi siamo doppiamente obligati prima, per aver voi

satisfatto pienamente al desiderio nostro; secondariamente, per averoi

dato più di quel che noi vi avevamo da principio domandato. Ora voi,
come dite, ci avete condotto Dante in Cieto, e ci basta questo. Vor-

(1) Non Btaro ad allegare i componimenti nei quali torna su que-
st'idea. Vedi speciahnente il Madrigale XVI e il Sonetto LVIII. H

Vasari (edizione citata, pag. 278) ricorda di Michelangelo questa sen-

tenza < Se la vita ci place, essendo anco la morte di mano d'un

«medesimo maestro, queMa non ci dovrebbe diapiacere*.

(~) Madi-igate XVI. Invece di jpeMMf ha <!m<M-.
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remo bon sapere, sa avete oaaM'vato quanta tempo egli vi dimorasao,

c sa ta! cosa si pub oasarvare.

MtOHBLAaNOt.o. Io ho Jette tutto il Faradiso assai diUgentemente,

e non va ne ho mai trovato oenno atouno. Peroioohè non vi s! tegge

mai desorizion di tempo: e la cagione per la quale egU non ha mai

fatto deso~zion di tempo, eaoetto queUa del primo canto, ohé !a face

essendo anoora in terra, credo ohé sia peroh& in Oielo, se hene v' & it

moto, non v' & quella distinzion de'giomi oha & neUa terra; par non

venir sopra e andar sotto l'orizzonto il sole tatche egU avesse potuto

acconclamente descrivere gl'intervalli de'tempi E se bene, par la

grandezza dell' ingegno auo~ averia potuto trovar qnatohe modo; nom.

dimeno, non l'avendo fatto, & da penaare, o che egii abbia giudicato

non to poter fera acoomodatamente, o che par altra miglior cagione

l'abbia pretermesso. L)t quale io tascero considerare a voi, ed a qua-

lunque altro si diletta di leggero questo divino poema il che io tn-

tendo che fanno molto studiosamente quelli giovani de!!aAooademt&

Ftorentina (1), dai quali non puo esser che presto non esoa faori quel-

che onorata fatica, per la qualo questo poeta alquanto meglio 9' im-

tenda, ohe insino a qui non s' & inteso. Se io al presente mi trovasst

in Fifenze (il che io per a!oaca altra cagione non desidero, se non par

conversare con questi giovani), molto volentieri ragionerei oon easo

loro di questi Giorni, come ho fatto oggi con voi: e non potiia essere,

che da loro non s'imparasse qualche cosa. Ma perché questo ai pre-
sente non si puo, ci riserberemo a farlo quando piacer& a Dio,

< Ch'ogat giMte dcsio bénigne eppaga

Qui il Giannotti, ch'era stato quasi sempre in silenzio,

prendeva ad accusar Dante d' aver relegati Bruto e Cassio

nelle bocche di Lucifero; tacciandolo o di non aver saputo,

per ignoranza delle istorie, che Cesare fu tiranno della patria;

o di aver malignamente punito e vituperato coloro, che do-

veano esser premiati ed esaltati. Prendeva Michelangelo le

difese del divino Poeta, e con lungo ragionare mostrava co-

rn* egli avesse ben saputo confinare nel sangue bollente i ti-

ranni, e assegnare ai mono rei un luogo di purgazione, ren-

dendoli quivi tanto umili e abbietti, quanto erano stati al

mondo superbi e presuntuosi. Ma come aveva collocato Cesare

(1) Istituita ne! 1640; e favorita da Cosimo L Vi lesso Carlo Len-

zoni quella < Difesa della Lingua Fiorentina e di Dante, che fu,

dopo la morte dell'autore, pubblicata da Cosimo Bartoli (Firenze, par

il TorrentiNo, 1666), e dedioata al nostro Michelangelo.
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nel Limbo, non per altro che par essere in lui personata la

Maestà Impériale; cosi agli ammazzatori di lui aveva assa-

gnato un luogo neUa Giudecca, non pot~hè rei di aver tolto

la vita a un tiranno, ma perchè neHa persona di Cesafe
avessoro osato di tradire la Maestà dell' Impero P.omano. E

poi soggingneva:

Ma io dir6 pare anoo questo Che sapote voi se Dante ha avnto

opinione, che Bruto e Casaio faoesseno mate ad tmunMzor CeaMa? 2
Non sapete vo! quanta ruina nacque nel mondo dalla morte di quoHo?
Non vedete che soiagarata suooessione d'Imperador: egU 6bbe?Non
Ma egli meglio, che agli vivesso, e menasse ad effetto i anoi pensieri?

DonATO. 1 penaieri che egli aveva er<no, che egli voleva esser
ehiamato Re.

MtOHBLAGNOï.o. Io ne to consonto ma non era questo minor
male,

che ci6 ohe sucoedette? Che sapete voi se egli, divenuto col tempo
aazio del dominare, avesse fatto oome fece Silla? o!o&, avease resti-

tuito la Mberta alla patria, e riordinato la RepubbUoa ? Ora. se vi.

vendo, egli avesso fatto questo, non arebbono Bruto e Cassio fatto

un gran mate ad ammazzarlo? Ella è una gran presnnzione il met-

tersi ad ammazzare nn principe d'ana amministrazion publica, o gin-
sto o ingiasto che egli si sia; non si potendo sapere certo, che bene

abbia a nascere deUa morte di queUo, e potendosi sperare qualohe
bene detta vita. Tanto che a me alouni sono assai gravi e noioai, i

quali pensano che il bene non si possa introducore, se non si comin-

cia dal male, oioè dalle morti n6 pensano, che i tempi variano, n&-

scono aoeidenti nuovi, le volontà si mntano, gli uomini si straooano;
onde molto volte fuori di speranza, e senza opera e pericolo di per-

sona, nasoo quel bene che altri ha sempre desiderato. Non credete

voi, che al tempo di Silla fusseno assai ohé desiderassero la liberté

di Roma, e arebbeno voluto che Silla fusse stato ammazzato? Ma

quando viddero poi, che Silla volontariamente lascib la dittatm-a e

restitnl la libertà; non pensate voi, che egli avessoro una grande al.

legrezza, vedendo restitaita la Republica con pace e quiete di cia-

scnno? e non biasimassero assai quel desiderio, che egli avevano

avuto, che Silla fasse ammazzato ? Se adunquo Cesare fusse vivuto, ed

avesse fatto quel che fece Silla, chi avesse pensato innanzi d'ammaz-

zarlo, aria fatto grandissime male. E pero Dante ha forse avuto opi.

nione, che Cesare avesse ad imitare Silla. E pero ha giudicato
che Bruto e Cassio facesseno errore; e perci& meritasseno quella pu-

nizione, che egli ha dato loro.

DoNATO. Or su, avete vol finito questa predica? Per oerto ella

è stata bolla, e merita d'essere scritta a lettere d'oro. Ed io senza
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dubio non iMaiero di metterla m an libretto, che io voglio &to di

questo tagionamento, ohe noi abbiamo qnesto giorno avuto ineiame.

Ora andiamocene a casa, ohe noi sinmo aMa Porta, ed è già sera.;

oh& ie non voglio nltrimenti rispondere a quoste oianoio di Bmto o

Cassio, e di Oesare, ohe voi avete dette e specialmente perehe io

veggo, che costoro si ridono di noi.

ANfOMO. Noi avevamo piaoeM di vedervi tanto acoesi in queata

vostra oonteaa.

DoNATo. Io me ne sono hene acoorto e per& non ho voluto ri-

spondere. Voi, masser Antonio, va n'andrete con masser Luigt; io me

ne andro con messer Miohetagnolo, chè to voglio acoompagnoro in-

sino a casa. EgU ô pur vaccMereUo, ed ha bisogno di cosi fatti omoi.

Ed anco se egU si fusse orucoiato meco, io &ro seoo par la via

la pace.

Lmat. Noi abbiamo ragionato tutto questo giorno di Dante. Fac-

Ctamo anoo, ohe di lui siano l'ultime nostre parole. Pero, messer Mi-

ohelagnolo, reoitateoi quel sonetto che, poehi giorni sono, in sua Iode

faceste.

MtCHBLAONOLO. Io sono contente, henchè egli non sia degno di

essere ascoltato da'vostri oreoohi.

s QueUa hanigna stella, che co' suoi, eo. (1)

Non vi sarà, credo, nessuno che tardi a comprendere il

semso di questa lezione, data agli esuli Ëorentini dal Buonar-

roti, fuoruscito di quella città che avea poc'anzi veduto come

il sangue de' tiranni non serva che a fecondare la mala pianta

della tirannide. Uno avulso, non <!e/Ïc~ aMe~ scrisse Cosimo t

in una delle sue imprese e chi aveva esultato all'uccisione

del duca Atessandro, potè intendere il nuovo sigmiBcato del-

l'emistichio virgiliano.

vin.

L'Amore e l'Arte, la Religione e la Patria ecco gli argo-

menti di queste Rime. 1 primi due oggetti si confondono in

un' idea e in una parola medesima la Bellezza. Credè Mi-

chelangelo, che la bellezza gli fosse data per ascendente nel

nascere essa lo porta alle altezze dell'arte e all'ultima ra-

gione dell'amore essa gli guida la mano quando trae dalla

(1) Sonetto I. Vedi la nota 2 a pag. tM.
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pietra a dai colori un' immagine viva, che rispouda al tipo

ideale e l'occhio, che vuol riposare nella croatura più degna
d'anëtto (1). Ma tardi giunge l'uomo alla possibile perMone
dell'arte (3); mai non trova l'appagamento dell'amore, ove non

ne cerchi l'oggetto fuori de* sensi. Il bello di quaggiù non è

che un'emanazione deU'eterna bellezza(3), quasi rivo di ibnte(4);
e amore fa l'anime veramente perfette nel cielo (5).

1 madrigali e i sonetti, dove il sentimento doU'arte si con-

fonde colla passione deU'amore, furono in questo volume rav-

vicinati a bello studio ma al lettore di queste Rime non pub

sfuggire, che il linguaggio artistico è sparso in tutte, e v' è

adoperato per esprimere ogni maniera di concetti. Ond' è

che prendono questi un certo rilievo, staccandosi quasi di-

remmo dai fondi, che (per esprimerci al modo degli scuitori

e dei pittori) serbano tuttavia le scabrosità native del marmo,
o sono fieramente cacciati d'ombre e di scuri. Facile è ritro-

vare nel poeta l'artista, co'suoi pregi e difetti facile il vedere

corne, per essere artista, più si accostasse il poeta pla-
tonico al linguaggio degli antichi discepoli di Platone. 1 Pit-

tagorici (è cosa notissima) usarono i concetti matematici a

spiegare e figurare l'ordine ideale e reale dell' universo, e il

linguaggio n' è desunto da quello degli aritmetici essendochè

il loro maestro avesse spiegato il principio dell'essere, del

conoscere e dell'operare coll'unità e col numero (8) ma i Pla-

tonici tennero dall' arte le immagini e l'espressioni; cosi

avendo insegnato Socrate, nato d'artista e scultore egli stesso,

a Platone; il quale, sorto in mezzo alla coltura greca, quando
Fidia scolpiva e Apelle dipigneva, non seppe meglio ~uaIiS-
care che col nome d' idea o d'archetipo quello stampo o mo-

dello, di cui si serve il principio comune delle cose e delle

anime (cioè Dio; anch'esso idea del bene, seconde i Platonici) (7)

per imprimere cosi nell' une come nell' altre la bellezza, la

(1) Madrigale VII e seguenti; Sonetto XIV e segnenti.

(2) Madrigale XI, e Frammento 24 a pag. 282.

(8) Dio si vede nella creatnra bella. Fioino, pag. 218. [Nota inedita].

(4) Sonetto LIV, prima terzina.

(6) Sonetti LII e LX.

(6) Conti, pag. 103. [jyb&ï MM~<<a].

(7) Ficino, pag. 120-]. [~~ M~].
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bontà & la vérité. Cho è Dio domandavano i neoplatonioi. E il

Ficino rispondeva
l'artence di tutte le cose (1). Miohelangelo

chiama p~M:a arte la scultura (2), riferendosi all'eterno pla-

smatore dell' uomo.

Anche la Religione e la Patria si confondono nelle Rime

dol Buonarroti in un' idea e in una parola medesima la

Virtù. 1 Versi civili aprono, corne i morali e i religiosi, rav-

vicinati fra loro, chiudono la serie dei madrigali e dei sonetti.

E già ano dai componimenti amorosi si comincia a veder l'a-

nima che tenta spiegar il voie per liberarsi dai sensi, che

odia il vizio seducente e brama l'aspra virtù e fra le im-

magini più vivaoi sorge di tratto in trait-), a temperarne

l'e1fetto, un pensiero il pensiero della morte (3). Anche noHa

orgie pagane soleva il vate rammentare la Notte e i Mani (4);

ma per incitare i convitati al godimento di nua fugace vo-

iutt& anche Giacomo Leopardi nniva que' due « figliuoli della

« Sorte in un medesimo canto desolato (5). Ma il vate e ar-

teSce cristiano, vedendo la morte sott'altro aspetto, senza

baldanza corne senza paura la canta. Sa che il < trovar gra-

« zia e mercede nell' ultim'ora è pur dubbioso e rare »
(8); ma

sa pure che vi ha

qneM'Amot <Uvino

« Ch'aperse, a prender noi, in croce le braooia (7)

Ripensando alla pietà del Buonarroti (i biogran ne fanno

ampia testimonianza), e rileggendo le sue stesse parole, non

possiamo far a meno di non ci maravigliare di quelle che re-

centemente ne ha scritto il Grimm. Ma egli pub far credere

ai suoi Alemanni, che Michelangelo consentisse alla Riforma

tedesca del secolo decimososto: gl'Italiani continueranno a

tenere Michelangelo fra Dante e Galileo, venerandoli corne

grandi assertori del domma cattolico nella poesia, nella scienza

(1) Ficino, pag. 168. [Nota Me<<a].

(2~ Sonetto LXXXIV. Nel Sonetto XL chiama Dio p~MM fattore.

(8) Vedi la nota [1] a pag. [4M]

(4) Orazio, Od. I, IV in ci& imitato anche troppo da' poeti dei.

l'era cristiana.

(5) Canto intitolato « Amore e Morte !).

(6) Sonetto LXXVn, ver~ 7 e 8, 10 e 11.

(7) Sonetto LXT.
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e nett'arte. Né cattolico !o avranno soltanto por le opera da
lui lasoiate corne artenoe, e par queste medosime Rime ma
eziandio por quelle che il Grimm, con infetioe critica, è an-
dato tMttastioando. – 1 versi in morte del padre (son quasi
le sue parole) ci fanno manifesto, come i sentimenti reHgiosi
del Buonarroti fossero indipendenti. Non vi è neppur un oenno
dot purgatorio ritione certa a ~<M~ la porietta beatitudine
del vecchio Lodovico; e in prova di cio, gli si fa avanti la
Grazia divina, la quale non puo in verun modo mancare a
chi con ferma fede F aspetta. Quosta era appnnto la princi-

pale dottrina per cui si combatteva fra Roma e Ctermania (t).
1 lettori hanno i versi

sott'occhio(8),epossonorispondereda
per loro: ma notorô, che dal non avervi rammentato il pur-
gatorio, non si puo in<erire che Michelangelo non ci credesse; ¡
come to sperare che Dio per sua grazia ne doni il paradiso,
non esclude che ce to dobbiamo meritare con l'opere.

– Corne

poco egli valutasse le pratiche religiose esteriori (seguita a
dire il Grimm), to prova quella lettera in oui parla della morte
del iratetto Giansimone. S'egti, vi si legge, non ha adempiuto
a tutto quello che la Chiesa prescrive, non importa; basta
che abbia mostrato buona contrizione (3). Ma la cosa,
per nostra ventura, non sta cosi. Michelangelo, ricevuta la
nuova che il fratello era passato all'altra vita, scrive a Lio-
nardo suo nipote « Lionardo, io ho per t' ultima tua la morte
<! di Giovansimone. Ne ho avuto grandissima passione, perchè
<: speravo, ben che io vecchio sia, a vederlo innanzi che mo-
< risse e innanzi che morissi io. È piaciuto cosi a Dio pa-
<: zienza Avrei caro intendere particolarmente che morte ha
< fatta, e <e MoWo confesso e comnaunicato, con ~M«e ?
< cose o~M~e dalla Chiesa; perchè quando t'abbia avute,
<' e che io il sappi, n'aro manco passione (4). E la risposta

(1) Grimm, J~eteK JM)!eMa~e!o'<, volume n, cap. V~ pttg. 83MO.

La buona accoglienza che si è fatto in Germania &qnest'opeM (segno
ch'eUa ha un vero merito) mi ha indotto a prender in Marne alcune

asserzioni dèll'iunatre autore, che a me son parse scostarai dal vero.

(2) A pag. ~7-301 [de! citato) volume.

(8) Grimm, toc. cit.

(4) L'originale di questa lettera si conserva nel Museo Britanmico;
e qui viene ristampata anila lezione datane dal Grimm atesso nel vo.

lume II, nota 83, a pag. 66&86.
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oh'ei n'ebbe, si riteva da quosivaltra lettera sua; la lettera

a oui il arimm, dimentico fatalmente deH'antcriore, aUudeva:

« Mi sorivi che, sebhene non ha avuto tutte te cose ordinate

« dalla Chiesa, che pura ha avuto b~ona comtrizione; o que-

« sta per la sua saluta basta, se cosi è « (I). Io non dirô al-

tro ma se Lutero avesse ragionato a questo modo, Roma non

avrebba mai combattuto con Oermania. – Lascio altre faciû

confutazhmi, che si potrebbero fare al dotto Grimm, jer quello

che concerne a' sentimenti retigiosi del Buonarroti (S): ma

porche furono la indulgenze uno dei pw~d più contt'oversi

deUa Riforma to rimanderô al Vasari dove racconta, coma

andttMdo seoo il buon Miche!ange!o a lucraM il giubbiteo di

chtesa iM chiesa, lo iatrattonesse « in molti utili e begli ra-

« gionamonti dell'arte &; de' quali !o stesso biografo aveva di-

steso un dialogo (3).

(1) <Mmm, toc. f'\

(2) Non posso taoermi di un solo fatto. n Vasari (edizione eit&ta,

pag. 270) BMM Inteso oha Sébastian Viniziano aveva a fare noua

anppeUa di San Pioro a Montotio un frate, disse (Mioholangelo) che

< gli gnaatarebbo queUa opora. Domondato della oagiono, rispoee cho

< ovonde egUno guoato il mondo che & al grande, non sarebbe gran

< fatto oho gU guastassiuo una cappella si piccola ». E Moent! an-

notatori avevano so)'!tto « È chfaro ohé M!ohetaNgio!o voile ttUudeM

<: at &ftto Lutero ». Il Grimm contraddice agli nnnotntori. Vero & che

<~h'HO & ptt)rn!e ma Lutero non Cu il solo &ate apostate. Io sto con

gU annotatori.

(8) Vasari, pag. 286. Attr! sentiment! raligiosi del Buonarroti a!

possono raccogliere dal Vasari, e dagli stessi doonmenM pubMtoatt

dat Grimm. Eeoone alcuni. Un& volta disse al suo Giorgio <' Seque-

ste fatio~e ohé io duro non mi giovano allanima, io perdo tempo

et'opom (Vasari, pag. 289). E a pag. 249 Non naacevu pen-

atere in lui, che non vi fussi scolpita la morte; per il ohé si

vedeva, che andava ritirando verso Dio Pag. ZM: <fVotentieti in

questa sua. vecohiezza. si ndoperava aUo cose sacre, oho totnassino

in onore di Dio ». Pag. 269 < Con conoseimento grandissimo fece.

te~tamente di tre parole: che tnscinva l'anima sua nello mano de

ïddic, il auo eorpo alla terra, e la roba a' pturanti più prowimi; im.

ponendo a.' auoi, che nel passare di questa vita gU ricordassino it

pathe di Gesù CMate*. E Z?7: <8oveniva moiti poveri. o mari- l-

ta.va S9gtetament9 baoa m<me!'e di &tnciuUe~. E 2?9: < OU disp!&-

CBT6M g~ oomini &gaatt atando neUa motafora de!l'aMhttottata,
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VoHa anche il Buonarroti una riforma, coma tavoUoro tutti

quoi CaraimaM e dotti uomini, aei qua!i il Grimm subodora

Ferpaia da lontano, e Ira i quali pone Vittoria Colonna, per-

qnegti ehe hanno due bocehe a. Al nipote Uonatdo, ehe votea tor

donna, soriveva. Tu bai solo a deaiderar !aaanitadeU'M)ima, e del

< corpo, o la aobilt& de! sangoe, e de' coatumi, e che parenti ella ha;

cM importa assai (Grimm, n, 693, nota 88). Nella maiaMa di Buo-

narroto 8Ho &ateUo, scrive al padre Non vi date passione, porchè
Dio non ci ha creati par abbandon&Ml x (!1, B80, nota 62). Easendo

in Bologna par gettar la statw~ di dMio H, scrive at padra « P"e-

gate Iddio che io abbi onore qn&, e che io contenti el Papa. e an-

coM pregato Dio par lui e (M, 66% nota 24.). E quand'm-a per get-

tarta, al trateMo < Qneat'aitro mesa io credo gtttaya la mia. nguta

a ogni modo pero se vuole fare orazione, o altro, accio ohe la

veng& bene, faeciato a quel tempo e digU che io no to pi-ego (n,

688, nota 8). E dopo, al medesimo <! Io stimo le orazioni di qualohe

porsona m'abbiano aintato e tenuto sano, perche era contra. l'ope-
nione di tutta Bologna, ch'io la eondueesBi mai (11, pag. 666,

nota M). L'AmmamM~, in qneUa sua lettera (odita fha It Pittoriche)
in cui si duole d'aver fatto il Nettuno di piazza ed altre sconoe fi-

gure, ci ha serbato questo coneetto del Buonarroti: <Che i bnoni

cnBtiani facevano le buona e belle figure Chiuderb questa lunga
nota (tnopportnna non la credo) oon una lettera, ove Miche!angeto
ai mostra Mhgiose veramente, disprozzando chi spacoiava santita.

Ssriva a Lionardo suo nipote: A questi di ho avuto una letteradi

queUa donna dot Tessitoro, che dico averti voluto dare per moglie,

< una, per padM de' Capponi e per madM de' NiccoMai, la quale è

nel munistero di Candeli e haMmi scntto una lunga Mbbia, con una

<' predichotta, cho mi conforta a vivera bene, e a fare deMe iimosino;
< e te dice aver eonibrtato a viver da cristiano e debbeti a~?)' dette

« che & apirata da Dio di darti detta &noiu)ta. Io dico che l'ha a

<t iare molto meglio attendore a tessere o a <Uare, che andare spac-
ciando tanta santita. Mi par cho la voglin essere un'altra suorDo-

menica pero non ti fidar di lei. A di 19 JugUo 1649 (Grimm, n,

691-6, nota 110). Le ultime parole vanno intese cosi: Mi pare ohe

questa donnaccina si aia messa in capo di passare par un'altra suor

Domenica; ma ett' A tutt'attra, e per6 non te ne adaro. Del reste, i

repubblicani avevano in buon concotto snor Domenica dot Paradiso;
e basti citare il Bueini, che ne scrive in questi termini nella Vï Let-

tera al Varchi Suor Domenica si credeva veramente esser profe'

< tessa, cd ora. donn& dabbene a ban parlante. Era sensata dhnna:

< c di più era buona
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auasa
epersuaditricedinovita(l): eta dosidero nel laicato

Bno da quando la sentiva pradioare dal Savcnarola, perchè gli
parava ehe it vivera cristiano oon<briase a civiltà meglio del-

l'orgia pagana, per mezzo alla quale gli era pur oonveauto
traversare giovinetto la desidarô nei ohierici e perd a papa
Giulio, che avrebbe bramato più ricchi di colori o d'oro i di-

pintt della Sistina, gravemente burlando rammont& che gli
uomini au quelle mura eMgiaM non portarono addosso oro, a
le rtochezze diapregiarono (2). E con to stesso animo scrisse

peravventura il sonetto

«QMi si fa elmi di caUct e spade ¡

non per& Fattro

Signor, se vere <<alcun proverMo antteo B (8) ¡

del quate io trovet-ei piattosto il comento nella storia di quei
corrucci, che nacquero a'a l'artista e il poateace, e che ser-
virono a mostrare viemeglio, corne queUe due anime sdegnose
s' intendessero e amassoro. La rifbrma ohé il Buonarroti vo-
leva, era voluta non meno dalla Ohiesa universale; e Dio
forse !o serb& lino al noyantesïmo anno perché ne vedesse la
solenne sanzione. Net 1BQ3 si cMudeva a Trente Il OoncHto;
a' 18 di febbraio del 64 moriva in Roma Miche!ange!o.

Non vide il virtuoso cittadino risorgere cosi la Mbertà
della patria Ma né Alessandro Io impauri, né Cosimo to
piogo. Neg& al primo il disegno del aito su cui doveva sor-
gere, minaccia ai nuovi sudditi, una fortezza: al seconde, c~s
Io avrebbe rivoluto ad ogni costo in Firenze, rispose ch'efs
vecchio, e l'aria dt Roma gli rinsciva più sana. Io non dubito
che il Duca non capiase ma rido dal Vasari, che s' ananna
a ripetere il gran bene che si volevano, principe e artefice.
Ma intanto, a' preghi di Donato Giannotti suo amioissimo,
scolpiva at Rido!8 cardinale una testa di Bruto, aperta al-
lusione di Lorenzino (4); e chiaramente attudeva alla spenta

(1) Vedi !a nota [6) & pag. {447}.
(2) Vasari, pog. M2.

(8) Sonetti IV e ÏH.

(4) TtMtM' pag. 26~.
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RepubMioa nella medaglia fatta par quel Bindo Altoviti (1),
ehe nella guerra di Siema apieg& la verde bandiera col motto
danteaco:

e Libertà vo oaroando, ah'& at oara,
« Corne aa oM par lei vita rifluta t.

Ma il tiranno terne, e

Col gfam timor non gode il gr<m peooato & (3).

(1) Le azioni di qncato mercnnte MpuhM:oano mofttCMbbeM d'es.
MMpcsto iapM ehioTtt luco. Prese Diudo utolta parte neUa difesa di
S!eno, .tutando!& col dm~o col bracoie. Il Morent ne ha Mccotto
notizie nella « lUaatrozio.e di una medngUa, » citata alla nota f8], pag.
{dM): o n'ha ripairlato neMa pref~ono e nette note oM'opusoo!o-~
t~M-MM ~tt~M ~M.~oe

a~:epMcopt /!ow~ni Mo~ca <!e~~m(!0
Mcer<t ~tMcf< ~i~M~Me, jt~. Ma moite più na avremmo dalla
LegazMBe di Avorardo SaMietMt » citata alla nota (6) poK. M&HBind. A!t.vM (soriveva il S~iatM! a Cosimo net IBM) d.sse..ho
conveaivMo a talo spesa i moManM di Lione et d'Ancena, et che
ncn solo vorrebbe a tate impresa Giovambatiata suo BgMue! ma
t AMtvesMvo anMra. parendogli cosa ragionovole. Et per altra
Tta s ô inteso. cho facevano &M stendardi con un giglio Msa. den.
tMvi, et le bandiere de i fanti con uno soudo con una sbaHa, dove
e~ soritto t~erM tMVMae, seoendo l'anaa deHa ComunMa di
F.MMM ». Fra l'iMogne ohe il Marignan. prose ai fuornsclti nella
otta di

Scamaga!!o, a oranvi ancora l'otto bandiere di Bindo Alto-
viti, sotto !e qaaU militavano i Fierentin! erano di taSetta verde
senza cMoe atouna. ma st bene nel mezzo un H dorata, Mpfavi una
OoMna Mâle, cho signtacava Enrico Re d: Francia, e intorno
t'H vi oMno quaste parole: Z~M delle città c~p)'MM; e aU'tn-

MBtte deUo bandiere, in lettere d'oro, que'verai di Dante: Z~M
M ce~ca~o eo. » (Di Montalvo, « Relazione deMa guerra di Sienu
eco. ToriM, 1868. Parte terza, pag. 120.21). NotevoH poi sono queste
parole in una lettera dei Governatore di Roma a Cosimo I. dove t'av-
visa del meto che si davano i &!orusc:ti por Jo cose diSiena: « Non

acoado nominare oM siano quelli che hanmo fatta queata lega, per.
chè ci sono tutti, e vanno apargondo che Dio U ha illuminati ». (R.

Arohivio di Stato, cartoggio univeraole di Cosimo I. a)za del maggio
16B4.ac.729).l!ttorM alla Medagtia deU'Aitoviti, vedaa: anohattBat.
<t.u~i, noi suoi DcceBnaii, ~o'o p~a J: GuMo Reni.

(2) MadiTga!o L
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Cosi caatava agM oauH aoMatini il nostra Poeta; ohé pur
avrebha voluto da tma parte temperarne la impaKionge a i

rancori, dall'altra aUeviarme i maH e confortarne le speranze.
H Dialogo del Giannotti ci ha mostrato con quali virtuosi ra-

gionari gr imtrattenasae nette Rime abbiamo una coafbrma
de' suoi sentiment!. L'odio è, per !o più, la passione del pro-
fogo o del bandito: il desiderio delta vendetta lo strugge. Ma
tu non sapesti odiare, o Michelangalo, paroh& un'attfa patria
ti stava net pensiero (1), ed eri certo, cho all'uomo criatiano
nossuna tirannide la pub t'ap!ra. E por& nel madrigale oh' ô
un dialogo tra Firenze e gli esuli, parlavi di aporanze o im

quelle dei due esuli, ragionavi di perdotM e d* amoro (9). 0
santo vccoMo. io praga che la memoria doUa tua virtù vada
nei senot! piu lontano delle opera tua e ove la sapienza di
un'ata corrotta ti avesso a reputarQ <reddo amico di Mberta

perché <bsti cristiano attestiao attnono le tue Rime, corne

potomdo contandara con l'Alighieri noUa gloria dett' mgegtM).
non gr invidiasti ehe la virtù con t' osUio (3).

(1) Vedi ln Mt<t [9) pag. ~G6J. Not Msto autografo do!to Rime,
a 187, & un'0;ahMM, cho mt place At ttpoïtMo, aoMtt pretoostono <M
dorla per coaa di Mtoho)ange)o. Oorto 6 per <tr«. cho a: tMvava fra
to suo carte, nvondo egH soritto alcune coso dt propria mano sul
medesimo fbgUo

« 0 PadM altissimo, cho par tua banign!t& mi <acest! obristinno.
« solo par dormi il Mgno tuo; dt nuMa t'antma mia oreastt, e inoar.

Mtasti qneUa net nusero mto corpo donami gratia, cho tutto quanto
il tempo che io stM& im questa oMcara iauntoa de l'anima mia,

'noHa quale tu solo mi Heni, che {o ti tau(U: peMM hndandott tu
mi darai gmtm di bonoficare o proximl mia, et di far boae ln par.

"tiaulaM aU'mimM min, et quelli sompro a te MMaM~aro. Cou-
« cedami gratia ancura, santissimo Dio, che havondo a patire pas-
<ratOM corporalo, che io conoaoa che quelle non o~ndano l'anima
<'

mia; rammentandomi dot tuo Figliolo samctisstmo, cho par Il humaua
eatute mori tonto vituperosamente: e per questo mt oonsolerb, et

« aeMpM !tmdar& il tao aanoto nome. Amen

(2) Madrlgali t e I.XVm.

(8) Sonatto I.
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Bravemente dello atito il quale tanto ritrae del ponsiero e

dall'affotto di chi scrive, quanto ta elocuzione ritrae de'tempi

in oui to scrittore a'awenne a Corira ond* & che la materia

con oui si manifesta it concetto pub sentire d'imitazione, ed

essere originale la mani~staxiune det cbncotto medestnw. Ninno

vorrà negara a Michalangalo questa or!ginatita anche neU'arte

che adopora la parota: ma ove si abbiano a monte i verai

della Divina Commodia e det Canxoniero par Laura, non in-

freaMenti remimiscenze ci risvegUara la lettura della sue Rime.

E al Petrarca !o tirava it gusto del secolo; a Dantn, ta con-

formita del gemio (1) oh{) appena noUa sua gioventu si par-

lava di Dante dai maestri di lettere, o delle cose volgari

(coma ta chiarnavano) si fnceva pt)chiss!n)a stinta, o atmenc

lo studiarlo non si motteva in conta di studio (3). Le porta

di Firenze, chiuso dugent' anni avanti al Poeta, furono ria-

porto ai Pocma da quella genoraziono ch'era stata educata

att'ombra d'un chiostro (altri dica pure all'ombra det Latu'd

Medieeo), dovo s* insin~ava no' cittadini t'amore al Tivcr cri-

stiano a al libero reggimento della Ropubbtica. Girotatno B~-

nivieni, catd!ssimo seguace di Fra Girotamo e oncstissinM

amatora della patria, chiedeva a Leone X le canari dctt'AH-

ghiori con quolla magnifiea Supptica. dove ancho Michotan-

golo scnttora si sottoscrisso, < oubrendosi al divino Pueta fare

« ta sepottura «ua condecenta, e in !oco onorcvote in questa

(1) n Foscolo (articolo citatoaUa nota {8], pag. [481]) fu di credere

che < quando Mtchetangeto avesse alla poesia rivolte tutte le potenze
<: det suo genio, 6M'ebba rimaso ind!8tM de'suoi grandi modem, o che,
« ad ogn! modo, si aMeMja fatto più dappresso al Petrarca ohé a

« Dante ». E aggiunge che !& natura gli ora stata larghissima della

{maginaztone imitativa, necessana a formare l'artiata, o searea di

quaUa croativa dol posta. La prima quostiono t'avro~be potuta Hsot-

veM ao! Mioho!<mge!o; dena seconda si potrehho difputare.

(2) VaMhi, « L'Ercolano s, Quesito ottavo < Mi ricordo io quando

« eM giovtmatto, che il primo e più severo oomandamanto che mce-

« vnno ({GMM~enta i padri a'6g!iuoU, e i maoatti a' discepoli, et'a

« cho ogUno, B& per bene né per mate, non leggesseno cose M~rtt; e

<!(por dMo barhai'tnHenta como loro) &,

ÏX.
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« olttà (1). Ma fino da giovinatto ebhe il Buonarroti una

predi!eziome per la Divina Oommedia: ne teggeva ogni sera

un poco a! awo ospite Aldovrandi in Bologna (8) n'eaprimeTa

col disegno le storie (3) e quando la mano stanca posava to

scalpello, la memte spaziava par i mondi danteschi, e vi tru-

vava gli elementi a muove composiKioni (4), coma i concetti

a la forme di una poasia mutfita daUa materta, quasi Namma.

Solamente aleune stanze in Iode della vita rustica rioordano

quelle del Poliziano (8) e possono appartenere al tempo in

eut quell' elegantissimo, acha molto !o amava, di continuo

<t spronavalo, benchè non bisognasse, allo studio; dichiaran-

« dogli sempre e dandogli da far qualche cosa (0) senza

che par altro rluscisao ad appiccargli un po' di quai ano tanto

latino, che poi vecchio avrebbe voluto sapera e imparare (7).

N& solamento l' ignorare la lingua de' Romani gl* increbbe;

ma, desiderando scrivere sopra l' anatomia par giovamonto

doU' arte (8), si dolse agli amici di non riuscire ad eaprimere

con gli soritti quel che avrabbe voluto, per non aver eseroi-

zio « quantunquo (como osserva il Vasari) noHe Lettere sue

(1) Il Gori pubbliab neUo Attnotaz!oni alla <tVita del Condivi a

(p. H24B) queatft Supplica, il oui originale ai c<maM'vav& aHom net-

l'arohfvio doH'aMiapattato di Santa Maria Noova. Oggi atft neUtt so.

ziona Diplomaties det R. Archivio oentrale di Stato. La sesN-izioac

del Buonarroti & ta Mta in volgare.

(9) Oondivi, § XVI.

(8) Vedaai la nota {3} a pag. {429J.

(4) Oemdivi, § M. Foscolo, <rMichetoageto arttoolo oitato a!ta

nota [9]. pag. [431J.

(6)PoMziano, eLa Ciostra*. Centefiscanst le stanze 17-21 con

quelle del Nostro, che sono a pog. 817 e soguenti.

(6) Condivi g X.

(7) Vedasi il Diatogo del Ctiannotti, ft&tito a pag. {466].

(8) Vasari, pag. 274. Nat Dialogo del Giannotti ai parla di aoriveM

soUa Pittura. E neUa Notizie tettoMrîa ed istoriche mtorno agli

« uomini tUuaM deU'Aooadenua Fiorentina » ai annoverano <t~ gli

scritti laaoiaM da Michelangelo < .Ba~MMtMM~, ? Ze~eM e le JR~Mp.

Ma par R<tg!ona!aen<! si deve essor intoso i snoi DetH tnemoiaMi,

riportati da) VaaMi o da nitri, e Mcentemente racooM da pag. 144

a 166 deUa s Stoïi& d! M. B. nmrrata per dtverst auton, con Appen-
< dice di molto Lattera SMitte da! tnedeaimo &. R<tT«'~ tir. Ment.

canti, 18&3.
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< abbia oon poche parota spiegato bane il suo ooncetto Ed

è vero ma una corta dintootta si scopre nette Lattera coma

neMa Rima (1); la quale egli credeva originata dat non aver eser-

cizio, laddove io credo cho provaniase in gran parte dalla sua

natura. Non aveva egli esercizio nello aoarpaUo e nei penneHi?

eppure anohe in queHe opera sue tu vedi lo aforzo, oh'ë mor-

tale nemioo detta grazia paroh' essa resulta da una certa

sprazzatura, la quale nasconde F artMoio, e fa parere che le

cose più diSciU siano venute senza fatica e quasi senza pen-
sarvi. Ma questo suo fare studiato non gF impediva di essere

risotuto, e talora impatuoso: ch'& nn'attra cosa aS~tto: la

maniera sua ora dimcite ma poi con faciliasima facilità ta

esercitava (8). E, parlando delle sue figuro, soleva dire, « es-

sera quette buone, delle quati era cavata la fatica, cioè con-

dotte con si grande arte, che elle pat'evano cose naturati e

« non di artinzio » (3). 1 Mogfan poi ci ripetono, com'egti fosse

schivo degli ornamonti nelle sue opera (4) e veramente an-

che nelle Rime sono alcune cose non coltivate, quasi !o bot-

lezze naturali fossero bastevoli al diletto e alla maraviglia:
ma laddove il Petrarca è ne' suoi vorsi, quel ch' egli scrive

de'capatti di Laura, negletto ad arte (5); nel Buonarroti

poeta le negtigenze derivano dal non avere la parola tanto
pronta ad atteggiare it pensiero, quanto artista avea la mano

obbadiente ail' intettetto. Proponendosi poi concetti grandiosi,
e terribili, e strani avvenne che non di rado abbandonasse

te opera incominciate, po:' non saper neppur lui come tirarte

a une: e la maggior parte de' propri disegni e cartoni abbru-

oio, perche non si vedessero « le fatiche durate, ed i modi di
« tentare 1' ingegno suo (6). Con molta espressione diceva

a questo proposito il Vasari che a quando e' votava cavar Mi-
« nerva detta testa di Giove, ci bisognava il martello di Vul-

(1) Di una -rosa di M. A. B. apocrifa, V. l'ediz. romana delle

Rime, a pag. 199. [yo&! M!e~~«t.

(2) Vasari, pag. 170.

(8) « Dialogo di Giov<m Batista Cte!H sopra la dimcu!t& del mettere
<:in regole la Lingua che si parla in Firenze Firenze, TotT6nt!no.l661.

(4) TaMr!, pag. 225.

(6) Tesse, ? Lsttsrc, s H. S52.

(6) Uns parte ne bruci& poco prima di morire.
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« cano (1).
tante si dira delle Rime potendo corregsera

~~oXente
suUa.arta che nel marmo, molte sonde

~~prove;
e tuttavia non pochi i û-ammenti. CM leg-

S con S~OM. troverà variauti lezioni degnediatu.Ho:

r~r~.r~ quelle
che doveva essera

q~d'
oper~

~.r?~~ pensaudo
al gind~o

de' posteri,
M t~tc si tra-

~gH~
intorno cose riserbate solamente agli amici, e tal-

volta (se ci sia leoito pensée)
meramento ispirate da quai-

che loro donativo o da una oortese iDsisieaza.

X.

CHi amici peraltro
meditavano di stampare le Rime del Buo-

narroti mentr' era ancor vivo e di qui forse quella
loro sma-

==S~?S'S~

Condivi 10 dice chiaramente nel cbiudor la Vita del suo mae-

stro Spero
tra poco tempo dar fu.re alcuni suoi sonetti e

« madrigali, quali io con lungo tempo ho raccolti, si da

~~E~
por dar saggio

al mondo, quanto

« nell' invenzione vagUa, e quanto
bei concetti naschino da

« quel
divino spirito

». Ma, quaI ne fosse la cagione, non man-

tenue la promessa;
e per tutto il secolo docimosesto videro

la Ince pochi
souetti a madrigati in una 'raccolta di versi,

nella Vita seritta da GiOl'gio Vasari, e nella nota Lezione dei

Varchi, che ci lia pure
serbato qualche

frammento di com-

posizioni perdute.
Pare che alla morte di l\lichelangelo, una

gran parte
do' suoi autografl si trovasse presse il nomiuato

h~
ragione de-

gli Strozzi, ma non sfornito di lettere chè 10 star a banco e

K~?r<'r~

deUa Repubblica.
ma si accomodava benissimo con gli studi.

~?~~=~

nelle mani

di Fulvio Or.~0 non so: so che i Buonarroti si dettero pre-

mura di raccOK'ierne, al pari dei disegni; e nella descrizione

dei Codici (3) to mostro.

(1) Vosaii, pag. 271.

S S~S'P~~
Buonarroti. V. i

–––<
di questo

dlscorso. (Nata ined J.

%'OÎLa d~rlziouc de. Ccd!e!, a Tradualoni delle Bime ai

Miohelangelo, che qui omettiamo,
“ noU'no.n~ted.p.g.M

a LXXXIV. [Nota ~H e<i-<J.
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Quattr' anni dopo la morte di Miohetangelo nasceva a Lio-

nardo auo aipote un agiiuoio, e gli ara posta quel nome che

pe* Buonarroti rammentava una gloria. Attese giovinetto agit

studi, e dal Galileo (venuto al mondo quel madesimo giorno

che il Buonarroti se ne dipartiva) imparb le soienze; alle

quali avendo aggiunto una oerta perizia nette arti dei disogno,

fra queste belle discipline pass& riposata una Itmga vita. Soriasa

in prosa ed in verso: e par la y<wc«!, graziosissima comme-

dia ruatîcato, e per la ~e~ tesoro di viva lingua, ottenne un

luogo onorato neUa storia delle lettere toscane. Dovendo corne

acoademioo deïïa Crusca prendera un' impresa, soetse la ra-

schiatoia col motto ~M~ e~' <~panM/ corne si raasegnasse alla

Moud!z!oue di chi porta un nome famoso. Ma qnando non avesse

provveduto aUa propria rinomanza con le opère dell' ingegno

!o avrebbero sempre raccomandato ai posteri le opera dott'af-

fetto, onde intase ad oaoraro la tnanjoria di Michelangelo.

Adorno la casa di nna CtaUeria nobUissirna, e voHe che le di-

pinte pareti ricordassero le geste deU'arteRce e del cittadino;

con animo di collocarvi le reliquie doUa mente e della mano

del grande antenato, e quivi, sacro deposito, tramandarle

ai nepoti (1). Parecehi aatograft deUe Rime si trovavano fra

quoi cimoti ma recatosi una volta a Roma, e veduto quelli

che da Fulvio Orsino erano gia passati nella biblioteca Va-

ticana, ottenne di farne una copia di mano propria; poi-

chè g!i andava par l' animo il pensiero di metter que'versi

alle stampe. Non si puo gtudicaro quanto egli faticasse net

preparar t'ediziono, senza esamiu are i suoi manoscritti. Rac-

coise da per tutto; e quando non gli fu dato di ave'' gli ori-

ginali, copiô. confronto. Poi si messe a studiarvi sopra, e a

tent&re una specie di comento ma più vi studiava, e più gli

sspeva male che quelle Rime dovessero veder la luce cosi

corn* erano. Pensava al secolo, che v oleva tutt' altra poasia; ¡

e forse dubitava di nuooere alla reputazione di Michelangelo.

Risolutosi di stampare a ogni modo, fece una copia di tutte

le Rime, e si messe vie via a t'MM~e (2) parola sua, che

(1) Desorizione della GaMeria Buonarroti (catalogo brevissimo).

<M. NagMabaohiMo, classe 18, N. 26. (Nota Me~}.

(~ tti questo mMioschtM (conaorvato con g!! altri neNa GaBerItt

Raonatroti) non m'& occorso di &u' menzioaa ne) desoflveM i Testi
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equivaleva a cambiare emiaticM, versi, penaieri. Sa trovava

un irammento, ci faceva il reste se la brevit& rendeva il con-

cetto un po' oacuro, e lui aUargava se I' oscurita pareva in-

vincibile, tagtiava alla soverchia concettosità sostituiva il

vuoto addo!civa le asprezze abbacinava i lumi un po' vivi;

teneva l'occhio aU' auditore fiscale e al teologo di Santa Croce.

Ma in mezzo a cosi tranche Wso<«~oM< (anche questa ë sua

parola) to veniva a turbare un rimorso. Percib ogni tanto po-

neva alle ridnzioni delle note dicendo di far cosi o cosi par

salvare le ragioni della grammatica, par dar maggiore evi*

denza al pensiero, perche il verso gli pareva imperfotto o di-

sprezzato dall'autore mede simo, e simili storie. Incatzandoto

peraltro !o scrupolo, quasi per isgravarseue a un tratto, sulla

prima pagina delle risoluzioni, rispondeva con la penna aUo

scrupolo <: Per salvare le lezioni nuove, diverse da le già

a pubNicate, o statNpate o manuscritte, nella pistota o intro-

c duzione, se si stampassero, converrà dire che appresso gli

<t eredi di Michelagnolo i manuscritti sono confusi e di lezion

< diverse, e se ne è elotta quella in ogni proposito che è parsa

a più opportuna &. H buon Michelangelo, a quello che sembra,

sperava che gli autograË non si sarebbero mai più consuKati:

e perô una volta si tagnava del Varchi, perché avendo ormai

stampata la vera lezione di un sonetto, non gli lasciasse M-

bertà di ridurlo. Il verso era quello del sonetto XXXI, che

dice

a Resto pt*!g!on d' un Cavalier ormato

ed egli avrebbe letto più volentieri, d'un co)' t)~~ at*-

mato perchè < 1' ignoranzia degti uomini ha campo di mor-

«
morare; e il Varchi avrebbe fatto bene a non lo stampare

di cui mi sono giovato; e peMi& ne dico qui due parole. Sono quat-

tro grossi quaderni, che formano 180 carte; e le Rime, copiate dagli

origmaM, hanno un numero progressive nno a 2(M. Qoindi Seguone

« le imperfette e le bozze, le quali non si è oonosciuto che siano studi

o laborazioni de'aniti, ao. E questi FraiMnen~ sono numerati nne

a 72. Porta dunque il componimento; poi vi annesta le varianti, le

giudica; si prova m chioaMe qualche passo più forte; ri& i versi, no

fa di nuovi e a<Mannft fm o!<t « fM) pia
<!t.~f~&) p«r

tu fttBmn~. S« <

qualche osservazione mi sono valso, il lettore ne rimano awei'tito dat.

l' abbreviatura [MA. B.]
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< a quei modo E al sonetto LU notava, dialogizzando sempre
col suo sorupoto: « Abbi in considerazione che questo souetto,
< con l'antecedente (il XXXI citato sopra) e con altri, risguarda,
< corne si conosce chiaramente, amor platonico virile e vedi
< se lo vuoi trasmutare o no, come hai trasmutato t'antece-
< dente. E considéra, se Fesser questi dao stampati corne vi-
« rili,se potrà dar più nota il tramutar quel chesiadatrarnutare.
« o no &. E poi, vinto dallo scrupolo, soggiungeva risotuto
< Credo bene di si in ogni modo Difatti, correggeva, e starn-
pav~ poi aMM~ in carnb:o di ainlei. N& io sarei qui per Ma-
simarlo, se io scrupolo non fosse stato vano: chè la morale
importa qualcosa più di una lezione variante, e per me darei
tutte le novelle che fan testo di lingua per un solo de' cuori
che avranno corrotto. Ma quoi sonetti non accennano punto
ad amor virile n& queUi.noattri. Net primo, la donna è pa-
ragonata ad un cavaliere armato, perchè essa ha pure le sue
armi e ora mi soccorre alla mente un esfamplo di messer
Cino (1). In quanto al seconde, chi legge queste mie pagine
si puô rammentare che Michelangelo, scriv~ndo della defunta

Colonna, la disse amico: e, se vi penstamo, suona meglio che
OH~ca, M dov'è. Non mancano poi in queste Rime gli esempi
di stgnore, detto all'amata (2); ch'è uno de'tanti ipocorismi onde
erano appellate le donne dai rimatori nelle lingue romanze (3).

E per due secoli si sono ristampate e studiate le Rime di

Michelangelo Buonarroti in quella forma che piacque al ni-

pote cioe con un terzo buono di versi e di pensieri impresta-
tigli; con una vemice da secento, che non vale a un po~zo la
ruvidascorza

nativa; ruvida, ma par i concetti ch'etta racchiude,
ritraente d'una grazia severa. E per dugent'anni, dat Gui-
ducci florentino al francese Lannau-Rolland e al Taylor in-

ghilese, si sono dette moite cose di Michelangelo poeta, che
non

stanno e citati versi che non erano suoi. Osservazione
fatta ultimamente dal Grimm (4), che vide il codice Va-

ticano ma di oui s'era un po' accorto, nno dal 1817, l'anonimo

(1) Sonetto ehe comincitt

Al mio parer, non 6 oM in Pisa parti
(2) V- pag. 198. {~0&, ~].
(8~ Fme td PeUziaae:

Sempre mai pense a te, gentU SigMM
(4) Gthnm, op. oit., B, 673, nota 62.
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éditera deUa stampa di Roma. Il Maggiori (ë questi t'anonimo)
ha pum il merito d'aver pubblicato un saggio delle Rime elle

il nipote lasoib inédite: nuovo capo d'accusa, sul quale vorrai
rimettere ogni giudizio a chi leggorà questa nuova edizione

se, per aver ramm'mtato poc'anzi l'auditor ascale. non mi tro-

vassi costretto a rllevare, che nella stampa del nipote man-

cano per l'appunto que' versi in cui la carit& del cittadino

apparisoe più grande. Vi accolse, è vero, l'epigramma della

Notte ma era già divulgato dal Vasari vi accoiso due so-

netti a Dante; ma quale strazio ne facesse, non ho cuore di

dirto. 1 lettori to potranno vedere.

XI.

Ammchë meglio vedessero e giudicassero, ho voluto che

l'edizione de! 16S3, procura ta da Michelangelo il giovane, fosse

riprodotta anche in questa, sotto la lezione originale. Ove

quella manca, è segno che questa era affatto imedita; non po-
tendo considerare per edite quelle poche Rime date dal Mag-

giori sul testo Vaticano, scorrettamonte. De' manoscritti, che

mi hanno servito a condur la stampa, ho fatto una descri-
zione assai minuta; e qui non accade dirne altro. Dire corne
la stampa sia nata, e corne io t'abbia condotta.

Il cavaliere Felice Le Monnier, per il quate io aveva cu-
rato l'edizione delle Lettere e dei Dialoghi del Tasso, vo-
leva aatdarmi anche le Rime di Michelangelo, stimandole
con ragione un necessario ornamento della sua Biblioteca
nazionale: ma avendo letto nel Valery (1) (i forestieri ci fanno
talvolta da guida in casa nostra), che i Buonarroti conser-
vavano gli autograû di quelle Rime, dissuasi l'editore dal ri-

produrre la nota lezione. Veniva intanto a mancar di vita
a' 12 di febbraio del 1858, il consigliere Cosimo Buonarroti (3);

(1) Voyages ~M<?'!9tMS, littéraires et artistiques en Italie. TfCM~ae
AMtMt. BrMa~M. 1844. Livre X, c~ap..M~. Dice che il coaice auto-
grafo deUe Rime, a lui cortesemente mostrato, era peu c<MKM ~MM
communiqué.

(9) Milsacsi C&t:o, L'AM!v:o Buonarroti MtiMh) iMeUto
neH'~Archivio Storico Italiano, » nuova sorie, tome Xin, P. I.
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u qaaM, corn atto degno di molta Iode (montre un aitroBuo-
narroti vendova airiagMKerra autografl di lettere copie di
versi del famoso antenato) (1), donava alla città di Firenze
la casa gentiiizia con tutta la préposa snpeUeMUe redata
da' suoi maggiori raccomandandone la custodia al Direttore
della Reale Galleria, al Gonfatoniere del Comune e at Biblio-
tecario Laurenziano. Da questi consorvatori del Museo Buo-
aa~otiaaootteani facoltà di consultare i manoscritti delle
Rime (a abbtano essi pubbliche grazie) (2), intanto che at mio
collega ed amico Gaetano Mllanesi si dava licenza di trar
copttt délie Lettere e di

qualunque altro documento che po-
tesse recar nuova luce sulla vita e sulle opère diMiche!an-

geto. Ripensando alle cure e al temno speso nel vedere e nel
trascr~vere ogni cosa da me, potrei dire di aver raccolto sino
all'ultimo verso, e d' aver pubblicato queste Rime come raa-
tore l'ebbe lasciate. Dico d'aver raccolto sino all'ultimo verso;
ma, non senza il parere di uomini gravissimi, ne ho poi omessi
due (una variante a due versi seri, proposta agli amici con
scherzo

indecente) (3) come ho tralasciati, io confesserb, per
diffideuza, qae'trerinvenuti dal Mariette a tergo del disegno

che avrebbe portato anche il nome di Michelan-
geto (4). E dico d'essore stato fiadote: chè se alcune parole si

(1) Grimm, op. oit., II, 8
segg. E vedi quello ohe è detto nella

~n. d.i Manosoritti », dove si parla del Mus.oBr~nico ».
.n S~ CMs~t~ i raanoseritti delle Rime fu datain prinoipio al signor Cammillo

hc.poC~oi, ispettore in questa
B.~d.nu.diB.lIeArti,iI q.~e p.i.i~pia.q.edi cedere a meil luogo.

(8)V.a pag. 10. [.~c~ Me~).J.
(4) 06~& Jtf. Pierre la Vie de

escrite par i~r. furono stampate dal Gori die~~
Oondivi. P.~d.d.1

D.viddiMioh.!Mgel.(p.g.69~soggiunge « J'ay le dessein, ou première pensée queM. Ange a faite
'< statue. dessein David

le pied« ~t la teste de Goliath. Sur la même feuille .& est cette &~une ëtu~ pour le bras droit du David, tel
q.M.~e'

<d~
c~eJ~« esorit da sa main:

t Ï~.Tiet6 ch(t! &(mt!)s
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Nt'a f!at!t'ia pn~'t o~' ttathott tM t'~utt~act) qut~sto t{in~

~)t<M <tM (t'ostoHtt <!a Ott)tt' Mtt'hohtn~tt* <~ <'<w.' t'it~-
tft~ lit mwtMtiUt th') H~'M! (t): o taH c~s~. chn triste at nwn<ta.
«t) a: <t«vt)')')n (th'<t chn ~nt' htt-a pn'«)at« Il t~tnpo <'nut<'t Il

Kmxtm't'tttt t' Atttt't't) )~a nt)M t(t t'!ntt'!n')« nn~ti oooht < mm

<!t'tttti<, t~'tttn <~f)tn'« < ))tttc(tt'otttH« )ova)tt)tttt. Ho!u, o nhof~Ho

t at )-<'<h)W Ct'ft i ttMttvi t~atfutc). ft«f)H' htn~ otnt'nn, oh' hHtto
tHtintt fx'mMtM priaciftn tH ott\ t~!ta P<ioat~ a MH'At't~

n<'mht)t<n))t !!)'t!oi')'a; tt~rMt'<tiHn <tMt)« c<MO «ott-a)! ~ctvtti,
V~ tA ta ~Mto, tt n* <n&n')ot 0~ «Hotti t!fHa t'fth'ia o at eu!to

ttoHK Ko!<H!ntM', un in<t))M)Kta r MH~Mu xttc nuMti in)ptasc, at-

t't<t ~F<*«on« <t <h)MVoH tten'ittKO~Kt o dei sonuo, « dopo
u«)t vKa «ttosttt. M! t)t'f)Hot(<t Mn (hto boattt. Quotitt thtth'ina

ft) o~Mtt~ dal M)t(M)<ttTott, tit~Uu <<'Mn cho no' tntmttt o ne' di-

ptatt, )«)' vor.si i t)at' t~ t'aRtuno, cho <h)ve in qMoH! aovorchiA

t* <t)~HH«. in fjMonti tcnM il campo l' aUbtto. K av~n'to q)te-
sto v«!utt)n. s~osso nd t<n'n& a txoMto 0 m< ~at'vo ptM vct'o

<ttu)t <!f)tt<t dot Tassu, Cho il MeHM ta circontOrenKa at cui

<;o<dt'<' o(~ il Mpuo c ftMott' attro, snventi volto t'ipotutu. Ohé

il «ora thtUa Vh'tH & lit MHttoztia. Ma pot t'!pensando por quali
MHMtitM'i atan oggi avviato l'Arto o la Scienza. mi vonno <Mto
d)[ <!ttbttan) elle, rotto il oh'ceto. non eiasi perduto n punto di

<'<'ntw o cat'caadM quel t!ore, che dovrobbe aHegaro in ~'utto,
M~H ai trovi cho fogtie.

(1) Vedi a pag. 8M [del citato] votumo.
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SUt.LAKUHVAEMXMNE

DEUE R~tE ? MtCHELAN<!Et.O !t!IONARMTI

t'AffA ttttOM AKTt)ftnAt'< (*)

{t867]

Cttstt'ctto a ptvudMt' daccapu ta t'o'ma por di~odet'a ta M<ia

cd<Kionn do!!a Rimo dt Miehctangoto, confeaao cho non mi posa

eomo la pritoa vu!ta(t). Duvotil ai!t)t'a tit:un"tt< at!u suhtt~M,

o to achorfo non mi v~ ora l' ho <ta fara con MtMniMi, cho

hfutno totto avanti tti ~httUcar« tanto tonta"i poi dal h'avara

« iHe~M' », eus! coma io ta pMbbHcai, quatto Rima, tta <!o-

ti!Aet')H'mi anzi foto~t'afo cho editora ttcgH a~Mgratt Bonano-

tiaMt. M con ~uostu ho gil\ dotto cho i )<)iei tmovi critici ap-

piM'tongonu a quolta Kaxttmo, eha negH studi storici o filologici

porta facile i criteri <!i una fitosona, che dal dubMo o dalla

uogaztctta passa, come se nionto fosse, alla viautno deUo cose

invistMH. Duo tedesc)d, dunque, si occuparono dat Pceta ArM-

sta, e conseguoutetnente detF upera mia. Ed îo cotniNcio dat

render grazie al Dottor Lang detF articolo inserîto nel 0)'~M-

6o<eM (III, an. 1808), perchè ritraendo in gran parte i pensierl

miei, usa net discostarsene que' modi che invitano a discutera

e non a ridera. Ma essendo venuto costui neU* arringo dopo al

(~) Net glornale romano « H Buonarroti dei 1 gennaio 1868. De.

rogando nU'OKUne Monologico, to poniamo qui, como segnite al pMoo-

dente scritto.

(1) La primo volta fu nel C6, per rispondMe a « certe entiche »

venute nel periodico florentine La C<t)!?M italiana, net quate come

queUe sono t~aate (n. 1 e n. n, 1 e 8 gennaio di dette ann«), cost

~aciMne volentieri l'eCcace risposta del GuMtt neU'aUtO periodico

Borentine Za<KeceMM,che pur in gennaio del 661(tpubblic& net eue

volume VII. tNo<e <&~H e<M&
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t)r!t))m. non a'avr~ a mala so la pMpo~a:ia!)t<t pift.phet'i-
a~Mt~hto at PMfcss~ «t Bpr! n f~ coma di~.
MM via~ttto o duo sorvif.i.

Il Grimm (1), autoro di una Vita dt MichotxnKeto in Oor-
Mania tndatn, da mo contradotto par <wrto idoo ch' e'~H ha
~MHo oro(!caM MU~oae dol RMonar~ti ma, par m'a ahonnu
n<')t ai )'as!('M dl q)Msto. QH a~outt. oh' a' od fa ital prtMM
at'Hco)o. non vanna a ~ro cha t' editwo n Mtmt) i ac~nonU.

Nol oodtca Autt~t'aRt Hm~atino « to pnosio auttn. par
«ta ptH, di mM<t pr~u'tn doU'A.: noU'Ot)it!!ttno non h itttU-
« cftto ~MaH poMio ainno anto~-atb, a qnaH nu. In eoMsex(wn..a.
<~a ta poosio disttnto nott'CtttxiotM cun ~M~t/t) si trova
« un MMMtom tMoeph) di ptmsio che MOH sono aMtoi~ath

L'cJitm~ u.tn ha v<'(tM(o co'propt-i ncehi Hcodico Va-
ttcatw, anch'esso in parte ~tt~Krath: qHtndm tU(ht(u tMtn~

!;upro. E~!t ne dove ht doscrixtona a un Antico t'<nnM(t, n quato
iM ale uni casi ha conft-OMtato <Mt« poasio: ma orJinat-iamonto
ath~ra una c~pia fatta <)tt

Mtchotatt~o il gîovano, che dico

<w<Ws.~MM ma dova t' Anuco ha confrontato gtt oriKinaU non
pam tanto scrupotosa, ttuanfo~t si v<M'robbo. in pMnto ~t'ana.
«

Aftfgiungo (sono le proprio espressioni dot Gt'imtM) cho in
« punto graHa & assai inosatta, e che puro net rosto lascia
« quahMsa a deaidoraro. Un sei volto ha omesso dei vorsi, od
« ha commasso attri on'ori. Sono in grado di darne un gin-
« dizio, o par quello chu n' ho veduto da ma sul Codice, e por« la osatta copia eseguita in Roma da un erudito giovane
« svixzero, il parroco Wirz di WiMberg, che la fece con aaimo
«di cavarne un'edizione, e poi costretto dal suo ministero a
< soprassedere un poco, me la diede ad usare &.

L'editore non ha citato un Codice della Magliabechiana,
che contiene la copia d' una poesia di M. A. ¡

d) non s* è accorto, che la canzone < Ohimô ohime ohimë »
si trova in fac-simile netta Vita di M. A. del

Duppa; dove
nella seconda strofa è la variante ~M per e/yëM~

non ha saputo, che un attro Codice della Vaticana con-

<J.P~' «~ ~<M<<p~e MM Hermann Grimm. Berlin,
lo<)&. Pag. 97-119.
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tioxo un eer<o OMtoofo di pwsio di M. A. A nw (dieo ca~i

< il ~ritnttt), H~ <??, da <m<* do~t* itnp<<~t< ohn ivi tav<H*)t-

« vano t~t (tftbt'to di farmotu eonoacwo ma non patcmmo pi-

< KUarci sul proz~t), eut quato ~vpot dovutt) mostrar~ti la mia

K~~M'w

Finntmpnto ha ricordata, ma non ndopcrato. Mna t'ao-

cottft di R<n)o <t«n' Atana~t, «ha n' ha duo di M. A.. « te oui

« !e!'ioni duvcvano essor ettato

Fatti quosti uppuntl, (;itta là il Mt'imM ootua ua d<t&Mo.

chn r c(Ut(tt'a non abbia dato fodottncnto il emttco AMto~raft)

HtM'onttno, c si motto ad eaamtMara l'odipiono tn quitta parta

chn rtapondo aïï'AMttwattt vattuaMo, quatt vo~Ha f<h'«! Ba-

<!ate so r c<Ut<'r<< fu inft'tleto at Vat!oano che M«)t obba sot-

t' oaahio, si pub <<MW'!r<* che ta atosso inMottA at rtscunh'inu

rispotto al Fioroatino < !t qunto probnbilmonto (o qnesto il

« ~t'iooa to <on aoni'n qMn<)t) non mi sarabba tasoiato esntni-

« naf<' perch* a <~t<«~'<? che, dopo tK atittnpft, twn Rt vo-

« K~anu coNcodot'o più gli autografl par un soc<mdto lavoro.

< F. in quosto oaso prosonte cftixtono aarabbo una speote

« d'cmiasioM di cartit a corso (brzoso Le quali parute, coa)-

preso 10 acherzo, se pussono sonar att attft ingtm'ia, a ma

coma a me sanno < p«co a pore, « sicoomo <t'a cortesi atmo

« si suo!e », oHIt't) a Ot'inon (dato 0 non concesso cho i Con-

sct'vatori dol Museo Honat roMano gli vietassot'o di studiafa

sugli autograH) la copia a f~c-aimUe che io mi Caci di tutti

gli autograO, con una pazieuza che nei tedoschi & naturate,

ma fra noi pur tfoppo ha qualcosa dello straordiuario. Accetti

dunque il Grimm, se gli piace e intanto veda, che att' edi-

zione mi preparai coma va. Se venuto aU'atto non seguitai il

metodo tedesco, si dica pure che non tenni quello ma si giu-

dichi il metodo che mi piacque di aeguitare, e che gta neUe

stampe italiane dirai essere un passe notabile, ove il dir que-

sto non fosse troppo superbo per cosa si umile.

In Italia, non sono moiti anni, i più valenti Ntotogi am-

modernavano, senza uno scrupolo al monde, le scritture de' no-

stri antichi: e Corse avrei preso anch' io quel fare, se glovane

ancora non avessi sentito il Nannucci, gridare alla barbarie.

Ma il Nannucci rispettava le forme antiche nelle sue pubbli-

cazioni nella grafla si dipartiva dai Codici e quando lord

Vernon, coll'autorità di chi paga, vo!ie stampato a fac-simile
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il testa a ponna dell~ C~<Ma so~'ot ~n~f~ H Nannacoi. ch«
Ti <!i& 1' «para sna, mi rammonta ci ridava. Hpna o na ah' ia

~cosai, mi piacquo via (M ato~M aompra puro, trattanftuai

d'anh~raO. pm v~oti si dt'vpst~ atnra piA attaocatt nette !<(nmp«
at Hmnusot'itto il Roonan'ot! to ~0. stmn't). itt non voUt oho
it ttpt~rafb invadoaso il catapo dot &)to~pa<bt 1Il at'ittuM, in-

voce, cho avrabbo voluto SantiamotM. « Le attacoatMrc dotte
« pariblo, proprint~ dol aonoto XVI, o t<. staocuturo nun furoMC
« Rwbttta <ttttt* <<ditore nHRiMnsft acoonti, M intofpunxioni il

Not'nMttMO por a ~o)' pot' Mc<'o)'<~<~ MUH accota:

!n ~noHa 'voco, con~Ct'vè il 0 par <?/< non' otiaiont (p* ~w-
~«~o por cA' <!<'<?ar~ incambio dt ~o<\ o la Hncatta

auput'ioro cho ata por 1' aonu omoast. Piu, dwo M. A.

sM'iM s~a~ a~t)fo)-. ~Y/Mjf«. ifMs~M~<. <'t'<<;o~, tusoia st)u'o;
On ~'o~ifo par ~o/M j~ coma sutova t'A. aorivcra por to p!~ ».

K Io, poroM atoMna tM qxosto cusn non to ho fatto ? Potroi ri-

spondoro nscintto; cha il cavalier La Monnicr non avaai!

tng)iato neU'asta, o t'M inoappottata alla «paftnntoaon. Ma
d!~ piMttosto porch6 qucsto in ïtatia si chiamano podante-

t'io; casa oho tutti sanno, chi abbia un po' visto un codico in

visa; casa cho basta, sa pure, accennarte neiïe prafaxioni, 0

danw saggio in fac-simiio. E di fac sinnii il taio vo!umo

n'ha duo.

Ma io, ho poi trascurato dot tutto queste minuzie No,
cominciando dat Discorso che sta innanzi a ogni cosa; e cio

che quivi (1) dissi di fare, to ibci sino allo Rcrupolo. Risoluto

peraltro di non conservare le attaccature doll' autografo, con-

trarie non dico all'odierna ma alla corretta scrittura, seatii

mono bisogno di una copia del Codice Vaticano, fatta corne
iorsa r avr& condotta il Parroco di Witdborg quando mi tro-

vava una copia di quel Oodice, levata di propia mano da Mi-

chelangelo nipote. Nei quale M'Mgna distinguere il raectiglitore
délie roliquie poetiche del grande Zio dall'editore: stampando,
?00 conto che la fosse robba sua; ma trascrivendo gli origi-
nali, uso d'una gran precisione, fine al punto che nella sua

copia (com' io dissi, e ripeto) « si accenna tutto queHo che
<: s'incontra sulle carte originali, come schizzi di disegni,
a date ec. e le varianti degli sbozzi sono collocate al posto,

(1) Pag. XLVn.VIU [di quosto volumo pag. 479-80).
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« con tt) cauocttatur~ « o~ni casa a nui tu~hi pin di<Hc!H,

f cho poh'obhMtt insaMPp~)' dubbioHsa, a! avvot'te cho i* aut(t-

« ttt'aib dica vo~'amonto in quoi mwtt) Ma onohe eoatui ofa

Ufmo; M lu piu d'una volta nie M* aucot'ai, e allora fbM ricoMo
a quc~ti oho it Ot'inmt ~hiama < AtMifn rtoonutt 'i', o io puro

t'itMtttai con ptU'oto di tniMor o~MM~p~?.~ <Htt di atncQt'a

tM'thM', il ohim'u Homu BnMnsantT~ ttoMopMpa~ni <!o' P<'hmt)<i

ili Pinmbtnt', cho Mi face MYor Ono Il htoido <H atoMnc pa~!oo
dot manoscritto Vatiottu'. Su pui, dt~M tutto quosto diHKOHKe.

q)mtu<Ma û pass~tn chn non dovcva (non tUcu ta attacoa-

tut'f) co.), nit pu< (Uattiaoo'n, ma non don f<n* tMarav~Ha a ahi

conosco ta d)<ttontt)\ di taH tavot'i, o ha visto in facoia il vo-

tnmf di oui ai ragionn. Par si vc~anH ta toto pnacata o ~'a

il n)io dotto critico o ma atano 8!'«~oi i todosoht ahM a* iaten-

duno di coso itaHaMo a gl' itaHnnt cho at ourano dt tati atttdt.

n <)ri)t))t), pr!n(a (raver aott'acohto la tnia oUittaMo (1),

pubMicava it Soaotht mandato da M. A. a ai<M'gto Vasart a

di M sottatnbt'o dot 155t, premattondnvi qunste parole
« NtMt

« si oa in cho tempo iusso conposto, ma in via di prubaMte

«eongottura si potrobbo credero che fosse scritto ncgH ut-

< timi gifu'Mi dei Pceta. Vi aarobbo porb da ossorvara, cho

« M. A. Hno agli estremt suoi anni fH opat'oao arteftcc. Dun-

« que, in qMosti vorsi non avrommo che io sR)go di un ma-

« iumore, un somtimento passeggero che cadè tosto ii luogo

« ad altri sentimenti. Egli voile pnotaudo libornrsi da quetta
« tristezza tua set itti i suoi vorsi sul foglio che trovù Ii per
« ti, si t'imise subito a tavorare. Danuo peraltro da pansat'e
« i moiti tentativl fatti per migliol'at'e questo Sonetto, che si

< trovano di propia mano dett* Artista net codice Vaticano.
« Da essi, con un giudizio contrario a quelle detto poo* aazi,

« potremmo argomentare, che M. A. votte con que'versi espri-

« mere un sentimento generale, e non altro; fbrse l'effetto d'un

(1) O&er N«M<&)' MM<<~M<<Mr~ N." IV. ~pM< 1865; pag. 98:(1) nuova edizione und R!me di M. A.

6 Bnatmemte venuta tn 95La nuova edizione delle Rime di M. A. 8nalmente venuta in luoo.

a fatta sngU autogntS del Poeta, oonservati a Firenze ma CnoKt te.

a nati occulti. Non m* è stato fin qui possibUe di prcomfn'mi questo
.libro: tanti pooM sono in Berlino qnem ohe eompHmo Ubri itaItNu.

*ch'è un caso se Io atndioso pub aver subite quanto si pubbMoa im

.Italia: commettendo i MM, bisogna aspettare settimano e masi

a prima d'averti n.
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«
coUc~Mia a\Ht~ CM poMoaa iMniaa, por la quato tu pt~ia

< af& Jaattaata. Mottt) ttui siO'attt ~ustcri, votond~ eho aer-

~MMO a oùHtttt'taM qMoatR Mia opinions: ch' moltn ma moUf

«UmoUo t'adopcrn~ <WMMdopttnwnto at~rico to Rima dnt Buo-

o Nm'MU ». I.a stt~np~ tnitt. ~t'x ta ~tf~ t)~t preotsa, e <n

un Mp[U(tMiuo j[)pp Rtunta, M)amt~ aU' m'ia tutti qMpatt M«~ s<'

n /!<~<} dot dotto uotao ma rost~ la tcztono data da lui, su-

pM'iora a quotta atampata da mo, avondola egli potttta tevarc

di past) dat Omtico Vationno ? Si vctta.

Otunta ~'t aofno dalla vtta m)n

Par tMnpMtoso mor con &ag)t bnrett

Al oomMn porta, fv* (t Mndot' a! vMOt

Conta e M~< A'fRnt opm fa)aa, o ~a.

Onda t'~Hottuasa fMttaaif),
Oho t'arto m! &eo htot, e monMcn.

Oenosoo or bon cotn'oM d'err~F Caron,
E ~MMt tA'a xmt Muo t;<* o~M'Mom dosia.

CtH nmoMat pena!or mio, g~ vanl, o tiot!,

Cho Nen or a't~ <)n(t morte m'awMM? l'

D'una sa't corto, o t'ottra Mt minMettt.

Nô p!ngof, n& scolpir Bo p:& oho q~teti
L'aatmn volta a tuoH'amor divino,

Ott* aperao a prentttT noi 'n ofoee te bMMio.

ï lottori, corto, si marf~igtieranno di non tfavare nella !c-

zioM dal Grimm l' appiccaturo ec. don* autograS); ma invece.

punti, vivote, interrogativi, 0 ano gli apostroft e gli accent:.

tanto detestaM dogli antichi memanti e dai moderni editori di

corti paesi: e veramente anch'io m'aspottavo tutt'attro. Ma

voughiamo a ci& che più importa,

Il Sonetto (i miei lettori già to sanno) si trova stampato

nella Vita di M. A. scritta da Giorgio Vasari; a penna poi,
s'ha in un codice Senose e in un altro Miscellaneo, di nes-

suaa autorita: net Vaticano si vede, ora intero ora a brani,

atte carte xxnt, XXIV,'LXXV, LXXVII, xov, xov tergo e xovnï.

Seguendo il ïnio sistema, io dovea cercare in questi sette fo-

gli la lezione che avesse l'aria d'essor 1' ultima approvata; e

il 'resto mettere a pie di pagina, come varianti. Ma ecco ve-

nifmi dinanzi un manoscritto (to chiamai ~MOM~Ko), che con-

teneva il Sonetto, in copia, è vero, ma tal e quate fu dai
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BHonan'uti inviato at Vasari; an~t con ta tott~t'a ohé Faceotn-

pagnava.
« qHiRdi it giorao, i! Mt~e e )'Mmo: tt)t~<ww«!w

at mio etitico Ct'aao pm'so <Motto iwtportanti a aaparf. <Juata

du!MjtM<\ piu <!i qHttsto, patova t'i(«t«'Mi per toztoao itltimap-

pMvata
daU'Autoni ? !a <inatn put tHsum'tta in ndMftn ttaUM

duo dol Cudica Vatioano. a ont il aritmn Vfrt~bhf) (tara ta pt'a.

cedonKa, eaaendoseno giovato por comporro la ~fioBO da h'i

put'Micata (t), o (la mn riftirita poo' an~i. Ho dotto mate i ix

~Matcho punto dtvet'si(ton, p<t 'Mno cho ft noti. Tarni il lot-

tot-o alla ~?.iono t)ct Ot't'nn), Mata (cou* ho dotto) dal connu-

bio doi duo fugH Vatican! xxnt e xxtv. o !a conft'ontt cnM

quoata mia,

Mtunta A ~& 'i oorao tMttt vita !)t!a,
Con tMnpMtose HMf t'pf fta~M !'Mcn,

Al comu)t porto, ev't Mn~er ni VMPtt

C~nto <t r~ ~a'opM tttstft o pin.

Ondo t'aa~ttMOHa ~ntnsta,

Cho i'arto mi fean Met'o ttMt)(H'ea,

Conosco or bon quant* ora d'otO)' onron,

E quoi ch')t M<d MM grado ogn' uom ~os!a.

Gît amoroat ponsier, già vtmi o ttoti,

Oho Nono or, a* a duo morte Mt*nwtotno ?l'

D' una ao 't corto. e t* altra n~ minnoc!o.

N& pingar n& scolpir fia p:<t oho quioti

L* antm& votto a queM'Amer divino

Oh'opersa. a prondor nei, in croce le bMMto.

V. 3, Cou tompestoso mar ~e~' fragil barca ». Io teggo

cos~, e anche net foglio autogt'afbt.xxvn
è questa lezione; o

v' è corne sostituita att' altra « fe~ tempestoso mar con A'agit

<? barca ? segno che a M. A. piacque dope e perô la pose

noita copia autografa xxm (quella
« in carattere magniaco &),

in quella mandata at suo messer Giorgio. Né io sarei ton-

tano da credere, che dopo avere scritto « con fragil barca »

tre volte o piu, a lui buon Dantista sovvenisse in mente it

< Vecchio Manco per antico peto che nel terzo deU'ë/~to

(1) Egli dice della prima, ch'ë a c. xxm, « in carattere magniaM,

<t testo ugumUaaimo a qaeMo che pubblical nel fascicolo précédente

< fuor che al v. 6 il M sta nella riga, e mi è soritto nell'intorlinea

Nell' altra, a c. xxiv, nota qualche variante.
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T1Io-
iena « ~M< nava x. parttt a Ma tedfaco tua it dotto Orinnn

dava aonosoor tantu d'itaHauf da iatendero, cho c~t vcrba «<<-

<f«t'o M o'Mt't't) si eon~iono mo~tia it ~()f dot t~<~ como con

v~rbo ohe i grammattct dic~M di quitte sta h~niasimo t't«.

OndM il Pt)tmn'a set'isMx; Fra ai conh'at'i v~nt! in <1t'n)<ibat~tt
« Mi tt'nvo ». Ur sarei aurioso dt anpcra omott at mia wttiw

pnt'aaaa pttt mtohc~M~Mcson forma menu dnntpsc~; o ?«!,
como crodcsso oonfùrmo allo auo atoaso teorto il [)Mporr« aUa

tM'imtth'~ Mua !oi!!ono soatitMitu, cho si trova KecuttK noU<t cu-

pia « 1~ carattoro MOHMiMco », 0 noUa copia hmndttttt aU'a-

tMicoVn~ttt'i. M~ tonshtntnnot la noatra CHriusttA. c pn~siatHO at

V. 4. ïo tog~o; « O~ato a ragion d'oan'opra ~s~ o

e coma poi fM to vnrinMtt non tnottf~i « fat-~t o ria », teziouf

<tt~tt autogra~ vationni, non SH apto~artn a tua stossu. Pu Mn~

avisttt; o fosse t~ sota! Se porA Motta copia )nant)Kt~ ai Va-

aat'i il Buonarroti accusa « tt~tn e pia x-, quato delle thw tu-

xiont aw& voluto cho uoi io~ossituo? Dit'ô ancho: quato delle

duo lazioni & più dogna 11' essor tatta! Fino a cho il Gt'hnm

non oui dimostra che, dupo spacciato il Sonotto a Fifonxo, M. A.

!o risorisse in un'attra tnaniora io porsi!<tor& a cradara cho

la toKinno spedita al Vasari sia quaUa più conforma alla in-

tenzione sua. tn quanto poi alla bonti\ intrinseca delle duo

varianti, osservo cho net mondo di là non vassi a rendet'

< conto o ragione doHe solo opère matvage. Il ~'c~a~'c <M~-

c'M~MC secKH~M)K o~o'a <!K<!e dette e ridetto ncHe Sacre carto:

dunquo, r~!M<Ms yMf~o~ renderà beMe e male secondo le opera
Ms<e e ~e. H Poeta cattolico, che d!stinse < rinfarno giusto
«e'l pio » (vedi il sonotto par Dante) a deuotaro che nell'al-

tra vita ci aspetta una punizione piena di mtsericordia conte

una punizione di rigorosa giustizia; non votova poi distinguera
il jp~'eM~o e la ~M<t che aspettano le opere nostre E, messa

da parte la teulogia, ïo stesso buon gusto ietterario non ci

fa disapprovare il « falsa e ria (due epiteti messi insieme

per fare), e accogliere invece quel « trista e pia » (due epi-

teti di tanta e tanto eCicace signincazione!) Passiam'oltre.

Vv. 8-10. seconde la tezione ch'io credo approvata datt'Au-

tore, perchè tale la mandava al Vasari:

GU amorosi pensier, p& vani e lieti,

Che Reno or, s'a duo morte m'awicinc?
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Nc~t aMtogratt vat!tMmi vtu'ifmo eosi

MM Mmmvai poDatM Ria Mtm! eUatt

0)M Se)"<n' f!t(tH<" tMffta mauMno (xxnt)

ï pona!er MtM (;in damta ~MMt MoH

Oh« «MtM* c~ due morta mM~etna (xxtv)

aitft iHot< mie ppnatM' ({t& naateMeH

Patuna ~t~tm KM'ftft ollor cMmmtnc'

Sicomof triât! a duo morte utetno (Lxxvn)

Mt amoMat ponator eha &)r Rta Uott

Pahtnn ~ftttM morta etftp auMtnft (xov)

Oho Bft <tem)o ponatM' gin t'nni o lioti

8<ttMn~ o MtM motta mMtotM (xuvtM).

E il Grimm (giova qui rit'etet'H por avorne il riscontro):

Gli ~MoroN! poMs!ef Mi<), {(!~ vant, o Mot~

Cho flou or a'<t dtM morto m'avvio!tK)? P

Oh betta! in tanto acrivere e risorivera, a M. A. non venue

mai fatto di scriver <<Ke (e si, oh'ogtt er& ed & vivo in Mer-

catovecchio!), ma sempre <:KO. E quel Ht<c d'una lezione, cac-

oiato in un' altra, por far il verso più lungo una buona sil-

laba del dovere! Propio sarebbe il caso di recitara la novella

dell'Asinaio che cantava la Divina Commedia, non pensando

d'aver diotro il Poota. Ma quel Sacchetti ha un po' la lingua

lunga!

L'altra sono inezto: non inezie forse, per un editore cosi

scrupoloso come il Grimm, l'essersi cosi allontanato dall'au-

tografo Vaticano riproducemdo, a mia confusione, le copie e

le ricopie di questo magno Someito. Come per esempio

Ctr.) Giunto ë già '1 corso deit~ vit& mia

Vat.) e'MHfë ê gid '< c<M'M della vita mia

Cento e ragion d' ogni opera falsa e ria

Conto e ragion d'oint epra ~t&a e ria

Or mi torno d vana, e d' erMr carca

Or m< torna s! wana e < enw ca~ea

Or veggio ben com*&, quant' era OMCa

Or veggio ben coma e quant' era earca
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MM'<M)ft ftH'attM morte à !«r Mmtutno
~o «no o <' «MMmpf/a <*~c Offmwo

Non pingar n& aontpir & cho piu qatoti
Non j)~<~r tt~ MMtpfM 0 ~a tw) QH<fM

T<a!)Mft &ppMi<s<~ (t quel MM'r (ttthw

~'<!nMM «p)'&~n <t ~M<'t o'))<)i' <f<t~'no

Ch'apora? a pte~cr nft in ctoet) ta braee~

C'a~t'M « ~M-MM?ei' no< <n cropa troccM (xcv)

E quet e~'n tuftt puo g~do ogui Mot<t (!eai&

B 4)«f! C'M M)tt: MO ~<t<?0 <K/H'tMM <~&t

OU aNUtt! min penatw, g~ vani 0 Mat!

CM n~cff mta ~ffMief ~Kt t'uni a MeM (Mxvn)

Oho S~M or a't~ ttao morto M'<twioino

Che ~fMo a'<t <!tM mo~o M' aviritio

Sa 't d'an~ ectt~ o l'nttm

~e: <M)M e<~ e !'<!MM (t.xxv)

Oho Oo do* mie ponsiw g!& vani e Met!

Che ~ct ffa* Mto jpeMMf ~<) vani e MeM

S'nH'unft 0 l'ottra morte m'ttwicino

~"o t'«t)a 0 <'NKM mc~o m'au~no

I)'na~ ô oorta, e t'attra mt minacoia

L'una m'è cef<a e f altra mi minaccia (xovm)

Oh'ebha l'arte par idoîo e monnroa

C!e66a <'a~ per <ae!' e moaarca

E quel ch'oga'uom contra 'I suo ben desia

E quel C~'O~Mt MOM contra '< suo ben desia (xXtV).

Dunque, com'io ebbi da tamemtarmi talvolta deU'antico copia-
tore Michelangelo il giovane, cosi pare che il Grimm non ab-
M& da lodarsi dei Parroco svizzero; e dunque, diciam~ tutt'e
due col Poeta:

&;Mt<M, e< ltanc oeMMM jpe<!mM~!<e damusque e&!M~M.

Grave omissione della copia di Michelangelo il giovane è

queUa del quinto verso nel Madrigale XCI (Codice Vaticano,
c. xcvi), verso che dice

Mie parte e mie &rtnn<t,

e che veramente rende più distinto il concetto, che pure io



4M M AMUM8 nfOtTjtCMt! TtiHEXOMH KttO.

trovai (parmi)
senza trtbppo a~rxc'. ït eaaa votio pha queittM

Madr~ata f< tr<tva'<so n~ soht taato Vaticauo; o oho il Nipaia

par t'appunto aattasso quoi verso. È un difottu davvft~, <) !t

Grimm ha ragiono di eMamarto col 8)~ no)np. Aspotto ~ho

n~avvpt'ta doU'nttFo ciMqMO MHiaaioni o httanta riMt!a~a

<t'aYCfiftti tnfHoato qucatn. Ma non possa dot part chiamarM~U

obbligato detrimsegnamcmto oho, prosa pooaatMM dano atess~

MadriRn~ XCI, mi (tarebbo oirca al modo d'uNaro o pubbttcar

la varianti. – AI vv. 7 a 8 (ogU <!ioo) troviamo alcuno va-

rianti soritta û'a le Hneo. M. A. mette qui HOpra le rif. OM'tt

migtiut'antOMti, o proposte di migHoraMent!, pnr aoc~ttw pot,

non avendo oanoeUato H primo soritto. Ot'a roftttoro pt'<Mo!«

in due motU o metta to asgtMnto adclirlttura not toat<t cmae

migtiori, o poi t<i& pona la lozione antertwa a t'tO'tU vaftaMte;

o tiono t'ordhta iaverao. Eceo un csompto <totta prima ManiM'a.

(Cad. Vat., ~x)

morir dioo slpuo sotuna volta

o quel oho &6e muMo

no piu si nosoio 0 eh! eohntcmor nmoM

!nma
cho N0 po aaazt morte iquel seggioMft

(Ediz. Fior., pag. 332)

Morir, dice, si pa& sol una volta ¡

Né pi& si naace: o quel che &MM muore.

Ohe fie po', s'anzt morte in me sogglorna?

Per il secondo modo, ecco un esempio.

(Cod. Vat., xut)

e dode i ciel ti rubo t(t natura

agUage!i alti e ciart

ritorni norma agli apirti alti e cMari.

(Ediz. Fior., pag. )01)

E donde in ciel ti tnb& ta natura

Ritorni, norma a gU epirti alti e chiari;

ponendo a piedi, corne variante, la lezione agli sngeU alti

« e chiari. – Fin qui il mio dotto critico.
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Net MseaMt) tn'<))~s-)t) aUf «iotn M. A. hn ~t)t<« (~n.
~tMH Xt.VtH) <})taU ft'ttoct tMtf'~t

ptu' <)t~-))))t t!t't!n ft'.t.'t)) ,)
fffM)~~ <ca!ov~M<tt ht tfiitMtudft

(t<tt<tM~n(.)n! <')<'<«

ttM~Mt~.ittdoman~aqtMtH otxt M'int«)~ttttt)t pw~x.~ttttt)
dat!t( ttuu toaiuttt tn'et~'h'ttbbfw;

Ktt<wn), xnttu~ «~h nt'htt M<<to <')))<ttt

(ch* & ta pt'<"<(inttn <ta <)))') x

tUtM))), Mf)))« f~)t «X~U «tt( ,) ~)t)<tti.

quostitOtn <H Mttxttt, nxi'.t tt't'Mm'))<t). «hf omt )'t'th<' t~n'ttc
t'tttquo in anttn ot)t)thf. M~ <'()tt<t'ttHtit'tt <t «~)')t)t ~notfo'
M M('K scnto t~tf~to )!t)<t<c<wK(\ t'of to wo))n)ttt'«< <)" on"
xtt'antM-.t <tfttt<n tnt Kunth-A ta )Ht)'~<')tt'tt t)ho t.on!))) )'t'<t 'mn-~t
dua ~or.t:

Non ht)St«, Mf~ner t~tf. f~tn tn )n'()w<~)t

e

tHt!"< t'M< M"'< !'M«t chc tn'<'tvp~t).

Potava io atfu' <tMbhi« notta ocotta, «t'htotun il )))<MHt)ro Ht h''t.
vxsso tt'a to var!aMH? So ~i in qucsto Mx'h'tHato (t.X!< <)!<«
Mttt Ctl!xiono) ai v. 13 rAuto);t'aftt vattoottt h~o <'h<'o xxx'td~
AMSSA 0 MUM A~SS~t, CMdo )))H!<M' itt cho MX tt'atthtx j~tiM )~
<m t'iKtent~nzn. K MO not Mu<)ri)~~t) X<!t (Vtdtcan~. XttVt).
v. M, la tex:mK) (!(!tt'Aut~ra<<) « 8' a ta t))Mtxn'~ H. ~)t..tt
e dico che si trova tn<');Uo il 8CtM~, o nftn v' ha Mf.n'/«.

S~uttaHtto. il Orimot t'ttoeca ta ~uootioMo <!cHa ){t'at)a. n
m'accusa di non ess0M atato coatanto Mn<& oho naHo tthno
di M. A. ora si trova Mase~ 8 m'a MMxcc, ~o cftttM' ~t~
p~o, e va diseot'MKdo. « Non si voHo HtampaM (<U <Hcu)
< M:ce~'c, f!ee~ a~KN!, ~o~o.' Ma n << por i M ë <iat'at(<j-
« ristico di quell'età, e c~ per c è tMtt~ do* Mw<'u(tt)<, oh')
< ancor oggt proaunziauo poc~o por~a ». Chi gli abbia dotto
che qui a Firenze si fanno certe coso, non Nt Ha tna la H-
berata dello Zannoni, dicondo alla F~Huota t-«~< c c~-e~M
< ln quanto aH'ago poi, gli è do mesi che quippu di clettelue-
< cio d!m)n& estico delle feste gli è sdrucico, ec. », iuse~ua a
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t.t.'f ;)<)))).'tt'~<"t~h<t't',t'h('nt''h't'nt!t)tt~t<M\)'h(u~<.M)~

t.ttt')t,')~<).)'<t't'i'"))s~<)))t))~(')'t'f«t~'<'o).

<))h')i<Ut~.t'<(t')t ))t)H'~)t< "n<<'t))U'Jt<ht'<t'th'<)V<

.)~))')')<«" ttt)'(t't «U"tt. t')"t'H(')tt~<t <)'«"<'<'))<(<

.<nt'<tt~)'.ut')t()'~m t<'t')))t'"))tmt')tH) HMt <'M'< M'<'<'

A,.«'t~ytt'tt/'«)<)'(')'.<); n~~«~fM'f.)i«!)'f'W<f~tV'.<vt

"t'))t))n)))H"~))))t)ttt'<t')'t'i'h))'t)tttt'~mt)t<<')'))))ttt)(~<t'

.")hu(. ht ))t))< ti't(!tH))'~t~ ~tth'<\ft)t't'f'. 'tttt)'tt)t:

.~)) ")t'tt)~<t<i('t<t<t))'<t))<<y«t<it~~t'<~tfttf'h'ttt<<«Mf<f),<'<'}'«'

.<(~.<)t~t'tt)L't~'("(/.tt""t'')tt)t')H)<t<)t'in)ttt,t~f«h'~

'))"()"))''<t'.t)tH '<'t'~)<))tt<).~tt«tt<)t'<Ht))<: ~<<S~

.'t');<)~))~j.<t)),

t')tt)t~)))t')t"tt)()))) )'))). "}"<'t'ntt<)<t))))tt)!)t'tm~~itnt

..)))).),t)(t.t tu ~)))))tt.)}t't.ttHn))t,)ttt~t't".)r',t)~t))d«t't"

*t))).)w))"<)~h)~~)t'~t')')ttt<'t.'<~mt)'<<')Ht<t)t)t"')ttt)X'M('t

.tW)))<).h'tt~.tt~t))<"t)h'')"~tt'at"n',<)af')(~'tt'!)'f))<

..).).<)))'t)"(')t))"~H'ttttt)~.t:tH<i'');)t')t)))).t.<t)«t')ttt~t't<tt<<

"f't'.t')t)))')h'tt)t~))t)ttf)H'))t)t~;t)'"t"mt't''<tt"'ttm!')')t)tt<tt~

.(.)t t'i))<)t))t')).t.t.h)'H)W<<')t))'tav<"<t)ttfat(<'

H' ))')"))th)''h<"(tt)tt)'ft))tHH)~)))t')'f).M)~'ttt'ti<)tt't)u «())!«

.t.<)t'~t'.)t)t)~'nft)t))tt ")'ti<'tH <<"<<(. <'ht<v«h~'n)t<t<"M<

tt'.)~.ttt)<tt)''))"n't',c"n(<t'))h)<th'v)<)<')))i'f'tttth'~

,)t)~.r'4)')))~ff~<<<')'<)t)'<)ttt«<t'~)t"'t<'V')"<ft<<

.)~:tt)!)'t<t'')<t")''n')")"'n't')tt)tft)'a))t<nH)!<'))~t'h'<tVtM'o

tH\)tft!tt)<)ttttt)'')<"t'U't«v''t'<<it'<<'tn)t'u)t:tta<i<!a~ it

.tt'ft ").t(t)t)<t)') H. :tt!))tt"')'<)'<<«.'«)<) <)(t))<'«HA:ttt

t""t,t'))'ttttt))))(t)'<tt)t)')))ttt)')tt()t"t;<'<m<)«i~<'))}')tN.M)t

'f)t.)~f')"(" <)'t')tt<<(t')t<tt)<tt<)tt't()))t'))t<)f(;u<;h<)ithM~

<t").t")tt"tt))''t<t\f')'t'n'))'<<)t'.t')'h'!)'<«Tt)t(Mt«~tjt)~tcva

't)"'t'tH!v~)'<)))t!))tt().-t<uA!)ttnt'<!<)o(<'()<"<chioMoa

t'h"t'<f~(')'tt;t)'!tt<') <tt<)'<t(;'ta't'!u')'jU)<n'€<tt<'M'e,au-

'))')" <i)t't ft<t~'))("')t)~t)'t)'<'t!))n\'<')'fM<;h'ounver)!0<tot-

<'ft)!p!tt<)f~t))'!M.A.'A)twa!ti.<;))()tft<)tt)ttMv<'ra.')tannpa
fi "t't)t!"<:h<'))'mt;t"«tttt't~f'i<j <)'t')))<'f.'))oH<) <!t cat't:mcm'rf't

"t' 't'"t't'!u)t')))'')'a':(;'))'~tutt'otuttonte'")tfut't't:!t!)

')t <.)~ ht* f'~ffittitvn t }t')t')'ov<'t'u Hu mu d& chi, partcx~aiuîo

~k~t~M~MN~t~iJ~

Ki{r<f. nvtvbbn vo!))~ t)n'<'f!izioM. t<et' co.'t! dtt6. deHuitiva

'tt <)<)<")<<! t!!))n'f';t/)t t'itt)~:t'i;u!~t)it)uaho!a variante. Ma

(') x'ot vott!va')'< ~)< ftttttxtt'atot'i n'~cnnati di M. A., cia uou
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t.st~ di fat- lu. A mo dnnquo toecava dt matera un po'd'or-

tUtM n~ tnatt divot-ai, no' n'ammoutt. neglt sbft~~t j <tt cavara

da oani cosa on p:Mttt<
K soriast net Maowao: « l'a c"p4a

<~<wdn d~to\'arianti mi ha ~aaigtiatu talvolta a atabihro

« ptA ipuioxt (U Mttc MtpMso ~n~onimfnto; nm ta ppin<a 1I

« qHnUtt. H0(tf'n<to mo, cho l'autore ieco dft nttimo: e a giu-

«dtcat'nn tôt ft), i~ gonoralo,
scorta raMtoH'-aK' pi<t notto;

« t.ttt'0 H'' t't'~i'.t tntt'tnscct, dosunti dat concotto tM~ttu doter-

« minattt, o <~n<t t'H' n'ctM) inoot'ta ». M con tutto et~, non

)~~ pt'<i.sn<~nteho Rt'nnchtu! Stoutwwnto: Ao~iO st<))~Ji"se

~Mftt' nnUtM, c'tn <j[U~t
<'h« at~

M.t non pt'~si (p'nntiht dicortu ne'casi indicati dal miu dottc

tu'tHco. t~H tnotto t'H"t'i. pf-f una tMwn, i aotto aut~t'an va-

UcnMt dot Smwtt.t « ftitut~ <' «~ oe. a; 0 eon MH~ st-

«Mt'tHthtm atem-cxxn ttwn rr:ma ctonpostxiunc. ta scooMda.

ta tt't-xn, n via <tt<«:(Mr<'n')o; crado d'avor « data una sntttctonte

« osptMixiunn dot )'M"!u iu cul quoUa puosia venno nt tnondo

t.. pm~ ct'cdu di aver d!mostrato a suo tuogo. chc por questo

SotM'tbt il t'~to ultime ora quotto mandata al Vasari gli au-

h'Mt-MH n)t davaut) dono varianti, 0 cotMO tali to ho pubMicato.

M'accusa il (h-inHMd'avcrpresa la toxionodaUaatampadoUe

Vito va~tn-iaMO; n so!!t!~RM:
< qt'esta conchtshme potova am-

« «Mt~t'ai cono una specio
di con~rto, qMatora il Sonetto ci

« t'Msc pot'vcuuto sottantu par mezxo del Vasari Ma guardi

ttK)~!t). o Ycdt'a cho io l' ebbi da manoscritto. dotto Ano-

n!«(.h Se poi '1 tnano~cntto Anonimo, ia stampa Vasariana u

il piu Mttc autografo Yattcano si corrispondono fra loro, d:ca

pure il Qrimtn ch'« ë merito dot caso c; e io dtr& col mio mes-

scr ~'anccsco:

Tat b!a9ma attrui, che se stesso condanme.

« nisogna porb confessare (ripiglia
il nuo critico), che per

« altre poasie sono distinti i fogli del Codice, ed è pei'nuo fatto

« U tentativo d'indicarne la genesi ». Ecco, dunque, che l'edi.

tore la strada non l'ignorava afTatto:<' « ma (ohi !) l'editore

.non ci comdaco mai att'evidenza. Un andar cosi ineguale

« desta un sentimento d' incertezza, e nascono dubbi sopra

« dubhi Lo credo anch' io voter nno all' evidenza sapere

quando M. A. scrisse, canceMô, riscrisse e poi non voler
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ftuhM Questa, in buono itatiano, ai eMama iadiscrato!;t!a, < Pfr
« dimostrara (soggtnnga il ûrjmn)) quelle che io chiamo <tn<~<'
« ~tc~!«!~ mi aia caneesac di portara un ultimo eapmpio. n
« Sonotto « Carico d' aami & si tcgga oosi nol co<t!ca V~UcanM
«

(t.xtx) E qui ta traaorive ppf disteso, co' varaj mutati a

ogni cosa; poi dico: « n lettore doveva almono essor avv!aato
« d! quollo cho si trovava nelloriginale &. Or sappia il Mtore,
cho venti vorai sono neH' originate, vent! noUa atampa (M

Grimm, o vontt ne più no mono a pagine 838 della m!a e<H-

xtona: questa volta pot, con<brnd aH'aM(ogra<b; anKt piMCOM-
tbrmt che non gli ha dnti il ))t!o

eriticp at qualo tb notnre

qaosti abagti, cho alla sua molta esattexiia non utu'i'aamo tantu
lievi.

or.) No proprio ~~0 ho eh'nt Maogno eiono

Vat.) JVo ~t~e /~M<t « e«~&<~H~ sieno

Por cangtar vita, amor, costume, e aorte

Per canj~ar vita aMto;' e<M~Mmeo <KM'<o

Frogo m'Mnmetizt rott& o M'ttt via

jPft~o m«mc.H:) fa~<t 0 erta via

E Bo pi& cbiara e cotta ln tomate

¡E flo ?? ciara e certa la ~rM~a

~yarj E acint assot pur corta

JS/?em< <tMa~!& certa (1).

Il Grimm scrive: < Intorao a ci& c!te concerne Fordine deUe
«

poesie, sarô più breve. L'editore le ha divise in Epigrammi .'1 i
« ed EpitaOt, Madrigali, Sonetti, Frammenti di Sonetti e Ma-

1

(1) Anche a pag. 112 il Grimm a'artfMMtt a stampare qualche altro
verso cavato, forse per mano del PMToco svizzere, dal Codico Vati.

,¡
cano; ma ecco qui in set verai e mezzo tre apropositi un po' gravocci.

Gr.) Arder sole', ae! &edde r<tg~!& il Atcoo

Vat.) iaccio

Or m'& l'ardente &toco un freddo raggio
°

tace~

Quel primo amor che die tempo e loco

c~e Me <?.

E poi si distende a parlare del « raggio &eddo », ch'e un piacere a

aentMe 1
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-v-

92

<M~aH, OapitoU, Stausa e C~nKoni. Pentra a oiaseun Rruppu

< i eomponimenti stanuo ordinati coma partava it senUmento,

<t aMMa cho sia dotto il pprcM'. Non ho ehe ridh'a dt eorto

< ragioni intime; ma ossa dabbono avor tuogo quxndu sla di-

« <&Mo d'ogn'attra ?. E io riapoado; oha se M~tfassegnara un

posto piuttosto ohé un attro a ciasoMna poosin, deutro a quel

gruppi oh' erano bon datornunan da!ta forma eatriaseoa. un

porche l'ho avuto; queato porotM si dovo ftu'mnnKbatoacht

!aSg«: padrane poi ciaacMno di dh'na tnato, a di aug~erh'o di-

varaamoKto. Anitt, sa !û coso si potessora far dua votto, dh~

Û'ntMo, oho vorroi quittoho poesia in un tnogo piuttosto cho

la un altro. E dioo quosto par mastrat'o, oho una disporittt
(r<tpiniono su qucsto punto non toi fa m«ravigttn. Bon mi fa

atapira, ohé la norma par ordinaro i compontmeaM si votosso

prondar dai eadici i qnaH (parto dei dua p!'tno!pa!t, il Fio-

t'oattno Autografo o il Vaticano) sono (brmati di tanti pozzi

d! carta !ncoHatt sur un altro fogtio più grande, da tati che

MM sapovano noppur teg~aro quel che v'et'a scritto. Cho se

costoro yavcssoro saputo, non si Yûdrobboro le tezioni diverse

d'une stosso componimento sparso per il volume; corne, pot-

tacere di molti altri esempi, to provano i sette autogratt ne'quali

scritto il Sonetto « Giuato ô gitl 't corso ec. &. E il Grimm,

che sa pure como si trovino nel teste Vaticano a c. xxut.

xxtv, LXXV, i.xxvn, xov, xov t. e xcvnt, pub scrivere: « Que-

« st'ordime doveva e poteva esser seguito men'ediziono Vero
& che soggiugne: « Per mezzo d' un elonco si potrebbe dimo-

« atrarNe la posstMtita, e far vedere quale sarebbe il veto

« ordine Saret curioso di veder questo elenco 1

E qui nniscono c le osservazioni che dal lato ntotogicoerano

« da farsi a quest'edizMae. In un altro articolo si dimostrerà

<: quanto in questo volume si trovi di nuova materia della

« quale si vuoi essere motto grati aU'editoM, quantunque non

« abbia fatto che.il suo dovore a darcela &. Cosi il Grimm;

ed io !o ringrazio di tanto cortese faveltamento. Ma prima di

Yenire alla seconda parte delte critiche, mi bisogna tornare

un passe addietm.

Fra gli addebiti che m' ha fatto il doMo,oritico, e che io

ho. puntaalmente registrati da principio, ve no aono atoani

a* quali non ho ancora risposto. Confessiamoci candidamente.

Sei sono i componimenti d'attra mano net Codiae A.atog!~
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Norcntino, o duo sole voMf a'ho avv<'rtito il Mtcr~ (pa~. t(M

e 337). La variaati da' due Sonotti editi dall'Atanagi non mi

fcooro punto gela, avendoli amhadue dagli autogpaH non eo-

mobbi il fac-similo della canzone « Ohimb ohimo M. x. i datia

MagliabcehiaMa prcsi quel ohé h'ovai; ma da quolla MMioteaa,

coma daHe Romane, cho pure ho citate, non ebM che pocMs-

simi aiuti; nesauno daU'InghUeae.chenonomtsi perodico&-

ituttaro. Ma la cura grave del reato mi rnao incnfaate di ca~M

niMnoH od & pot vero il proverbio, che AbbondanKa gonoya

fastidio.

n. (i)

La critioa dol Orhnm pare at P. Lang inapirata da « poea

« henovolenza » verso t'editoro doHa Rimo dt M. A.; ma in

parto vi adertsco, pur coMeudttMdu aU'edttore la Iode di <: motta

« diligenza » e di « accm'ato esamo Anoh'egH credo, cho

i < tesori originali » si von'anno « teaof segreti ? sempre:

pensa, cho can taMto beUo e nuovo matortate si sarebba po-

tuto far di piu, « seconda i principii ntotog!ct che sono in

voga pt'esso la dotta Germania chiede di sapera quali com-

ponimenti net testo Autografo non sono autografl, o si lamenta

che pet tosto Vaticano siasi adoperata la copia del Nipota. Ma

it Long s* occupa di cose più gravi. « Noi possiamo tonere per

« autontica (ogti dice) la présente raccolta. Qui s' hanno le

« poésie corne le scrisse M. A., o corne furono mandate at-

« torno da' suoi amici, mentr'egti era in vita. Oerchiamo, d<m-

« que, in che relazione stiaao i componimenti autentici col

« teste anteriormemte accettato vediamo quanto si modifichi

« o s' allarghi la nostra opinione intorno al Poeta ». E qui

giova ricordara corne il Lang sia autore d'~m opuscolo che

vide la luce a Stuggarda nel 1801, con questo titolo Michel

~M~o BMOMa~'oK <:<s ~c/~o'. Molto bene ragiona dello stile

di M. A.; e mi sembra che per questo lato si vada piuttosto

daccordo. Egli trova somigliànze di stile fra le poésie del Buo-

narroti e l' epistole di san Paolo io non 1' avrei neppur so-

gmato E in altro pure discordiamo.

Io provai (e qui si passa alla sostanza) che M. A. amb

(1) Uber ~MtMae)' und ~MMttcerJi'e Berlin, 1866, Pag. 41-47.
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MVOt'ttMMUtM lu bfUoHKK UMMMo )Ut!d<MUHU ttMptf~i'it! Metto WSf

croate,

Cho son scf~ft «< Fattor, cht bon le 8t!m~

o it Lang mi vorrebbo vitiraro il ppnsiero tniohoiangiotesco
alla materia; e ricordando giovinetti noti a! Poota, fa ripensaro
at vizi di u)t aeoot.), cho pie~ ai sonsi ta lottero e le arti como

la vita. Bon è varu che, contbt'tttaMdoai aUo testinMMiauza dfi

contatnporanei <U Ai. A., e riaccostandosi a quono che io av~va

dotto, aogghmgo « Amava il BMOMat'roti ciaaoumo cho possf-
« dosso MMa singolnre aoceUeui:a: tuttu gli ct'a «ccasiunu a

« eonsidot'at'o la natura dut bfUo. 0 a farno pdfsia. M {' m"

« tavoto il mudo con oho il Pùota (votendu provonir la ea-

«
tannia) fa spicca~o la dtt~wonxache passa ira t'amoro s<t-

« cratico e il sensuate. Cosi r amore divonta. quasi di-

« remmo, impeMOMato o anche dovo il cuora taco, il boUo

« prédomina v.

Dove il Lang non s* aecosta a me, e pin vutentieri sf~ue
il Grimm da me coafutato nol Discorso pMmosso aile Rime.

oirca atte credenze cattoticho dol Buonan'oti. « La polemica
« del Guasti, a oui tanto sta a cuoro t'ortodossia cattolica di
« M. A., non reggc dinanzi al chiaro significato do'suoi com-

« ponimonti. Noi sappiamo che M. A., cinquant' anni avanti,
« ascoltava le prodicbe de! Savonarota, o non se n' era det

« tutto dimenticato. Natte Lettere alla famigtta mostt'a una

« schietta, cauta e sobria pietà e di essa fan pm'a tes timo-

« aianza le belle Terzine im morte di suo padre Vi sono

<
do* tuoghi dove t'A. si fa vedere senza pregiudizi întorno a

« certe pratiche cristiane. Un Madrigale (XLV) rappresenta
« in un modo strano il contraste dell' anima che da una parte
« si sente portata al cielo sua patria, e dall' altra ë tratte-

< nuta sulla terra da un'amata bettezza; e preferirebbe d'esser

« bandita dal cielo, pur di stare unita ait* oggetto dell' amor

« suo &. Ma ë questa un'eresia pe'cattotici? Il contraste fra

to spirito e la carne non è forse condizione di vita, e di me-

rito! e non insegna la Chiesa, cho questo è il frutto della

prima cotpa! Per lo che san Paolo diceva: Video aliam <e~M
MMM6~S Mt6~ ~M~MM~M ~e~ H: MMO-e. ~KO/M. VH, 23).
Nei versi elegiaci di M. A., che il Lang mi cita (e il Grimm



ROO N AÏ.CUNE CNtTtOHE TEOESCHE EOC.

cita prima di !ui), aoa e cosa cha ripugai al domma cutto-

tico. Diw it Grimm: Non T'a rammontato il purgatorio!
–

Or sta a vedi, che in tutto le nécrologie Msognerà rammen-

tarto Ma nel purgatorio
ci credeva bana M. A, o no sia

prova atmano il sonetto a Dante Atighiari. – E nette Lottero,

che o' è P C'è, che il Grimm (e mi riNCt'esce t'ipotM'h)) cit& una

lettera, taoendone un' altra. H Grimm scriveva « Coma poco

« M. A. valutasse le pratiche reti~tose eatoriort to prova quatta

lottera in oui parta della morte del ~'atoUo aians!mone.

& 8' egti (vi si !ogge) non ha ndempiuto a tutto quello che la

« Ohiosa prescrive, non importa; basta che abbia mostrato

a buona contriziolle (1). Inveca, M. A. acriveva a Loonardo

suo nipote « Lionardo, io ho per l' uttima tua la morto di

« Oiovansimono. Ne ho avuto graudisaima passiono, percM

<'
speravo, ben che io vecohio sia, a voderlo innanzi cha nio-

« risse e innanzi che morissi io. È piaciuto cosi a Mo pa-

« xienxa Avroi oar intendore particolarmenta
cho morte ha

« fatta, a se e MM~o coH/Csso a coHMHMH~ea~o, co~ <M~o <c

« cosa o~KM«<e <~<! C/<~<! perche quando l' abbia avuto,

« e che io il sappi, n'arà manco passiono &. Lionardo rispose,

che Giansimono ora morto sonza poter ricevere <MKa ? cose

<?<? C/<<css~ o M. A.: « Mi scrivi che, sebbene non ha avuto

« <MM<' ~e eo~' o~'<MMS~ ~a~a C/~eM, cho pnra ha avuto

« buona contrizione; e questa per la sua saiuta basta ». Ma

il Grimm (oditore dell' una e dell' altra lettera) si ferma alla

seconda per provaro che M. A. non si curava de'SacranMnti!

Di queste coso ho ragionato iargamento net Discorso premosso

atie Rime (8) dove pure dimostrai quanto la predicazione

del Savonarola avosse contribuito a ibrmara nel giovine Buo-

narroti quel sentimento religioso, che in lui si bene armo-

nizzo coti'anetto di patria. Ma il nodo sta qui: che por me,

corne per i cattolici univorsatmente, il Savonarola non fu un

precursore di Lutero pe* Tedeschi non cattolici fu che per

me sta bene dipinto net palazzo dei Papi, dalla mano di Raf-

faello, con Dante pe'Tedeschi farà un bel vedere, con l' Huss,

il Vicleffo e il Valdes, a decorare il monumento del Frate apo-

stata in Worms. A discorrerla dunque cent' anni, non ci tro-

(1) J~e6<M .MMe&M~o's, n. 388-40.

(2) Pag. XXS~VI-Vn [di questo volume pag. 464-66].
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vercmmo daccordo mai e pN* non conoluder nulla, se m* {.

disourso anche troppo.

ïo f~ci vedera coma tra la Poesio di M. A. n'orauo aleuna

iapirata dall' amor patrie e dagli oventi p&Mtici, te quali dat

Nipoto o orano stato mosse <~a gli sonrti, o avavano rioovuto

taU oamMamenti da dira twtt'un'altra eosa. Il Lang c'ebbo

gaato, e va bene. Ma pot oominoiô a dire Il Sonetto contra

l* htgratitud!ae d* uu alto Signera (ch* è il Ht) puo essora per

GiMUo Il, come pensa il Guasti; ma anche pu& essere per

Leone X. – A me, dopo averci pensato daccapo, par cha stia

maglio al DeUa Rovere; ma se l' ha da avere il Medtci, to pt-

g!i. – Que! attro (il IV), al Guasti para scritto a tempo dei

solito Papa; ma ffbrso parla daHa guerra d* UrMatt fatta per

conto di Lorenzo de* Motiei. Parla della guerra d' Urbino

propio ? Sia. Ma la lega di Cambrai mi par quatcosa di piu

grosso doU'assatto dato ai oastotti del Montefeltro. Si co-

nos'ce l' Epigrannua per la statua della Notte; ma que* Sonetti

(XLI-XLIV), dove si parla di notte e non notte, non potrob-

bero ossere par la medosima Kotto marmorea? – Eh! saranno,

se i lottori se ne contentano. II Guasti ci ha regalato un

Madrigale (LXVIII), ch' è un dialogo fra due Fiorentini fuo-

rusciti; a un altro (L), dove Firenze parla con gli Esuti: ma

non pub aver cantato dell' altre volte i suoi « dolori patriot-

« tici &, facendo leviste dicantare gli amorost tai ? QuetF amata

crudele, non pub essor la patria tomtana! Puo essere. e pub

<?)'< ma allora, diciamo una buona voKa ch'ë tutt'un'at-

legoria, e facciamola unita. Vuol sapere poro il Lang quel che

avviene aHora! Lo veda da questi esempi.

Il Sonetto por CHuUo II, a lui pare scritto per Leone X:

il Grimm trova che calza bene a CHuHo 11, come dicevo io; ma

poi (fbrse perché Io dicevo io) conchiude: « Non voglio oppormi
« al Guasti, che puo aver colpito nel vero; ma altri puo non

« essor daccordo con lui: e per parte mia, ripongo questi versi

<: ne! numéro di quelli, il oui vero signincato non si scoprirà

« forse mai più ». Meglio valeva l'averlo confessato un po'prima!

H Grimm vuote che il Sonetto mandate nei 54 al Vasari

(e i miei lettori a quest'ora Io sanno a mente) si riferisca aile

condizioni politiche di quel tempo. « L'ultimo tentative di ri-

« donare a Firenze la libertà era fallito. Non ci possiamo im-

«
maginare altra cagione per che M. A. si sentisse allora cosi
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«disanimato. Tutta la vita g!i parvc abagHnta; triste t'~Y-

<( veniro. Soriase in quel tempo diverse poesie, ch' esprimono

« gli atesa! ponaieri (ed & facile accorgersene), par acquiatara

« un po' l' anime. « cm amoroai pensieri teggiamo in qucato

« Sonotto: e anche prima ora stata da lui oantata Firan~

« come la sua amante; da lui, ohe chiamo SMs spos« la ohiesa

« di San Miaiato (1). A Firenze dunque dobboco rit'erirai que-

« ati «
peasieri amorost &, che son ora datti « gia vani a Uati

« « in altro modo, « gta dei mie' danni lieti Prima sparava,

« quand' anche tntto sembrasse perduto: amcor lieti sino a

«quest'ora, in oui tutto & perduto. Ogni sporanza è morta:

<*la pittura e la scuttura, !o due Arti che con mano divina

« t* avoano gia condotto attraverso a tutto le nnserio, ora non

« !o aiutano più. H solo pensioro di Lui cho mori sulla ot'aco

« gli da conforto. E appunto net tempo di queat* aOtiztone in-

« torioro ad ostoriorc, M. A. b chiamato da Cosimo a Fit"eaK~.

« Con un fare aMbiguo, proprio del nostro Buonarroti, manda

« a un tempo al Vasari, porche gli dia ai Duca, que' Sonetti

« che, bene intesi, non contengono una discolpa, ma la piu
« acerba accusa (à). Tutta questa tiritera, to vedo, al D. Lang

non fa ne freddo ne catdo: anzi, par che non ci creda punto;

ed ha mille ragioni. Siena non era caduta il 54, quando M. A.

scriveva; n6 gli esuti avevano persa ogni speranza: ma ca-

duta o no, cho ci ha da far la pohtica in questo Sonetto! L'ame-

ricano Perkins (3) to inteso meglio (e il Grimm si contenti che

gliene dia Iode), considerandoto come composto da M. A. po-

c' avanti di morire. Ne vale l' opporre che dieci anni avanti

era fatto (cosa che il Perkins ignorava); perchè cantando a

ottant'anni, poteva il Buonarroti supporre che fosse l'ultimo

canto; e in ogni modo, i sentimenti dovevano essere quali con-

vengono all' uomo che si sente vicino « al comun porto &. –

Oh critica! ecco corne a furia di negare e di dubitare, da una

parte si demolisce, dait'attra si fanno castell' in aria. Noi

(1) Lo disse di Santa Mana NeveUa. La chiesa di san Francesco

sul poggto di San Miniato, dicono che la chiamasse la 6eMf<viilanella.

(2) Per i sentimenti politici del Buonarroti, dopo la oadata della

BepTtbMica di Firenze, rimetto i lettori a quello che, con tanto senno,

ne sorissero gli annotatori del Vasari nel ~ro~pe~ CMMOfc~MO della

M&i! e delle opere di M. A; edizione del Le Monnier, XÏJ, 402403.

(8) 2~MM!t ;SCM~p<M'A
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it~Uani non lasoiamo tanto la briglia aoiolta alla critica, e

ppro più di<Heitmente accade ohé ci le\i la manc.

Ma sia pur leoito alla eriUca tedesoa vagare negli spa?.i

immaginari: net le daremo il buon viaggio, e 1' aspotteremo

a casa. Quando pcr~ si traita di lingua, sotamente di lingua,

che gli atranieri si rantmentimo d* essere atranieri; e se no,

lascino che i nostri scolaretti ridano aUe loro spatte. AI Dot-

tor Lang non tocoa questa digressione; ma Ya a! Grimm, che

parlando di quel bizzarro Sonatto

Qui ai fa ehn! di cttUoI e apade,

at terzu verso osset'Ta: « f.<:Hc<' a ~'o~c~o. Il Guasti spioga MHM

« o sc!M~. JRoM~ non potrabb* essere usato par ~</«~ ed in

« sonso più asteso, per proiettite in gênera! E qui, mono mate,

interroga; timidamente chiade alla Lingua d' Italia un signi-

Hcato che la voce ~o~cHo! non ebbe ne pub avere. Ragionando

porb di quell' altro Sonetto

D'altrui pietoso e sol dt 8& apietato,

la sicurezza del Filologo è tanta da imporre agli Accademici

della Crusca un novissimo signincato della voce ~aMCMa. Sen-

tiamo lui propio; che il lettore avrebbe ragione di non aggiu-

star fede al mio detto. Ma prima i versi di M. A.:

0 fusst sol la mio t* !t8utft peUo

Che, del suo pal contesta fa tat gonna

Che con ventura atringe si bel seno,

Che '1 giorno pur m* aresti; o le pianeUe

Fuss' io, che basa a quel famio e colonna,

C'a! piover t'are* pure addosso almeno.

A'quali io feci, seconde il mio solito, questa interpetrazione:

« 0 fosse atmeno la mia quella pelle irsuta, del cui pelo si

« compone la gonna che, felice, stringe quel bel seno; che il

« giorno almeno starei, o donna, con te: o foss' io le pianelle,

« che son corne base e colonna del seno; che almeno quando
« piove ti avrei addosso &. Ecco il Grimm: « Michelangeto

« desidera che il suo ruvido esteriore si converta in quella

« pelliccia che cosi bellamente circonda il seno della donna.



SOI ÏH AMCNE OMTMHE TEDE8CHE ECO.

« Strano assai H peasiam oon oui termina. Egli décidera

< d' easere dova stanno le pianelle, cio& qnett* appoggio de!

a sono, ch* è retto dalla ointura, e cha vien portato dalle

« donne in ïtatia E in nota osserva, che la OfHsaa nox

« da quosto aigniNeato alla voce ~«<H~« ma il sonso qui
« non ammette dubMez?.a a. Lieto poi di questa scoperta, oon-

chiude « Ma peroM M. A. desidera oi&? Per stare in questa

« postura, in un modo cosi gradevole, sempre atl' asciutto,

« quando piove &. Dunque, la ~aMeM<! divien /<:sce«< e ta /<<-

scetta fa da oH:eMo. Povoro Miohetangala!

E qui !asoia atare altre cose, che le critiche dol Grimm mi

porterabbero a dtra: e protesto di non voler più, n& ara ne

un' altra volta, partarmo. So ho prosa la penna, F ho fatto par

ringraztare primieramente il Lang; il quate, non ostante i

diiëtt! di quella scMoia ipercriMca, iatondo je cose nostro, cd

ha tanta modestia da non escir di que* campi dove to spaziare

6 tecito a tutti poi l' ho fatto par mostrare al Grimm, che

un lavoro, net quate un italiano ha speso qualche anno della

sua vita, e v' ha messo tutto quel poco che sapeva, non puo

essere giudicato da uno straniero con delle pédanterie. Veda

it Grimm, e confessi, che se Michetangeto hipote non copie

accuratissimamente l' autografo Vaticano, neanche U suo Pa-

store svizzero fu accuratissimo: e che se io non sono stato

attaccato aUa ftrana com'ogti avrebbe voluto, non ho porb

reslalato al Buonarroti de' versi di dodici e di tredici sillabe.

Che se non si sentiva F animo capace d' una critica benevola

(H Lang lo ha dette), almeno avesse fornita la mente d'una

critica assennata! ,.––

Firenze, nel dicembre del
6T~


